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SPECCHIO

.DEL CLERO SECOLARE- `

OVERO

VIT E

DE’ SS. CHERICI

s E c o L A R I,
SCRITTE

DA POMPEO . SARNELLI
PRETE SECOLARE , 'DOTTOR DELLE LEGGI,

PROFESSORE DELLA S.T. E PROTO

NOTARIO APOSTOLICO.

Opera utiliſſima ai tutto il -Clero, fſſèizdoví Trattati di

tutti gli 0rdíni,.colle Vtte de"Samz' a‘ cia

ſcun’Ordíne appartenenti .

PARTE, PRIMA,

Nella quale ſi contengono le Vite dc’ SS- Chericì di

Prima Tonſura a Ostiarj › .Lectori z Eſſorastì,

Acolití: Suddiacouí, e Diaconj.

  

~=`;44.73:

In NAPOLL APPrcſſo Art-remo Bquron. cIoIachxvm.

All’Inſ'egna della S 1 R 1-: N A .

. Con licenza de’ .Superior-i, e Trivilesio.

 



I’GÃÌQIF 'C' @flì‘íf’ſ ;31!?EV/’B S51”

A L BEATISSIMO,

E SANTISS. PADRE,E SIGNOR-NOSTRÒ

INNOCENZO XI

PONTFFÎCE MASSIMO:

Come inutile ſervo, al gran Padre

della Christiana famiglia humílea

e riverente i0 porto. Non già con

intentione di offerirlaz come ricca di gemme;

&orſh neceſſario all’edificio del Tempio; per—

che tanto di me non preſumo, enella fabbri—

cadi questo Specchio hò pure imparato àco—

noſcere le mie debolezze .ì L’offeriſco bensì co

me legna da nutrirefu’l ſacro Altare quel fuo

CO, il quale per le mani de’Sacerdotí dee man

tenerſi perpetuamente Vivo nella Chieſa. E ve

rOzche non ſon’io ferro così bene affilato 2 che.:

: ſappia

  



ſappia ſimiglíantí legna recídere; hò nientedí—

meno imitato la Cotezche à tagliare inhabile,

dà tuttavia il filo a’ ferri, che debbono al ta

glio adoprarſi. Temerei di udire quella voce;

ſevera, che Mosè fece publicare à ſuon di trom

ba ne] campo: Non hà biſogno la Chieſa all’e

dification ſua di coſa alcuna, ceſlate d’offerir
tutti. E questo , perche vhanno fatto tanto i noe

stri Maggiori, che basta ,* onde ogni qualunque

cola, che grandeà noi raſièmbm, è minima al

paragone .delle opere di quelli. Mi affidanondi

menoil nome di PADRE, che non eſſendo nel

la Santità Vostra vuoto di quegli effetti, che in

sè racchiude, è bastante à fare, che compariſca—

no grandi le impreſe de’ ſuoi figliuoli, ancor,

che picciole; tanto più, che havendomi que

ſta Santa Apostolica Sede, mentre che Clemen

te il Decimo di felice ricordanza Viſedea, or

nato del titolo di Protonotario Apostolico, il

cui ufficio, giusta I’istitutione del Santiſſimo

Pontefice Clemente il Primo , nella primitiva..

Chieſa fù con ſollecito studio investigare, e ſcri

vere gli Atti de’ Martiri, mi è paruto di ſar co

ſa al mio fludio conveniente il fabbricar que

flo SPECCHIO “colle illustri attioni de’SS. Cheri

ci, di
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ci,- diſposti ciaſcuno nel ſuo Ordine, ò Minore,

ò Sacro che ſiazacciò che ogni perſona del Cle

ro habbia in chi ſpeCchiarſi, ſecondo il ſuo isti

tuto ,' unendo. inſie'me la Teorica,ela pratica”

di quello, cheilCherico dee ſapere, ö( operare‘.

Eperche ſono il primo, che in sì copioíà meſſe

ho‘ posto le mani, huopo era, non che conve—

nienza il portare queſt’opera a’ piedi della San

tità Vostra; perche ſeio erro in qualche modo

(fiami lecito di adoprar le parole di S. Girola

mo) come imperito, ò‘ come inc-auto z deſidero

di eſſer corretto dalla Santità Vostra ,f che tie

nela Sede,e la Fede di S. Pietro: che ſe ilſanto

Giudicio del vostro Apostolato approverà le

mie fatiche, proteſto poi ardicamente à qualun—

que vorrà macchiarmi,che non ſarò i0 ignoran—

te; ma ſarà egliínvidioſo‘, emaligno .. Riceva

adunque la Santità Vostra all’infimo ſcabello

del _ſuo Apostolico Trono queſta Opera, nella..

quale tutto quel talento, che alla divina bontà,

ſenza alcun merito mio grazioſamente piacque' `

di darmi, haVendo già impiegato ;&effendo~

le staro quaſi oſitetrice ilpio deflderiodi mol

ti del Clerodi queſta Cittàdi Napoli, la quale

sömamente gode di haver cinto colle ſue îauree

dotto—

`



dottoralí nel 1 63 9. quelle chiome,~ che doveano

cö triplicata corona eſſere circödate del merita

to Triregno , che ſantamëte ſoſtiene; hà molta.“

confidanza, che la Santità Vostra non isdegnerà

di rimirarla con uno de’ ſuoi ſguardi benigni;

acciò che fortificata dalla ſua Paterna , e ſanta..

benedittione 9 francamente ſia letta da’ Sacer—

d.oti,rnie-i fratelli ., à maggior gloria di Dio , la..

quale infindalprincipio è fiata il mio fine; che

per altro da queste mie picciole fatiche ne’terre—

ni premij , nè humanalaude io ſpero ,- perche,

quelli da gli eterni .beni ci distolgono, e queſta è*

ſoggetta all’invidia. Piaccia al Signore di con—

ſervare per moltiſſimi anni la Santità Vostra.. ..

acciò che ſicome hà cominciatoze tuttavia ſan—

tamente proſiegue, estirpi gli errori, rifornii i

costumi,e lavera, &Apostolica Fede, e pietà

A ſtabiliſca nel cuore de’ fedeli, Conforme all’Au—

tor d’ogni bene ſparge continuamente sù dell‘

Altare le ſue, ancorche indegne, preghiere.

Della Santità Vostra

L’humìliſs. &obbedicntiſs. ſiglíuolo, e ſervo

Pompeo Sarm’lli indegno Sacerdote.

A’PR E -
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A» P R E T I

SECOLARI

FRATELLLNEL SlGNORE,

POMPEO SARNELLI, TRA’ CHERICI IL MI

, NIMO, SALVTE SEMPITERNA.

  

Q. N0 dc’piìl rinomati Vaſi, cbcfaceffe

. Î Mosè per l'uſo del Tabernacolo ,sz Fccit, a: L11…—l

Q' il [abra di bronzo, collaJ'ì-*a baſefor— WC“… C'î baflî

ñ mato degli Specchi delle a'amie , ”ſe …de ſpa"…

_ mulicrum,qua:

distare nella porta del Tabernacolo ,- cxcubabant in

. . cuh.

quella e gli Speech: , che [cloro mac— Exodi 3 s.

chic rapprcstfltaffèro, e l’acquazc/je lc toglicſſe rvia ; 0”_

(le nettiñ c pzxrist'accqſhaſſcra al Tabernacalo . Figura Aug.ſicurDcus

malta ejpreffirua eli qucsto Specchio , che i0 *vi aPprq/E’n- ".1 fflſhst‘_ 31°

_ . .~ l d . na tlc-Cbs ſc

to, lmpcwc 2e,ſic0mc l _tcſſonc paro e z grffimo) prmbegafl …li

è quel teÎf/{ffimo Speccbzofln cut mzrana'cffiz Beat: gade- bet í`pec_ulum

ranno eternamente della viſione divinawotì le Vite dc’

Santi,ſhno a` ”ai una Specchio, nel gualcſpeccbiandoci, zç Sander…,

c le loro 'wrtu mutanda, giunglamo alla Specchio Di- ‘1‘105 PÎÈ'ÎÎÎÈflr,

‘vino. A qmstoſmtimento ana’ö Plutarco ancor egli , il îîſlflflîſhîc E;

quale ba'vcmlofiìritto lc rvite ele gli Huomifli illustri z venicndi.

avvia), cheſimiglíaflti libri erano Specchi z orvefe'del—

b mmie
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mente et' *vengono rapprestntate le ”offre macchie a'l ri—

fleſſo delle altrui virtù. Gli Specchi adoprati daMott’,

”anſia-ono altrimente di Cri/lalla , ma di metalli lam

teiſiwndeſi raccogliezebe le Vite de’ Sitiſono la ſieura

forma del rviruer noſhroze pero‘ non paragonati ad una….

Ambr,$an&o- materia bella nell’apparenza , a'ipoi fragile , e cati”

'um Yi“ CM“ ea,- ma ad unaſhda 3 e eqſiante. Et iii-vero qual frutto

ma vxvcndl. ` - \ . .

non arreeo alla .SdL/71:72; una costpia lettlone .i Il San

jnvims_lgna_ to Prete gnatio, Fondatore .dell’lllzf/Zri ”na Compa—

zij. gma di Giesìe , mentre en’egli era Soldato 1 eſommerſo

. nelle 'vanità del mondo, aprì gli ove/21' dell’anima” e071

EDIZIONE; 'vertijfl a` Dio per leggere le Vite de’ Santi ; ſe ben ela..

‘3…‘. …La principio più per trattenimento , (lie per di-votione le)

legge-cala Vita di &Antonio Abbate-,Maeſtro ele/l’iſti—

tuto moneffiieo , eſplendore della S. Chief/a , ſcritta {la

S. Atanaſio, eagione, che in .Roma molti Gentil’lyuo—

mini,e Gentildone nobiliffimeffiinai;tiaſſero oi tutti i pia

ceri della carne, {9- allePompe a'el mondo , per men/ar

*vita Religioſa, et cſſE’re eroelſiſſe ton Cbrzfi‘o . S. Gio..

In Vita'S.Co~ -vanni Colombino Gentil’baomo Saneſe , per legger la.)

mmm…" Vita di S. Maria Egittiarazſidiea'e con tanto ſer-vare

alſerraigio di Dio, ebefonelo la Religione de’ Geſaati

in Italia. La S. Madre Tere/'a, elje Vergine del Signo

h Affis s. M re, diea’e tanti Eroi alla çllteſa, quanta ;gl/aollſpzrt—

Tm…: V, ' tualmente parte” nella riforma , e rg/Zma *vita daſe

rcstitflita al Carmelo, era/ìgieì rilaffizta nell’animo eol—

la lettione de’ Romanzi , mentre che nella paterna ea

ſa 'ui-um; ma colla lettione (lez tibriſhiritaali , e delle

Vite de’ Santi talmente dell’amor divinoſi acceſe , che

- quindiflc‘e paffizggio eì quell’eminente grado diſami—

In Aegis Vita: ta`, clzeſappiamo. S. Filippo Neri, SſìfſC/jio del nzfflro

Î;,Ph11²PPìN°' C[ero,nonfaeea Paſſar giornozelze quale/ze Vita di .San

I' to ei non leggeſſè, e nel De‘ delſuo feliciffimo paffag—

gio da que la miſera, -efrale alla beata@ eterna ruit.“a,

*volleffibe gliſi leggeffle la Vita di S. Bernardino da Sie

M,

 



aa, nella coi [ettione , quando ſi arrivò alla morte del

Santo, ſe laſece leggere di nuovo. Ordinando,cbe i Pre

tistcoi prima de gli altri loroſhíritnalí cſſtrcitái a` be—

neficio del proffímo , leggeſſero a` gliuditori la rurta di

quale-Be Santo, imperocbe loſludio, e la ſcienZa della...

`Scrittura pno`fare un [mon Teologo; ma a‘formare un

buon Cbrffiiano, mirabilmente gio-va il leggere, e medi

tare nelle Vite de’ Sdfltiſibfſhîla un ritratto, nel quale

e dipinta l'arte della Cbrz/Zianita;eſecondo il parer-edi

S. F”nce/c0 di Salesſon elleno un Evangelio pollo in..

pratica. Et infatti il nqflro S. Filippmper convincere

un’EreſiaÎ-caflzon gli diede altro a leggere , che la Vita

del B. Colombino, e del B. Giaeopone; dicendo a` clai ne

dimandava il motivo: Gli /momini dt' qucjfla ſhrte più

toſioſi convertono colle coſeſemplici , e con gli eſjlmpli

de' Santi, che con molte difimte, e dottrina.

Si dice in oltre , che gli Specchi del labro,fatto da.;

Mosè, erano delle Donne uſe diſtare allaporta del 'Ta

bernacolo; Efa al nrstro propoſitoffigniſic’ídoci con que—

sto, elle dobbiamo contemplare le gloriq/e geste de’ San—

ti, eſoecc/Jia'rci in guelleſhppunto come le Donne,clze -vi

ſpendono la maggiorparte del giorno, per piacere a’ la

ro mariti; nor quanto più dobbiamo trattenerci noi Sa

Cerdoti avanti gli Specchi delle Vite de’ Santi,perfarci

belli nell'anima di maniero che netti,e puri ci acccstia—

mo al Santo Altare, onde piacciamo al Sommo Dio.) E

l’avviſo è dell’Apstolo, il quale ſcrivendo a’ Corinth!“

cos) lor dice: Siate cſſecutori delle parole , nonſoltanto

Vditori , ingannando ’voi/Z-` 5 imperoc/Je ſe taluno e

udito”, e non opera gicgsta [e paro/e udite 5 queſti/ara‘

paragonato all’/momowbe nello Specchio ilſno rvolto ri

mira,~ ara-vegna c/Je l’buomo a‘o‘penaſi/jzcccbia, che tosto

parte, eſidimentica di cio` , che 'vide 3 ma la donna E

quella, cb’indí mai nonſiparte,ſe non è tutta acconcia

a`ſuo talento. C05) dobbiamo noiſpecchiarci nel/e Vite

b a. de’Jaa

Exodi 2.2.

Siquis audícor

cst VerbLR nö

faflor , hic c6—

parabitur viſo,

conſidcranti

Vultum nativi

tatis ſun: in ſpc

culo; confide—

ravit enim ſe,

8( abíjc , 8c sta—

tim oblirus est

qualis ſum:.

jacob. 1.



Socratis mo—

nitum.

de’ Snntí,fizcendorui dimm rifleffione; e,eonſiderando ,'

come dice Bernardo, quanto/t‘amo loro diffimilí , nella

rvita, che menamo, ci eccitiamo ad imitargli, e non ſia

mo pigri ad eſſercitare que/le ‘virtù, che,conſiderate in

effigran diletto ci recano. Socrate-,ancorc/Je gentile, ‘vo—

le'ua pin-’egli che-’ſuoi Scolari ſi miraſſero nella Spec

r/oio, accíoc/Je coloro , [i quali -w'ſi ‘vedeano belli , ab

borrlſſero diſporcarſi colle laidezze de’ per‘verſi costu

mi;e gotiche ornttjw'ſi conoſceanoſistudiaſſèro di ab

bellirſi collo virtù. Con‘ noi doo/;t'amoſempre lia-vere

dinanzi a’ nostri occhi lo Specchio delle Vite de’ Santi,

per mirare in e b i 'tritſſflzíN i .difetti noſiri, e corregerli;

e l’eroicbe ruirtii loro,}›er {ſvegliare la noſira tepidez—

:2.4, e per imitorle. .

_Et accio` che nonſia luogo alle ſcuſe , e mi dica ta!

uno:ſe io mendffi-vim monflſiica, o 'ui-ueſfi nelle ſolitu

dini,miſindiorei pure di imitar Paolo il prima Eremi—

ta, di calcare [e -vcstzgíe d’Antonio;ma *vi-vendo nelſ2’

colo, praticando tutto giorno con gli [momini , come po—

trà m; fare? täto più che l’zstitnto da me intrapreſo” la

”iii/'tia, d cui ho dato il nome, non permettono che ch.

mia *vita dal converſare ſi difi'ompagníi Però,ſoggiun~

go, io ti dò per [ſpecchia que’ ebeſonostati Cberici Se

colari, come tuſei, d’ogni conditione , estato , di quiz

lunque tuſia; dalla loro con-verſatione appare; la tuo ,

dalla Vit-“a loro attiva, e contemplati!” inſieme, appre—

di a‘ temperor la‘ tuo Vim. Che non per altro ( dire il

Santo Sacerdote, e Ve ſco-vo Ambrogio ) permiſe il Si

gnor Idio,cbe i SS.foſſero c5 zätí,e .ci crudeli tormenti

mortoríati,ſh no“ perebewltre il premio, e la corona, che

ad eſſi preparato bavenffaffèro ;ì noi un ritrotto,e 'ui-vo

effeÎnpioJl Signore eſſhmína-va iSonti (dice eglijper

infignore :ì noi,- ero rigoroſo con eſfi , per cſſer pietoſo

con noi. Li Martiri eranoferiti, acciò che noi fifffimo

medicali: 'effi crampi-vati della ‘vita temporale, aceiö

che

 



'the ”ai inanizn‘z'tiboll‘eſſèmpio lorowttençffimo l’eterna.”

Perla qual caſa dimíídiflmo aiuto a’noflri Fratellida- a’

lvittorio 1,8 zenrizamö che colle preghierezó- intereeflìo—

ni loro arriviamo alTëpio delCielozal quale effî arriva

r0n0,eſiamo*parteei}›i delle corone,e triöfi' loro. E ciò bn—

fli per diebiaratione del Titolo dato :ì guçſle mie fati

ebe,qualzîqzieſiano,ó- in quäto al moti-vo dba-verſati”

una raccolta ele’ Cheriei Secolarí , non di tutti , perche

ſarebbe/lato impoſſibile, non altrimente che’l numerar

leſielle del Cielo,- maſhltanto di quei, che celebra la S.

Chieſa nel Martirologio Romano . Al che mi hei/Pinto

un’altro moti-vo, Ò- è, per dimqflrare,come i buoni Pre—

ti, anche nelle Cittá, :fino trovare gli Eremi;e quìttîqs

'viſiano alcunizcheper l’bumflnfl eo“veiſntione 'UÎ‘UOÎZO al

quìto rilaſſatamëteztuttuvia *viſonoſiati JFPÎEzÒ‘ bog—

gigiorno *viſono de’buoni dieminëte -virtùzcomerliff'uſn—

mëteſi 'vedrei nella Terza Parte degli Elagi 3 e la Dio

mereèſotto il zeläz‘ijfimo governo del nq/Zro- Eminëtiſr.

Areive/ICara'inal CARACCIOL0,hò [antonio dal Signo

re Magrazia a'i vederemolti Preti Seeolari cheſono poſi

ſati da questa ‘vita r5 molta opinione di eititì,ammira~

ti da tutta la Città eli Napoli, con ediſientione di rie:—

ſebeduno. Piaeemi quì di riferire al propoſito le parole

di quel grande tra’ Dottori Latinifl-uifù dato dal Cie

lo l’eſſer norma del Clero, e Regola de’ Monaci, dico S.

Agostino, il quale nell’eſpoſitione del Salmo XC]X. ſo— Pſ. 99‘,‘

pm quelleparole Sicut lilium in medio ſpìnarum, ſic pro

xímameain medio filiarumfloxì dice: Audit homo , conſide- Cam. 2.. I.

rat; placet illi lilium, inci-at, adhaeret lilio, toleratſpinas ;ita

6c in Clericis. Laudatores Clcrìcorü intendunt ibi bonos Mi

niſhos, fideles diſpenſatores, omnium toleratores , viſcera ſua

impeìxdentes his , quos volunt proficere; non quaerentes qu:

ſua ſunt, ſed quae Icſu Christi. Laudant hzc, obliviſcuntur

quia mixti ſunt malis.Rurſus qui reprehendunt avarirìamCle

ricci-um, litcs Clericorum , appetentes res alienas, ebrioſos ,

voraces, jaétanteszöc tuinvidè vituperaaöc :u incautè laudas.

, ?In qui



Tu quilaudas dic mixtos malos ,tu qui víruperas vide ibí , 8c

bonos. Sic 8c in illa vita communi Fratrum, quae est in Mo

nastcrío, magní víri Saudi, quoridiè in hymnis, in orationi

bus,in laudibus Dei . Laudat qui neſcic quid interius aga

tur, qui ncſcit quomodo illò vento intrante etiamnaves in.

portu colliduntur. _ ‘

I] moti-vo poi a'e’ Vetſi a‘ ciaſcuno do’ Santi adatta

ti, non èstato ilfar pompa della mia Muſa , che come

da’ſuoi parti appare, è rli compleflîone affai debole; ma

(mu) il non bava-potuto, per mancanza a"Artçſiciwr—

narle diſigurc; [e quali, gin/la il pare-r di S. Epifania

m* `gli Atti del /èoondo Concilio Nic-?no , r'inſiraiſcono

niente/nono {ligaelloffi/Îefa il Racconto delle pajfioni a'c'

MartirLE pero/1c gli bo dettati mëtresta-ua il libroſotto

delToro/Jiostpari/'cono in qualcbeſi/laba,oomegitì èpaſ—

ſato an 85, per atq; nolfoglio 1 1 9. collaſolita benigni

ta` compatite: No’ nomi proprg] di quattro ſillabo bre-vi

ho uſato la ſolita licenza , indotto dal Sacro Poeta

j . Prudentio,il qua/o nell’Hinno quarto delle Corone, così

Prud. Peristc- .
yh. hym. 4,., Proto/la . _

Carmims legcs amor aureorum

Nominum parui ſacit, 8c loqucndi

Cura dc Sandis vitioſa non est,

Nec rudis unquam.

Nomen extolli,renuente metro,

Marryrum nobis licuir, licebit Bce.

Ipo-0136i meriti a’c’Santi hanno da Dio qucfla pre—

… à …o …mè rogativamî'o dall’iſicſſo Signore, a immediatamente z _o`

acciPíantAm— Per mczo {lo gli Angoli, opflrc per [mami-nt ſafitlJ/Pl—

bw" “l-b' z' rati {la [ai , baéóiano [Ja-vati i lor nomi, come (i affèr

comm mLuc. . . , . . . .

cap.x. ma S. dimora-4:0; con molta loa’o I Santi Padri con/'ort

rono i loroſigniſirati [ol/e rvirtù, ufflrflxſine della Vita

da o t/antanzente menata. E nolſine della Sacra Bl

Dcl Rì° dffiì. blia,ſz'leggono mo/tſſme intorprotationi a’o' Nomi de’

M.o.l‘b. . . . . . . . . \
ſcèîzf 4 1mm: Padrlffionflzrcntt all’iſtituto della loro ‘Ulta; Co”

Adam,

 

 

 



Adam, s’interpreta, huomofatto di terra,- Abel, pian— N°mínum i**

to; Cain , pſhduto ; :AbrahamzPaa-'re della moltitudi—

ne; Mou), cavatofiiora ela/le acque 5 Ò- altri molti che lib. 7. Oxig'mü

i-uiſileggono. .Quindi è che ad imitatione de’ Padri, caP ‘

ho cercato ancor io d’interpretare quei nomi , che ho o

tuto,e di alludere ì quelli copre/‘ationi alla Vita@ Mar

t’irio di ciaſcuno de’SS. adornate dellepiitſode,ó* erudi

te dottrine diDottori Sant-"<9" illustrizallontanando da

eſſe alpoffihile le mie paroles onde ſi'uedaflhe in que/ia

opera n on` cerco la gloria mia; ma quella di Dio z a` cui

_ſi dee ogni honore ; imperoche ſecondo l’irstgnamento

del nq/lro Redentore; cerca lo gloria propria quegliwhe

parla daſesteflo. La mia dottrina adungue non è mia;

ma henti di que’ Padri , che iſhirati da Dio, co’ loro

ſcritti illustrarono la Chieſa : Se *vi è qualche errore ,

queſto è quanto potete conoſcere del mio , Ò- a` chi mi

correggeraſenza li-vore, resterò grandemente ohligato 9

anteponendo ogni più ſano parere al mio . Gli Atti poi

delle Vite,e Martiry" de’ Santi,con moltaſinceriteì rac—

colti hahhiamo da graviſſimi Autori , quali ſono Luigi

Lippomano Vee-vo di Verona, Lorenzo Surio Certoſi—

no, estipratutti da’ Martirologi Romano z di Beda , di

. Vſuardo, d’Adone, e dal Menologio de’ Greci . Intor—

no ti gli Scrittori, che ſono incinmpatí in molte coſe , ho -

preſo perſicuri/fintaſcorta l’Eminë'tij/?mo Baronimelet—

lo dal Signore, perche impiegando la maggiore,e miglior

parte dellaſita *vita nella lettione delle Vile,e de’ lihri

ele’ Santizrifitfi'itaſſe con maturo giudicio coſe digiti ſe—

polte, raccogliefle le dyperſe-,affieuraſſe le a"uhhtoſe,dcſ

ſe luce alle oſcure, ò illistraffe l’Hf/'loria EccleſiaſiicA

facendo ſingolar heneſicio alla Chrzstiana Republica (9*

adornando la Chieſa, con lodeſua z e con accreſcimento

della gloria de’ Santi; come (ll lui predica il Rihade— …bad-Pmi:

neira, il quale col Villega 3 Prete eli molta dottrina, e ad FL 51“14*

c elebratijfimo Teologo, ſono imígliori , che hahhiano

ſcritto

Ioann.7.



ſeritto Vite de’ Santi in lingua Spagnuolo , onde dipoi

ſonoſiate traelatate nell’Italiana.

Ambromibec Deggio finalmente replicare a’ Sacerdoti, miei fra-4

”gm telli , quelle parole di S. :Ambrogio nel eapitolopri

mo a'el libro della dignità Saeera’otale.

Nec praerogatívam mihimct ſcientiz, ſi haec meìs Conſa

ccrdotibxwmhnrítarís intuitu,praerogem , vendicabozaut vita:

perfcc’ìa: me eſſc fatebor, cum de vita perſcda alios moneoſſcd

potiùs utcum haec ad illos loqui audeo , ſimul cum illis, que

loquor audiam.

’Rcsta a'i avviſareffilieje ;vedrò que/l’Opera eſſerpiañ

eiuta a’ Cher-ici miei Signori, e Fratelli , a'ar0` in luce.,

(piacena'o così a` Dio ) la Terza Parte , intitolata.,- :

SPECCHlO DEL CLERO SECOLARE , overo ELOG! DE’ PRET]

SECOLAR! , che ſono vivuti,e morti con opinione di ſantità:

Piaeeia al Signor Ielio a”inſona’ere loſpiritoſuo in tut

to il Clero, a maggior gloriaſuazò* edificatione di fut:

to il Popolo Clirgstiano.

. R
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C E N S V R A

'I

Rcvercndí admodum Patris F.Nícephorí Sebastí; Ordinís Eterni

tarumS. Augustini, 8c Neap. Coll. S. T. M. Archiep. Cur.

Exam.$yn0d.San&i Officinegni, ac lndicis de

Urbe Conſultoris .

Iuſſu Emincntiſſimì, ac Rcvercndiſſxmi Domini

D. INNICl CARDlNALIS CARACCIOLI

ARCHXEPISCOPl NEAPOLITANX.

In Congregatìone habita coràm Eminentiſiîmo Domino Cardinali

CARAccmLo Archiepiſcopo Neapolitano ſub dic 1 7.mcnſis Au

gul’ci 1677. ſuicdiàìum quod R. P. Magister F. Nicephorus Sc

bastus ordinis S. Augustini rcvideat, 6c in ſcripris reſa-ac cidenu

Congregationi.

F. SCANEGATA VlC- GEN’.

Iofiph Imperiali: Sac. Ieſu T17. Eminemíffimì.

. EMINENTISSlMF., 8( REVERENDISSlME DOMINE.

Vidi hoc Opus à R.D. Pópcjo Sarncllio,Prcsbytcro Secularí,V.l.D.

SacrmTheologiax Profcſſore,ac Protonotarío Apostolico inſcríptum

SPECCl-llo DEL CLERO SECOLARE &c. ab Eminemia Vcſtm pro ſc

renda cenſura mihi commiſſum , nullamquc in eo cenſura: maculam

tàm advcrſus ſidci puritatem, quàm morum integritfltem animad

verti,quocircà dignumjudico, uttypis quamprimùm mandctur 5

eò vel maximè, cum in co, tanquam in ſpeculo liceat inſpicere San—

é‘torum ClericorumVitas , ac quantas etiam pro Christo Domino

pçnas perpcffi fuel-e, quas Aurílor ſumma styli clcgantia ad omnium

fidelium utilitarem concinnatas apprîme rccenſet. Ita ccnſeo. Da

tum Neapoli ex Regio S. Patris nostri Augustini Caenobio ſub die

27. Ocìobris 1677.

Vencrabundus.

JW. F. Nicephorm Sebaſtian

In Congregationc habita coràm Eminentiſſlmo Domino Cardinali

Caracciolo Archicpiſcopo Neapolitano ſub dic z. mcnſis De

cembris 1677. fuitdiöìum quod,stante faäa rdationchprima

tur.

ESCANEGATA Vic. GEN.

[oſi-ph [paper. S. JTbeol.Emin.

q ~ CEN
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Revcrcndiſs. Domini Caroli Celani V. I. D. Proconotaríj Aposto-`

liti, Canonici Neapolitaní, Regiaaufloritate Cenſoris.

ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

.Antonio Bulifon eſpone à V. E. come deſidera di dare alle Stampe

unlibroíntitolato Lo SPECCHlO DEL CLERO SECOLARE, DEL SlG.

POMPEO SARNELLI; Pertanto ſupplica l’Ecccllcnza Vostra per

lc ſolite Regielicenze,e le haverà à gratia dcll’E.V.quà Dcus Bce.

Rewrend. Canonica: D. Carol”: C'e-lan”: [/Tdi-at, ó" referat.

GALEOTA REGCARILLO REG. VALERO REG. CALA’ REG.

Proviſum perſuam Exc. Neap. die 13. Oflobris 1 677.

Mafie/1mm.

EXCELLENTISSIME DOMINE.

'Non ſine animi mei jucunditatc , attentiffime perlegì librum ,

cujusinſcriptio SPECCHIO DEL CLERO SECÒLARE, Auéìor estPom

pejus Samellius U. J. D. Sacrzc Theo]. Profcſſor,8c Proton.Apost. vir

tutc, 8c eruditione hac tempestate Clarus. Speculum exhibet, at ſi—

ne macula; dumin eo non ſolùm nihilquod Regali juriſdiéìioni rc

ſistatinveni; ſed omnibus purirarem exhibetmt quì in co ſe proſpi

cíunt ſacras crudítíones,virtutcs omnes,ac laudabilis vitae modum

ad piè,ſan&e`qucvivendum exhauriant. Ideò Excellentiam Vcstrà

exoro, ut quamprímùm ad Christianee Reipublicaa utilitatem typis

mandandumjubeat. Neap.die :0. Decembris 1677.

Excellentize Vcstrae

Humillímus, 8c addié’tíſſxmus ſeruus

canonici” Carol”: Celam”.

Viſa ſupradiäa relatione ìmprimatur, &in publicatione ſcrvetur

Regia PragmaIÌCa .

CALEOTA REG. CAthLo Rec. VALERO REG. CALA’ REG.

Proviſum per Suam Excel]. Neap. die 14. menſis Fcbruarij 167 8.

Moflellanm.
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DE’ TRATTATI, CHE PRECEDONO GLI ATTI

DELLE VITE, E MARTIRII DE’ SANTl;

E DE’ CAPITOLI DI CIASCV

NO DI ESSI .

.‘

Dello ſtato de’ Cherici Secolari, Trattato

primo dellaPrima parte diviſo ne’

CAPITOLI

I'. ELLA Chieſa militante” dellcfite membra. p. 1

Il. D Della Vita mista de’ Cheriei , ſigurata in;

Melehf/èa'ech,Ò- A'ronnnó- inſegnata da Cliri

sto Sommo Sacerdote. 4

III. "Dell’antiehitrì di gnefla *voce Cherie”, e del ſuo

ſigniſieai‘o. 8

IV. Dell’hahito a’e’ Cheríez’ Seeolari. 9

V. Dell’hahito , che i Cheriei :ſano in Chieſa nel

tempo ele’ a’i'vini Vfflrffi. z 3

VI. Della Torg/'ara de’ Chericí. 1 5

V1]. Di quello, ehe debbono offervare i ChericiSecoIa

rizinitiati ne gli Ordiniſaeri. 1 5

Del Sacramento dell’Ordine, in generale. Trat~

tato ſecondo, diviſo ne’ '

C A P *I T O L I

l. D ELſignificato a'i que/?0 nome Ordine ,- eehe

ſia Sacramè‘to così in generale-,come in par

c z ti”



T A V O L AL'

ticolare. x9

II. Che il Sacramento dell’Ordine ſia ſlato i imita

da Chrfflo con‘ inquanto al Sacerdotio , come

inquanto a`_ gli altri Ordini inferiori. 2 t‘

III. Della materia , e della Forma del Sacramento

dell’Ordine. 22

IV. De gli effetti del Sacramento dell’Ordine. 24

V. Dcllefuntiont~ proprie di ciaſcun’Ordine, e dell’

Etimologia de’ loro nomi. 25

DeHe-Perſecucioni contra la S. Chieſa g Trat:

` . tato diviſo ne’

C A ~P I T O L I

I. S OTT0 quanti Imperadoriſbſiennero il marti—

rio i Chericiſecolari, prima o/Îeſifaccia men—

tione de’ Monaci. 2 8

II- Delle Per/ècutioni , fatte da’ Gíaa’ei contra de*

Cbrzstiani. 30

III. Dellepeistcationiſatte da’ Gentili contra la S.

Chief/a. 3 3

Il’. Delle peificationifatte da gli Eretici contra la

Santa Chieſa Cattolica. 5 5

V. Delle perstcutioni de’ Maomettani contra e' Fe—

deli di Cbri o. 64

Trattati de gli Ordini Minori, e Maggiori

in particolare.

‘Tr-at. l. Ella Prima Ton/‘nra. Lil. I. pag. 79

Tr. 11. .Dell’Ordine degli Oſiiarj. Lib. Il. p8

Ir. [II. Dell’Qrdine de: Lettori. Uè. III. 1 z 3
ſſ i i Ù i IK.

 

 



'I‘ A' v o L A: t . `

Tr. IV. Dell’Ordine degli Lſſorcisti. Lih. IV. I 59

Tr. V. Dell’Ordine de `gli Acoliti. Lib. i’. I 7 x.

:Trattato delle diſpoſicíoní, requiſite in quei,chç

hanno à ricevere gli Ordini ſàcri; e prima

delle diſpofitíoni dell’Anima .

CapJ. ELLA Vocatione. 17!’,

lI- Di quelli, che non chiamati da Dio, o con

qualche colpaſiſono accostati a`riccrvere gli Or— ~

diniſacri. 1 30

II1. Di quelli, che hanno rice-auto gli Ordiniſacri. I 8 z

Ir. Dello Spirito Eccleſiastico. I 83

V. Dellaſcienza neceſſèzria lì gli Ordinati inſacri:. 1 84.

V1. D’altri requiſiti intorno al ricevere canonica;

mente gli Ordiniſacri. I 30:

V]I. Della materia, eforma dell’Ordine del Suddia

conato, e de’ pest, che porta ſeco. l 5’!,

_VIII. Dell’Officio Di-vino , e che cojaſignifichi queſhcu

parola Officio. 1,0 2. Dell’origine dell’ Officio

.Di-vino, e dellaſita millerizſa diruiſione nel nu—

meroſettenario. xp 3. Della ohligatione dell’

Ufficio Divino. Ip 5. de’ difetti, che per nove...:

capi poffòno occorrere nell’Offlcio Di-vino, e pri

ma dell’Omiffione. I 96. Della mutatione. 1p 7.

.Della Intentione. 198. Dell’Attentione. 19p.

Come ſi dehhano profi’rír le parole . 2,00. Del

tempo dell’Ufficio Divinoa a z . Del luogo. 2 o 3.

Dell’Ordine. 2 o 5 . Dello Interrompimento. 2 o 5.

Delle pene, nelle quali incorrono que’ che com—

mettono difetti nel Di'vino Ofiíct'o. 20 Q

…Traxì
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Trattato del Sacro Ordine Diaconalc , diviſo

` in trè Capitoli.

Nel I. Si tratta della dignità di queſio _ſacro Ordine

nella primzti-va Cbicſa. z 3 51
Nel II. Della materia, eforma delſacro Ordine Dia— i

canale. 24 z

Nel III. Dell’Vfiîcio del Diacono, e delle qualitambe in

luiſi ricercano, perſostenerlo degnamente. 243

Dell’eccellenza,e dignità del Sacerdotíoſſrat-f

tato Primo della Seconda Part e, diviſo ne"

C A P I T O L I

I. C HE coſaſia Sacerdote, e donde babbia gueſi‘o

nome laſua Etimologia. z

II. In quante coſe differiſca il Sacerdote Evange

lico da gli altri. 4

IIl Della dirò-”ita Sacerdotale. 6

IV. ‘Della riffleffione, cbe deefare il Sacerdote, ſopra

l’eccellenza, e dignita Sacerdotale. I 1

V. .Quantaſia la gra-vezza delle colpe, commcſſL,

da’ Sacerdoti 3 e quanta per lo contrario ſia la

gloria de’ buoni Ministri delſacro Altare. . I 5

VI. Del/a materia, e dellaforma del Presbiterato. 1 7

1/1!. Dei'l’l/fficio del Sacerdote. I 8

Del Santo Sacríficío‘ della Mella, Trattato Se—

condo diviſo ne’

CAPlTOLl

I. HE coſaſia Meſſax'y- onde questa 'voce babbia

la ſua Etimologia. 2 2

Il* C0*
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ll.

II].

IV.

V.

VI.

VI!.

VIII.

IX.

X.

XI.

X11.

X111.

XIV.

XV.

.XVI.

Conte ſi dee apparecchiar l’ulltare , Per cele

&rar-vi.

219’110 che deefare il Sacerdoteprima di *veflir/i

delleſacre wstimenta.

Delle Vesti Sacerdotali.

De’ misteri, cheſi contengono nelſanto Sacrifi‘cio

della áWeſſa.

Che la S. Mcſſaſiaſiallungata, o` abbreviata... ,

non inqnanto allaſostanza 5 ;na-ſolo inquanto

alle cerimonie preparativi-,ſecondo ilflr'uoru

de’ popoli. Di quanta eccellenza ſia , guanto

utile ci arrecbi, e con quanta divotioneſi dec.)

aſcoltare.

,Tanta parità, di'flotione, attentione, e diligen

zaſirícerc/oi nel Sacerdote celebrante.

De’ difetti , che poſſono occorrere nella celebra

tione dellaſanta Mafia.

De’ difetti della materia.

De’ difetti della Forma.

De’ difetti dell'intentione.

Dell’Ordine, cbeſi richiede nel Ce lebrante.

De’ difetti della difiyoſitione, con‘ dell’Anima”

come del carlo”. `

De gli altri difetti , che poſſòno occorrere nello

ſleflo ministerio.

Del luogo do-veſi dee celebrare.

Del tempo, nel qualeſi dee celebrare.

XV1I. ,Qta—ante *volte il giorno, e l’anno dee celebrare il

Sacerdote.

XVIII. Dell’ applicatione del ſanto Sacriſicio della..

Neffa.

.XIX. Dellostipendio, che’l Sacerdote riceve per la ce

‘XX.

[ebratione della Mcjffla.

De/Rito, che dee offèrvare il Sacerdote nel cele—

brar la Mçffizz
9

4;:.

48*

49'

50

54

50'

77

78

80

33

87

88

90

,03

4.

De gli



TAVOLA.`

De gli eſſercitij , che dee ſare ogni giorno il divoto Sa

cerdote, per avanzarſi nella vita ſpirituale , :ì beneficio

dell’anima ſua 3 c del ſuo proſiimo :. giuſta gl’inſcgna

menti de’ Beati Cherici Sacerdoti di Christo S. Filip

po Neri , e Se Franceſco di Sales . Trattato Terzo a

diviſone‘ -

C A P I T O L I

1. HE lo Vita del buon Sacerdote debbo star

* ſempre occupata in ercity"ſpirituali. p 6

II. Deli’Omtíone mentale. p 8

III. Dell’Oratíor-'e 'vocale- I oo

IV. Dell’cſſlzme della conſcienza. I o I

V. Della [ettione de’ libriſpirituali. 1 o z
l VI. ‘De/lostudio de’ Coſt. I 02

V11. Dellostndio della Scrittura Sacra. 1 o 3

l’11!. Della Confeffione Generale. I 04
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DE’ NOMI DE’ SANTI CHERICL"

Lemi çesteſiraeronrano nella Prima,

e Seconda Parte della Pre:

finte Ofera;

Mefli in ordine, ſecondo i giorni di ciaſcun Meſe,nef`

quali ſi fà di eſſi commemoratione nel ,

Martirologio Romano.

l N”mn-i, appelli al Nome di tiastheduno de’ San”:

Preti,ſiriferiſcono alla Seconda Parte,

GENNAIO.

vl. S. 'ONCORDIO Prete, e Martire. 106

~ 3. S. Daniele Diacono, e Martire. 244.

Priſcillíano Cherico, e Martire. 34

Priſco Prete, eMartire. 1 xo

Cleto Diacono, e Martire. 246

Luciano Antiocheno Prete,-e Martire. 1 ro

Teofilo Diacono, e Martire. 248

Luciano Bellovacenſe Prete, e Martire. 1 16

Antonio Prete, e Martire. I I 9‘

Nicanore Diacono, e’Martire. 249

Marciano Prete, _e Conſeſſore. 126

Eutropio Lettore, e Martire. 1 14

Tigrio Prete, e Martire. 3 3

Ermilo Diacono, e Martire. 25 i

Felice Nolauo Prete, e Confeſſare. I 34

d I7. S.

12.

13.

I4.

xo

F”SASASAY’PPEA‘ſ-V’E’ìffly’
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1 7. S. Diodoro Prete , e Martire ';' vedi il primo di

Decembre, e leggi S. Mariano Diacono ,

e Martire in queſto giorno.

2 1. SS.Augurio, 8c Eulogio Diaconi, e Martiri.v

22.. S. Vincenzo Diacono, e Martire.

z 3. SS.Charit0ne,e Chriſtoforo Diaconi,e Martiri.

S. Parmena Diacono, e Martire.

30. S. Ippolito Prete, e Martire.

3 1. S. Giulio Prete, e Confeſſore.

FEBRAIO.

1: S. FREM Siro Diacono, e Confeflore.

S. Pionio Prete, e Martire.

S. Celerino Diacono, e Martire.

SS.Primo, e Donato Diaconi, e Martiri.

r. S. Saturnino Prete, e Martire.

SS.Saturnino, e Felice Lettori, e Martiri,

Baffiano Lettore, e Martire.

Agatone Eſiòreista, e Martire. ~

Cirione Prete, e Martire.

Valentino Prete, e Martire.

Giovita Diacono, e Martire.

Fauſh'no Prete,.e Martire.

Severo Prete, e Martire.

Gabino Prete , e Martire.

Zenobio Prete, e Martire.

Policarpo Prete, e Confeſſore.

Molti Santi Preti, e Diaconi, che poſero la

vita per la ſalute dei proſſimo, ſervendo à

gli appestati,

3’

9

` H'P E”
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-
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25$'

258

261

267

271

148

150

272

150

281

284.

155

116

118

162

161

161

286

165

166

168

173

176

186

MARf
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M A R Z O.

8. S. ONTIO Diacono, e Conſeſſore. 29 r

1 l. S. Eulogio Prete, e Martire. , 1 3 3

_I z. S. Migdonio Prete, c Martire. 189

I 3 . S. Macedonio Prete, e Martire. 198

, S. Ruderico Prete, e Martire. 199

'I4, Vn S. Diacono della Chieſa Marſicana. 292

16. S. ,Turi-ano Diacono, e Martire. 293

S. Abramo Prete, e Conſeſſore. 2 oo

19. S. Amantio Diacono, e Confeſſore. 294
S.ſi Landoaldo Arciprere, c Conſeſſore. ` 208

‘2 2 . S. Baſilio Prete, e Martire. 2 I 3

S. Ottaviano Arcidiacono,e Martire. 296

2 3. S. Teodulo Prete, e Confeſſore. 2 I 5

24. S. Epigmenio Prete, e Martire.) 21-6

` S. Pigmenio Prete , e Martire. )

S. Romulo Suddiacono, e Martire. ' 207

26. SS. Sempione, 8c Ammonio Lettori, e Martiri. 119

S. Ireneo Diacono, e Martire. 397

S. Montano Prete, e Martire. z ;9

S. Eutíchio Suddiflcono, e Martire. 209

29. S. Cirillo Diacono, e Martire. 298

3 r. S. Benjamin Diacono, e Martire. 299

A P R I L E.

4. S. ' EODVLO Lettore, e Martire. 120

S. Agatopo Diacono, e Martire. 301

5. Vn Santo Lettore, e Martire. - 1 30

7. S. Peleuſio Prete, e Martire. 2 20

9- S. Prochoro Diacono, e Martire. ' 302

I I. S. Eustorgío Prete, e Conſeſlore. 2 2 I

13. S. Papilo Diacono, e Martire. 303

d 2 14.5.
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14.' S. Acontio Manſionario di S. Pietro di Roma ,

e Confeſſore.

I7. S. Pietro Diacono, e Martire,

S. Ermogene Suddiacono, e Martire.

I 9. S. Timone Diacono, e Martire.

S. Creſcenzo Suddiacono, e Conſeſſore.

2 x. S. Aratore Prete, e Martire.

SS.Abdecala, 8c Anania Preti, e Martiri.

22. Molti Santi Cherici Martiri. _
ſi SS.Giacomo, Aitala,e Giuſeppe Preti, e Marti—

ri, con altri Cherici infino al numero di

ducento cinquanta. -

SS. Azadane, 8t Abdicio Diaconi, e Martiri.

SS. Luca, e Mutio Diaconi, e Martiri.

SS. Parmenio, Elimena, e Chriſotelo Preti, e)

Martiri.

'2 3. SS. Fortunato, 8c Achillco Diaconi, e Martiri.

S. Felice Prete, e Martire.

25'. SS.Filone, 8t Agatopo Diaconi, e Confeſſori.

26. S. Ricario Prete, e Confeſſorc.

go. S. Mariano Lettore, e Martire.

S. Giacomo Diacono, e Martire.

5- Lorenzo Prete, e Martire.

MAGGIO.v

'1".' S. NDEOLO Suddiacono, e Martire I

S. Hippolistro Prete, e Martire.

3. SS.Eventio, e Teodulo Preti, e Martiri.

4. S. Curcodomo Diacono, e Confeſſore.

‘5. S. Gioviníano Lettore, e Martire.

S. Eutimio Diacono, e Martire.

lo. S. Calepodío Prete, e Martire.

_1 i. S. Siſinio Diacono, e Martire.

S. Antimo Prete, e Martire:

rod

309

21:

310

213

222

223

226

311

312

232

313

236

314

240

132

316

²44~

214.

248

256

,316

135

320

259

321

264

 

13.5._



TAVOLA:

"13. S. Mutìo Prete, e Martire. :268

18. S. Dioſcoro Lettore, e Martire.` 137

"19. S. lvone Prete, e Conſeſſore. 270

zo. S. Baudelio Suddiacono, e Martire: 2 1 6

2 I. SS. Tim0te0,Polio,& Eutichio Diaconi,e Mar

` tiri . 3 2 z`

S. Secondo Prete; 8c altri SS. Preti, e Martiri. 2 77

:2 6. S. Simmettío Prete, e Martire. 2 82

S. Filippo Neri Prete, e Conſeſſorc. 2 84.

J: 9. S. Síſinio Diacono, e Martire. 32 3

S. Martítio Lettore, e Martire. I 39

S'. Aleſſandro Ostiario, e Martire. I oz

'3 x. S. Paícaſio Diacono, e Conſeſſore. 324.

.GI_VGNO.`

:I: S. AMFILO Prcte,e Martire. 3 I7

S. Valente Diacono, e Martire. 3 28

S. Paolo Prete, e Martire. 3 2 z

è: S. Marcellino Prete, e Martire. 3 2 3

` S. Pietro Eſſorcísta, e Martire. . 153

B. Santo Diacono, e Martire. 3 3 z

'3T S. Cecilio Prete, e Conſeſſorc. ' 3 2 3

5. S. Doroteo Prete, è Martire. ' 3 27

6. S. Filippo Diacono. 336

16. S. Ferreolo Prete, e Martire. 3 30

S. Ferrucione Diacono, e Martire; 341

17. S. Iíauro Diacono, e Martire. 341

:9. S. Colmatio Diacono, e Martire. 343

22. S. Albano Martire. 88

2 3. S. Felice Prete, e Martire. ’ 3 34.

S. Giovanni Prete, e Martire. 3 3 5

27. S. Sanſone Prete, e Confeſſore. ` 3 37

28. SS.Marc0, e Marcelliano Diaconi, e Martiri. 344.

30_- S: Leone Suddiacono, e Martiret 2 18

È! Cor:
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E"Y‘ì‘b"

II.

12'.

13.

15.

26.

27.

28.

.me

S. Corſico Prete, eMartire. 348

SS.Alpiniano ,-öc Austricliniano Preti , e Con

feſſori. 34,5

LVGLI'O.

S. RENEO Diacono, e Martire. 348

S. Attanagio Diacono, e Martire. 3 5 z

S. Goar Prete, e Confeſſorc. . 349

S. Tranquillino Prete, e Martire. 354.

S. Panteno Prete, e Confeſſore. 3 5 5

BB. Leonardo, e Nicolò Preti, e Martiri .` 360

S. Abondio Prete, c Martire. 370

S. Cindeo Prete, e Martire. 372

S. Fort unato Diacono, e Martire.- 354

Dodici Santi Cheriei Cartagine-fi Martiri. 9 3

S. Salutare Arcidiacono, e Martire. 3 58

S. Mur-ita Diacono, e Martire. 3 5 8

S. Catulino Diacono, e Martire. 362

S. Pastore Prete, e Confeſſore. 374

S. Ernſolao Prete, eMartire. 376

S. Pellegrino Prete, e Confeſſore. - 383

AG-o S'TO.

S. ONO Prete, e Martire. 384.

SS. Fausto, e Mauro Diaconi, c Martiri. 364.

SS.Primitivo, e Calunnioſo Suddiaconi, e Mar

tiri . 2 I9

SS.Honorato, Cirillo,Baſilio, Castul’o, Donato,
i Eſſuperantioſſeodoſio Cherici,e Martiri. 95

Inventione delle Reliquie di S.Stefan0 Arcidia

cono, e Protomartire. 446

S. Tertullino Prete, e Martire. — 38 5

SS.Gennaro,Magno,Innocenzo,e Stefano Sud

diaco—
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diaconi, e Martiri. z 2 o

SS.Feliciffimo, 8c Agapito Diaconi, e Martiri. 364.

8. SS.Siſinio, e Ciriaco Diaconi, e Martiri. ` 365

’ S. Severo Prete, e Conſeſſore. 388

'9. S. Numidico Prete, e Confeſſore. 390

Io. S. Lorenzo Arcidiacono, e 11/1artire.` 370

1 1. S. Tiburtio Suddiacono, e .Martire. 2 2 2

1 2. S. Euplio Diacono, e Martire. 379

14. S. Euſebio Prete, eMartire. 392

15. S. Tarſicio Acoliro, e Martire. 174. `

16. S. Tito Diacono., e Martire. 382

17. S* Mirone Prete, e Martire. 394

18. SS.Giovanni, e Criſpo Preti, e Martiri. 39 5

19. S. Donato Prete, e Confeſſore. 396

23. S. Archelao Diacono, e Martire. 3 83

S. Maffimo Prete, e Martire. - 399

29. S. Andrea Prete, e Martire. — 399

30. S. Felice Prete, e .Martitep` 40 I

3 I. S. Ceſidio Prete, e Martire. 40 3

SETTEMBRE;

1..- S. MMONE Diacono, e Martire. ~ - 384.

SS. Castrenſe, Tammaro, Roſio, Eraclio ,

Secondino, Adiutore, Marco , Augusto ,

Elpidio, Canione , e Vindonio Preti , u ~

- Confeſſori. 4.06

S. Donato Prete, e Martire. ' 409

S. Felice Suddiacono, e Martire. 2 29

14. S. Marino Diacono, e Conſeſſore( 386

6. S. Dioniſio Lettóre, e Martire. _ I 37

S. Ciriaco Acolito, e Martire. 177

SrFausto Prete, e Martire. 4 I o

S. Cotido Diacono, e Martire. 390

7. S. Nemorio Arcidiacono, e Martire; 39 1‘

P13:
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I 2. S. Guidone Sacrestano. . '104'

1 5. S. Nicomcde Prete, e Martire. 41;:

1 6. S. Abondio Prete, e Martirc. 41 5'

S. Abondantio Diacono, e Martire: 393

17. S. Giustino Prete, e Mar-tire. 42 1

19. S. Deſiderio Lettore,- e Martire. 142

SS.Soſi0, Procolo, e Festo Diaconi, e Martiri. 3 9 3

22. S. Ione Prete, e Martire. 4.24.

S. Florentio Prete, e Confeſſare. 427

2 3. S. Constantio Manſionario, e Confeſſorc. 109

24. S. Andochio Prete, e Martire. 430

S. Tirſo Diacono, e Martire. 400

'26. S. Cipriano Diacono, e Martire. 401

S. Amantio Prete, e Confeſſore. 432

30. S. Girolamo Prete, Confeſſore , e'l Maſſimo

tra’ Latini Dottori della Santa Chieſa. 434.

0 T T O B R E.

’1;' S. IATONE Prete, e Martire.“ '457'

8. S. Artemone Prete, e Martire. 459

9. S. Eleucerio Diacono, e Martire. 405

S. Rllſiico Prete, e Martire. 460

1-1. S. Scubicolo Diacono,e Martire. 406

S. nirino Prete, e Martire. 465

1':. S. Euſtachio Pretc,c Confeſſore. 467

13. 5._ Carpo Prete. 468

20. S. Maffimo Diacono, e Martire. 406

2 r. S. Asterio Prete, e Martire. 47 1

2 3. S. Teodoro Teſoriere, Prete, e Martire# 473

24. SS.Gennar0, 8c Audatto Preti; e Martiri. 477

SS.F0rtunato, e Settimio Lettori, e Martiri. 144

25. S. Gennaro Diacono, e Martire. 4.08

S. Proto Prete, e Martire. 478

S. Marciano Cantore, c Martire. 14.6

s. Mai-
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26.

31.

1.

9V."

10.

13.

15.

I7.

I9.

25!

26.

27.

29.

lo
o

@www

@mrmwww

S

S.

Martirío Suddincono, e Martire.

Rogatiano Prete, c Martire.

undrageſimo Suddiacouo, e Confcſſore.

Nemeſio Diacono, e Martire.

N O V E M B R E.

ESARIO Diacono, e Martire.

Benigno Prete', e Martire.

Giuliano Prete, e Martire.

Valentino Prete, e Martire.

Ila rio Diacono, e Martire.

. Claro Prete, c Martire.

Pierio Prete, e Confcſſore.

Felice Prete, e Martire.

u;

4M

”4

4”

415

486

49!

49I

422

‘l‘92

49?

495

Claudio, Nicostrato , Simſoriano , e Casto

rio Suddiaconi, e Martiri.

S. Anitmo Diacono, e Martire.

S. Antonio Prete, c Martire.

mçñffimf/îw

Sè

. Abjbo Diacono, e Martire.

Eugenio Arcidiacono, e Confeſſore.

. Maffimo Prete, c Martire.

Filippo Prete.

Fansto Diacono, e Martire.

Mosè Prete, e Martire.

S. .Marcello Prete, e Martire.

S. Acacio Prete, e Martire.

S. Siſinio Diacono, e Martire.

DECEMBRE.

S. IODORO Prete, e Martire.

S.

S. M.;rcello Diacono, e Martire.

Euſebio Prete, e Martire.

e

2-36

422

496

4²3

4²7

499

499

431

zoo

.Fausto, Didio, 8c Ammonio Preti, e Martiri. 502

5V

5M

4M

506

507

4M
os
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6. S. Polícronio Prete, e Martire. 5 I4

lo… S. Carpoſoro Prete, e Martire. 516

S. Abondío Diacono, e Martire. 434.

r 2. S. Sineſio Lettore, e Martire. 147

14. S. Apollonio Lettore, e Martire. 149

19. S. Timoreo Diacono, e Martire. 43 5

20. SS.Eugenio, e Macario Preti, e Martiri. 5 18

2 1. S. Glicerio Prete, e Martire. ` 5 20

2-3. Vn S. Diacono del Veſcovo S. Antimo , 8c

un’altro Arcidiacono, con molte migliaia

di Martiri. 436

24. S. Gregorio Prete, e Martire, 5 25

26. S. Stefano Arcidiacono, e Protomartire. 44x

S.- Teodoro Manſionario, e Conſeſſore. 1 1 l

28. S. Domitiano Diacono, e Martire. 45 5

S. Domnione Prete, e Conſeſſore. 5 29

S. Eutichio Prete, e Martire. 529

30. SS.Effiiperantio, e Marcello Diaconi‘,e Martiri. 45 5

3 I. S. Ermete Eſſorcista, e Martire. 169

S. Bar-baciano Prete, e Conſeſſore. 5 30

S. Zotico Prete, e Conſeſſore. 5 35

Vn Santo Prete della Provincia Valeria. 5 3 9

Santulo Prete della Provincia di Norcia. 54 x

Venerabile Prete Orſino Parocc nella ſie/'ra Pro—

‘vincia di Norcia. 545*

Vita; Martirio de’SS.Vit0,Mode/Z0; Crefienza. 5 69
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DE’ NOMI DE’ SANTI CHERICI,

Cli Atti de’ quali ſono registrati nella Prima,`

e Seconda Parte della preſente

Opera.. ,

cMcſſi inſieme' ginſi‘a 'l’ordine dellî _

ediccedario.

I numetí,appoflí a’ Nomi de’ Santi Prcrhſi riferiſco—

no alla Seconda Parte .

A

ABDECALA Prete, e Martire. z 1 . Mprile. z z z

. Alidicio Diacono, e Martire. z z. Aprile. 3 1 x

Aitina ‘Diacono, e [Martire. I 5. Novembre. 42 z

.Abondio Prete,e Martire. 1 l. Luglio . 3 70

Abondío Prete, e Martire. l 6. Settembre. 4 I 5

Abondio Diacono, e Martire. l o. Decembre. 434.

Abondantio Diacono, e Martire. 1 6. Settembre. 3 93

.Abramo Prete, e [Boſe/fire. I 6. Marzo. 200

Acacia ‘Prete, e Mauri”. z 7. Novembre. , 504.

.Achilleo ‘Diacono, e Martire. 2 3. e/íprile. 3 l 3

Acontio .Manſionarime Confeffore. i4. Aprile. l oo

Adiutore Prete, e &nf-[pre. i. Settembre. 406

Agapito Diacono, e Martire. 6. Agoflo. 364.

Agatone Eſi’orcijia, e Martire. I4. Febraio. l 62

Agatopo ‘Diacono, e Martire. 4. Mprile. 301

.Agatopo Diacono, e [ènfejj’ore. 2 5. Aprile. ;l 4.

Aimla Prete, e Alarm-e. z 7.. Aprile. z z 6

Albano Martire. z 2- Giugno. 8 8

c 2 Alejl
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Zleſi'andra Ostiario, e Martire. 2 9. Mtggio.

Alpiniano Prete, e èonfeffore. 30. Giugno.

.Amantio Diacono, e Confefflire. l 9. ſlim-{0.

.Amantio l’rete, c Confeſſare. 2 6. Settembre.

.Ammone Diacono, e Martire. I . Settembre.

.Ammonio Lettore, e Martire. 26. Marzo.

.Ammonio Prete, e [Martire. 2 6. Novembre.

.Anemia Prete, c Martire. 2 1. Aprile.

Andeolo Saddiaeono, e Martire. i . Maggio.

Andocbio Prete, e Martire. 24. Settembre.

e/Indrea Prete, e Martire. z 9. @Ago/Io.

Aniano Diacono,e Martire. IO. .Novemëre.

Antimo Prete,e./11artíre. 1 r. Meg io.

.Antonio Prete, e Aiartire. 9. Gennajo.

:Antonio Prete, eçfl/[artire. i z. Novembre.

Apollonio Lettore, e Martire. 14. ‘Decemore.

e/Iratore Prete,’e Martire. z l . Aprile.

eArcl-*elao Diacono, e [Martire. z 3 . Agoſto.

.Artemone ‘Prete, e Martire. 8. Ottobre.

Aiîerio Prete,ecMartire. zi. Ottobre.

.Attanagio Diacono,e Martire. 5. Luglio.

.Andatto Prete, e Martire. 24. Ottobre.

Angurio Diacono, e Martire. z l. g’ennajo.

,Angnsto ‘Prete, e Confiſſore. I. Settembre.

Anjlricliniano Prete, e [bnfejj’òre. 30. Giugno.

Azadane Diacono, e Martire. 2. 2. Mprile.

B

Arèatiano, Prete, e Confiffore. 3 I. Decemóre.

Baſilio Prete,e Martire. 2 z. Marzo.

Baſilio Cherico, e Martire. i . Ago/Zo

Bafliano Lettore, e .Martire. 14. Feltrajo.

Bandelio Snddiacono , eMartire. zo. Maggio.

Beniamin Diacono, e Martire. z i. Marzo.

Benigno Prete, e Alartíre. I . Novembre.

Bono Prete, e Alari-‘re, I. Ago/Z0.

102

345

²94

437—

384

119

502

22;

214.

' 43°

399

422

264

119

496

149

zzz

383

459

47!

35"

477

258

4-064

345

3”

53°..

113

95

”8

2,16

'²99

486

384
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C

Alepoa’io Prete, e Martire. r o. Maggio.

Cainnnioſò Saddiacono, eMartire. l. Agosto.

Canione Prete, e Confeſir’ore. l . Settembre.

Carpe Prete. i 3- Ottobre.

Carpoforo Prete, e Martire. to. Detentore.

Castorio Snddiaeono,eMarti_re. 8. Novemhre.

Castrenſe Prete, eConfeſſore. l. Settembre.

(‘aſialo Cherico, e Martire. l . Ago/lo.

Catalina Diacono, e Martire. r 5. Laglio.

(.ecilio ‘Prete,e(`onfejſare. 3. giugno,

ſcie-rino Diacono, e Martire. 3. Fehrajo.

Ceſario ‘Diacono, e Martire. r. Novembre.

Ceſidio Prete, e Martire. 3 i. Agosto.

Chariione Diacono, e Martire. z z. gennaio.

(Lerici ducento cinquanta Martiri 12. Mprile.

C/_iristoflzro Diacono, e Martire. z 3. Gennajo.

Crifinelo Prete’, e Martire. z z. .Aprile.

Cindeo ‘Prete, e Martire. I I. Luglio.

Cipriano Diacono, e Martire. 16. Settembre.

Ciriaco ‘Diacono,e Martire. &Ago/io.

Ciriaco Acoliio, e c714artire. 6. Settembre.

Cirillo ‘Diacono, e Martire. 7.9. Marx-o.

Cirillo Cher-'c0, e Martire. 1.4430570

Cirione Prete, e Martire. [4. Fehrajo.

Cla-ro Prete, e Martire. 4. No-vernhre.

[laudio Snddiacono, e [Martire. 8. Novembre.

ſiero Diacono, e Alartire. 7. gennaio.

filmati” Diacono,eMarrire. 19. Giugno.

Concordia Prete, e Martire. l. Gennajo.

Constantio Manſionario, e Carife/fire. 2 3. Settembre.

Corſico Prete, e Martire. ;0. Giugno.

Cotido Diacono, e Martire. ó. Settembre.

Creſcenzo Snddiacona, e Confejfire. 1 9. «Apr-ile.

crifi telo Prete, e Martire. z z. Aprile.

Criſpo Prete, e Martire. l 8. Agoflo.

Curcodomo Diacono,e Confiſſore. 4. Maggio.

cz

²59

219

406

468

$16

236

406

95

362

37-;

28:

41$

4°!

267

87

267

:32

37²

4d!

'365

‘77

298

95

!6l

49²

236

146

343

106

:09

348

39°

213

232

395

316

‘Daniel
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D

Anielle Diacono, e Martire. 3.0ennajo;

Deſiderio Lettore, e Martire. 19. Settembre.

Did-'0 Prete,eMartire. 26. Novembre.

,Diadora Prete, e Martire. i 7. gennajo, ó‘ 1, Datemi”.

Dioniſio Lettore, e Martire. 6.' Settembre.

Dioſcoro Lettore, e Martire, 18. Maggio.

Dodici Santi Cherici Alartiri. 13. Laglio.

Domitiano Diacono, e Martire. z 8. ‘De-temo”.

‘Domm’one Prete, e &nfefflorfl 2 8. Deccmore.

Donato Diacono, e fidarti-re. 9. Febrajo.

‘Donato C/aerico, e Martire. l. Agoflo.

Donato Prete, e conflſòre. I 9. Ago/Z0.

Donato Prete, e Martire. 1. Settembre.

Dorotco ‘Trete, e .Martire. z. giugno.

E

From ‘Diacono,e Confcſſore. I. Feorajo.

Eleuterio Diacono, e Alartire. 9.01105”.

Elimena Prete, c ;Martina z z . Aprile.

Elpidio Prete,e Confeffore. LSettembre.

.EPlgÌflfflÌD Prete, e AIartire. z 4. A1471… o.

7 Eraclio Prete, eſonfeflore. LSettemI/"re.

Ermete Eſi’orcista, e Martire. 3 l . Detentore.

Frmogene Suddiacono, e dlartire. x 7- Aprile

Ermolao Prete, e jMartirc. 27. Luglio.

Effiiperantio [herico, e Martire. 1. .430570.

Effihperantio Diacono, e Alartire. 30. Dccemère.

Eventio‘Prete, c Martire. 3. [Maggio.

Eugenio Arcidiacono, e &mf/are. 1 7. Novembre.

Eugenio Prete, e Martire. ` z o. Decembre, '

.Eniogio Prete, eſilartire. 1 l . [Marx-o.

Etologia Diacono, e [Martire. 2 1 . Gennajo.

Enplio Diacono, e Martire. x 7.. Ago/lo.

`Euſëbio Prete, e Martire. 14. Ago/Z0.

.Euſebio Prete, e Martire. z. Decembre

²44

142

502

506

'37

l37

93

455

57-9

284

95

396

4°?

3²7

²73

405

232

406

zró

406

169.

a”

376

95

455

256

4²7

5l8

18;

258

379

39²

$07

Euſta
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Enfiachio Prete, e Cauſe/fire. l z. Ottobre. ~,

Eustorgio Prete, e Confeflbre. 1 l . Aprile. ~

.Eutichio Diacan0,e Martire. 2. 1 . Maggio.

.Eutichio Prete, e Martire. z 8 . Decemhre.

Eutichio Suddiacono, e [Martire. 26. Marzo.

Settimio 'Diacono, e Maytire. 5. Maggio.

Eutropio Lettore, e Martire. 1 2. Gennajo. z

,-P

F Auſiino Prete, e Martire. r5. Fehrajo.

Fausto Diacono, e Atartire. 1 . Mgoño.

Fausto Prete, e Martire. ó. Settembre.

Fauflo Diacono, e Martire. 1 9. Novembre.

Fauſlo Prete, e Martire. 7.6. Novembre.

Felice Prete, e @nflflora 14. gennajo.

Felice Lettore, e Martire. i 1. Fehrajo.

Felice Prete, e Martire. z 3 . e/íprile. .

Felice Prete, e Martire. z 3. Giugno.

Felice Suddiacono, e Martire. I. Settembre.

Felice Prete,eMartire. zo. Ago/io.

Felice ‘Prete,e Martire. 5.Nowmhre.

Feliciffimo Diacono, e Martire. 6. Ago/lo.

Ferreolo Prete, e Martire. l 6 . Giugno.

Ferrucione ‘Diacono, e Martire. 1 ó. giugno.

Festo Diacono, e Martire. '1 9. Settemhre.

Filippo Neri Prete, e [onfeſiore. z 6. Maggio.

Filippo Diacono. 6. Giugno.

Filippo Trete. 19. Novembre.

Filone Diacono, e Confeſfiire. z 5. Mprile.

Florentio Prete,e Confeffòre'. 2. z. Settembre.

Fortunato Diacono, e Martire. z z . Aprile.

Fortunato Diacono, eMartire. 1 z. Luglio.

Fortunato Lettore, e Martire. .24. Ottobre.

`

G

ABINO Prete, e Martire. t 9. Fehrajo.

Gennaro Suddiacono, e Martire. &of-goffo.

Gennaro Prete, e Martire. 14. Ottobre.

467

21!

322.

529

209

320

114

~ [65

364

4m

43!

503

134

116

236

334

229‘

40!

49$

364

33°

34‘ _

39;

284

336

499

314

47-7

313

354

‘44

168

17.0

477
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Gennaro ‘Diacono, e Martire. '7. 5. Ottobre'. - — - .1 '403

giacomo Prete, e Martire. z 2. Aprile. ' z z 6

Giacomo Diacono, e Martire. zo. .Aprile. ‘ z 1 6

Giovanni Prete, e Martire. z Z* Giugno. 3 3 5

Giovanni ‘Prete,e Martire. 1 8. Agofl‘o. ,3 9;

Gio-”inizino Lettore, e Martire. 5. Aiaggio. x I 5

Giooita Diacono, e Martire. l 5. Febrajo. . - -_ `. 2,36

Girolamo Prete, e anſe-fiore. zo. Settembre. 4 3 4

Giulio Prete, e (linfa-ſore. 31. Gennajo. 1 ;o

Giuliano Prete, e Martire. l . Novembre: 49 x

Giuſeppe Prete, e Martire. z z. Aprile. z 26

Giaflino ‘Prete, e Martire. r 7. Settembre. 42 r

Glicerio Prete, e Martire. 2 l. Decembre. 520

Gaar ‘Prete, e [bnfejfizre. 6. Luglio. 349

Gregorio ‘Prete, e Martire. 2.4 Deeembre. ~ - 525

guidone Sacrestano. l 2. Settembre. l 04

.H

Ermilo Diacono, e Martire. l 3. Gennajo. 251

HiPPolrstro Prete,e Martire 1. Maggio. ' 248

Hanorato [herico, e Martire. r . Agosto. 9 5

I

i ILario Diacono, e Martire. 3- Novembre. 422

Innocenzo Suddiacono, e jllartire. 6. Ago-Flo. 2 z o

Ìn’uentiane delle Reliquie di S. Stefano Arcidiacono , e Protomar

i tire . 3. Ago/lo; 446

Jane Prete, e Aíartire. 2 z. Settembre. 424.

Ippolito ‘Prete, e Martire. zo. Gennaio. I 48

Ireneo Diacono, e Martire. 3.Luglio. ;48

[reneo Diacono, e Martire. 2 6. film-zio. z 9 7

[ſauro Diacono, c [Martire. l 7. Giugno. 341

[vane Prete, e Confeſſore. 19. Alaggio. n.70

L

LAndoaldo Arciprete, e (anfefiore. 1 9. Marzo . 2.08

LeoneSuddiacono, e Martire. zo. Giugno. 2.18

Leo
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Leonardo Prete Paroco,e Martire. 9. Laglio. ſi

Lorenz-o ‘Prete, c Martire. zo. @Aprile

Lorenz-a Arcidiacono, e Martire. 1 o. Agosto.

Luca Diacono, e Martire. 7. z. Aprile.

Luciano Antioc/:-eno Prete, e Martire. 7. gennajo.

Luciano Helloween/Z’ Prete, e [Martire. 8. Gennajo. - _

M

Acario Prete, e Martire. z o. Decembre.

.Macedonia Prete, e Martire. I z. Marzo.

vez-[ogm Saddiaeono, e Martire. 6. Ago/Z0.

Marcellino `7’rete,e Martire. z. Giugno.

Warcelliano Diacono, e Martire. 28. Giugno.

Marcello ‘Prete , e Ãlartire. 26. Novembre.

Marcello Diacono, e Martire. z. Decembre.

{Marcello Diacono, e Martire. zo. Decembre.

Morciano Prete, e Confiſſhre. IO. Gennajo.

Marciano Cantore, e Martire. z 5. Ottobre.

Marco Diacono, e Martire. z 8. Giugno.

*AZ/[arco l’rete, e Confe, ore. I. Settembre.

&ſariano Lettore, e Alartire. zo. Aprile.

Marino Diacono, eConfe/jore. 4.. Settembre.

Wartirîo Lettore, e Martire. z 9. Maggio.

Martino Saddiacono, e Alari-'ra z 5 . Ottobre.

uTía/fimo Prete, e Martire. zz.Ago.i—io.

Maſſimo Diacono, e Alari-‘re'. zo. Ottobre.

Waffirao Prete, e Martire. !9- Novembre

J’Eaaro Diacono, e Martire. I . Agoflo.

Mſigdonio ’Prete, e Martire. I z. Marzo.

Jl/Lirone ‘Prete, e Martire. 17. Wgosto

W011iSS.-Cherici Martiri. zz. e/fprile. .

J’Lolti SS. Preti, e Diacom’ Confejari-ñ 18- Febrajo.

Montano ‘Prete, e :Martire 2.6. Marzo.

JQJÈ ‘Prete,’eç,Z/t`arrire. z 5. Novembre.

Marito Diacono, e {Miſtirf- i z. Luglio.

u"liatio’Prete, e Martina_ 13. Maggio.

WarioDiacono, e Martire. 2. Lupi”.

360

2‘H

37°

312

no

”6

sí8

198

220

3²3

344

5°3

43+

455

126

146

344

406

137.

386

139

133

399

499`
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Erneſio Diacono, e Martire. z l. Ottobre.

Nemorio Arcidiacono,e/l{artire. 7. Settembre;

Nicanore Diacono, e jblartire. I o. Gennajo.

Nicolo Prete Paroco, e Martire. 9. Luglio.

Nicomede Prete, e Martire. r 5. Settembre.

A’icoflrato Suddiacono,e Martire. 8 .Novembre.

Nnmidica Prete,e (Enfeflitre. 9. Agosto.

O

?Taviano Arcidiacono, e Martire. zz. Marzo.

Orſino il Venerabile Paraco nella Provincia di Norcia.

P

.Amfilo Prete, e Martire. I. giugno.

Panteno Prete, e Carife/fire. a’ 7. di Luglio.

Paolo Prete, e Martire. 1. Giugno.

Papilo Diacono, eMartire. 1 3. Aprile.

Parmena Diacono, e Martire. z 3. gennaio.

‘Parmem‘o Prete, e Martire. zz. Aprile.

Paſca/io Diacono, e Confeffore 3 LMaggio.

Pafl‘ore Prete, e [onfejſhre. 26. Luglio..

Pelenſio Prete, e Martire. 7. Aprile.

Pellegrino ‘Prete, e Confoſſore. 2 8. Luglio.

‘Platone Prete, eMartire. 1. Ottobre.

Pierio Prete, e Confeffbre, 4. Novembre

Pietro Diacono, e Martire. 1 7. eſiprile.

‘Pietro {'ſis’orcista, e Martire. z. Giugno.

Pigmenio Prete, e Martire. 24. Marzo.

Pionio ‘Prete, eMartire. 1. Febrajo.

Polioarpo ‘Prete, e Confejjore. z z. Febrajo.

Policronio Prete, e Martire. 6. Decembre.

Palio Diacono, e Martire. z l, Maggio.

Pon/io Diacono, e [ènfeflore. 8. Mari-0

Prirm‘ii'vo Suddiacono, e Martire. I. e/fgq/Ìo.

Primo Diacono, t Martire. 9. Febrajo.

Priſè’illiano Cherico, e Martire. 4. Gennajo.

4°9

39‘

7-49

360

410

:.36

39°

296

545

317

355

322

3°}

271

237.

3²4~

374

220

383

457

497

309

xóz

216

150

x76

514

322..

29x

219

284.

. 84.

‘Priſco
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Prifio Prete, eMartire. 4. Gennajo.

Prochoro Diacono, e Martire. 9. Aprile.

Procolo Diacono, e Martire. i 9. Settembre.

Proto Pr'ete, eMartire. z 5. Ottobre.

Q.

‘Uadrageſſinto Saddiacono,e Confeſſòre. 26` Ottobre.

Quirino Prete, e Martire. l i. Ottobre.

R

Icario Prete, e Confijſhre. 26. Aprile.

Rogatiaao Prete, e Martire. 7.6. Ottobre.

Ronmlo Snddiacono, e Martire. 2 4.. Marzo.

Roſio Prete, e Confeflore. r. Settembre.

.Ruderico' Prete, e Martire. I 3 . Marx-o.

Rnii‘ico Prete, eMartire. 9",”~Ottohre.

S - ' ,

Aiutare Arcidiacono, e Martire. I z. Laglio.

Sanſone Prete, e ſonfeſſore. 2 7. Giugno.

Santo DiaconoZeMartire. 2. g’ia no.

Santulo ‘Prete della Provincia di Norcia.

Saturnino ‘Prete, e Martire. 1 1. Fehrajo.
Saturnino Lettore, eſiMartire. 1 l. Fehrajo.

Scnhicolo *Diacono , e Martire. 1 I. Ottobre.
Secſiandino Prete, eConfeſſore. i. Settembre.

Secondo Prete, e Martire. z I. Maggio.

Serapione Lettore,e Martire. 26. Marzo.

Settimio Lettore,e Martire. 24. Ottobre.

Se'z/ero ‘Prete, e Confestore. l 5. Fehrajo.

Severo Prete, o Confeſſo”. 8. Agoiîo.

Sinforiano Snddiacono, e Martire. 8. Novembre

Simmetrio Prete, e Martire. 26. Maggio.

Sineſio Lettore, e Martire. I z . Decemhre.

Siſinio ‘Diacono, e Martire. 2 9. Maggio.

Siſinio Diacono, e Martire. 8. Agoflo.

Siſinio Diacono, e Martire. l 1- Maggio.

Siſinio Diacono, e Martire, z 9. Novembre.

Soſio Diacono, e Martire. I 9. Settembre.

Stefano Mrcidiacono, e ‘Protomartire. 26. Decemhre.

Stefano Snddiacono, e Martire. 6. Ago/fo.

”o

302

393

473

2-34

465

240

434

' 207

406

199

460

‘358

337

337

S4'`

155

”6

406

406

²77

119

144

166

388

236

282

147

37-3

365

32.1

434

393

441

22°
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Amman: Prete, e Ccnfeffiîzre. 1 . Settembre.

Tarficio Aeolito,e Martire. 15. Ago/io.

Tatiana ‘Diacono,e Martire. 1 6. Marzo.

Teodoro Prete, e Martire. z z. Ottobre.

Teodoro Manſionario, e Confeſiore, z 6. Decembre.

Tcodofio Cljcríca, e Martire. x. Agi-2.570 .

Teodttlo Prete, e Confcſiore. 23. Marzo.

Teodnlo Lettore, eMartire. 4. Aprile.

- Teodalo Prete, e Martire. 3.Maggio.

Teofilo Diacono, c Martire. 8. Gennajo.

Tertnllino Prete, e Martire. 4. Agosto

Tibttrtío Saddiacono, e Martire. 1 I . edge/lo.

Tigrio Prete, e Martire. 1 2. gionnajo.

Timone Diacono, e Martire. i 9. Mſn-ile.

Timoteo ‘Diacono, e Martire. z I. Maggia

Timoteo ‘Diacono, e Martire. I 9. Decembre.

Tirfi; Diacono, e Martire. 24. Settembre.

Tito Diacono, e Martire. 1 6. .Ago/Z0

Tranqnillino Prete, e Martire. 6. Luglio.

V

Alente ‘Diacono,e Martire. ,1. Giugno.

Valentino ‘Prete, e Martire. I4. Fcbrajo.

Valentino Prete, e Martire. 3. Novembre.

Vincenzo Diacono, e Martire. 2 z. Gennaio.

Vindonio Prete, e Confeſſo”. 1. Settembre.

'Un Santo Diacono della Cloiestz Marſicana. 14. Marzo.

Un Santo Lettore Martire. 5. Aprile.

406

174

29;

473

ru_

95

215

120

256

248

385

2.22

133

310

322

43$

400

?,82

354

328

161

4-9l

261

406

292

130

'Un Santo ‘Diacono del Veſcovo S. Antimo , C?“ nn’allî‘o Arcidia

cono con molte migliaja de’ SS. Martiri. z 3 - Decembre.

'Un Santo Prete della Provincia Valeria.

Z

Enolzio Pre_te,e Mart ire. zo. Febrajo.

Zotico Prete, e Coitflflore. 3 l. Decembre’.

435

539

173

$35
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TRATTATO PRIMO

P R o EM IA LE e
DELLO STATO

DE'

CHERICI SECOLARI.

CAPÌfrOLo I.

Della Chieſa militante., e delle

' _ſue Membra.

ñ, ER dare un ordinatopríncipío al nostro

TRATTATO DEL CLERO SECOLARE, egli

è di mestiere,che cominciamo dalla‘Chie

~ ſn Militante; eſſcndo il CLERO $200”.th

primo, eptincipal membro di quella; e

ſeguir-nemo nella divìſiene delle ſue parti

il Bellnrmíno, c per dignità, c per dottri

  

na Eminen’tiſſimo. ;ñ

` _ LaChicſÎ-t Militante è tutto il Popolo Cbristiano, che Pre-j gamme

ſella la Fede Cattelicmortodoſſa; congregato’ſotto il capo yiëÎCÒJps , con

ſibile, e Vicario di Christo; cioè ſotto il Sommo Pon tefice-Ryéiér’FgÎìtio

:nano: dctta Militñ tc,pcr eſſctela vita del Christiano un con--èliáfeíÎîPÀ‘flſ-r

tmuo combattimento contra il Dcmonio; 8c a dillcrenza.. "Mi/““11‘

A della

'



a Trattato Primo Proemiale

54265305:: della Trionfante, ch’è nel Cielo . La Chieſa Militante ſi di

RL‘CÌI Opini0< stinguc in tre` membra, cioè in Cheriei,Laici, eMonaci. [IL:

'"5’ 5‘ “men‘ qucstodivino eſſercito, dice il fopracitato Dottore, altri ſo—

r' , . . . . . . - . .

71330,, l no Cherici,.altrr Lam 5 alcun1,che per cern ſimboli,e ſuntro

Bella,… i… ni, ſono dagli uni, e dagli altri distinti,ſorman0 il terz’ordi

Prçſ. ad lib.dc ne,e ſono dettiMonaci, òRegolari.

Clericis F°' 7. Il Primo,e’l più nubile degli altri due,è l’Ordine de’Cherici,

&Mnäîî‘i‘läsi come dice l’istcſſo, e propone doverſi cominciar da lni,cosi'av

…Manitou-l, _Viſatodall’ordine sì dell’antichità,c0mc anche della dignita

& '3b co um_ de. Qaeſh contiene i Capitani, 8c i Miniſtri dell’cſſcrcito; 8c

diendum tùm ancorche il Sommo lmperadore ſia Christo; niente di meno,

antiquiſitatis ,_ perche non ſolo in terra, ma anche nelle patti inferiori , e nel

“"Î‘ ‘Fl-“m d“ Cielo hà grandieſlerciti, come che ſoloà Celeſti dà à riguar

dare la lua preſenza, premio de’ Soldati Trionſantizhà laſcia

idem ibid. ' toà Milipnti un ſuo Vicario, che vaglia d’lmpcradorc, e Gui

da al ſuo cſſcrcito, che vive nella terra: e quelli fù S. Pietro,

e ſono tutti iSommi Pontcſici dilui Succeſſori. Dunque il Ro

_EPÌFCOPf’Seqllj mano Pontcſicc,herede del Principe de gli Apostoli tiene le

;gcàäoffiioî‘ vecidi Christo Sommo Imperadore in terra. IMinistri di que

ffllum c0::— sto Vicario ſono i Veſcovi,ſucccſſori de gli Apostoli, che ha

Trid. Scffizs_ vendo ſortito illuogodc’Ti-íbuni militari, anch’clli coman

cap. 4. dano, non à tutto l’cſſercito, ma ciaſcuno al ſuo partimento ,

“ſpam… ſo- come quelli, che ſono fiati cliiamatiin parte del carico”: del

“…Mms vo_ governomon altrlmen tc nella pienezza della potclla.Sotto dl

a… ſu…, non queſii ſunoi Preti, ſucceſſori dc’ſcttanta du‘c Diſcepoli, onde

in plcnituliné ſono aſſontii Veſcovi, come da Diſccpoli fà aſſonto Matthia

P°²C_st²‘í$~Bcl- all’Apostolato ;dc Preti altri hanno l’ufficio di Paroco,e ſono

lar- ‘bid' àguiſa de’Ccnturioni; 8t altri,pet'l’amministmrione de’ Sa—

cramenti, in altri uffici ſono impiegati., i Diaconipoi,co’

' Suddiaconi, Eſibrcisti,Acoliti, Lettori, Ostiarj , ſono à ſomi

glianza di quelli, che portanole bandiere, ſuonano le trombe,

ò i tamburi , ò pure correndo diquà,e di là annunciano i co

mandi dcll’lmperadore, e dc’ Capitani à’ Soldati.

I Laici,cioc`il Popolo Fedele, diffuſo per tutto il campo, e

ſotto iſcgni di Chriſto costituito, contra del Demonio ,fà lo

ſquadrone quadrato, e ſor-na lcimmobili Legionì: perciò che

tutti nel Batteſimofurono aſcritti alla militia di Christ05e,

ſegnaticol dilui carattere, riccvcttcro il Sacramento . Tutti

untialla battaglia con la ſacra Confermatione, muniti col ſe—

gno della Croce, e donati, 8t istrutti con le armi celestizfatti

abbon

. A a o'c.

Popnlus.Plebs

 



Dellostato de’ Cberici Secolari .

abbondanti di vittuaglia, edi copioſiſſimo ſoldo _nclla men

ſa lautiſſima del Signore. (Luindi ſono aBonti i Soggetti al

Chericato,eda ſoldati gregarj, edellamoltitudíne, paſſano

al numerodcgli Officializc però ílVelcovo,cflòrr.ando i Cheri

ci di prima tonſura, dopo l’cſſerc stati initiati. lor dice:

V0i, che già nel Batteſimo proſeſſaſìe di dover eſſere Soldati

di Christmcperl’impoſitíonc delle mani già riccvcſle le armi

ſpirituali contra de’ nemici inviſibili 5 militafle per qualche

ln exhort. ad

ordinatos. Pon

tific. Rom. in

tempo negli fleccatidclSi note, come Soldati gregar), edel- fi…,

la moltitudinezhormai a onti dalla militia Christiana, che

era comune così à voi, come àí Laíci , ſicte stati dedicati al

Signore, 8c aggregati nel numero di quelli, che,d0vend0 eſſe

re Officialí, han di biſogno di maggiorvìrtù. Sedunque ha*

vece determinato di fare quelle coſe,che al voflro grado ſi con

vengono &C

I Monaci, 8c i Regolari non riſiedono in un medeſimo luo

o, ne ſono deflinatí a’ medeſimi uffici; ma di eſſi, altri ve

gliano, facendo continucguardie ne’ monti, e con inceſſantí

grida l’inimico ſpaventano; altri come Guerrieri a ciò de

flinati , precedono di lontano l’eſercito, 8c audaccrnente in

feflano i Campi nemici. Ve ne ſono alcuni, detti Romiti, de

quali altri ſanno le ſentìnclle morte nelle ſpclonchc ,altri in

'campo aperto, e ne’ deſerti luoghi à ſingolar certame l’ini`

mico provocano, 8c allo ſpeBo, col divino aiuto, horatterrì

re, horàrterrarc lo ſogliono.

Belli tre! Ordini in tçè generi di vita ſono dístinti,cîoè: in

Attiva, Contemplativa,e Miſta. La mistazcioè attiva, e con

templativa inſicmee‘ quella dc’Cherici,e di que’ Religioſi, che

da S. T0maſo,e da S. Bonaventura ſono detti Coadiutori de’

Veſcovi, e de’ Chericinelle Prediche,e Confeſſioni. _

L’Attiva èpropria dc’Laíci,de’quali altrimilirando,c pro.

regcndola Chieſa con le armi, ſërvofio-à Dio,altri frequen

tando gli Holpedali, 8t cſſerdítando'altre opere di carità ver

ſoil proſſimo, ſi danno tutti alſcrvitio di Dio.

La contéplativa è de’ Monaci,e de’Romíti,il cui eſſercitío

non è altro, che flat ſempre uniti con Dio , 8t aiutare la Santa

Chieſa con lc loro Orationi . Equesti ſono i tre‘ modi, cà’

quali poſſiamo amare,e ſervireà Dio; cioèzò perla contempla

zione, amando in ſe Dio, e stando uniti con lui : ò per l’atrio

ne, ſervendoà lui nelle ſue membra, cioè eſſercítandoci nella,

A z opere

Monza',

$01imiur.

Eremita ab

E ;op-ae

Deſcxms,

\

Bell-um. tom,

x. libl 2.. cap,

I. de Mona.

chis.

’tè‘



Trattato Primo Proerniale

Mt. [7.

g 1mm!.

Roma).

filo. 2.8.

Apocax.

I. Per:. z.

Matt. La.

opere della fraterna carità: ò per l’una, el’altra, cioè: ò per la

contemplatione,cheſi dimosttinell’attionc, ò per l’attione,

che neceſſaiiamentc cerchi la contempla-rione.

CAPITOLOIL~

‘Della 'Uita miſta de’ Cberici, figurata in Melchiſedech ,

ó' Aronne, ó‘ inſegnata da C12”‘on Sam.

mo Sacerdote .

2 EPER lo peccato , ch’è un diſcostarſi da Dio, 8c

avvicinarſi alla crcatura , l’anima, come morta, ſi

—, [ piange; ſenza alcun dubbiola di leivita‘è Di0- E

. l ſe l’Anima non può star con Dio, nc‘ Dio con lei,

ſe non che per mezo dell’Amore; avvegna che, colui che stà

nella catitade,stà in Dio, e Dio stà in lui; nc ſiegue , chela vita

contemplativa non è altro, che l’amor di Dio, e l’attiva l’a

mor ,del Proſiimoz'e ſe l’uno,ſenza l’altro,non èperfetto,anzi

non può ſoffistere; come che, ſecondo inſegna S. Paolo , chi

non ama il Ptoſlìmo, non ama Dio,pcrchc ſolo colui, che...

ama il Proſſimo hà adempiuto la leggezne ſiegueinfallibil

mente, che la vita perfetta e` la Mista , che l’attiva , e contem

plativainſiemeracchiude.Che ſela carità di Dio non ,ſi dì

ſcompagna da quella del proſſimo, ella viene ad eſſere una,

non due. Però nel Tabernacolo del Vecchio Teflam'cntom nel

le ſacre vestimenta dc’ Sacerdoti ogni coſa era legata inſieme:

ſacco con ſacco, cortina, con cortina,ſoprhumcrale con ratio

nale; non v’era coſa,che cögiunta non foſſc.Vivo tabernacolo

di Dio ſiamo noi:Ecco il tabernaeolo di Dio con gli huom ini,

8c habiterà con quelli, ſ1 legge nell’Apocaliſſe : Tali ſono i

Sacerdoti, de quali dice S. Pietro. Voi ſictc la generazione

eletta , il reg-11 Sacerdotioda gente Santa . Dobbiamo eſſer

legati inſieme uno con l’altro con l’indiſſolubil vincolo , e

firettiffimo nodo della carità Santa; uno con l’altro; ciaſcu

no con Dio.Da questi due precetti,inſegnaChristo,dipendóno

tutta la legge, {Sci Profeti: Amerai Dio Signor tuo, con 'tutto

il too cuore, con tutta l’anima tua,e .con tutta la mente tua.

Qiesto‘è il grandiffimo,e’l primo precàto: Simile à quello e’l

ſecondo: Amerai il proſſimo tuo, come te steſſo. Q`uesti ſono í

due gra n laminati, che üluflrano i giorni, e le notti .della

ma

  

 



Dello/lato de’ Cherici Secolari.

vita ſpirituale: quelle le due ali di quell’Aquila grande dell’

'Apocaliſſc. -

Bcl‘tipo della vita Mista fù Giacobbe , dice S. Anſelmo, mmm, Um_

egli amàdo Rac‘helc,biſognò,che per ſuamoglie ſpoſaſſe Lia; rat. ’in Mart.

Lia piagnolenta,ma feconda: cdoppo quella otteneſſc le de- c-ÎP 1

<ſiate nozze della bella Rachele: Per quefla dunque è dinotata Rachel, viſuin

la Vita contemplativa,mercè,chc Rachele s’interprcta: Princi- Principina‘,

pio vedut05perciò che mediante la contemplatione ſi vede il

Principio, cioè Dio; ma per poter giugnerc alle nozze del

Divino Amore, cioè dellavita contemplativa, fa di mestierc; `

-eſſercitaranche l’attiva, ammogliandoſi con Lia,ſigniſicante Lil, interim"

unaVita faticoſaxócioſiacoſa che l’Attiva,come dice il Sáto,ſi "W’ “WWW

dinoti per Lia,che và interpretata, ſaticantc; perche l’Artiva

conſiſte nella fatica. E l’istefi'o Giacobbe, dicc'pur’Anſelmo,

egli è Simbolo della vita Mista., perciò che fù lottatore, cioè

ſaticante, nella travaglioſa dilettion del* Proflìmo, 6c Iſraele,

~ cioè che vede Dio: Però Giacobbe (ſono parole del Santo) fù

- chiamato prima Giacobbe, :doppo lſraelc, perche nella vita

preſente dee prima l’huomo luttar contra de’ vitij , e faticare

nell’amore del Proffimo, acciò che poſcia ſia chiamato Iſraele;

cioè, à fin che dipoi ami Dio, &amando lo veda, nella vita

preſente per mezo della Fede , e nella futura da faccia , à

faccia . ' , , , .

E chela Vita Mista, cioè l’Attiva,e contemplativa inſi‘eme

doveva eſſer propria del Cherico Secol—are, oltre d’haverla eſ

ſercitata l’isteſſo Chi-illo, ne volle moilrarla figura ne’Sacer

dori della Legge così della natura; come della Scritta. E tra

laſeiädo Abele,Enos , 8c altri,che Sacerdoti ſono da SacriDot

- tori chiamati; comincierò da Mckhiſedcch, infin dallalegge

della Natu’ra,figura del Sommo Sacerdote Chiisto Signor no

ſh'o, profetizzato dal Regai Profeta: Sacerdote inererno ſc- Pſ. 109.

?tondo l’Ordine di Melchiſcdcch , giusta’il quale ſono detti Secundum or—

anc’ora i Sacerdoti di Christo; come artcsta il Bellarmino. (“Mſn Mdchi

Volle adunque ilSignor [dio che foſſe Mclchiſedcch Re‘, c Sa— &4th Chi‘

cerdote, perdi'notare, chel’attionc,ela contemplatione deb
bono eſſer nel Cherico unire,e congiunte. .. m_ ſi "

Nella Legge ſcrittaiù Simbolo., e figura di' Christo, e de’ Bcllarm. du

Sacerdoti Sccolari Aronne, per ordine di Dio iſlituitoSacer- çlcr. tom. 1.

dotodal ſuo fratelloMosè ,il quale,c0mc nota Euſebio, con- WAN-"P ‘

ſagrando Sommo Sacerdote di Dio un huomo, per quanto ſi

. porci’a

Villega.tom.z.

Flos .s’anCtor.

ray. 6.



6 Trattato Primo Prot-”ide

Moyſcs homi— poteva diffondere la potestà humana,lo chiamaChristo, cioè

PCL" qu“"l‘f‘ìj unto.'I`re` legni grandi mostrò il Signore nel Ponteficato d'

“21323311“ Aronne. Q’ueiflhc mormorarono contra di lui, perirono tut

in ſummum ’ ri con l’incendio del fuoco celeste.Stando egli trà vivi, e mot

Dei Saccrdotë ti , placò l’ira di Dio. E la verga ſecca, qual teneva in mano,

conſecrans, verdeggiò,emandòfuori bei fiori. Tutto ciò, ſù una figura

C"“stumMcst diChristo: perciò chela verga ſecca, che non ſolo ſiori, ma

YÃÈÌÈSCÈPEÎÀ’ riſiori in Christo, la ſua carne di Spirito Santo concetta , e

;ch liti. 3: doppo morte rilaſcitata. Stando trà vivi, e morti (ivivi ſo

czp, z, , noi buoni, i morti ipeccatori) riconciliò Idio con tutti,onde

Xçreáe, ' igiusti ottenncro la gloria, ipeccatori la gratia. llfuoco con

unaus. tra gliostinati è quello dell’Inferno , che gli ostinatipecca—

M“ſſ- ſc‘m- i" tori brucia, e bra-cietà in eterno. Aandofü fatto Sacerdote

?32' l* Wa‘ Aronneſilavò prima tutto: .ecco il Batteſimo di Christo. Si

t unſe: eccol’untionc invrſibile delloSpirito Santo,chc poi gli

diſceſe in capdnel Giordano. Sì vestì di quelle ſante v’estimel

le quali era eſpreſſa la figura di tutto il mondo: ecco le tante

virtù di Christo, che hanno riformato, 8c adornato qucfl’U

nivetſo. Così ne’ fcmorali riſplende la verginità perpetua-ñ,

nella camiſcia di lino,la carne immacolataznclla veste di Gia

cinto, l’anima tutta celeſte, e ſanta; ne’due cordoni da cin

gerſi, l’unione indiſſolubile della carne con l’anima , dell’hu- `

ma nità col Verbo. Nel ſoprliumerale la Paflione, nel rationa

le la porestà giudi‘ciaria;nella rriitra conlc due corna, l’intel

ligenza della legge, e de’ Profeti; della Creatura, e del Crea
tore; nella corona la ſua glorioſä ſiriiurrettione; nella lamina

d’oro à guiſa di luna nella'fròtc,ov’era ſcritto con quattro let..

tere il nome di Dio; la virtù della Legge Evangelica,la quale

‘hà ſcrittoil nome di Dio nc’ cuori de’ credenti. Ne’ tinrin

naboli,che facevano ſi bel ſuono;la fama, ch’empiva il mon

\ do delle ſue virtudi. . - ‘ ‘

4 Queſto gran Sacerdote, c figura di Christo, 6c in eſſo di

tuttii Sacerdoti, non Per altro iù eletto da D10 Fratello di

Mosè, che per din’otare, come la vita contemplativa, eſſer

dee germana dell’attiva , e che nèl’una , nè l’altra dee ſcom

pagnarſi dal Prete ſecolare, che hà da reggere il Popolo di

D10, e paſcerlo con la manna della ccleſie parola nel deſerto

diqueſi'omondo. \

Et il benedetto Christo, oltre l’haver,egli eſſercîtato que

sta vita cosimista, doppo la ſua Aſcenſionc al Ciclo , laſciò

Mae

 



Dello Stato de’ Cherici Secolarí . 7'

’Macstra dc gli Apostoli MARlA, però detta da S. Efrcm Siro: Maria, Apofio

'Oracolo degli Apostoli; E che altro era MAMA , ſe non che 1“…" O“…

il Ritratto di Christo nella perfetta unione di quelle due Vi- S“ÈSEPnh‘z‘L"

tc. uindí è, chcnclgiomo della ſua Gloriolà Aſſonrionc dè… òraëud;

al Cie 0, ſi leggcl’Evangelio di Marta , cMaddalena; pcr- B. Virgin:.

che, e Marta, i n cui è figurata la Vita Attiva, e Maddalena..., M fl'
. . , - - - u .Sem-Mie
m cuteſimbolcgglarala contemplatlva , erano unite nella.. B Vin C2…

'Vergine Glorioſa. María(dice il Veſcovo di Bitonto)fiì quel- afſuinpn_

la Marra , ch’era tanto ſollecita , 8c ardente in ministrarc al `

nostro Christo. Nella incarnatione ſua, gli ministrò la carne,

e’l ſangue: nel parto quest’aura virale: per nutrimento il latte

delle ſue ſante peppe; nella fuga all’Egitto la ſua cuſtodia...

la ſua lealtà, il ſuo amore; in tutta la vira riverenza , & 08c

quìo. ?tando patìva, ella compariva; quandoſi dolcva, cl

laſi con oleva; quando era fianco, lo ricreava; quando dor

miva, gliſaceva la veglia; quando non lo vedeva , Panda-ñ ,

va cercando; ínſino alla Croce non l’abbandonò, e ſe non..

morì, morendo lui; niente dimeno il coltello dell’incompa -

rabìl dolore paſsòl’anima ſua. Ma quantunque ſi affaticaſſe

nell’attiohc, ripoſava niente di manco nella contemplatíonc: _

MAMA, dice S. Luca , conſervava tutte le parole di Christo, M?“ ‘mu-F“

conferendole nel ſuo cuore. Perciò che nè l’attione mtb-‘iva, :teli: ;2:22

*la contemplatione, nè la contemplationc intcpidiva l’attio- fm… in mx.

ne. Era Marra; ma imperturbata: era occupata, ma chera—z dc ſqu-uc. z.

era ſollecita; ma non distratta . Era Maddalena; ma non..

otioſa; ſedeva, ma oprava: attendeva ad uno; ma non 1a
ſciava il rcsto. :pecullursn 5"‘

Guarda, ò Sacerdote, .che bello Specchio ſenza macchia è Tzu“ a ’P‘ 7'

MAR I Açqu’ello, che la gran Madre Vergine operò verſo la per- Miu. z 7_ 4°,

ſona di Christo, dev'r tu oſlervare col Proſlimo, giacche Wi ignora: ,

tutto quello, che ſi ſà anche ad uno de’ minimi, c de più vili ignoflbìturñh

della Plcbe, ſaſſi à Christo. Devi ín oltre contemplare contro CF"- "“Î'Élcf

l’ignoranza; perche chinon cerca di ſapere, non ſarà ſaputo. ÈÎÎÈÈÌLÌFÎÎ
Deviaffaticſiasti, contralanegligenza: perche maledetto chi gîmèn Hiër

fà ‘lc ooſe di Dio con negligenza. Dalla i noranza naſce l’er- 45_

ror dcll’inrellctro, dalla negligenza il diretto nelle OPCrc: per Sim:` ſide im—

gli errori mancala fcdc,ſenza la quale è impoſſibile di piacere PW“…e ‘st

àon, come dicel’Apostolo. Non oprando, ſi perde la ſa

lute: pcrciöche ſecondo l’inſegnamento dis. Giacomo: la... finto-pciibus

che ſenza lc opercè mortáàl’cr due ſole coſe ſono pfreſe le mortua :n.1:

0t* 60b. z.



~8 Trattato Primo Proemiale

fortezze, e le castella: perſona, c per tradimento. Contta il'

tradimcnw è l’accortezza del contemplate: contra la forza.. ,‘

Czpir kr… ſ3 la diligenza dell’operare. Si contemplerà dunque per potere

terms.: doccrc. inſegnare con lc parole‘, ſi farà, per muovere con l’clſempio;
l— ACſiÌ- l- Chri'sto Sómo Sacctdorc,cominciò àfare,&ad inſegnarc,p‘er~

' chei fatti perſuadono aſſai più,chele parole,e quelli debbono.

preccderc à'qucstc, come inſegnò l’istcſſo Christo in &Mat

@Joanna: teo. Chi haurà fatto, 6c inſegnato, colui ſarà grande nel-Re:

docutrit z hic gno de’ Cicli . Saranno dunque unite queste ducSante Sorel-'

le Marta, c Maria; Lia, eRachclc, chein quella guiſa ilSaó

exion…? cetdocefarà profitto, e per laſalutcſua, e per quella del proſ

Matt.cap.5.19 ſimo, amando, eſcrvendo Dio, che loloèl’heredità del Che

rico, ſi come diremo nel ſeguente Capitolo.

-CAPlTOLO II].

Dell’Anticbitit di qnt-fia voce CHERICO ,

e dei ſno ſignificato.

N ſin dal tEpo diGcremia anche iSaccrdoti dcchc

*- chio Testaincntoſiurono dettiChctici,comc ſi rac

Cla-i comm - z coglie da'quclle parole dell’acccnnato Profeta: I

non prodcrum - _ g loro Cleri non gligioveranno.liti Sacri Spoſito

eis. Hier. u. ri, tuttidicomun Conſenſo ſpiegano tal parola ,

C1cri,in ſignificato de gli ordini Eccleſiasticize come Geremia

diſſe ſomigliáti parole g i Sacerdoti della Legge ſcritta,Eſli le

applicano ancora a’Cherici della Legge della gratia,e tra gli

Hzc ,ma mc altri dice @rigetta Affi: parole gia le ſpregarono altri, che

alij cxpoſuc.- furono prima di me , epcrche non rrprovola loro interpre

runt,8t quia nó tatione , conſèntiſco ancor io à dar ſimile ſpiegatione: Noi

imPſ°b° in!“ che penſiamo eſſere qualche coſa, cioè , che ſiamo à voi ſupe-`

P’eÎmm‘cm, riori nell’ordine del Clieticat0.&c. L’istcſſo ſpiega Girola

comm, CONSC~ - . \ - - . .

…ns candcm mo ll Santo Prete, ſcrivendo a Nepouano: Ti pricgo, e, repli..

meuoz No; cando,pii`i.e più volte ti avviſerò,chenon penſi di cſicrc l’uffi

qui putnmur cio del Cherieato, ſimile à quello dell’antica militia; voglio

?liquid elle_ 5 dire, che non cerchi i guadagni mondani nella militia di

Chriſio, perche tu divenga più ricco di quello, che eri., quan

dine ‘Prçſidc- do cominciaſh ad eſſer Chetico; accrò che non ti ſia detto :I

mus_&c,or,g. loroClcri non gli giovetanno. ’

110m. 7. in In quanto al ſignificato di qu‘a voce Clicrico, egli èpur

Irliercm. ‘ noto,

  

 



Dello Stato de’ Cbericz' Secolari.

noto, che viene dal Greco, Cleros,che appreſſo di noiſi Kxîfae'.

eſplica Sor'tc, 8c hcredità, come nota S. Girolamo nell’ac- Sets, har-'redi—

eennata Epistola à Nepotiano , dove gli ſcrive: Il Cherico

interpreti prima’ il* ſuo vocabolo, e pronunciata la definitione

del nome, ſi sforzidi eſſere quello, che ſi dice. Perciò che, ſe

Cleros in Greco,ſi eſplica Sorre in Latino; non per altro ſono

detti Cherici,ſe non perchcò eſſr ſono della ſorte del Signore,

ò l’iſlcſſo Signore è la ſorte, cioè la parte de’ Cherici. E che l’

heredità ſi chiamiſorte, ciò avviene, perche l’heredità a ſorte ſi

divide, ſecondo quel verſo del ProfetarA ſorte diviſe loro la

terra nella funicella della distributi-one. A queſto alluſel’A

postolo, come attesta Criſostorno, quando ei ſcriſſe a’ Coloſ

ſenſi: egli cihà fatto degni nella parte della ſorte de’Santi: e`

dinuovo a gli Eſeſi: Nel quale noi ſiamo Prati-chiamati a ſor

te.Non perche l’eterna Beatitudine (chioſa egregiamente il

Bellarmino) ſi acquisti ſenza meritizma perche ſenza alcuna

opera nostra ſiamo chiamati alla gratia, 8c adettione de’fi

gliuoli di D10. Eperò l’Apostolo ſoggíunge: Nel quale noi

ſiamo statichiamatià ſorte,predcſlinari ſecondo il propoſito

della volontà ſua.

Sono dunque i Cherici della ſorte del Signore, &il Signo

re è la ſortC,c portione loro. Windiè che nella ordinatione

del Cherico stà ordinato, che quegli, il quale deve eſſere ini

tiato reciti quel vcrſetto: Signore, parte dell’hercdirà mia, e

del calice mio, tu ſei quello che mi hai da reflituire l’heredità

mia. Similmente iSaeerdoti,e’Leviti del Vecchio Teſtamento

erano chiamati della ſorte,& heredità del Signore, &ilSigno

re veniva chiamato ſorte, 8c eredità loro; come che lor dona

va anche la parte ſua temporale , e materiale, cioè , le deci

me, le oblationi, ele vittime.

CAPITOLO IV.

‘Dc/NMUN) de’ Cherici Sanluri .

HABlTO de’Chericì Secolari fù ſempre lungofinoà

… talloni ,- però detto,veste talare : ſu detta ancora

_ , - ' Caracalla, perche era à ſomiglianza diquelle ve

* ` ſli, che Antonino Imperadoredonò all’opolo,on

de ſù ancor-egli cognominato Caracalla; Intorno

alla

  

tas , patrimo

nium. Hier. ad

Nepot.

Sorte diviſic

eis rerram in

funiculo distti

butionis. ‘

Pſ. 77.

Bcllarm. dt.,

Clericis. lib.\.

cap. r. com. z.

Dominus pars

hereditatis

mex , 8L calicis

mei,tu es , qui

rcstitues , he~

rediratem mei

mihi Pf. t ſ

Num. x 8.

Dcut. r 8.

agauaíRÃwr

Kafl'çu.

_Caput



lo Trattato Primo 'Proemíale’, ›

Kalmar, alla qual voce hanno molti dubitare, perciò che preſſo dc Gre

. vom-ams: . ci, Cara,dinota il capo, e Calla 0rnamento;dicendo che foſſe

- ornamento del capo,come cappuccio,ò ſimile; il che c` falſo ,

Self-'AUÎ-VÌG- come ſi può cavare da Sesto Aurelio Vittore,& altri che ſcri

Î‘ V"- &mon vono delle StorieRomane5i quali concordano col Baronio,che

DTS“ mm_ 2_ dice: la Caracalla,ſorte di vestimenro,era uſata da Cherici,co

' ' me che eſſendo ella lunga fino à i talloni, dava grande orna

mento à chi la vestiva. Et Eucherio trattando della vcste, no

Eucher.dcvc- ta che la Caracalla non havea Cappuccio, dicendo : Ella

stc-cst "cl-1* i“ è aguiſa di Caracalla, ma ſenza cocolla. Della medcſima vc~
gnam“? m°` stc ragiona S.ſſGirolam0, parlando dell’habito,Sacerdotale:

“m’ì'ì‘ì‘bſ‘l‘ S'ſ ſl d' 1‘ ſſ 'b 11 h bb l` 1 '1
“…110. l orma unavc e, ice eg 1,a ai e a, c ea ag ia e pupi -

le collo ſplédorc,in modo appüto di Caracallezma séza le co

colle; (quali cocollc ſonoà guiſa di dalmatica con il Cappuc—

cio) dunque non può ſignificare ornamento del capo. Onde

inferiſco,chei Romani con la Greca voce composta , la chia—

maſiero Caracalla , cioe‘ornamento del Capo, perche tale la

porrava,c l’havea donata il Capo,cioè l’lmperadore. O ſe vo

gliamodireaſſaimeglio,cheche ne dicanoiGrecilntcrpreti ,

iola stimereiderÌVara da Cara, non per quello,che dinota il

Capo, cioè la testa dell’huomo ;ma per quello , che ſignifiea

iltallone , ò baſe del piede , onde ſono dette da’ Greci

carbatina, le pianella,pcrche laſciano il tallone ſcovcrto .

In quanto alcolore dell’habito Chericale nc’ primi tempi

della Chieſa non era stabilitozma vestivano i Cherici,ſecond0

Cl l’uſo delle Regioni,ove dimoravano,anche in quanto al la for
, em.de elccì. .

Clericis chu- ma dell’habitozondc ſi legge nella Gloſa cap. z. Gem-dc eleclr.

latibus babi…, A’ Cherici Secolari habito di certo colore, ò forma non è pre

ccrricolorisvc] fiBo. Da S. Agòstino ſi hà, che alcuni l’uſavano di color foſco.

*‘"mr non e_st S. Girolamo affermaflhe altri lo portavano bianco , le ſue pa

?raffina W? role ſono qucste: Sono ſlimato Monaco, perche non uſo

erica vcsteno - ' \ - -

urimur,Mona veste di ſeta: perche ella non ebianca , ſonchiamato Cre—

Chijudicamur; co,&lmpostore. Qual vestc bianca era molto in uſo prcſio de’

ſ1 tunica non Romani: eriferiſcc Suetonio, che Augusto ripreſe i' Romani di

<2nducric,sta- brunevestimenta vestiti, &ordinò loto, che nel Teatro non

'lmìu‘ìd è…" ſedeſſeroſſenòn in vesti biàche. Clemente Aleſſandrino Peda—

gogo-Christianodl qualeprocurr‘i di addirizzar gli Eggittiìnc’

…cr- lib. r. buoni costumi_, cerca d’indurgli per molte ragioni à veſtir

contra Pela- ſi dibiancoze cosí crediamo che faceſſeroi Christiani d’Eggìt

gia-"só to da lui ammaestrati . Velli dcll’Affrica uſavano anche le

"ed-M- L z. vefli

KaçCaÎ-i’m

Crepidz , ſeu

rustici calcci

genus.

Gloſſa. cap. z..
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Velli candide, come quelli d’Eggitto; e volendo ne’mortorii

adoperar le nere, ne furono biaíimati da S. Cipriano. Bindi

è che S. Antonio Abbate,deſideroſo oltre modo del martirio,

acciò che i perſecutori il conoſceſſcro per Christiano, ſi poſe

indoſ›ovcstimcnti bianchi.

Ma-PCl'ChC poi quello, che cra accidentc, i Novatiani lo

pigliaronoper ſoſtanza, epcr mezo del color delle vesti,

volcan parere quello,clic non erano, vestendo aſſolutamente

di bianco;e ſi faccan chiamare Cathatoszcioè mödi: vätandoſi

dinon eſſer mai caduti,onde non volevano converſare con

chi haveſſe peccatozc meritamente udirono da S. Agostino,

che ſi dovevan chiamare più toſto mondani, che mondi.

Avvenne,che il Cleto Cattolico,per differire da questi,adope

raſſe i veſtimenti dicolor tra’l ncto,e’lbianco; onde ſcriven

do Girolamo à Nepotiano (che laſciata la militia del Secolo

havea impreſo la profeffion Chericale) trà lc altre coſe , par

lando del Cherical vestito, gli ammoniſce: che non porti vc

stc ne tutta nera, ne tutta bianCa; onde s’inſcriſcono due co

ſe: prima,chc stava in uſo il portar qual voleva; ſecondo, che

non eſſendo il color dicevole a’Cherici nè nero , nè candido,

polliamo comprédere,chc la maggior parte l’uſaſſe castagno,

o pavonazzo,ritenutoſi fin hoggi di nella famiglia del Papa,e

da’ Giovani del Seminario della Chieſa Romana. ll color bru

no ſù proprio de’ Monaci, come afferma il medeſimo S. Giro

lamo,e pare ſi cominciaſſcad uſar nel Cloro, comcdiceil Ba

ronio,quandoà lui fù Lanneſſo il monacato , ammettendoſi

ancor cſli à gli ordini così Minori, come Maggiori,8c anche

al Veſcovato.

Bando però foſſe stato à Monaci conceſſo l’eſſere aggre

ga ti al Clero, diceil Baronio, che ciò avvenuto ſoſſeà tempo

di S. Attanagio, per opra di S. Euſebio Veſcovo di Vercelli

circa l’anno z 28. Bcn’ è vero che ciò fù confermato dal Sommo

Pontefice Siricio nell’anno del Signore 385.COme ſi legge ne’

ſuoi decreti, rcgistrati nel primotomo dc’Concilij. Et il te

nore del ſuo decreto è il ſeguente. Deſideriamo, e vogliamo

che i Monaci ancora, quelli però, che perla gravità de’ costu

mi, c perlo Santo istituto della lor vita, e Fede ſono lodati ,

fieno aggregati à gli officij del Chericato; e così quei,che tren

r’anni ſono degnamentevivvti, ſieno di grado in grado ini

tiati negli ordini minori,e quindi nell’età matura ſieno aſ

‘ B z ſunti

Athanaſſ in..

Uita S. Anto~

nij .

KuSaçcz‘r.

Purus.

integer, San

Gus.

Nomen ſuum

ſi vellétagno

ſcerc manda

nos ſe porius,

quam mundos

vocarent. Au

gust. de Agon.

Christ. c. z r.

Vestcs pullas

acque devita ,

utcandidas. `

Hieron. cp.z.

ln Epitaph. f.

Marcella:.

Barona-1 ann.

nanna-1.2.2..

Concilíorum

tomo l . Dec.

Siricij Pay:.



I2 Trattato Primo Procmiale '

Deer. Innoc.

PP. in tomo r.

`Cenci].

Tolcr. lib. x.

cap. 18.

cap. 2.4.. Con—

cil. Scnonëiis

in tom.z . con—

ci].

Thema' Vic::

Human: .

Tric!. Seſſ. r4..

cap. 5. dc Ri—

formation:.

ſuntial Diaconaro, 8c al Presbíterato ,’e che non a'ſcendaſino

ſubito al Veſcovato, ſe non havranoadempíuto il tempo, che

à ciaſcuna dignità stà prcſiſſo. Poſcia che i Monaci comincia

rono àriccvere gli ordini,à quali prima erano (lati aſſuntí

ſolamente iChericî, pareva loro, che da Cherici, non da Mo

naci viver doveſſero; onde uſcì nuovo decreto ſotto Innocen

tio Primo nell’anno 406. del tenore,che ſiegue. I Monaci, che

lungo tempo ſono dimorati nel Monastero,ſe doppo ſaranno

arrivatiall’ordine del Chericato, non debbano deviare dal

primicroistituto; perciocche non deggiono laſciare quello,

che lungo tempo hanno oſſcrvato, mentre che furono nel

Monastero,doppo che ſono stati aſſunti à grado migliore

Onde avviene, che ſotto nome di Clero s’intendono anche

i Monaci, 8c altri Rcligioſi,per cſſcre stati ricevuti in quelloze

portano iSummisti: che, interdetto il Cleto, vengono anche

interdettii Monaci, eReligioſi.

Infino al tempo del Còcilio Lateranenſe, i Cherici haveano

in uſo, ò più tosto in abuſo portarvesti di varij colori onde fù

loro dalConcilio prohibito. Waldecreto ſù innovato , nel

Concilio provincialSenonenſe, nel cui cap. 24. ſi‘ legge: Fi—

nalmente ſecondo i decreti del Sacro Concilio Lateranenſe ,

niuno de’ Chericiardiſca portar vesti dicolor verde,ò rofio.

Oltre del colore, delquale fin hora ſiè detto, che hoggi è il

nero à tutti i Cherici comune, toltínei Prelati, 8c alcuni che

perantica uſanza vestono dipavonazzo, come i Canonici d’

Antuerpia, cheanche le berrette portano di color castagno,

ſecondo l’uſo antico de’lor maggiori. L’habito del Cherico

non deve eſſere ne molto vile, ne ſoverchio delicato, che ſe

benc,l’habito non ſa il Monaco, ſiccome ſi legge nel Sacro

Concilio di Tréto,tutta volta,per la decenza dell’habito cste—

riore , ſi dimostra l’intrinſeca honestà de’costumi. E nel cap.

zó. del Concilio Provincial di Colonia ſi legge l’isteſſo, con

eſſervi anche di più: Che nè le ſordidezze afferrare, nè l’eſqui—

ſite delicatezze ſono degne di lode. ›

. CAP1-'
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C A P l T O L O V. .’

Dell’hflbito, che iC'beriz-i ”finto in Chic/Z: nel

tempo da’ ali-vini ufficij.

LTRE l’habito Chericale,volgarmente detto Sot—

, tana (perche và di ſotto al mantello) il Chcrico,

_g _33; che a’ divini ufficiaſſtstet deve, porta una veste di

bianco lino, lunga fino al ginocchio, che volgar

mente ſi dice Cotta, e la Bcrtetta in capo , dalla quale comin—

ciare-no .

La Berretta, che in Latino và chiamata Bitetü,o purè Birre

tum,e da altri Capitium , ſi trova altrimente nominata Came

laugum,Camelaucum,Camelaucus, e Cameluſium,così detta,ò

dalla voce Greca Camelaucion , come che anticamente de’peli

de’cameli foſſc inteButa: ò pure da cauma, 8c elaucion, che di

notano ,apportat caldo; percioche preſſo (it-’Greci ella eta di

quattro pezzi uguali cucita, e dà lati ſi {lendeva di m0do,cht~__.

ambidue le tempia cuopriva, come uſaronoi Monaci Greci, 8c

hoggi uſano i Bcnedettini 5 benche le orecchiere fieno piccio

le . Macro nel ſuo Hieroleſſico dice , che dalle figure ſepol

crali ſi comprende , che la Berretta chericale anticamente ha

Vea tal ſorma;cioc`,che foſſe di quattro pezzi uguali cucita , IL,

cui ſommità rappreſentavano la figura della Croce , alquanto

elevata,con le dette otccchiere; ma doppo ſostenut'a da ſoda..

tela,addentro cucitaſhaveſſe preſo la forma,che hoggi hà; ma

con tuttii quattro angoli della Croce elevati,come uſano gli

Spagnuoli,e’ Franceſi; ancorche gl’Italiani l’adoprino con un

angolo depreſſo & acciòchei trè angoli elevati ſieno ad l'10

nore della Santiſſima Trinità,ritenendo inſieme la ſiguradel

la Crocezöcacciòche ſia facile à piegarſi , e portandola in pet_

to 7 ad ogni uſo prontiffimaſi ritrovi ; Ma di figura sferica ,

ſenza le dette orecchiere. Altri vogliono , che detta ſoſſe la..

noſtra berretta Camelaucio, da camaris,e lacis parole Greche ,

l’una delle quali ſignifica ornamento del capo , percioche da..

quella vien difeſo il cerebro-,detto camarion,e l’altra dinota ri

taglie di päno, onde la detta berretta è formata5e dal detto ca

mari vogliono,che derivi il Camauro,cioè il Triregno Papale.

La Cotta, viene dalla voce Greca Chiton, chedinora coni

ca,o
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ea; o dall’Arabíco Kitàn,che ſigniſica lino;e Kcrtuna, il cami

ce da gli medeſimi è detto. ln alcuni Ceremoniali della Chie

ſa di Sleníhé ſcritta Cocca, 8c altrimentc Camicia ſoprana; in

molti luoghi è detta Soprapelliceo 5 e Durando così ſpiega la..

ſua etimologia: ſi chiama Superpelliceum , perciòche antica—

mente ſi vestiva ſopra le tonichc fatte di pelli d’animali,come

hoggi ſono le cappe,& Almutij Canonicali , rappreſentando

le pelli, delle quali ſù vestito Adamo doppo ch’cgli commiſe il

peccato . Della qual veste fà mentionc S. Girolamo nel libro

primo contra Pelagio,dicendo: Ch’ella ſia bianca, e comune

non ſolo a’Sacerdotizma anche a’Diaconi,&a tutto il Clero .

Ella hà la figura della Croce, perche gli Eccleſiastici debbono

imitatChristo Crocifiſſo. L’antica lunghezza della Cotta ſi

comprende dal Concilio Baſilienſe,in cui {i dice:quci,che han

no da recitare ( cioe`in Choro) le hore canonichc , habbiano

la ſottana talarc,öc iſourapellicei,ò Corte, che ſieno nette, e..

lunghe oltre la metà delle gambe .

In alcune Chieſe ſi adopera ancora la Cotta all’uſo antico ,

cioè tonda da ogni lato, conforme l’antica Pianeta, ſenza ma

niche;e le braccia ſi cacciano fuori da ambidue i lati.

Wei , che ſono coſtituiti in Eccleſiastiche dignità, comei

Veſcovi,e doppo dieſsii Protonotarij Apostolici, 8c altre Di

gnità,chel’hanno per Privilegio,adoprano ilRocchctto, pur

chei Veſcovi non ſiano stati regolari , percíòche qucsti non..

hanno l’uſo del Rocchetta, ma della Cotta. Penſano alcuni ,

che questo nome Rochetum venga dal vocabolo Francelſi.

Roquet, altri dalla parola Germanica Rock , ambidue ſignifi

cantiſorte divestimento . Molti ne cercano l’ctimologia da’

Greci,e dicono, che tal nome derivi da Rhon cioè molle, e da...

Chiton, cioe‘ Tonica. Curopalara,ove tratta degli habiti dc’

Greci Imperadori fà mentionc del Rocchetto, chiamandolo

Rhuchon,e Rhuchion,ond’è Formato il Vocabolo Rhuchariü ,

cioe` vestiario. Il Rocchetto hà le maniche strctte, per dinotare

che il Prelato dee haver le mani pronte à dar la limoſina . l’

Il’rotonotaríj , ancorchc non participanti, hanno l’uſo del

Rocchett0,e mantelletto,fuora però di Roma; z e non poſſono

portar al detoancllo có Gemmamentre che celebrano,3 ſe ſa—

rà sEza la Géma,poſſ0no ritenerlom, ſe alcuni di cffi, Canonico,

vuol tenereil Rocchetto anche ſotto la Cotta,pcrchc non ſtà

in habito di Canonicomon guadagna le distributioní. 5 il

. Proto—

-———L`

 



Dellaſiato dè" Chen-ici Serale . i;

”Rhum-che nóè Canonico pnòìandare nelle roceffioni con

Rocchetto,e mätelletto,6. e quello può eſſer ache violaceo.7 Se

ill’rotonotario ſarà prima dignità,può tenete in Choro Roo

chetto,e mantelletto,e guadagna le diſlributioni. 8. adopra...

nelle armi, ò inſegne ſue il Cappello co’fiocchi neri, ò viola

cei,come Barboſa tiferiſce,eſſere staro deciſo dalla Sacra Con

gregatione de’Riti . Leggi l’En’chiridio, ò Manuale de’Veſeo

vidi Bartolomeo Gavanto . Fù conceſſo a’Protonotarij il Roc

chetto,che hà le maniche stretre,-per haverle mani ſpedite nel

lo ſcrivere,eſſcndo l’ufficio loro(ſecondo l’istitutione dis. Cle-t

mente Papa)ſcriverele geste de’SS.Martiri,e ’nſin dal principio

furono questi Notari di due ſorti,l’una di quelli, che dentro le

cancella,dietro delvelonaſcosti,ſcrivevano gli Atti de’Marti

ri al coſpetto de’Giudici 3 l’altra‘di quelli, che ſcrivevano fuo

ra delle can cella,com,e nota il Baronio nel cap. 1. delle note al

Martirologio Romano .

  

C A I’ I T <0 L O VI.

‘Della Tonfilra de’C/zerièi.

"- A Tonſura de’Cherici ſignifica il diſpregio delle
, coſe ſuperchiezdinota anche la purità dellaivita,e

, ' l’innocenza,chc deggiono conſervare. Et è ſegno

mi ancora dimestitia,didolore,e di penitéza . Quin

di è,che ſr trova alcune volte prohíbíto à i Sacerdoti dell’an

tica legge , non aſſolutamentezma nella morte de’parentí; vo

lendo il Sig. Idio, ch’eſsi ſieno costanti, e che ſi dimostrino

alieni dalle coſe mondane z perche in fatti ad Ezechiel Profeta

inſiemme Saeerdote,ſi legge eſſere {lato comádato da Dio., che

ſiradeſſe ileapo; 8c i Nazarei,finito il tempo della loto conſa

crationc,erano obligati à raderſi . ,

E S. Giacomo diſſe à Paolo: Noi habbiamo quattro huomi

ni,che ſono statiaccetrati , fieno dunque aſſunti , ſacrificare

con eſſo loro, e ſi radano ilor capi. Aniceto, nell’epistola à i

Franceſi,comanda che i Cherièi portino il capo raſo à modo di

sfera. Iſidoro ſcrive, chela tonſura de’Cherici ſia stataistituita

da gli Apostoli . Riſcriſce Beda , che S. Pietro portaſſe una Co

rona de capelli”: la ſommità del capo toſata,e chei Chierici,öç

i Monaci ad imitatione del Principe, de gli Apoſloli,l’habbia

no

tandem die,²

dc anno.

7. u. Aug.

l 601. 1

8. Barboſî de

jurc EcclJ. x.

e. 2. 3.11. 2.9. Si

C. R.2.1.Aug.

r 60:. ~"

Ezech. cap_ ſ.

Num.6.

Art.2!.
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diu.offic. c. 4.

Beda. Hifi.

Ang]. lih, s.
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gid.apol_1.,if- no ſimilmente porcate . Anzi che gl’isteffi Sam-doti' (Di-lena`

CP.IZ.C}'U\lS m tali hebbcro qucst’uſo,come costa dalla deſcrittione di Gérm’a

. “’“Îſ :Pam-n nico Veſcovo di Francia, fatta da_Sidonio‘ Apollinarc , nella.

“a u ' quale frà lealtrc ſi legge: che il crine era‘ tagliato à guiſa di

ruota . › ~ “ ›

Tríd. ſcſſ. _14. lCherici,chc non vanno in habito , e tonſurxmcccano graa y

c-9-dcrcſ0rm- vcmcnrc, effendovistara imPosta pena di ſoſpenſione dal Sai;

30m“- diſP-‘ 3- cro Concilio di Trenrozqual pena non s’impone ſe non per gra—

de S“cr‘ord'q’ vc peccato.Vcdi Navarra,Reg—inaldo,Riccio,Enriqucz,& altri

unic.pun&. ul—

timo. .Dottori appreſſo Bonacina . -x

. ì

. CAPITOLO Vll.

Di quellafl‘he debbono oſſèr'mrc i Cherici Sanluri,

_ initian‘ negli ordini Sacri .

~ E: al Eſche gl’iniriatinc gli ordini minori poſſono ad ar

' birriolóro paſſarc allo {lato ſecolare,ancorchc cisi

ſicno obligati ad alcune delle coſe . che quì dirc

- mo, fino che ſono Chericiznienre dimcno parlare

mo in queſto capitolo de’ſoli iniriflti ne gli ordini Sacri,c que

lli diremo , che ſienoobligari , oltre ilrccitareogni giorno il

Divino Ufficio,ad oſſcrvar castitàmbbedienza, 8c una certa liz

mitatíone delleloro facoltà,ín quanto a’bcnſicj Eccleſiasticí .

s.Th.z.z.q.8\_?- Il voto della Castità, ò continenza va anneſſo a gli ordini

3"- {1- Cm…: ſacri, perdecrero-della Santa Chieſa , come inſegna l’Angelo

"cnnçvmumç delle ſcuole , ſeguitaro da Cajctano, e Soto, eli-:aggiungono

annexum ordl_ . . - _ , i‘ 3

…bus ſams ex eſicr decreto Apoſiolico,8coſlervaro m tutta la Chieſa , fin dal

ſolo Ecdcſiz tempo dc gli Apostoli,come conchìude il Bellarmino nel trat

dccrcro,ac Pro raro de’Chcrici . › ' .

ilédè diſP‘îflſ-P E ragionevolmente:pcrciò che anche nel vecchio restamen

bd" cst' to,quci che dovcano avvicinarſi all’altare, erano tenuti ada

stencrſi dalle inogli,cerri giorni antecedenti :cosi` nell’Eſſodo

stava ordinato , che coloro,i quali dovean mangiare l’Agncl

Paſquale, ſi cingeſſcro le reni. Figura,dice S. Gregorio Papa ,

çrcg.lioin. “ì di quelli,che deono cibarſi dell’Agnello diDío,dc quali ſi dice

iupcrEuang. , . . . . . . . ,

ncll Evangelio: 510110! vostrl-lombi precmri .

Nell’Eſſodoistcſſo comandò Idio , che Aron , «Sci ſuoifi

gliuoli,quando dovcano entrare nel Tabernacolo,ſi cingcſſcm

iLombia E nel primo de Rçgi , Il Sacerdote Achimelcclfln‘on

. vo c
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Dello/lato de’ Cherici Secolarí. r7

Volle dare à Davide i pani della propoſitione,che dovea man

giare,ſe pria non stppemh’egli ſi foſſe pet-qualche tempo aste

nu to dalle donne . Onde inſeriſce S. Girolamo , che aſſai mag—ì

giormente ſi ricerca la continenza ne’nostri Sacerdoti,i quali

conſacrano, mangiano, ediſpenſano à gli altri il vero corpo

di Christo , ch’era ſignificato nel panedella propoſitione, .

Finalmente dal libro de’Paralipomeni , e da S. Luca ſi racco—

›glie,che nella Legge ſcrittai Sacerdoti, quando loro ſpettava

ſacrificare( ilche toccavaàvicenda ) ſi astenevano dalle mo

-gli,e stavano lungi dalle lor Caſe. Onde inſeriſcono Siricio

Papa,lnnocenzo,e Beda: Che,ſe in quel tempo ,che ſacrifica

vano que’ Sacerdoti, ch’erano appena un’ombra de’Sacerdoti

della gra'tia,ſi astenevano dalle mogli5quäto maggiormëte era

dovu to,ehei nostri Sacerdoti, che nó à vieëda, ma ogni gior

'no celebrano il Santo Sacriſicio della Meſſa,ſoſſero continëti .

-L’Obbedienza ſi dee oſſervare da tuttii Cherici verſo dc’lo

ro Superiori; e nel Sacerdotio ſe ne fà la promeſſa nelle mani

del Veſcovo ordinantc, il quale domanda : Promettià me,& à

tutti iSucceſſori mici riveréza,& obbedienza? E l’ordinato riſ

ponde: Promctto. Aiello però, ſe gli ordinati ſaranno ſudditi

ſuoi,che ſe foſſero altruizcgli dicezprometti alVeſcovo tuo &c—

In quanto allalimitatione delle facoltà , ella s’intende ne’

benefici Ecleſiasticí; perche del resto , non ſolo può , ma dee il

Cherico ſecolare,havere il ſuo patrimonio , ſufficiente à vive

re lionoratamentc,acciò che il biſogno non lo forzi à fare at—

doni indegne del ſuo ſtato . E ſe queſio manca , hà d’haverc_l

almeno qualche beneficio Eccleſiastico,onde habbia da vivere

commodamcnte ſecondolo {lato ſuo.

Di tre` ſorti ſono le facoltà de’Cherici,ſec-ondo Leſsio,e Lai

mannozla'prima e` Patrimoniale,e ſono quelle facoltà,che ven

gono al Cherico,ò per heredità, ò pet donatione , ò per lecita

induſlria. Quaſi patrimoniale è la ſccòda,e ſono quelle facoltà,

che acquistano—come Cherici nelle ſuntioni Eccleſiastichexo

me per la celebratione delle Meſſe , prediche,e canto Eccleſia

xſiico. La Terza è meraEccleſiastica, eſono quelle rendite,che

ſi hanno per benefici, prebende,e ſimili.

De’beni patrimoniali e‘ certo,chc i Cherici poſſono libera

mente diſponete , conſormeiLaici; è cosiaſſeriſcono tuttii

Theologi con S. Thomaſo,perchciChcrici non ſono incapaci

di dominio,nè ricevendo gli ordini,rinuncian0 alle-loro poſ

ſíffioni. :` C De’

Hierö.cap.t.ad

Titum.

r.I’aralip.z4.

Syric.PP.inEp.

ad Him. Inn.r.

in cpist. nd Vi—

&ric. Beda in

cap. r . Lutz.

Ex I’ötiERom.

Promittis mi—

hi,&$ucceſſo

ribus meis re—

verentiam , 8c

obedientiam i'

Pr'omitto.

Leſlilib.z.c.`4.

d. 6. Laiman.

c.z.debenef.

S.Thom.c.z.q.

r 58.11:. 7.
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Dc’beniquaſi patrimoniali,poſſono ancora diſponete, come

di loro fatiche , ſecondola dottrina di Giovanni MaggiorL.,

Covarruvia,Navarra,Leſlio,& altri. Quali dicono l’illeſſo de’

beni totalmente Eccleſiastici, in quanto però à quello,che bi

ſogna al proprio vitto:

uello,che ſopravanza al vitto,& al biſogno proprio, ſecó

dolo stato,c la conditione del Cherico,per eſſere di robbe mere

Ecclcſiastiche,ſi deeapplicarc ad uſo pio , 8c al ſoſlentatncn

to de’poveri,e chi fa il contrario , non lo fà ſenza grave pecca

to,conſormedoppo molte quellioni,tutti iCanonisti conchiu.

T‘ìd- ſ‘ſſ- '—5- donozelo conferma ilSacro Concilio di Trento,ordina ndo ,

“P'lìdc “for' che nè Cardinalimè Veſcovi,ne` altri Cherici beneficiari do ni

mat, 1 - . , . - . . _ \ ~ .

no a pareti quelle redite,che ſono di Diozbc evcr0,chelc 1 pa.

renti ſono poveri, ſi puòlor dare ilſostentamentomon come

à 'parenti, ma come à poveri, non diffipando‘per cagion loro;

perche quanto ſidà lorodi più del dovere , ſi viene a levare à

gli altri biſognoſ.

Di più,à iChericicoſlituiti negli OrdiniSacri è proibita la

- negotiatione in perſona propria ,come stà registrato nc’ Sacri

Cap. cöſcquës_ Canonida Gelaſio Papa . Il_Cher1codunque,che da per ſe ne

diſk. 88. gotta e‘m peccato, non altrimente ſe lo fa per mezzo d’altri ,

lenza però qualche brutta circostanza , overo ſcandalo . E la..

ragione ſi è,perche il negotiare gli e` prohibito, acciòche non..

Negatiatio ità ſia diſtratto dal culto,d1v1n_o,per mezzo de negoti] ſecolari z il

Damnabilis'cst che ceſſa , quando lo ſà in perſona altrui. Come appreſſo

Clerico , Sicut Diana,Leſ{io,Navarra,& altri. S.Agostino dice, che cosi deeſi

“fi"aI—aiffl- condánare,e biaſimare la Negotiatione nel Cherico,come l’u

ſura nelLaico,e l’Apostolo ammoniſce,che niuno di quelli, che

2..ad’1"im.c.2.. ſono aſcritti alla milita di Dio,s’ingeriſca ne’ ſecolareſchi ne

_ . _ gotij. La Gloſſa ;tè ſorti di negotijprohibiſce a’Cherici, cioè

"1°- P“"mL’ comprare le robbe,pcr venderle poi molto più caro. Secondo

zi.qu.z. eſſercitate le cauſe de’Secolari , eccettuatene certe perſone., .

Terzo non è lecito al Cherico fare il Procuratore , ò ammini
c' dilee't‘i. ui_ ſlratore delle coſe ſecolari . Non dimeno l’iſlcſla Gloſa permet

trau. de deci- te alCherico,che ne hà neceffitade, diaffiittate le poſſcflioni

misñ dà Laici,eſſendo ciò-lecito anche à Monaci.

TRAT

  



TRATTATO SECONDO

PRO EM’IALE,

~ DEL SACRAMENTO

DELL’ORDINE

C_API…TOLO I.

Del Significa” di qzzeſio Namc ORDINEch che

, ſila Sacramento cori i” generale‘, come

in particular: .

Ì

Vesto Nome ORDINE,che da per ſe hà molti ſigni

X ficati,apprcſſo de gli Eccleſiastici ſi piglia di due

’. mamere:eomunemente,e propriamentezcomUne

mcntcſi ehiamanoOrdinitutti quelli , che ſigni

ficano munan’za di perſone dedicateà gli oſſequij, 8c Ufficij

Divini,come ſono gli Or'dini de’Monaci,e de’Frati, delle Ver

gini, e delle Vedove dedic-Ate à Dio; così anche vietano gli

Ordini di quei,che s’affaticavano à ſepellire i morti , detti da..

,SS. Padri', Faticanti; ſimilmente leggiamo de gli Ordini delle

Diaconeſîe,e delle Vedove, le quali attendevano ad istruire le

Donne che ſ1 dovevano battizzare,come dice Epiſanio .

Propriamcnte {i chiama Ordine quello, che dinota lo stato

_della Gerarchia Eccleſiastica , nella quale ſono varj gradi di

Ministri Superiori , 8c Inferiori , ottimamente diſposti à ſare

,perfettamente quelle coſe,che ſpettano alSanto Sacriſicio del

la Meſſa . Et in questo ſenſo ſl definiſcel’Ordine: Un certo ſc—

gno nelqualc ſi dà la potestà ſpirituale all’Ordinato: conſor—

  

me ogni Sacramento ſideſineſcc : legno della coſa Säcra: Cosìv

nel Sacramento dell’Ordine, quello, che ſi fà estrinſecamente

nellaCoxrſaerationgſignific‘a la gratia,e la potestà ,che ſi dàà

~ . 1. quel

Ordo aſhſigna.

culum quoddí,

in quo~ ſpiri

tualis porestas

traditur ordi—

nato. Mag.sët.

in 4.dist.z4..

Sacramentum

eſ‘r rei Sacra: li—

gnum. Catech.

R0m.c.7.n. 1 o.
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quello,il quale è conſacrato.Alla detta dcſinitione aggiungo

ln ordine ad no comunemente i Theologi: diretta al Sacro Santo Cor-po'di

conficiendum Christozcioè che tutti gli Ordini Eccleſiastici propriamente;

Ch‘ìffi ‘O‘P' inteſi,ſono ſtatiistituitida Christo Signor Nostro , in ordine

al ſacroſanto Sactificio della Meſſa, 8c al ministetio , che vi ſi

;steriü exhibcn "cerca-4' .

dum. E di ſede , che l’Ordine non ſolo in generale 5 ma aneo im

particolare,ſia Sacramento vero,e proprio istituito da Chtisto.

Conc.Trid. come definiſcono tutti i Sacri Concilj. Gli Ordini in parti

Seſſ. 2.:.. cap-só colare ſono ſette , tre` de quali ſi chiamano Maggiori, e Sacri 5

così detti,non perche eſsi ſolamente ſieno Sacramenti , eſſen

do tali anche gli altri detti minori ;\ ma perche gl’initiati in..

quelli ſolamente ſono obligati al voto della caſtità , 6c al reci

tare il Divino Officiomè poſſono paſſare allo stato ſecolare,co

` me inſegnano lſamberto,& altri.

dc ordmc c' 5' Gli Ordini Ma iori ſono il Ptesbiterato ilDiaconato ilSud

Cone. Rom. . . gg. . ’ . . ’

ſub.$. 571M* dlaconatol Minori ſono l’Acolrtato,l’cſſorcistato, il letterato

l’Ostiariato, come dal Concilio Romano ſotto S. Silvestro,dal

?FLAT-‘JAZZ'. Cartagincſeffiiorétino eTridentino.Et anche dalla Epistola di

Trjd'_ Sciſ. [3_ Papa Cornelio a Fabiano Veſcovo d’Antiochia, nella qualL.

cap. z. numerádo tucto ilClero Romano,dicc:che vi erano Preti qua

rantaſei,Diaconì ſette,altrettanti Suddiaconi, Acoliti quaran

Sl , h tadue,Ellbrcisti,lettori,& Ostiarjcinquantadue. ‘

ci’ girilîzràtffiît_ S. lgnatio Veſcovo d’Antiochia, nomina tra gli Ordini ſo

Baſimn: ad ann. pradetti,i Cantori,ò Salmiſh , 8c 1 Fa'ticanti, equesti,come ſi è

44, detto,haueano cura di ſepellire i morti 5 ma come oſſerva il Ba—

tonio , non erano propriamente Ordini; ma comunemente,

e meri Uffici Eccleſiafliei .

Sette dunque ſonoi Sacramenti dell’Ordine in particola

re,8c uno in generale, perche quantunque ciaſcuno de’ſette,ſia

Bell. lib. t. de Sacramento, non dimcno ne coſtituiſcono uno in Generale; il

53“-Oſdini5- che basta,acciò che l’ordine ſi chiami Lln Sacramento in gene

rc,chc contiene ſotto di ſe diverſe ſpecie,come più diffuſamen

te eſplica il Bellarmino .

$.Thom. in 4_ lîa Tonſuta Chericale , giuſta la comune de’Sacri ’l'heo

diſk-144.3. ar_ logimon eOrdinefna cerimonia Eccleſiaflica, e diſpoſitione ,

1. 5_ Bonau. e preparatione a gli Ordini ,ſecondo S. Tomaſo, S. Bonaven

ìbid. tura,& altri,e nel Catechiſmo Romano ſi legge: Che la Tonſu—

catch:. Rom. ra ſia ſolamente una certa preparatione per ricevere gli Ordi

pax-l-capñ7- ni,ſicome l’eſſorciſmo è preparatione al Batteſimo,e gli Spon

ſali al Matrimonio. Il

lſamb. diſp. 1.

 



Del Sacramento dell’Ordine. '2'!
Il Veſcovato è Ordine ancora, e ſi chiama la Sommità, e ci- ‘ " N '

ma dello steſs’Ordine Sacerdotale , come definiſce il Concilio

di Trent05dicend01Chei Veſcovi,i quali ſono Succeſſori degli

Apostoli, ſpecialmente ſi appartengono à quest’Ordine di Ge

rarchia,e che ſono stati poſti dallo Spirito Säto, come dice l’A-‘

postolo,per governare la Chieſa di Dioze che eſſi fieno Superio

ri à i Prcti,ſpettando ſolamenteà i Veſcovi conferire il Sacra

mento della Confermatione, Ordinare i Ministri della Chieſa,

fare molte-,8c altre coſe, le quali non ſi appartengono a' Sace:

doti dell’ordine inferiore , che non hanno potestà alcuna in

tornoa tali funtioni .

Setteedunque ſono gli Ordini in riguardo del Santo Sacri

ficio,comeinſegna S. Thomaſo , perche ſette funtioni vi ſi ri

cercano. r.Non far entraregl’lnfedeli in Chieſa , 8c ammette

re ſolamente i fedeli , e quello ſi appartiene agli Ostiarj. 2.

Istruirei novelli Fedeli circa quello , che ſi hà da credere intor—

no a quel Sacroſanto Misterio, e questo è Ufficio de’Lettori. 3.

ſe i fedeli ſono impediti dal Demoni0,a queſto pongon freno

gli Eſl'orcísti , acciò che non ſi dia impedimento al celebrante. - ,

4.. Vi biſogna chi hà da preſentare la materia del Sacrificio al- ' '

l’Altare,per non fare-,chei miniſiti di quello indi ſi partino , e '

queſto ſiconviene all’Acolito. 5. Apparecchiare la materia—

del pane,e del vino,& amministrarla in sù l’Altare, 8c e‘ Ufficio

del Suddiacono.ó. Diſ 'enſare il Corpo di Christo,Conſacrato

— dal Sacerdote 5 8cè mmiſlerio del Diacono. 7. Conſacrare il

Corpo,e Sangue di Cristo,è quello è ſolo Ufficio del Sacerdote .

Cone. Trid.

SeſlÎzz . cap. 4,

CAPITOLO Il.

CI” il Sacramento dell’Ordineſiaflata Mimì” da Chrijfa

j così i” quante al Saccrdotío,come in quanto 22in

altri' Ordini inferiori . ~

  

Ordine dell’Ostiario ſi‘: dal Signore iſlithito , 8t
_ _ - ~ \ . ' *

L‘ eſercitato ,quado diſcaccio l venditori, e compra

: I ì' 0 tori dal tempiofi quando diſſe: IO ſono la POKÎL’

;A

  

..\-, ' ‘ chi entrerà per me,ſi ſalverà . Joan.z.8cro.

Aiello del Lettore fu istituito , &eſercitato-da Chriſto ,

quando in mezo de’Dottori apriillibro d’Eſaia Profeta , e fi- Luc.eap.4

nita la lettionc,lo chiuſe,c lo diede al Miniſtro.

Fù
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Matt. 7.

6t 6.

Joan!.

joanJ z .

Joan. x z'.

Matt. 7.6.

jean. 2.0.

_Joan L3

' Fùistituito , 6c eſſercitato da Christo l’Ordine dell’Eſſorci

Pra:quando egli t0cc_ò le orecchie al ſordo,e al muto,e diſſc:Ep

pheta, cioè apriri: e quando cacciò via dalla Maddalenaiſet

te Demoni). V

L’Acolitato fù istituito,&: eſercitato dal Signore,quádo.diſ

ſe: Io ſono la luce del Mondo, chi mi ſeguita non cammina.

nelle tenebre , ma haurà il lume della vira . però nell’Ordina-ñ

tione ſi porge-1 chi s’ha da ordinare il Candclierc col cereo,ac—

ciò che ſhppianoxſl‘ere l’Ufficio loro,accenderele lumicre nel

la Chieſa, .

ll Suddiaconarofu istituito, 8c eſercitato da Christo,—quäñ

do doppo la cena,ſi cinſc avanti un panno 1ino,c posta l’acqua

nel vaſo, lavò i piedi a’Diſccpoli,e gli aſciugò con la tovaglia.

Il Diaconaro ſu istiruito , 8c eſercitato dal Signore , quando

doppo l’isteſſa cena diſpensò il ſuo corpo, e ſangue à gli Apo—

stoli,e quando gl’isteſsi,che dormivano, invitò all’Oratione ,

dicendo loro: Vegliate,acciò,chenonentriate in tentatione.

Il Prcsbiterato fu istituito dal Sommo Sacerdote ChriíloSi-ñ

gnor nostro nell’accennata ultima cena,quand0 tranſuflantiò

il pane,öc ilvino nel corp0,e Sangue ſuo,e dopo haver detto a‘

gli Apo floli : prendete,e mangiare,questo è ilmio corpo: ſog

giunſe: Ogni volta, che ſarete queſte coſe, le farete in memo

ria mia . Equesta e‘ la potestà , che hanno iSacerdoti ſopra il

vero Corpo di Chrísto. L’altrache hanno ſopra ilmistico,cioè

.ſopra i fedeli,aſiblvendo gli Penitenrim legando gli Diſobbe

dienti , 8c ostinati , l’ortcnnero dal medeſimo Signor Nostro

doppo la ſua glorioſa riſurrcttione, quando diſſe :Ricevetc lo

Spirito Santo: à chi Perdonetete i Peccati lorſon rimeſſi, 8t à

chi gliriterrcte,ſon ritenuti. '

…CAPITOLO._HLA

Della Matcria,e della Forma del Sa

cramento dell’Ordine .

_ A Materia del Sacramento dell’Ordine ella è

di due ſorti, remota, e proffima. La ma

É‘ëü’z ſeria rem-.:m in generale è quella coſa, che

L'ëìjfîîe’zÎÒ-ſí dal Veſcovo ſ1 porge a chi riceve qualche Or
dine . La l’roilimac’ſil’atto di forget-la. '

  

La

-`..——ñ

 



Del Sacramento dell’Ordine. ` ‘I3’

La forma ſono le parole , che dal Veſcovo ſi proſeriſconoml

modo imperativo, dicendo: Prendi &c.con l’eſpreffionedella

potestà , che ſi conferiſce. La Materia dell’Ostiariato ſono le

chiavi,e’l Cembalo,che s’intende per la Campana, dal cemba

lo de Greci , che era un’istrumento concavo con più ſonagli .,

col ſuono de’quali s’invitava il Popolo à i Sacriſicii . La Mare—

ria del Lettore e‘ il libro , che ſi hà da leggere dall’ordinando .

Dell’Eſorcista illibro de gli Eſorciſmi. Dell’Acolito il Cande

liere Col cereo , e l’ampollina vuota . La Forma ſono le parole ,

che nell’atto delporgere ciaſcuna delle materie nelle mani di

que’ che s’han da ordinare , ſono proſeritc dal Veſcovo , come

costa da’Concilj Cartagineſe, e Fiorentino ,e dal Catechiſmo

Romano .

Nel Suddiaconato, Diaconato, ePresbiteratoè doppia la...

materia partiale,e doppia la forma . Una materia partiale del

Suddiaconato è il Calice vuoto con la l’arena ſimilm‘ente

vuota , alla quale corriſponde questa forma partiale , men trc_,

cosiil Veſcovo, come l’ordinandola tocca: Vedete qual mini—

.sterio viſi dà . L’altra materia partiale e` l’atto di dareil libro

dell’Epistole, alla quale corriſponde l’altra forma partialL. :
Prendiillibro dell’Epistole, 8c hab‘bſii potestà di leggerle nella

Chieſa di Dio,così per livivi,come perli Morti .

Similmente la prima partial materia del Diaconato,è l’im—

poſitione delle mani del Veſcovo ſopra chi s’hà da ordinare , e

la ſorma,che gli corriſponde ſono queste parolezRicevi lo Spi

to Santo , ela forza di reſistere al Diavolo , & alle dilui tenta

tioni,nel nome delSignore. .

La Seconda Materia partiale èl’atto di dargli il libro dc,

Santi Evangelij, e li corriſponde questa ſorma: Ricevi la po—

testà di leggere l’Evangelio nella Chieſa di Dio così per li vivi,

come per li morti,nel nome del Signore .

Finalmente la prima materia pat-ciale del Presbiterato , èl’

atto di dare , e di eſſertoccato cosi dal Veſcovo , come da chi

s’ha da Ordinare il Calice col vino, e la Patena col pane , che

vi stà diſopra,e licorriſponde questa forma partiale: Ricevi

la potestà di offerire il Sacrificioà Dio, e di celebrare le Meſſe,

. così per li vivi , come anco per li Morti , nel nome del Signore.

- La ſeconda materia partiale , el’impoſitione delle mani del

medeſi mo Veſcovo ſopra l’ordinando, e li corriſponde questa

-forma partiale: Ricevilo Spirito Santo, à chi perdoneraii

“.1… g

Cymbalum ì

Grarco

uJyBar

Cóeauus,.undè

…WB-1^”.

Videre cuiuſ—

modi ministe

riumvobis tra—

ditur .

Accipe librum

Epistolarum ,

Se habe potesta

tem legendi in

Eccleſia ta'. pro

VlVlS , quam ,p

dcfunéìis , Sec.

A‘ecipe Spiriti“:

Sícìum , ae r0

but ad reſisten.

dum Diabolo,

5: tentationi

bus eius in no

mine Domini.

Accipe potesta

tE lcgendi E—

vangelium in

EccleſiaDei ti

provivisquàm

pro deſunáhs

in nomine Do

mini.
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Accipe Spiriti

SanCtum,quo—

rum remiſeris

peccata rcmit—

tuntur cis , 8c

quorum reti

nucns retenra

ſnut.

Ilarrrl'ſ.ìdiſp. 3.

art. 1.8cz.

Abelly rom. 1..

medullz The—

ól. cap. 7. de

Sacram. 0rd.

Cone. Trid.

Seſſa-3. can. 4.

peccari,ſono timeſsi,& à chi gli ricci-rai , ſono ritenuti .

Queſta Dottrina circa la materia,e Forma de’Suddetti Ordi—

ni Sacri,in quanto al Sacerdotio è certiſſimazin quanto al Sud

diaconato,c Diaconato vi è controverſia ſta i Dottori,de’qua

li altri dichiarano l’uno,altri l’altra ſufficiente,ben’e` vcro,chc

quelli,i quali inſegnano cſſer doppia la materia, e doppia la

forma, ambiduc partiali nell’uno,e nell’altro Ordinc,tengono

l’opinione più probabile; perciocche nelle cole,le quali ſi ap

partengono alla validità de’Sacramenti , ſi dee tenere la par

te più ſicura. ñ

Si dee avvertire , che non Solamente per neceſſità di precet

to,ma anche di Sacramento ſi riccrca,che così il Veſcovo, che;

porgc,come que’ches’han da ordinare debbono, non ſolo mo

strar di toccare lamateria,il che ſarebbe moralmente toccarla,

ma’anehe fisicamenre5benche nö ſia neceſſario, che il contatto

ſia più grave,e più proliffozma baſlerà ch’cgli ſia più lieve,e più

breve,come da Theologi è provato con varij argomenti,,e stà

confermato dall’autorità di Clemente Vlll. Sommo Pontefice,

il quale con iſpecial decreto ordinò , che almenoſotto condi

tione ſoſſero dinuovo ordinati quelli, che all’hora erano stati
ordinati dal Veſcovo Saſigienſe,perche ne‘ quel Veſcovo have

va egli con le ſuemanidati gl’istrumenti,ò materie à quc’che

s’havean da ordinare, ne‘ questi gli havevano ſisicamente toc

cati.

CAPITOLO. 1V.

'De gli Effetti del Sacramento dell’Ordine .

  

:j: LI effettidi‘qucsto Sacramento ſono trè . Il primo

’ ` Mil è,che (conforme ogniSacramcnto) conſeriſcelL.

;Va-,Z gratia à chi riceve ciaſcun Ordine così de’minori , '

_tag-,z come de’Maggiori. Il ſecondo e‘,che per lo Sacra

men to dall’Ordine s’imprime un Carattereindelebile, c però

l’Ordinationenonſipuò iterare ;il che stà definito Eſprella

mente dal Concilio Tridentino , e ſe avviene, che per alcun

grave delitto l’Ordinato è deposto, ò degradato , non ſi ſcan

cella da lui il carattere,ma ſe li toglie ſolamente l’honorc, &,il_

luogo à tal ordine dovutozdi maniera. che in quanto alle det

te coſe ſono riputati come Laici. ll terzo è , che per mezo del

l’Ordinatione ſi .conferiſce a‘ll’Qrcl inato la porestà di eſercita

._ re le
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relegitimamentequelle Sacre fimtioni , che ſono proprie di

ciaſcun Ordine,delle quali ragioneremo nel Capitolo ſeguéte.

cſiÀPtToLo. v.

Dell: Fantic-ni proprie di cia/21m Ordine, odcll’E

, . :imologia de’loro nomi .

Ostiario,ricevc la ſua denominatione dall! voce..

Latina-Ostium, che ſignifica l’uſcio, ò la porta; e

, percheil nome eſplica le proprietà del ſuggetto ,

,z chiaro appariſce, che le ſuntioni dell'Ostiario, ſo

no,custodire le Chiavi,e le porte del Tempio, acciò che pro

hibiſca l’ingreBoà chi èvíetato,elaſci entrare ſolo quelli, a’ ‘

quali è pcrmeſſo. Devein oltre havere penſiero , che niuno ſi

accosti più del dovere al Sacro Altare , mentre ivi ſi cele

bra. Et e‘,ſuo Ufficio ſuonar le Campane, 6c aprite il libro à

chi predica -.

e Il Lettore,che hà il ſuo nome dal lcggereſhà per ſue ſuntio

ni,leggere con voce chiara,`e distintai libri del vecchio,e nuo

vo Tcstaméto,prcciſe le lettioni,che ſogliono leggerſi in Cho

ro ue’ Notturni. Di più inſegnare a’_ fedeli la Dottrina Chri

stiana,e può benedirc il pane,8c i frutti novelli .

L’Eſlbrcista , così detto dalla parola Greca Exorcizo, che ſi

eſplica ſcongiurareſhà per ſue funtioni(comeilNome dichia- l' .
. . . . ` . ñ mctu te lglO‘

ra)…ettcrle mani ſopra gli energumenucioeàquellr,cheſono nis ?Trend-a_

invaſati da’demonij,e cacciar via da loro per mezo de gli eſlbr- ci0,adiuro.

ciſmi iſpiritiimmondi . In oltre e‘ Ufficio dell’Eflorcista eſclu- E'yzçyí‘bcev”

dere dalla comunione gl’indegni , e ministrar l’acqua da... Obſcſſràdçmo

Battczzare al Sacerdote . ~ “AWS

L’Uffieiodegli Acolitie‘ star vicino al Suddiaeono , &al

Diacono,mentre_ aſlistono al Sacerdote Sacriſicante; porgerli il

vino,c _l’acqua per lo Sacriſicio; accédere le lumicre della Chie- A'xaMOéu

ſa,e portare iCandelieri co’cerei acceſi . quando ſiaccompa— Sequor, parco,

gna all’Altare il Celebrante, e particolarmente quando ſi leg- Cfflnitohundc

gel’Evangeliozondc hanno il nome ancora di Ceroſerarij.So- A'xo’AxGa;

no detti Acolyti , ò Aeoluti dal verbo Greco Acolutco , che ſi— astèda, ſamu—

gniſica Obbedire,ſervire,8t :iecom pagnare . lus pediſſcq’uus

‘ Il Suddiaeo`no,ò Sottodiacono, detto da Greci Hypodiaco— `

BUS, dallaprcpoſitiqne hypo , che ſi eſplica ſotto; hà per ſuo

Ufficio (come dichiara l’isteſſo nome) ſervire al Diacono nel

D l’al
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l’altare; lavare-'i eorporali,ele palle ;- preparare il -paneflfl vi

110,8: altrdcoſe neceſſarie al Sacrificioz leggere ad alta voce l’

Epistolaze non ſare,che alcunointertompa , ò diſturbi il ce

lebtan te. '

ÌAKÎ‘ſÎÎVÎÎÎdml ll Diacono, detto dal verbo Greco Diaconeo , che ſignifica

nistm. ’ amminiſtrareſhà nell’Altare il luogo piùîvicino alSacerdote;le

ſuefuntioni ſono leggete con alta, echiara voce l’Evangelio

nella Meſlhzin mancanza de’Sacerdoti,per commiſſione de’Su

periori,può conferire ilSacramentodel batteſimo , e predicare

la divina parola à i fedeli,& aſlìstete al Veſcovo, e custodirlo

mentre egli predica , '.

Il Sacerdote,cosîdetto’quaſi Sacra dote,ò che dà le coſe Sa
cra dos , aut . , . . `

&cradalls’s²- cre,prendendo il nome dall Ufficw; egli e detto ancora Prete

uffi…,s,sa… dalla parola Greca Presbyteros,che ſignifica più vecchio, non

dllx,Sacrí do- altrimente d’anni,ma di ſenno; dovendo eſſere la Venerabile

Sacerdos , Sa

“îns - , Vecchiaia del Sacerdote, come ſilegge‘nella Sapienza, non..

"HWV-"f“ quella, che per la lunga età ſi complica col numero de gli

s 5°…“ anni z ma quella che hà i'caPelli bianchi nella maturezza del

3P** séno,& hà,per età di Vecchiaja,la vita immacolata . Perciòche

il Sacerdoteè poſto ſopra il popolo Christiano come Maeſlro,

e Capitan dell’eſercito di,Christo, come Medico delle anime,

diſpenſiere de’Misterij divini, legato di Dio al Mondo,media

tore tra Dio, e’l Popolo, Miniſiro‘della riconciliatione de gli

huominícon Dio , Teſoriere delle ricchezze celesti,stella det

Mondo , Angelo di Dio , dalla bocca del quale debbono ap

prender gli huomini la ſcienza della ſalute eterna. Egliè lo

Specchiomelquale glialtri ſi hanno à mirare. Perciòehe ſ0

" nole ſue ſuntioni,offetire ilSantiffimoSacrificio della Meſſa…,

conferire il Batteſimo , egli altri Sacramenti , con eccet

tuarne la Conſerrnatione , e l’Ordine Sacro; In oltre pre

dicare la divina parola , e fare tutte le altre coſe , che ſpet

e tano al culto divino , 8t alla ſalute delle anime , toltene
- i quelle , cheò per legge divina , ò Eccleſiañica , ſono al

Dc" A"… Veſcovo riſerbate. ll primo, chefoſſe stato chiamato Prete,

palm-&cpád fi'iAton , come attesta Anacleto. Sommo Pontefice , con

de Ordin.Ai-- le ſeguenti parole : Havendo noi letto , che da Adamo

chiep, in tom. fino ad Abramo hanno havuto gli huomini novecento,e più

"CW“IÌWÎ* anni d’età, niente dimeno niun’altro ſi‘i chiamato Prete ,

cioè più vecchio 5 ſalvo , che Abramo , il qualeviſſe me—

no
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no dj_ _tutti i', ſuoiìlantepaſſati Sacerdoti @dunque non..

ſono chiamlti Preti per la' decrcpita vecchiaia, ma‘ per la ſa
piëſinza . Qiiindi è, cheſe`ne Proverbi ſi“leggſie : la glöria… Prou.1.o.

de’ Vecchi è la canitie; Axpstanon s’intende
` ( Spiega ildettò Sòmmſio Pontefice' ) ;

per gli capelli bianchi,ma per `

-g . _.- -. - la ſapienza,in- , _ ._

.if '\.' n. , `Ì0rn0 . _.l t i _ `

J alla qualestà ſcritto: la Canitie ,a 5²P-+~

degli huommi è lapru

-, . - denza... . . ,W

i; L ,- .-C _ ' a .-_. ’ _. lc' ,
' l

l ,i ‘

  



TRATTATO TERZO

P R o_ E‘M I A L Ev

DELLE PERSECVTIONI

CONTRALA S.CHlESA .

Così da gl’ Imper'ador‘i Gentili, 8C Ereñ

tici , come anche da’Giudei, e

Maomettani.

CAPITOLO I.

Sotto quanti Imperodori ſostenneto il Martirio l Che

rici Secolariñpríma,cbeſiſaccía mmtiom

de’Momm' .

  

. "…t NCOR che il Sacro Istítuto de’Monaci ſia

è molto più antico di quello,chc altri ſi ſono

p perſuaſi, come egregiamente provano gli

‘5-51‘ Eminentiſſrmi Bellatmino,e Baronioznien
ſi ſi te di meno non ſi trovano di questi anno

~_ i:: verati ne’Catalogi de SS. Martiri prima...

‘ o dell’imperio di Maſſimiano . E la ragio

ne ſi è, che ſc bene vi furono altri Monaci prima di S. Antonio

Abbate , eilì dimoravano nelle ſolitudini , 6t erano immuni

dalle perſecutioní .‘

Ma poi ad eſſemplo del detto Santo , che, per deſide

rio del Martirío,ſi portò in Aleſſandria 3‘ bench’egli( permet

tendo cosildio , acciòche iDiſcepoli non foſſoro privi d’un

tanto Maeſtro) non ottenne la palma del Martirio , come

ſcrive nella di lui vita S.Attanagio;gli altri Monaci ſi :ſpoſe

ro al coſpetto de’Tiranni per lo conſeguimento di quella.E ſi

può credere , che primi Monaci Martiri foſſero diſccspcÀlg del
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S.Abbate, perciòche egli era d’anni 34. quando Maffimiano

entrò à parte dell’1mperio,che ſù nel 2.86. e S. Antonio morì

d’anni los-nel 357. à tempo di Costantino Figliuolo di Co

stantino ilGrande . Aiesti primi Monaci Martiri ſotto Maſ

ſimiano furono ſette , e nefà mentioneilSurio alli 19. d’Or

tobre frà le glorioſe geste di S. Varo Soldato z il che ſi legge

anche nel Martirolo io Romano,che nell’isteſſo giorno così

lo nota:Cómemorarione di S.Varo Soldato,il quale nell’Egir

to,ſ0tto Maſlimiano Imperadore( non Maſſimo , ò Maflimi.

'no,come‘in alcuni ſcorrettamente ſi legge) mentre egli viſi

tava ſette Santi Monaci,che stavano imprigionati , e-portava

loro da‘ man iare , eſſendo uno di quelli morto di puro diſa

gio , volle eſ ere ſostituito in ſuo luogo,8c , havendo inſieme

con eſſi atrociſſimi tormenti patito , ottenne la Palma del

Martirio. - v -

Eſſendo ancora vivo il S. Abbate , ſi diffuſero de’ſuoi Mona

'cì in diverſe parti del Mondo, e ne vennero fino à Roma ,a1

tri per prepagate l’istituro,altri perincontrare l’occaſione del

Martirio . Laonde ſilegge d’un altro S. Monaco , e Martire

ſotto l’isteſſo Maſſimiano in Sirmio,come nota il Martirologio

Romano alli z z.di Febraro .

E,rammentando quello, che ſi è detto nel cap. IV.del primo

Trattato Proemi‘ale , cioè chei Monaci ſurono aggregati al

Clero,e cominciarono ad eſſere initiati negli OrdiniChericali

ſotto Euſebio Veſcovo Vercellenſe , che fiori nel 3 28. à tempo

di S.Attanagio,mentre che Costantino il Grande imperaVL;

Resta,che quàti ſotto nomi d’Ostiarj, Lettori. Eſſorciſii, Aco

1iti, Suddiaconi,Diaconi,Preti, Veſcovi, eSommiPonteſici,ò

furono celebri per Santità,ò venetati per lo ricevuto Martirio ,

ſotto Nerone,Flavio Domiriano,Traiano,Adriano, Antonino

Pio,M. Antonio Vero,Severo,Maſlimino,Decio,Licinio,Dio

cletiano, Maffimianoflc altri ſino à Costantino , tutti furono

Cherici Secolari .

CAPI

Su‘r. 19.061.115.

Martirolog.

Rom. eodem

dic .

Martirolog.

Rom. 2.3. Fc—

bruarij .

Baron. ad ann.

32,8.nUMJ-Z.
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.Delle Perficutionifatte da Gudeicmlzaìj 1): … .l

dc’Chrifliani. -‘~ _ 3,7, .,. .,

ſi * APrima Perſecutione della Chieſa fi‘i da’Giudeiín

` Geruſalem nell’anno toenraquactteſimn doppp

. il naſcimemo del-riostro Redentoremellaqualefù

‘ , z lapidato S. Stefano primo tra i Martiri—doppo

  

ñ la loro ostinara perfidia,e doppo da’ Romani con la ſentenza ,

così le ſue membra furono prima da’ Giudei , che da’quaní

travagliate. - -,

Nelgiomo adunque del Martiriodi S.Stefano, come dice

S. Luca,ſù fatta gran perſeeutione alla Chieſa: tanto che tutti

andarono diſpcrſi per la Giudea, e per gli luoghi della Sama

ria,da gli Apostoli infuori . E10 affermò S.Paolo, quando nel

coſpetto di Festo Prefetto , e del Rè Agrippa difendendo la..

ſua cauſa,diBe:che mentre egli era Saulo,hauuta la commiſſio

ne da’l’rincipi de’Saccrdoti,havea carcerato molti Christiani,

e data l'a Sentenza dimorte contro di loro . '

Nè ſolamente Saulo fiì mandatoà Damaſco contra i Chri

stianizma altri ancora da’Principi de’Sacerdoti mandati furo

no in diverſe parti per affliggcre la Chieſa , come ſi raccoglie

da i lamenti diGiustino Martire . , .

Agrippa tolſe da mortali S. Giacomo Apostolo,del che ha

vendo recato molto diletto a’Giudei, ſece prendere , emettere

in prigione S. Pietro,il quale ſù poi liberato dall’Angelo , co

me ſi hà negli Atti Apoſlolicí.

Nella Guerra dc’Giudei contra-i Romani , fù capo de’primí

il peſſimo Barochebas, nome, che vien à dire Stella; perciòche

eſſendoſcritto , che naſcerà la Stella di Giacobbe, egli ſi van

tava d’eſſcrestato mandato da Dio. Or costui ſacca con mol

ti horrendi tormenti morire i Christiani,perche non volevano,

nè pigliar l’armi contra l’imperio,nè meno niegar Christo,co

me ſcrive Giustino Martire, il quale per cagion di tal guerra_

fù coſtretto à gir altrove .

Nel terz’annodi Giuliano,cognominato l’Apoſlata, il qua

le all‘hora perſeguitò maggiormente i Chriſliani,quando non

m0
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mostrava d’affligerlicon'nuovi editti, ma‘ſolamcnte lodando

chi gli affliggeva; i Giudei vedendoſi allentare le redini inſie

rirono contra i ſedeli di Christo, con maggior crudeltà,che nö

facevanoi Gentili .

Parla di questa perſecutione S. Ambrogio nella. ventotteſi—

ma delle ſue Pistole drizzata à Teodoſio; có queste parolezs’io

trarraſſi ſecondo la ragione delle genti, e delle nationi , io

direi,quante Chieſe iGiudei divamparoà tempo di Giuliano

Imperadore . Due ne abbruciaronoin Damaſco,una delle qua

li appena ſi riparò,ma à ſpeſe della Chieſamon dellaSinagoga;

el’altra ſivede rovinata. Furono arſe delle Baſiliche in Gaza,

in Aſcalone,in Berito,e quaſi in tutti que’luoghi,e niuno cer

cò , che ſe ne prendeſſe vendetta . Ancora ſù in Alcſſandria...

bruciata da’Gentili , e da’Giudei la baſilica più bella di tutte

l’altre. `

Gli Homeriti( che ſono quelli , da’qualiuſcila Regina...

Saba , per udire la ſapienza di Salomone, e Saba ſi chiamò an

che il Paeſe) furono aſſaltati da Dunaam Giudeo, che menava

ſeco un eſercito di cento venti mila Soldati, nella Città Hagrä

Christiana fino altempo di Costanzo , nella quale entrò con.,

ingannomon havendo poturo vinccrla con aſſedio, ſotto pre

teſto di enrratvi ſolamente per vederla , e di ricevere il ſolito

tributo , promettendocon giuramento dinon costringerlià

negar Christo, e che non haurcbbe fattoloro nocimenro veru—

no . Ma poſcia,che il perfido Ebreo vi fù entrato , gli costrin

ſe à negat Christo; e gli Homeriti riſpoſero: di voler più tosto

ſoffrire ogni tormento,che commettere una tanta ſccleratezza;

perloche fece imprigionate i principali della Città , uno de

quali era Ateta7 per la veneranda canirie, perla ſapienza,e per

la modestia , ſopra gli altri ragguardevole :doppo gli privò de

loro beni; quali poi fece decollare inſieme con le loro mogli , e

figliuoli , tutti constantiſſimi nella fede,che paſſarono il nu

mero di trecento quaranta . Ma pregatoa nó iſpopolare quel*

la Città,che li pagava ogn’anno tributigrandi,la crudeltà ſù
vinta dall’avaritia 5 ma dimodo,'ch’egli riduílſie in ſervitùi

Giovani dell’isteſſa Cittade, e delſuo territorio , tanto huo

mini,quanto donne,che arrivavano à molte migliaia .

L’Historia diquesto avvenimento più diffuſamente è nar

ratadal Baromo ne ſuoi Annali Eccleſiastici, ela cofermano

Zonara,Cedreno,Niceforo , 6c altri. '

Conta

Anno Domini
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Conta Proeopio,ehe àtempodi Zenone Imperadore i Sama-`

ritani , levatiſi à furore contrai Christìanidi Napoli, Città di

quelle regionime miſero molti amor-tementre celebravano in

Chieſa la ſolennità della Pentecosta; e ſerirono Terebinto Ve

ſcovo,ehe {lava all’Altare offerendo il Santo Sacrificio, e l’Ho

stia Immacolata, tagliandoli le Dita delle Mani; ll Veſcovo,

andato a Costantinopolimarrè il tutto à,Zenone,mostrando~

gli le piaghe; di che Zenone ſorte sbigottito ,.preſc` de’colpe

.voli la debita vendetta,e ſcacciando la gente perverſa,restituì

il Monte Garizin à Christiani, e cinſe di mura la Chieſa della.)

Madre di Dio,ſituata nella ſommità; non ſi sà l’anno preciſo ,

- nel quale ciò foſſe avvenuto .

Anno Domini `

415.

Regnädo An altaſio,iSamaritanidinuovo ſi ſollevarono,ed

entrati inaſpettataméte nel Tempio, ucciſero iCustodi,che vi

trovarono ,ma Procopio Capitano, il quale governava quel

Paeſe , puni con la mortci Capi della ſeeleratezza; e Giuſlinia

no lmperadore,havendo vdito,ch’eſsi havendoſi creato Rèun

certo Giuliano pariméte Samaritano, e cheſaceano molto ma

le a’ Christiani, dando loro innumcrabili tormenti,predando,

8c ardendo le Chieſe,e maſſimamente in Napoli di Palcstina. ,

dove tolſero la vita al Veſcovo,c prendendo alcuni Sacerdoti,

li tagliarono prima in minuti pezzi,e appreſſo (horrenda co

ſa!)in ſriſſero colle reliquie de’martiri inſieme . Egli vi time

diò, imponendo a’Samaritani tributi , onde ſi ristoraſſero le,

.Chieſe . ,

Eſſendo Honorio,eTeodoſiolmperadorinell’anno 4t 5. í‘

Giudei d’Egitto ſparſero di notte malitioſamente una voce, ,

‘ che la Chieſa,detta d’AleſſandromrdevaJ 6c accorrc’do ſrà le te

nebre i fedeli,che ciò credevano eſſer vèro,per iſpegncrc il ſuo

co,eglino andaron loro addoſſo con impeto grande,e moltiſſi

mi ne ucciſero . In oltre ſinſeroiGiudei d’Aleſſandria di ce

lebratccrti giuoehi,ſecondo il loro costume,e ſi fecero un anel

lo di corteccie di palme, portandolo aldito per contraſegno,

dipoi in un certo luogo, detto lnmestar, ſito trà Antiochia , e

vCalcedone della Siria , legaronoin Croce un Fanciullo Chri

stiano, e ſoſpeſerlo inalto , c battendolo ſenza alcuna miſeri

cordia,li fecero finire la ſua innocentiſſima vita; 8c accorrcndo

i Chrifliani per toglierlo dalle loro mani,ſurono da Giudci aſ

ſaltati,e ributtati con molta strage . Il perche Teodoſio,fe` cer

care gli Autori di tanto delitto,e mcritamente punire .

Alan
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Quando Coſroa Rè de’ Perſiani preſe Geruſalem , facendo

molti Christiani prigioni . Gli ostinati , perfidi, emaledetti

Giudei gli riſcattavano con pochi danari, e poi gli uccideva

no,8c in tal maniera nemorirono novanta mila; come nel ſe

guente capitolo,ove ſi parlerà della perſecutionedi Coſroa,ſa

remo perdite. l Giudei di Braia accuſarono falſamente urp

Christiano di furto, e di homicidio; ilperche condannato , a..

forza di danari lo ſeeero venire in lorpotestà, e coronatolo di

ſpine , lomenarono intornola Città, c doppo d’havcrlo ben..

flagellato , lo affiſſero in una Croce . Altre coſe ſimiglianti de’

Giudei ſi leggono preſſod’Autori diverſi , come del Baronio .

Polidoroſſomaſo Patriarca Barbatienſe, Bonfinio,öt altri .

CAPITOLO III.

Dell: Perficmionìfiztte da’ó'emili contra

MS. Chieſa. _

Oppo le prime perſecutioni Fatte da’Giudei, delle

-. quali ſl è detto , cioè nell’anno 34. 36. e 44.

— doppo il naſcimento del Signor Nostro Giesù

Christo ,ll primo de gl’Imperadori Romani, che

Perſeguitaſſe la Santa Chieſa, ſù Nerone; e preſe l’occaſione;

.dalle fiamme , ch’ei fece mettere alla Città , conforme nota il

Martirologio Romano , ove ſilcgge: In Roma la commemo

ratione di moltiſſimi SantiMartiri, i quali, imperando Nero

ne, cſſendo stati falſamente accuſati dell’incendio della Città,

furono,per ordine dell’Imperadore,có diverſe morti crudeliſli

mamëte ämazzatizperciòche altri,involti in pelli di fiere,erano

eſposti ad eſſerelacerati da’ cani, altri erano crocifiſli , 8c altri

bruciati à ſegno , che ſervivano di notturne lumiere. Erano

eſſl tuttidiſcepoli degli Apostoli,cſuron0 le primitie dc’Mar

‘tiri,che la Chieſa Romana,fertil campo de’Martiri, tramandò

aLSignore , il che avvenne tre‘ anni prima della paſſionedc,

SS. Apostoli Pictro,e Paolo,che,ſotto l’isteſſo Nerone,ſe ne vo

larono al Cielo. Nota Cornelio Tacito, che l’incendio hebbe

principio dalla parte del cerchio, la quale e‘ contigua a’Monri

Palatino,e Celio,che portato dal vento,colla velocità del ma`

leirimedij previniva , maſſimamente havcndo Roma in quei

tempi le strade strettc,& oblique . Che non v’era chi ardiſſe di

ſpegnerlo,trovandoſi per tutto non ſolamente chi con minac
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cie il rimedio impedivazma altri, che paleſamentevi gettava—

no delle fiaccole . Aggiunge,come correva voce, che Nerone,

mentre Roma ardeva , foſſe ſalito in una Scena , & iui cantato

haveſſe la rovina di Troia , aſſrmigliando il preſente mal:: à

quell’antiche diBavventure . Come ſi credette , che Nerone

foſſe vago di riſar la Città,8c intitolarla del ſuo proprio nome.

E come , dividendoſi Roma in quattordici Rioni, quattro

ſolamente ſc ne conſervarono intatti, nel reſlo trè furono ri

dotti in cenere , negli altriſette rimaſero alcune poche caſe ,

ma mezo abbruciare . Doppo d’haver narrato le già dette co

ſe, ne viene alparticolare dc Christiani , dc’quali eſſendo lui

implacabil nemicomon parla ſenza livorc, e ſoggiunge: alla_

pena ſi aggiunſero gli ſchemi, perciòche ò erano ricoperti di

pelli di fiere , e sbranatida’ cani, ò meſſi in croce, overo ab

bruciatiin siſatta maniera , chefornito ilgiorno, ſcrviſſero ,

per illuminar la notte; il che facevano conficcando alla lor

gola un palo,acciòche non ſipoteſſero chinare, e ricoprendo

gli di pece,di papiro,e ‘di cera . Così grande fù il numero de’

Christiani abbruciari , chei rivi del graſſo humano faeeanoi

ſolchi, perl’arenadell’Amfitearro. Veſti poveri Chriſliani

per iſcherno,Cerei,eSarmentarij eran chiamati . Era cosifer

ma l’opinione,che Nerone haveſſe abbrueiaro Roma , che Su

brio Flavio,comc raccòta l’isteflo Tacito, havendo congiurato

contro dell’Imperadore, e,ſcoverta la congiura , eſſendo ſtato

menato al ſuo coſpetto , 8c_ interrogato da lui,perche ciò ten

tato haveſſe, riſpoſe: Non è ſtato alcuno de’ tuoi Soldati, ò

Imperadore, che ti foſſe stato più fedele di me,quando merita

fli di eſſere amato,ma doppo cominciai ad odiarti , perche ti

vidi Parricida di tua Madre , e di tua moglie, Cocchiero, Sal

timbanca,& Incendiario .

Velia tempesta commoſſa da Nerone contra de’Christiani

più fiera divenne per li nuovi editti,publicati contra di loro ,

qual perſecutione durò fino alla morte de gli Apostoli. Ma

.non pure s’intiepidi, ò diminuiſlì perciò la ſede; ma più tosto

'ſi accrebbe › e ſi dilatò. . ›

Flavio Domitiano , figliuolo di Veſpaſiano, più ſimile à Ne

rone,cîl1c al Padremel nono áno del ſuo imperi0,e dal naſcimé

to del REantore novantadueſimo, cominciò la perſecutione,

effiliando S.Giovanni l’Apostolo,8c Evangelista in Patmo,una

delle cinquantatrè Iſoledelmar’Egemdettc Cìdadh ò Pmhe

van

 

 

.
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Vanno in giro, ò perche i lor promontorij neceſſitano à girare

chi vuol paſſar-le. Imperando Domitiano ſostennero il marti

rio Cleto Sòmo Pontefice in Roma,& Antipa in Pergamo,Cit

tà dell’Aſia . ScriveEnſebio,chemoltrſlimi Christianiſurono

M artirizzari ſotto Domitiano,e che Flavia Domitilla , nipOte

per parte di ſora-11.1 di Flavio Clemente Conſolofflà confinata à

Ponzo Iſola,imperòche conſeſsò di eſſer Christiana.

Trajano,che ſucceſſe à Nerva,ancorche nelle altre coſe ſol:

ſe ſtato Principe giuſto, e pio; ſu non- dimenoà Perſuaſione de’

Gentili empio contra de’Christiani . lmperò anni 19. e durò

la perſecntione anni. I4.che ſu nel Principio leggierazma dop—

po s’innaſpri di maniera , che per ogni Provincia erano truci

dati non ſolo i Christiani,ma quelli ancora, che di Christiane

ſimo eran ſoſpetti. Ne‘ tanti ne toglica la Barbarie,che altret

tanti nö ne moltiplicaſſe la Pietà di tal maniera, che Plinio Se~

condo,havuta l’amministrarione della Bitinia,la ritrovò tutta

piena di Christiani , i» quali eranoin tanto numero , che quan

tunque ei ſoſìe nemico de’ſcguaci della fede di Christo, tut

tavia li parve coſa dura, e malagevole il punirglitutti; e per

non eſſere incolpatoò di troppo crudele, ò di troppo pigro

nella ſua amministrarione , fece di ciò conſapevole Traiano ,

eſponendoli il gran numero,che de’ Christiani ſi contavamon

ſolo nella Bitinia,ma inPonto ancorazcome n’erano piene non

ſolo le Città,mai vichi,e’ campi;aggiungendo,ch`e havea pre

ſo la pena d’alcuni di loro , eriſerbatoicittadiní Romani per

mandargli àRoma5l’invitta coſtanza de’quali,egli nemico del

Christianeſimo chiama follemente pertinacia , 8c infieſſlbile_.

ostinarione. Ma'con tutto ch’ei Foſſe così malamenteinchi—

nato verſo de’ Christiani,tutta volta non puotè,non dire il ve

ro, cioè,che in esti , dalla religione infuori , non ſi trovava de

litto alcuno,perciòche eſpone all’Imperadore,come nc-n com

mettevano nè ſurri,ne` ladronecci, ne adult‘erij, nc homieidij ,

ma checrano costanti in oſſervare la data ſede . Laonde gli ſt‘t

da Traiano reſcritto, che non s’inquireſſe contra di loro ,ma’_..

ſolamente-,faceſſe laconvencvole giustitia di quelli,che accuſa

ti -, e convinti , non rinegaſſero . Ma poco questo Reſcritro

giovò,avvenga che,havendo tutti campo d’accuſare,i gentili

non ceſſavano dalla perſecutione 5 onde hebbe ad eſclamar

Tertulli’ano. O’Scntenz-a per neceſſità confuſa! comanda , che

non ſi faccia di loro inquiſitione , come d’innocenri,e ſi conó'

- ' ‘ E 2 tenta
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lib. 8.

tenta,ehe ſiano puniticome rei. Se gli condanni,pcrche non

fai cercar di loro? E ſe non` cerchi , perche non gli aſſolui 3

Ma,eſlendo la memoria di queſto Imperadore di tal manie

ra,che all’età nostra, come ſcrive Eutropio , altro non ſi dice à

Principi,ne’publici,e ſauſli gridi,öcapplauſi,che: Più felice;

d’Augusto,miglior di Traiano; può dubitat alcuno, s’egli ve

ramenre haveſle perſeguitatoi Ch—riſliani: Ma questo dubbio

facilmente lo ſcioglie,chi sà,che quelPrincipe è {limato buo

no dal volgo, il quale alle di lui voglie condeſcende;anzi però

fù ottimo giudicat0,perche contro de’ Christiani , ſtimati ni

mici del popolo Romano,ſulminò gravieditti: che per altro ,

come ſcrivonoDione,eSpartiano,Scrittori graviſſrmi,egli heb

bevitij neſandi,&indegno fù,di cui ſi‘diccſſc quello,che alcu

ni moderni hanno ſcritto di lui , cioè : che andando egli alla..

guerra,diſmontò dal Destricre, per udir la Cauſa d’una vedova,

la qual ſorte ſi rammaricava,che le folle ſtato morto il figliuo

lo,e ch’egli le diede il proprio figliuolo per ostaggio:e come_,

S.Gregorio pregò perl’anima di lui: La qualcoſa è una mera

favola 5 perciòche non è fondata in autorità d’alcun antico

Scrittore,& è certo per testimonianza dituttii maggiori , che

Trajanonon haveva alcun figliuolo , ne anche adottivo. E

perche molti han voluto lostener questa favola , per coſa vera,

ſcrivédone anche unozdi eſſi un libretto à parte,il Baronio nel

l’anno 604.v:`1 confutandolo, e dice il ſuo parere intorno alla..

tivelatione di Traiano fatta à S.Brigida,& à S.Metilda,la quale

dichiara non eſſere stata approvata dalla Chieſa , come coſa..

più toſ’ro attribuita à dette Sante, che vera : non mancando chi

ſemina zizaniein mezo alſrumeuto . -

Adriano ImpcradoreSucceſſor di Trajano,cercädo di calcare

le di lui veſtigia nelle coſe politiche,e di trapaſſarlo nella glo

ria,nó pure nó ripreſſe inRomala perſecutione,äzi la rinovel—

lò più aſpraméte,e benche nó ſi trovi, ch’egli promulgaſſe al..

cun editto contra i Christiani 5 non dimeno ſufficienti erano l’

antiche leggi Romane,colle quali ſi vietava ogni nuova,e pel

]egrina Religione.Nel ſecondo anno del ſuo imperio,il Conte

Aurelio abbruciò in un forno ardente Papa Aleſſandro con..

, quaſi millc,ducento,cinquanra,tràCherici,eLaici,che tutti fi"

guironojil loro Paſtore à ricevere la palma del martirio nelCíe

‘ lo . Sottodi lui fa martirizzato S. Euſlachio con la ſua moglie,

e figli . perche _ritornato dalla vittoriaacquistata contro def

\ - Bar;
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Barbari , non volle ſacrificare ad Apollo. Nel 5. anno del ſuo Anno Domini.

Imperio ſete cruciſiggere novece'to Christiani in Ararat Mon— LO} fl, ‘

te dell’Armenia . Intanto alcuni huomini dottiſſimi , come.. ‘1° Dm ”’3'

(Luadrato Veſcovo d’Athene, Atistide Filoſofo Atheneſe, cSe- _1

reno Grauio l’roconſolo dell’Aſia minore con lettere, 8c Apo- Î’çfflſ‘ffi*

logic l’innocenza de Christiani all’lmperadore dichiarano , c e" 1°

mentre ch’ egli in Athene dimorava 5 onde avvenne.: , Anno Domini.

ch’ egli fece un editto , che niuno de’ Christiani folle... l'38

condannato perl’avvenire ſenzaſmaniſesto delitto . Mà nell’

anno r 3 8. ritornato Adriano dalla guerra Giudaica, di bel

nuovo cominciò à perſeguitareiChristiani in Roma . E quel—

lo,che fù il Miracolo ſopra tutti quelli, che perle manide ſuoi

confeſſori operò ldio , fù chela Santa Religione all’hora più

creſceva,quando era maggiormente perſeguitara . . Anno Domini.

Antonino l’io lmperadore nel [40. ſucceſſe ad Adriano ,e 140.

regnò anni z z. ſu’l principio fù crudele contra de’Christiani :Anno Domini.

mafù doppo nell’anno 150.placato conle Apologie,ſcritte da 150.

Giuſtino Martire , e da Melitone Veſcovo di Sardegna :alle_,

quali aggiungi il gastigo,che mandò Dio Sopra di Roma... ,

vendicando gli olrraggi fatti à'ſervi ſuoi , travagliando quaſi.

tutto l’impetio cò fa me, terremoti,incendij, inondationi,e ro

vine di Città,e di fñìbl‘ìChthuali coſe conta Giulio Capitoli

no, nell’anno 154. avvenute : equestofini di commovete l’a

nimo dell’Imperadore à favor de’Christianí,peri quali fece un

reſctitro,che-non foſſero più travagliati .

Morto Antonino Pio a’ſette di Marzo del 1 63-Succedettegli

nell’Imperio Marco Aurelio Antonino, detto il Filoſofo,che

fece ſuo Collega Lucio Vero. Nel principio del ſecondo anno

di quest’imperio ſi còmoſſc una fiera tempesta contra de’Chri

stiani,ſatta non altrimenti per editto imperialezma à furore di

popolo , come nota Euſebio: benche non laſciaſſe affatto M.

Aurelio di mandare de’ ſuoi Reſcritti,con i quali comandava, Euſeb.l.$.c. X'

chei fedeli ò ſacrificaſſero, òmoriſſero. Durò la perſecutione

per 'anni 18.eſorto di lui furono Martirizzati Giustino Mar

tire,Policarpo,e Melitonc Sacerdote . Apollinario letopolita—

no gli ſcriſſe Apologie: ma invano. Duròla perſecutioue ſin

tanto , che nella Guerra Marcomannica , eſſendo le Romane

leggioni ristret—te da’nemici,e quaſi morendo perla ſete,la leg

gione de’ Christiani impettò cóle ſue orationi dal Sommo Dio

acqua copioſiffima,öc in oltre-quelle nubi, _che à Romani pio—

Julius Capit.inſi

Antonino .

Anno Domini.

163.164-

veva
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Ps.t7.

.i

Ps. 15 7.

I'

' v‘evano l’acqua deſiata, ſcoccavano Fulmini contra de’ nemi-I

ci,ò per dirla con il Salmistartonò il Signore dal Cielo, e l’Al

tiſſimo diede la ſua voce : grandini,e carboni di ſuoco,mandò‘

le ſaetteſue,ediſſipò quelli,moltiplieò ifolgori,c disturbogli:

ma a’Romani apparvero fonti d’aque , 8c ifolgori ſi converti—ì

tono in pioggia. Onde la detta leggione de’Christiani otten

ne il nomcdiſuiminatrice. Da tal miracolo moſſo l’lmperaá

dore, fece un editto, che ninno accuſſaſſe alcun de’ Christiani

An…) POHÙDÎ- per cauſa della Religione: anzi che il Christiano , accuſato per

176‘.
tal cagione, foſſe prestamente liberato, e gli accuſatoricondà

nati alle fiamme. ~Doppola di lui morte imperò Commodo,

econſermò l’editto,favorendo i Christiani, ondela S. Chieſa'

hebbe pace anche ſotto Pertinace, e Giuliano Imperadori .

Anno Domini. Severoè aſsóto all’lmperio nell’anno 196.e nel i 8 Lſurono

annullati tutti glieditti à ſavor de’Christiani per nuove im—

posture de’ Gentili; onde ſe ne condannavanoà gran numero,

non udendoſi altro,come dice Tertullíano , cheil tale ſi con

danna per eſſere Christianome mai s’udi,per cſſereladro, adul

tero,overo homicida. Molti dunque ſotto l’accennato Impera

dore ricevettero il Martirio , preciſamente in Aleſſandria, ove

durò la perſeeutione18.annicótinui. Doppo la di lui morte

ottenne pace la Chieſa ſotto Caracalla,M-acrin0, Eliogabal’o,

, &Alcſſandro- <

196.

Tertull. :ipo—

lager..

Anno Domin

a. 3 7.

1‘ Maſſimino Trace-,di nation vile,di Padre,e di Madre barba

ri,fi1ttogià da Aleſſandroſſribuno de’ Soldati novelli : eſſen

do chiamato Imperador dall’eſſercito, occupò la Romana Re

publica,eſicome colui,che havea con ceputo odio grande cori

tra la ſamigliad’Aleſſ-andro , nella quale ,come riferiſce Euſeſi

E“stb- lib. 5- bio,ci‘;1n0m’olti Christiani, commoſſe contra dieffiuna fiera_

capa:.

S evems.

Hi&.5acr.l.z.

tempesta : evedendo non poter eſtinguere la-Santa Religione,

già ſparſa per ogni parte , ſi poſcin cuore di levar Via i capi,

cioè iVeſeovi,ei Saccrdoti,à ſperanza, che,t-imoſſi i Paſtor-1, ſi

ſarebbe diſperſo il gregge ;e come ſcrive Severo , cercava fino

ad ogni m-inimoChetico,giudicñdo,checó eſtirpare laCheriſia

tutti gli altri Chriìstiani ſi clovcſlero eſtinguere. Qianta ſofie

flata quella perſeeut’ioneſi può còget'tura-remome'nota l’isteſſo

Euſebio , da quello , che Giulio Capitolino di lur ſcriſſe : eioc

che Maſſimino ſu talmente crudele , che altri lo chiamavano

Ciclope, altri Buſiridc, alcuni Scirone, alcuni altri Pal-aride ,

molti Tifone , emolri altri Gige, l'1 Senato n’hebbe tanto ti—

more,
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more , che con tutto il popolo Romano portava molti voci al

Tempio , priegandoi Dei che non lo faceſſero tornar vivo à

Roma , eſſendo avviſati, che altri erano da lui croeiſilli , altri

racchiuſi ne’cadaVeri de gli animali di freſco ucciſi,altri divo

ratidalle fiere, altri battuti fino ad eſſalare lo ſpirito . Sotto

di questo Barbaro,e crudele Imperadore fù Martirizzato Ante

ro Santiſſimo Pontefice . Fù poi mitigato tant’odio contra

de’ Christiani dalla Clemenza di Gordiano per ſei anni conti

nui , come poi fece Filippo, che ammazzò Gordiano, ò per

fingere di non eſſere stato Autore della di lui morte 5 overo per

pietà, che n’haveſſe 5 dicendoſi dilui , che foſſe stato il primo
Imperador Christiano . ì

Decio perl’odio,che portava à Filippo, à cui ſucceſſe l’anno

doppo del naſcimenro del Signore z 5 3. moſſe la tempesta del

la perſecurionecontrai Christiani per mezo di publico , e ri

goroſo editto, del quale ſcriſſc Dioniſio Veſcovo Alcſandri

no in queſto tenore: Era già publicato l’edirto di Decio,c pa

reva tale , qualeilsignore l’havea predetta dover’eſſere , nel

quale ſi aſpettava quaſi quella terribiliſlíma sëtézazcioè, che ſe

ſoſſe poflibile,eſſer doveſſero indotti all’errore anche gliEletti.

Scrive Niceſoro,che non meno era impoſſibile numerate in

tal tempo quanti ſoſſeroi Martiri, che quante ſono le arene..

del Mare . Tertulliano contra Scapola,e Cipriano contra De

metriano Prefetto, la parte de’Christiani , con publici ſcritti ,

diſeſero . Durò queſta perſecutione un’anno,e trè meſi, quan

to ſi esteſe l’Imperio di Decio,il quale combattendo contra de’

Barbari, cadde in una palude, 6c aſſorto dal fango non ft‘i mai

più veduto,dimaniera che ne meno il Cadavere ſi puotè ritro

vare .In questa battaglia fù ucciſo anche il ſuo figliuolo,detto

Decio il minore .

Licinio Valeriano conſermò i decreti diDecio, quali anch’

eſſo haveva prima .eſſeguito di maniera tale,chel’una, e l’altra

perſecutione è stata notata ſotto titolo d’una ſola, e fù crude

liſlimo anch’egli ad istigationede’Maghi .

Doppo la morte di Decio Im p.Gaio Vibio Treboniano Gal
lo ſi preſe l’Imperio , e creò Collega Augusto Voluſiano ſuſio fi

gliuolo.NelJprincipio dell’Imperio di questi la Chieſa stette in

molta tranquillità, e pace; ma dapoi Fù di nuovo tribulata di

tal maniera, che Cornelio Papa più con le lagrime , che con..

l’inchiostro cosine ſcriſſe à Lupicino Veſcovo Viennenſe... :

Sap.

Anno Domini

2.53.

Niccph. lib. ſ.

cap-.2.).

Anno Domini.

2. 5 5.

Anno Domini.

254.

Ep. l'- Cornelij

Papç tom. r.
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A 11110 Domini.

a s 6.

Anno Domini

2.67..
I

Anno Domini

7.70.

Anno Domini

2.71 .

Euſ. lil). 7.cap.

14. in fine.

Anno Domini

2.84.

Sappi, Fratello Cariſſimo,che l’Area del Signore è fieramente

combattuta dal vento della perſecutione,e chei Christiani per

gli editti degl’lmperadori ſono per tutto in varie guiſe tor

mentati ,'peròche è stato Fatto in Roma à queſto fine un Im pe—

radorezondei Christiani non poſſono celebrar Meſſame anche

nelle grotte più note . La carità vostra adunque conſorti tutti

quelli,chc credono in Christo, à non temere i perſecutori,chc

uccidono il corpozma più tosto colui , che può pericolare il

e0rpo,e l’anima . Già più Martiri ſono stari coronati . Prega,

che noi finiamo il noſtro corſo dal Signore rivelatoci. Rimanti

Fratello colla gratia di Dio,e ſaluta tutti quelli,che cí amano

in Christo. ll Signor Idio nell’anno 256. per gastigareiGen

tili de gli oltraggifatti a’ ſuoi fedeli, mandò una graviſſima..

pestilenza ſopra tutto l’Imperio ;mala loro oſ’rinatione non

ceſsò di perſeguitare iChristiani , ſicchcin un tempo iſleſſo ſi

riempievail Cielo de’Martiri,e l’inferno d’appeſlati Gentili.

Nel tempo di Valeriano , eGallieno í'nnaſprita almaggior

ſegno la perſecutione ſu ſubito racchetata nel 267.. con edit

ti perciò publicari annullando , e caſſando con eſſi tutti gli

altri in contrario. Gallieno adunque doppo r 5.annid’im

perio,perfrode di Claudio ſù morto inſieme col Fratello,e co’

figliuoli preſſo Milano-‘1 2 l.. di Marzo,ciSoldari eleſſero Im

peradorc fl medeſimo Plavro Claudio; il quale nel z7o.pro

mulgò un editto contra dc’Christiani,comandando,che quel

li,li quali stavano in prigione , ò foſſero trovati tr'a’l volgo, ſi

puniſſero ſenza le conſuete interrogationi. In virtù del qual’

editto molti ſe ne volarono al Cielo à conſeguire la corona del

Martirio.

Claudio finita la guerra cötrai barbari ſimorìdi pestilenza;

à cui, doppo Quintillo , chedurò diciaſſctte giorni, ſucceſſL.

Domitio Valerio Aureliano , ſotto il quale molti ſostenncro il

Martirio, ancorcheeglinon publicaſſealtri editti di nuovo:

peròche dice Euſebio , che volendogli eſſo ſcrivere,la divina

potenza, debilitandogli le braccia , riprcſſe l’empio proponi—

mento di lui. Tacito poi tolſe affatto la pcrſecutione nel z 79.

Numeriano lmperadore,Figliuoldi Caro, diſlimilc da ſuo

Padre , pei-ſeguirò la Chieſa,e ſotto di lui tutti iMarrirologij

pongono alcuni Martiri,come Crrſanto,e Daria,& altri.

Diocletiano creato Imperadore nel z 8 5. intrapreſe l’ammi—

nistratione dell’Imperio,benche non totalmente, perche Cari

Anno Domini.

'LS f.

' no
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no teneVa l’lmperio Occidentale, con tutto ciò hebbe princi

pio la perſecutione de’Christiani , ancorche leggierrnente.

Doppo che Carino tradito , 8c abbandonato da. ſuOi ſu morto

nell’ultimabattaglia,ſatta à Margo tra Viminario, e’lmonte..

Aureo nel z 86. '

Diocletiano fece ſuo collega nell’Imperio Marco Valerio

MaſiimianoErculeo.ln quale stato ſi trovaſſe all’liora laS.Chie

ſa ſi può leggere negli Atti dc SS. Martiri,preciſe in-quelli diS.

Sebastiano,e cópagnime quali ſi lià,che:Vcciſo Carino a Mar—

go nel còſolaro di Maſſimo,e d’Aquilino, ſù fatta perſecutione

tanto grñdc,che niun poteva védere,ò comperare coſa veruna ,

ſe prima non eſſe-riva incenſo ad alcune statue, perciò tenute.;

nel luogo dove ſi comperava . Così ancora all’lſole , alle ſira—

de ,à i fiumi vi stava gente, che non laſciavano macinare , nè

attingere, ſe avanti non ſi ſacrificava à gl’ldoli . Ceſlate dop

po le guerre esterne , &affatto estinte le Civili, Dioclctiano, e

Maſliniiano rivolſero l’animo, e tutta la potéza loro ad abbat

tere , e ridurreal niente la Christiana Religione, cotanto cre

, ſciuta, e ſtabilita-,la dove il profano culto de’Dei era quaſi ve

nuto meno; perloche in quell’anno Galerio Maffimiano , il

quale inſieme con Dioclctiano ſoggiornava in Nicomedia , e

Ma ſlimiano Erculeo in Roma, promulgano contra i Chçistja..

ni ſeveriſſimi , e crudelistimi Editri . ln virtù dc’qualiin Ni

comedia nel giorno di Paſqua,ſiir0no diroccate tutte le Chie.

ſede’ Christiani,bruciari i ſacrilibri, i Christiani non ſolo de

posti da’Magistrari , ma posti in ſervitù, 8c afflitti con ogni

ſortediſupplicij;non perdonandoſi nè agli ſuoi intimi cor

tigiani, nè meno à Serena moglie dell’Impetadore . In pochi

giorni furono martirizzati diciaſette mila Christiani , ad altri

de’quali,ancora vivizcra tolto ilcuojo,altri erano lacerati con

unghicdi ſerro,e straſcinaii sù i rottamidi Creta . In Alcſan

dria àmoltiſurono tronchele dita delle mani , e de’ piedi, il

naſo, le labbra,e le orecchie ,’öe altrifiironoarrostiti come A

gnelli . In Ponto,e Cappadocia ſiggevano tra le unghie , e lc

dita canne aguzzare,sù di molti liqueſarto piombo infondeva

no,ſinoàriempirne il ventreeſſausto da continui digiuni .

Clic dirò delle Donne , ede’ loro tormenti? Perciòche in.,

Egitto altre di eſſe erano ſoſpeſe ignude, altre legate àducci

me d’arbori,à gran ſorza ridotte inſieme, che, mentre le cime

à ſe ritornavano,ctano sbmnate. Finalmente vedendo, clhe la.)

F oro

Anno Domini
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Anno Domini
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Vinccnt. l. n..

cap.; 6.

Mart. Rom. 6.

Octobris .

Anno Domini.

304.

Anno Domini.

304..

Anno Domini.

311.

loro crudeltà nö poteva affatto i Chriſliani estirparedaſciò di

fargli morire, 8c ad innumerabili di loro cavò l’occhio destro,

e debilirò la ſinistra gamba con cauterij, e doppo gli condan

nò à cavarmetallí . Sotto quelli Imperadori usò gran crudel

tà nella Francia Rittiovaro Prefetto , tanto che da Treviri

ſcorrendo ilſhnguede’Chriſlianià torrenti, rinſe di porpora

le acque del fiume Moſella , ſecondo riferiſce-Vincenzo, 8c il

Martirologio Romano alli VI. d’Ottobre . Nelventeſimo an

no di Dioclctiano Imperadorc, non ancora finito, à dicianove

di Fcbrajo,egli in Nicomedia ( dice Euſebio) e Maſlimiano in

Milano'nel medeſimo di,posta giù la porpora,riſiutarono l’Im

perio,e la cagione fù,come oflerva il Baronio , che Diocletia

no tutto timido divenuto,finchc viſſe,del continuo tremò,pet

tema d’eſſere ferito da folgore,com’era ſtato già percoſſo , 8c

arſoil ſuo I’alagio in Nicomedia .

Sotto Maſſimiano cominciarono i Monaci à ſostenere il

Martirio , come i ſette in Egitto,8c il B. Sereno Monaco in..

Sirmio , de’ quali ſi è ragionato nel Cap. l. Sotto Coſtanzo

Clorocominciòà ceſſare à poco à poco la perſecutione nell’

Imperio Occidentale; Ma Galerio l’accreſce con i nuovi editti

ſatti ſcolpire ſino ne’ bronzi, coſa non fatta da altri prima di

lui', in virtù de’quali s’innaſpri tanto la perſècutione, che i fe

deli, li quali havevano anche ſotto Diocletiano trovato ſicu

rezza ne’naſcondigli delle Città , furono costretri à ripararſi

nelle ſelve, e ne’ Monti, cercandole rane delle fiere, le quali

ſperimentarono più humane , che gli huomini ſteſſi; come

avvennea’ Biſavoli di S-Baſilio Veſcovo Ceſarienſe, al riſc

rir del Baronio. Nel 3 r i. ll Signor Idio,moſſoà pietà della..

ſua Chieſa,percoſſeGaletio con una piaga nelle parti naſcoſe,

la quale penetrando,e guastando gl’intestini , generò grandiſ

ſima quantità di vcrmini,che quindi ſcaturivano con intolera

bil fetore . E, perche molti Medici non poteanſoffi-irela puz

za , eſſo glifecc tagliarà pezzi; finalmente ripenſando egli

quello,che fatto haveva contra iChristiani , e ſlimando galli

go di Dio il ſuo male, rivocò incontanente la perſecutione, ,

concedendo a’ fedeli ampia licéza di fabricar Chieſe, e richie

dendoli, che doveſſero pregare il loro Dio per eſl’o,e perlo ſla

to proſperevoledell’[mperio :nemolto doppo ſi mori . Nien

tedimeno invirtù dell’editto i Christianicon‘dannati à cavar

,metallizfurono liberari,& alle patrie loro fecero ritorno .

Cor
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Correva il ſcsto anno dell’Impcrio di Cöstátinoil Grande,

qu ando Ma filmino-Collega diGalerio,nó eſſendo ancora com

`piuti ſei meſi da che la Santa Chieſa , per l’editro di Galerio ,

era stata titornarain tranquilla pace , cominciò nell’lmperio

Orientale à perſeguita” i Christiani,ſicome racconta Euſebio,

dicendo: che Maſſimino in prima vietò loro il celebrare nc’Ci

miterij le ſolite raunanzez e poi mandò ad Antiochia alcuni

huomini ſcelerati , ſollecitando que’ Cittadini à Chiedere a lui

con ogni istanza , che nonlaſciaſſedimorare alcun Christiano

nella lor Patria,& ad iſligare gli altri à fareil ſimigliantc . Di

rizzò un Idolo di Giove , e moſtrò per eſſo con arte magica al—

cuni falſi miracoli,dando à credere, che l’ldolo haveſſe pronü

ciato il bandimcnto di tutti i Christianinemiciſuoi fuori del

ſuo territorio. Sotto del ſuo imperio fù Martirizzato Timoteo

Antiocheno in Roma , 8c imprigionato Silvestro,poi liberato

perla morte del perſecutore. ‘

Feliciſſimo fù per la Chieſa l’anno 31 z. perciòche Idio re

preſſe nell’Oriente con molte calamità gl’impeti di Maſſimi

no; e Maſſcntio Tirannofù in virtù della Santa Croce vinto ,

& ucciſo da Costantino. Beſſo Maſſentio da principio diè

àdivedcre , che ſeguir-aſſe anch’egli la legge di Christo 5 ma...

doppo hi provato altrimentezavvegna , che non ſolo l’Italia ,

ma l’Africa ancora fù da lui crudelmente rravagliara,& afflit

ta . Sottodi luiconſegui la Corona del Martirio il Sommo

Pontefice S.Marcello,doppo haver ſostenuro diverſi tormen ri,

ſino al ſervirei Cavalli,che per diſpreggio havevano posti nel

la ſua Chieſa . Ma ſeMaſſenrio fù empio Faraone contra del

popolo di Dio,pari à quello hebbe il gastigo,perciòche fugge

do dalvincitor Costantino , mentre voleva paſſar il Tevere;

’ perle machine , che contra di quello eretto haveva , egli co’

ſuoi vi cadde. Laonde gli furono ben applicati da Euſebio

que’verſctri del Salmo:Hà egli aperto il lago,el’hà ſcavato,e’

caderà in quella foſſa,ch’egli medeſimo s’hà fattazöcanco quel

le parole dell’Eſſodo: Cantiamo al Signore , perciòch’è stato

glorioſamenteeſſaltato,hà precipitato in mareilCavallo, e’l

Cavaliere . Riposò la Chieſa ſotto l‘Imperio del pio , quanto

gran Costantin05ma nell’anno undecimo del ſuo Regno

Licinio venuto à-diſcordia co’lgran Costantino , per ſuo

diſpetto , come narra Cedreno, ſcacciò tutti i Christianí , dal

ſuoPalagio , e costrinſe,ad eſſercitareministeriſervili , que’

F z Chri

Anno Domini.
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Christiani,ch’egli lmvea prima, per li meriti loro, ſublimato à

diverii: dignità. Publicò un editto, il quale conteneva , chL.

quanti invocaſſero Chtistoſioſſero privi de’loro beni,e condi

nati mortezonde tutto l’Oriente fi‘: travagliato . Finalmen

te trucidò molti Veſcovi ſotto preteſto, che‘foſſero parteggia—

nidi Costantino,e diroccò parimente tutti i Tempij de’Chri

, stiani . (Hindi moſſo il gran Costantino gli poſe Guerra , e

Zona:. Anna].

50m. 5.

Euſ. ſn vita:

Const. lib. I.

Cap.6.

Anno Domini.

3 43

Hieron. in.

chi-on.

fioz.l.z.c. 8.

vintoloin Trflcia con eſſcrcito per terra , 6c in Elleſponto con

armata Navale,lo costrinſe à ritirarſi in Nicomedia , dove pri—

vato delle inſegne imperiali,indi ſi riduſſc in Tcſíalonica . Fi—

nalmente ſollecitando egli i Barbari contro l’lmperio , neſù

meritamente strozzato . E qui non e‘ da tacere ciò,che narra..

Zonara di Costantino,dicendo:ch’eglividenelchuerre,da lui

fatte à Maſſcntio, 6c à Licinio , un Cavaliere armato, che in

nanzi al ſuo eſſercito; portava ilSacroſanto Veſlìllo della no

stra Redentione, il Sacrato ſegno della Croce: E in Adriano—

poli due giovani , liquali percorevano le ſchiere nemiche .

Oltreà quello, ſcrive Euſebio, haver inteſo da Costantino

medeſimo, che,precedendolo stendardo della Croce alſuo eſ

ſercitO,i nemici terribilmente ſpaventati ſimetcevano in fuga.

E quella parte dell’eſſercito,alla quale precedeva la Crocc,cra

,più valoroſa di tutti 5 laondc come vedeva una parte del

ſuo eſſercito avvilita , e languida , vi faceva portarla Cro

.ce , c tosto divcnivano generoli leoni, öci nemici lepri vili z

e timoroſi .

Nell’anno di Christo 343. Come afferma S. Girolamo,$apo

rc Rè diPerſia moſſe una fiera perſecutionc contra i Christianí

_ in tutto il ſuo Reame,ad istigatione de’Maglii,ſotto pretesto.

che i fedeli foſſero parteggiani de’ROmani ſuoi nimici . Scrive

Sozomeno, ch’egli prima gravò i Christinni con tributi intol

lerabili,ponendovi eſſattori ſpicrati,acciòche per cſſcrfranchí

rinonciaſſcro alla Santa Fede. Apprcſſo comando-,che paſ

ſaſſero à fildi ſpada i Sacerdoti , eëli altri Ecclcſiastici ,6c ab

battuti iSacri Tempi); il che fù e eguito il giorno vegncnte,

che era il Venerdi Säto,& arrivò il numero de’Martiri 21 ſedici

mila,comc nom il ſopracitatoSozomeno . Ottenne’ro in que

sto certame la glorioſa palma del Mnrtirio, Il Veſcovo Mile

con Giacomo,Aitala,e Giuſeppe Sacerdoti,Azadane,& Abdi

cio Diaconi,uniti c6 gran numero di Cherici.ln oltre Marca ,

e Bicorc con altri' venti-Veſcovi , e da duccnto cëllqnanta

ieri
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Cherici con altri Christiani , che compievanoiljnumero di

ſedici mila . Qta] perſecutione durò lungamente .

Giuliano cognominato l’Apostata,prima che ſi raſſodaſſe,

nell’Imperio , datogli da’ Soldati , studiò d’haverl’amore de’

Christiani, ſimulatamente celebrando coneſlolorola Festa...

dell’Epifania,come nota Ammianoz come poi eglividde raſſi

curare le coſe ſue , non ſi vergogno d’adorare gl’ldoli alla ſco

verta,e d’offerir loro ſacrificijfflggravando iChristiani,& obli

gandogli à sborſare gran ſomma didanari per la Guerra Pet

ſiana,eliberando gli Apostat’i’ da tal peſo. Promulgòuna leg

ge,biaſimata anche da gli ſcrittori gétili,colla quale proibi a’

_Chtistianil’inſegnare le lettere humane, e lediſcipline libe

rali 5 acciòche inſegnandomon mostraſſero inſieme la falſità ,

e vanità dell’Idolatria,come già ſi costumava . ln oltre annul

lò i doni,le immunità , e’privilegi conceduti da gl’lmperadori

Chriſtiani a’Cherici,8c a’poveti,privando i Christiani de’con—

figli,del foro,e delle publiche raunanze,ſe prima non offeriva

no incéſo à gl’ldoli.AggiungeSozomeno,eſſerſi anche dall’A

postata proibito,che i Christiani non poteſſero havere alcuno

Ufficio, ne dignità, nè luogo nella militia. In virtù de’quali

editti furono perſeguirate diverſe Chieſe,come in Ceſarea,Na

zianzo,Ancira,Ftigia,Ttacia,Antiochia, Gaza; lodando Giu

liano que’ Gentili ,che-maggiorucciſione de’Chtistiani face

vano, ilche eta equivalente à qualunque editto di perſecu

tione . Nè fù Roma libera da tanto male, perciòchei ministri

díGiuliano fecero le loro parti,uccidendo molti Christiani 5

ma ſotto altro titolo,che di Religione; volédo lo ſcelerato Im

peradore,e che egli nó ſoſſetenuto Perſecutore,c che gli ucci

ſinon foſſero adorati per Martiri. Del Cleto Romano fecero

testimonianza per la verità della ſede, àcosto della propria..

vita Pigmenio Prete del titolo di pastore,Priſco Prcte,e Priſcil
lianoſi Cherico . Ma le prieghiere della Santa Chieſa non

furono tarde ad eBere eſſaudite dal Signore , il quale rivdò à

molti Servi ſuoi la vicina morte di Giuliano, il quale nella..

Guerra Perſiana mortalmente ferito da mano inviſibile , come

gl’isteſli Scrittori Gentili affermano , preciſe Calisto Soldato

della guardia dell’Imperadore,riferiro da Socrate,vomitò col

ſangue l’anima infelice nel 363. eſſendo egli d’età d’anni

trentuno .

Anno Domini.
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Amm. lib. ar,

Amm. lib. tt‘.
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Nell’anno del Signore 3 707Atanaticplîè de’ Gori Pagano, Annopomini,

.fi. 370.
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ſi miſe ad affligere i Chriſliani , altri uccidendo , &altri ſcac—

- ciando dalſuo Regnozla qual perſecutione ſu fatta,prímaehe

DeCivit.Dei.l.

1 8.cnp.5a.

'Anno Domini.

3 89.

Ruff. 1.2.4211.,

Anno Demini.

399

Ep._2.67.

Anno Domini.

42.:).

”ag-ei'…

i Goti steſli riceveſlero l’hereſia Arriana, di maniera tale , che

tutti quei,che frà diloro patirono,ſono stati tenuti Cattolici,

come afferma S. Agostino ..

Eſſendo Imperadori Valétiniano,e Teodoſio,l’anno 389.-ch*e

fùilquattordiceſimo di Valentiniano, e l’undiceſimo di Teo

doſio, havédo il Veſcovo d’Aleſſandria, come dice Ruffino,ot—

tenuto dall’imperadore una baſilica , già di Serapide ,laſciata

in abbandono , volendola egli racconciare , econvertirein...

Chieſäwi Furono trovate ſotteranee caverne,atte meglio à fur

ti,& alle ſcelcrarezzc,che alle cerimonie. Ma vedendoi Gen

tili recati à luce i tenebroſi naſcondigli de’ loro misfatti, ocz

culti per tanti ſecoli , ciò non potendo ſoffrire,preſer0 l’armi

contra de’ Christiani , e ne ucciſero molti, e molti condotti à

loro altari,li costringevano à ſacrificaremccidendo tutti quel

li , che trovavano nella confeſſione della fede costanti. Di tà

ti ecceſſi nè ſi] prestamente avviſato Teodoſio,e reſcriſſe: che ſi

toglieſſe affatto la cagionc de’mali,e lc radici della diſcordia,

ch’erano i ſimolacri. Onde quello diSerapide,(qual dicevano

i Gentili, che toccato da mano d’huomo ,la terra ſi ridurrebbe

toſìo nel Chaos,e’l Ciel caderebbe) appena tocco dal martello

d’un Soldato,ca`ddeà terra,&i Gentili non potendo soffrirela

lor conſuſione, tutti ſi ſuggirono,e ſi naſcoſero . Dc’ Martiri

già mentova _ti ſe ne ſà la commemoratione nel Martirologio

Romano alli diciaſette di Marzo .

Nell’anno 5.-di Arcadio, 8c Honorio Imperadori,i Gentili

Suffetani nell’Aſrica , malcontenti per la perdita del loro

Ercole,ſi levarono à furore cótra i Fedeli, e ne miſero al taglio

delle ſpade ieſſanta,del che furono ripreſi da S. Agostino. An

cora i Calameſi ldolatri , in diſpreggio delle leggi promulga

te contra iDeiloro, lapidarono più volte la Chieſa 5 e poſero

fuoco ne’tctti di eſſa,dando lamorte ad un ſervo di Dio; come

racconta l’isteſſoSant’Agostinomella cui Dioceſi era la Chieſa

di Calama .

Iſdegerde Re‘ dc Perſiani nel 4zo.Imperädo Honorio,e Teo

oiio,come narra Caſſiodoro,e Teodoreto,moſſe una grandiſ

ſima perſecutionecontra de’Christiani per tutto il ſuo Reame,

à cagione , cheil Veſcovo Auda haveva atterrato il Pireo, ch’

era un tempio,nel qualei Perſiani conſervavano il fuoco,det

,.....—..-A
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to alla Greca Pyr, qualfuoco eſſi adoravano . Perciòche con

dänato il Veſcovo à riſarlo,& egli non volendovi conſentire ,

ſii dato alla mortezöc all’incontro furono rovinate tutte 1L,

Chieſe de’ Christiani . Nè bastò il ſangue di Alida ad eſlin

guerela rabbia de gl’ldolarri,i quali istigati da Maghinemici

della Christiana Religione , ſi poſero con ogni sſorzo à ſtadi

car quaſi dalle fondamentailChristianeſimo. Per tuttoſi ve.

devano huomini ſcorticati,&arrostitizattraverſati có puntc,c

dardi.Alcuni erano eſpostià imoſconi negli ardori più cocé

ti del Sole,altri gettati détro a’ folli, eluoghi pieni d’immon

ditie, perche foſſero lentamente roſi da’ vermini . Le membra

loro caſcavano à pezzo, à pezzo, ela loro vita continuamente

ſi distillava à goccia,à goccia, restando stabili nella loro fede ,
la quale era cercata dal ſſierro anco dentro le viſcere-Ottenneto

la corona del Martirioinſieme col Veſcovo Auda ſette Preti ,

.nove Diaconi,e Sette Vergini, de’ quali fà commemoratione il

Martirologio Romano à ſedici di Maggio . Doppola morte

d’Iſdegerde, Bararane ſuo Figliuolo non meno ſu ſucce'ſſort.

nella guerra moſſa dal Padre alla pietà,che nel Regno. Sicche

fù travagliata la Chieſa in Perſia per ;0. anni continui, finche

vinto Bararane-da Teodoſio,ſù privato del Regno,e gl’immor—

tali de’ l’erſiani ſurono dati alla morte .

Attila cognominato Flagello di Dio,nel 4.42. aſſaliſce l’Im—

perio Occidentale , guastando ſenza miſericordia la Tracia , e

l’lllirico, come nota Paolo Diacono; eTeodoſio Imperadore ſù

.neceſſitato di mandare Ambaſciadori , edare al detto Attila..

ſei_ mila libre d’oro, perche ſi partiſlezpromettendogli di man—

dargliene mille ogn’anno per tributo . Aggiunge Marcelli—

Soc.lib.7.c.1 8.

8c zo.

Niceph.lib.l4.

cap. 2.1.

Anno Domini.

442-

l.a4..prope

finem .

no,chenell’anno44ó. ilferociſſimobarbaro Rè de gliHunni '

pervenne vincitore ſino à Termopoli , uccidendo ilDuccdel

l’Eſercito Imperiale, che gli ſacca rcſistenza3il perche Teodoſio

fi‘icostretto à divenir ſuo tributario, comperando la pace con

l’oro, mentre non potea acquistarla col ferro . Onde l’impero

de’ Barbari ſi rivolſe inOccidente . Nel45 r. come narra Gre

gorio Turoneſe, pervennero gliHunni nella Vigilia della Paſ

qua alla Città Metenſe ,e fecero paſſare il popolo à fildi Spa

de,ucciſero i Sacerdoti del Signore innanzi a’ſacroſanti Altari,

8c abbruciarono la steſſa Città, e riduſſerla in cenere; resta-ndo

miracoloſaméte illeſo l’Orarorio del BeatoSreſano primoMar

tirc,e Levita. In oltre distruſſe Aquilea,`Milano, e Pavim'e ve

. nuto

Anno Domini

44s

Anno Domini.
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Anno Domini.
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Bed-.1144.15.

Anno Domini.
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Procop. lib. r,

belli I’crſici .

nuto con l’istcſſa intentione à Roma, S. Leone Papa itogli,ä

prieghi di Valcntiniano, incontro ,dove il mincio entra nel

I’ò,il rcndè man ſuetozintan to,che’l Rè medeſimo, stabilita la...

paceflravalicò il Danubio,pcr non più ritornare.Attila da ſuoi

dimandarozperche fuori del folico haveſſe con tanta humiltà

ubbidito al Romano Ponteficezriſpoſe:d’havere veduto , men

tre , che Leone parlava,un altro à lato à lui in habítoSacerdo—

tale, c’havca non sò che del divino, il quale gli minacciava la

morte ſe à Papa Leone non obcdiva 5 e Paolo Diacono nell’hi—

floria delle coſe Romane dicemhefoſſe stato S. Pierrozalrri di

conozclie vi comparvero due uno alla dcstra , el’altro alla ſini

stra,e che foſſero stati iSS. Apostoli Pierro,c Paolo . Finalmen—

te dop’po d’haver ſarto moltidanni alChriflianeſimo,nell’án~

no ſcſ’ro della ſim tir-annida, nell’istcſle nozze, che ſtava per có—

ſummarc, mori Apoplctico,cſù soffocaro dalſangue proprio

chi liavcva havu to ſete dcll’alrruizpcrciòcl‘re placaro il Signo

rc dalle Orationi della ſua Chicſa,gctrò pur alla fine il ſuo fla

gello'ncl fuoco.

Engisto Duca di Saſſonía havendo occupata Inghilterra, e

màdaro in eflilio à Cambre il Rè Vortirgerno,in un giorno da

lui stabilito,màdò in bädo tutti íCóſeſſori di Christo, porrà—

doſi crudclmente contro delle Chieſe, e de’ loro Preti. Beda

parlando di quella Perſecutione laſciò ſcritto: Sotto il Furo—

re de’Saſſoni gli edificij così publici,come privatídiroccati ca‘

dcvano5pcr tutto erano ucciſii Sacerdoti sù degli altari . Paſ

fava no à fil di ſpada i Veſcovi inſicme co’l popolo , ſenza riſ

petto alcuno della dignità, e non era chi ardiva dar ſepoltura

a’ vcnerandicadavcri. Alcuni,che miſeri avanzi de gl’lngleſi

eran fuggitinc’ monti , prcſi da’nemici eran dati alla morte.

Altri, che ſi erano ritirati ne’boſchi , ſpinti dalla ſame , anda

vano à darſi nelle mani de’ perſecutori,contcnti,ſë pure ſcam

pavano dal Carncſice,di mcnare la vita in perpetua ſervitùgper

non morir della ſame. (lue’ c’havevano commodità di barche,

meſli,& afflitti ſi facevano traſportar di là dal Mare. We’ che

ciò non potcva110,ſuggcndo nelli Monri,c nelle ſelve,… con

tinuo ſoſpettoivimiſh-a vita menavano . [Pitti anch’eſſi im

padronitiſi dell’ Inghilterra , tutti i Christiani nc diſcac

crarono .

Cabadc Rè di Perſia prima con i Christiani pacifico, doppo

rottala pace c0’ Romani,perſcguira la Chicſamonpermcttédo .

. che
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che gl’lberi, come ſeguaci di Christo ſoſſero ſepelliti; ma cheí

loro cadaveri foſſero eſposti à i Cani , 8c :ì gli uccelliztronca à

molti Christiani le linguezma questi per divina virtù, non ceſ

ſano di predicare la parola di Dio .

Alboino Rè de’Longobardi,huomo così crudele, che ucciſo

Cunimondo Rè de’Gepidi,& havendoſi congionra Roſimon

da figlia dell’estinto, prendendoſi il Regno perdote , non ab

borriva nella di lei preſcnza,bere nel cranio del Defonro, paré

do di continuamente ſucchiare ilſangue di Cunimondo.Egli,

entrato nell’Italia con poderoſo eſſerciroſiece eſca delle fiam

me del ſuo furorei Christiani , e -precile iSacerdori , nemici de

quali erano tutte le narioni,che -ſotro le ſue inſegne arruolava,

che furono Hunni,SaBoni,Heruli,Goti, Geri, Sarmati, Suevi ,

Bavari,Bulgari,Turci,e Schiavoni. Occupò in breve lpario di

tempo il Trevigíano,le Città Venere, e tutta l’lnſubria con la.,

nobilmerropeli di Milano . Solo Pavra gli ſè reſistenza , volé

do , che caro li costaſſe il ſangue de’ſuoi cittadini . Bindi è

che giurò Alboino di non laſciare in vira alcuno di loro , ſe...

prendeva la Cittàze doppo trè anni d’aſſedio, havutala in ſuo

potere, ordinò che foſſe la Città bruciata; ma ncll’entrare la...

porta , ch’era quella di S. Giovanni, il Cavallo ſi levò in piedi ,

reflando immobile à guiſa d’un monteznè per iſpronate, ò' fla

gellifiì mai POffibllC, che ſi muoveſſe . All’hora un Sant’h'uo..

m0 l’avvisò,che ceſſaſſe dal furore,c conoſccffela forza del Dio

de’ Christiani,che anche da giumenti era conoſciuta . Il per-.

che eſſendoſi rirrattaro del fatto giuramento, c Perdouando

alla Città ,ſubitoilCavallo proſegui il ſuo cammino . Hebbe

finalmente Alboíno,quaſi tutti,i luoghi d’Italia,ſalvo che Na

poli,e Pozzuoli , che valorofamente ſi diſcſero, come riferiſce

il Tarcagnota . Fù poi Albo‘ino ammazzato per opra di Roſi

monda ſua moglie nell’anno 571.

Due anni apèreflb,Napoli fù aflediata da una groſſa armata

deÎSaracenid quali in pochiflimi giorni con gran forza entra

r‘ono nella Città perla' porta,all’hora detta Ventoſa,con mol

to ſpargimentodi ſangue , e giunti nella piazza hor detta di

M0nragna,miracoloſamëte ne furono diſcacciati dal &Agnel

lo, hora celebrato per Santo Protettore della detta Città . Er,

in memoria della gratia ricevuta,i Na politani poſero un chio

do di metallo in un marmo nel piano delladctra flrada nel;

proprio luogohſin dove que’ Saraceni eran giunti, come fino al

` . G ` PPS.:
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preſente ſivede preſſo la Chieſa di S. Angelo , però detta è

al ſegno. ›

Nel 5 7 3.1 Longobardiſiparfi per diverſe parti d’italia,c0m~

moſſero tal fiera tempesta di perſecutione , chei; Christiani la

ſciarono in abbandono tutte le coſe proprie, per fuggire la..

coloro crudeltàzrimanendo le Città: diſertatefl riempiendoſi i

deſerti di Cittadini, e quelli che Potevano, ſi riparavano nel

l’Iſole . Nel 5 79. furono Martirizzati Ottanta Christiani,qua~,

tanta per non haver voluto mangiar le Carni ſacrificate da_

Longobardi,e quaranta per non have: con-ſentito à ſacrificare

la testa d’una Capra al demonio , aggirandoſi , e correndo in.

torno di eſſa,ſicomei Longobardi havean per uſanza - ll tutto

và narrato da S. Gregorio ne’ ſuoiDialogi .

v L’anno quinto dell’imperio d’Eraclio,i Perſiani,ſotto il Rè

Coſroa, preſero e’l Giordano,e la Palestina, e la Santa Città, e

`miſe-wi à penoſe morti, per mano de gli Ebrei,‘di molta gente;

’ cioè,ſi come alcuni dicono, novanta mila . Imperò che com*

Paul. diac. lìb.

x S. Re:. Rom.

Hanna@—

Herculeus.

Breviarium

Romdic XIV.

Septëbris .

perando que’ perfidi , li Christiani , gli uccide-vano; E’ barbari.

fatto, prigione Zaccaria Patriarcadi Geruſalem,e preſo il pre-`

tioſo, e vivifico legno della Santa Croce, con molte altre pre--v

de_ ſi tornarono in Perſia _,

Così ne gli Annali Greci di Tcofane. Non contento il bar

baro di quanto havea fatto contra de’ Christiani ſaccheggio

l’Egitto , e devastò Aleſſandria , ela‘v Libia ſino ad Etiopia,b

ſcriſſe ad Eraclio,che non haurebbe ammeſſo conditione alcuv

na di pace,ſe rinonciando à Christomon haveſſe ſatto,che tut-` -

ti i Christiani adoraſſero il Sole . Ma Eraclio, Ercole della ſe

dc,chequesto ſuonail ſuo nome,rivolto al Sol di giustitiazche'.

mai non ſtamofltſhrinvigorito dalle debolezze diconrinui di

giuni,con efficaci preghiere in-vocò l’aiuto del Signore,per lo

di cui avviſo, posto in ordine un Eſercito, s’abbattè col nimi

c0 , e ſuperòi trè Capitani di Coſi-oa con-tutti e tre‘ gli eſ

ſerciti . Coſroa vedendoſi perditore ſi dà in fuga, e prima che

paſli i? Fiume Tigri, elegge per ſuo Collega, e compagno nel

Reame il ſuo Secondogenito Medarſczdel che ſdegnato il pri

mogenito , nomato Siroe, machinò‘ la morte del Padre , e del

Fratello, che fil tosto eſſeguita; 8c in rai guiſa chi ſù adoratore

del Sol materiale ,capitò nelle tenebre palpabilidell’etema.

notte . Siroe dunque,rimasto ſolo nel Regno,ſe` pacecon Era

clio; ſono alcune conditionidal detto Imperadore propfsto

‘o
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[e , la prima delle quali fù , ch’e’ rcstituiſſe il Santo legno delli

Croce, la quale doppo d’eſſere ſtata quattordici anni in poter

de’ Perſiani ſù rcstituita alli fedeli di Christo, e ſe ne celebra la

festa dell’Eſſaltarione della S. Croce a’ I 4.di Settembre.

L’Anno 63 3.[mperando Eraclio. Segni-tono gran mali nell’

Inghilterra,quali ſono raccontati da Beda in tal maniera: Ha

veva Eduino P_rincipe Christiano glorioſiflimamente regna

to diciaſctte anni ſopra la gente lngleſa , e Brittona , quando

gli ſi ribellò Carduella Re‘: de’ Brittoni , che ſe bene era Chri

stiano, havea non dimeno costumi barbari,e crudeli. QR

ſh',con l’aiuto diPendn Rè de Merci,in battaglia camp-ale uc

ciſe Eduino,& uno de’due ſuoi ſigliuoli detto Offrido z l’altro

per nome Edſrido fù coffretto per campare il preſente perico

10,?! riſnggire al Rc‘ Penda,il quale perche era pagano, havuta

la vittoria , fece nella Chieſa,e nella gente de’Nordumbri uc

ciſione grande . Oſualdo ſucceſſore di Eduino,con un eſſerci

to picciolo,ma armato di gran ſede,vinſc,& vcciſc il ſopradct—

to Tiranno Carduella . E Scrive Beda,che fiando Oſualdo per

entrare in battaglia con eſſolui , e vedendo l’eſſercito contra

rio eſſer molto numeroſo ,dit-illo, e piantò colle ſue mani in..

terra una Croce di legno,dav.anti la quale inginocchiatoſi col

l’cſſercito’pregò ldio , che ſi degnaſſe di porgere loro il ſuo

ſanto ajuto . E fù eſliiuditomtrenendo una glorioſa vittoria .

Eſin hoggidi (ſoggiunge Beda) ſogliono molti ievar delle,

ſchegge di quella Croce,e ponendole nell’acqua,cl1i di quella

ne beve ò ſian huomini ,Îòbrutì ſanano da _ogni lor malattia...,

erlocheviſi èfabricata una Chieſa. .

Alachiſio Duca di Trento, militando ſotto Bertarido Rè de’

Longobardi, gonfio di una Glorioſa Vittoria contra il Bava_

ro Gravionc , non soffiendo più star ſoggetto, ſe la preſe col

ſuo Rè Bcrtarido , che non poteva alle ſue forze relistere ;mao

poi pentito di Farſi tanti nimici , ſi humiliò al Re‘ , 8c il vinto

‘perdonòal vincitore . Morto B-:rta-rido ; àlui ſucceſſe Cuni

berto,la cui verde età eſſcndo matura per i diſegni d’Alachiſio,

gli diede occaſione di mnover tumulto ,cdi vjolentarſi l’offe

quiodel popolo in Pavia . Cuniberto da tutti abbandonato

fuggi all"lſoladi Como . Poco però hebbe durata il dominio

'd’Alachiſio per la molta ſua tirannia , che à tutti ſacca Cuni

Anno Domini

63 z .

Hist.Ang1.lib.

z.cap.zo.

Anno Domini

Beda.$igebert.

Polyd. in Hill‘.

Ang].

Anno Domini.

58 7. `

n no Domini.

berto deſiderabile . Windi è ’che attendendo il Tiranno a’ Paulus diaco

divertiznenfldella‘Cacüa ,fù introdotto Cuniberto in Pavia , nus,8c alij.
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Anno Domini.

775

]oann. Magn.

lib.7. cap. r .

Anno Domini.

8 70.

Matt. Vcstmo

nasterienſis.

da tutto il popolo acclamato . Credeva Alachiſio, che ciò gli

foffc avvenuto per inganno dc’ Cherici,da quali cra odiato per

le ſue tirannic , e giurò,ſe del Regno s’impadroniva di volere

empire un pozzo dell’estremità de corpi de’Cherici; ma gli av

venne il contrario; perciòche rinovata la guerra , c facendo il

Barbaro molta strage de’ Christiani , è avviſato da Cuniberto ,

che ſi astenga dal ſanguedi quelli , e ſi contenti di venire con

eſſo lui àſingolar certame . Ma egli rifiutando l’invito , pro

voca l’avverſario ad univerſal combattimento. Si viene all’.

armi di là dal Pò,8c Alachiſio cade mortalme—nte ferito; Lann

de gli è tosto troncato -il capo,& i piedi,& il cadavere inalbe.

rato ſopra un’antenna .

I Saſſoni,più de’ ſaſſi ostinati nella loro ſuperstitione, e per—

fidia,più volte vintida Carlo Magno,e nel 77z.e nel 774mb

tanto erano ſoggiogari,che tosto li ribellavano.Hebbcro trà di

loro un tal Gottrico,ò Goffiedo,Rc` de Dani,cl1e contra i Chri—

stiani moſſe varie tempeste,e dicono,che Carlo Magno lznvuta

la novella della di lui morre,diedein tanta allegrezza,che con

feſsò non cſſerli ſucceduta, nè poterli mai ſuccedere coſa più

lieta. Nel 778. i Saſſoni ſi danno tutti à Carlo , cfanſi in gran

numero Christiani 5 ma di nuovo ribellandoſi fanno molte ro

vine , e ſono da Carlo , eriprelli , &in gran parte diílrutti , di

maniera tale,chc narrano gl’lstorici,eſſere stati i Saſſoni quin

dici volte combattuti da Carlo,che~ne1804.gliſoggiogò affat

to,metrendone molti in Francia , e molti mandandone à Ro

ma; dove rcflò il nome della contrada Saſſonia, à cagione, ch’

cſli vi habitarono . _

Andando in Iſcotia una moltitudine di Daneſi , de quali

erano Capitani Hinguar,e Stubba,huomini fieriſlimffli sforza

rono di deſolarl’lnghilterra , distruggendo lc Chieſe con le_.

perſone cccleſiastiche,& uccidendo tutti i fanciulli, e vecchi,

che lor ſi facevano davantirſenza portar riſpetto alle Marrone,

8c alle Vergini. Celebratiffima è la coſtanza delle Monache

del Monastero Collingamenſc,le quali ſecòdo il conſiglio del-f

la BadeffaEbba , acciòche non riceveſſero oltraggio nella loro

’ Verginità.cosi iſpirate da Dio,ſi tagliarono il naſo col labro di

ſopra ſinoài denti; e ſopragiunte da Barbari non men diffo

luti,che fieri5come fù quello ſpettacolo da lor vcdutoſſmza far

altro,arſero il Convento con tutta quella puriſſima, e beata.

compagnia. Le quali Vergini, che,per movimento divino,ſe

ceto
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Cero si mirabile attione,ſono celebrate dalla Chieſa fra’l nume

ro delle Sante Martiri :come nota il Baronio nel 870. de’ ſuoi

Annali .

I Normandi,entrati nelle bocche delLigeri per lo mar Brit

tannico,affliſſero molto le Gallie, ardendo, e guastando, ucci

dend0,e levädo grä preda digéte,e di robbc. Giunſeto il Sab

bato Sáto à Parigi,come dice Aimoino tcstimonio di veduta.

etrovarono la Città quaſi deſolata,eſſendo fiiggiti gli habita

tori in diverſi luoghi , ſeco portando le reliquie de’Santi, ac

ciòche quella gente pagana,e barbara non le bruciaſſe, com’e~

ra ſolita di fare. Distruſícro la Chieſa di S. Germano,nella qua

le il Signore vendicò colla morte d’alcuni di loro gli oltrag

gi fatti alla Chieſa del Santo . Et un Soldato preciſe, creden

do d’uccidere un Christiano,percoſſe ben tredici volteà tutto

potere una Colonna: ma gli rimaſela mano destra cosidiste

ſa,e immobile,& ai'ida,che di dolore ſe ne morize’l manico del

la ſpada restò di modo attaccato , che mainon fùpoſſibile to

glierlo via,ſe non con parte della pelle . Nel 850. come dico

no gli Annali de’ Franchi , i Normandi ſottola condotta di

Godefrido , entrati nel Reame di Carlo , figliuoſo di Lo

dovico lmperadorc, lo predarono . L’anno 853. fi‘i mol

to calamitoſo à Franceſi vaſſali del Re Carlo , per le frequenti

correrie de’ Normandi coll’ueciſione di molti, ctiandio Eccle

stici , e colla profanatione de’ luoghi Sacri , che furono meſſi à

fuoco,dal quale non carn pò la Chieſa di S.Martino;Ma perdi

vina previdenza il corpo deldetto Santo fi‘i prima da’Cherici

traſportato ad Auxerre , ecollocato nella Chieſa di S. Germa

’n0 , vicino al ſuo Sepolcro .

L’Anno 874.Venne dall’Africa un’eſſercito grande di Sa

raceni ,öe aſſedio la Città di Salerno .- Nel quale ſpatio Abdi-ñ

la lor Principe fece per habitationela Chieſa de SS.Fortunato,

Gajo , 8c Antes,e commettendo,per diſpreggio de’detti Santi,

'ogni ſorte dilaidczza ſopra l’Altare,ove s’havea fattoil letto;

avvenne,che mentre ſisforzava di far villanie ad una Vergine,

la quale alle ſue sfrenate voglie reſisteva , una trave , che stava

lungi dalla dirittura dell’Altai-c , da mano inviſibile lancia

tagli , l’ucciſe, ſenza che la Vergine ricev elle nocimen to alcu

no. Finalmente coll’ajuto divino furonoi Salernitani libe

rari di quel lungo aſſedio dall’eſſercito di Lodovico Impera

dore,con lamorte dimolti Saraceni. [Nor-i i

Anno Domini.

84h

Sigebert. Re

gino. Baronius

eodcm anno .

850.

353

Anno Domini.

8 74.

Segebert. i!”

Chron.

Regine lib.z.
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Anno Domini.

8 Sr..

Helmnld. im

Chron. Slavo

rum .

Anno Domini

,z 8.

DubrauJib. y.

1014.

Polyd.l.7.

Baron. Endem

anno.

Anno Domini.

:2.03.

Helmold.

Chron. Slau.

cap. r 6.

Anno Domini.

1 04.7.

INormandi infestano di nuovo le Gallie, facendo gran .no

cimcnto, e danni ,divorando ogni coſa con ferro , e fuoco. Fi

nalmente havendo eili afflitto per 7o. anni la Chieſa, Arnolfq

Imperadore in una battaglia ucciſe novanta mila di loro, col

la perdita d’uno, ò due de’ ſuoi, come narrano tutti gl’lstorie.

ci,che delle geste de’ Normandi hanno ſcritto .

Drahomira per l’odio,che portava a’ Christiani,strangolò la

ſua ſuocera Ludmilla,mentre che {lava in Chieſa.Fè ammazza

re S. Wenceslao da Bolislao ſuo Fratello nella Chieſa , dove..

(lava di notte orando . Fece uccidere molti Sacerdotimicgan

dogli in oltre la ſepoltura., Finalmente la terra fleſſamon po

tendo più ſostenerc perſona così iniqba,la s’ingojò viva.

Suvano,Re` de’ Daneſi, ſoggiogaro tutto il Regno dell’In

ghilterra, non perdonò nè a’ Saccrdorime à coſe Sacre5miſe un

*grave tributo al Castello dis. Eadmondo Rè , eMartire , ove,

giace: ſepellito il corpo del S. Rè,che vivente l’havea donato

alla Chieſa . Et oltre à qt‘iesto minacciò di ammazzare i Cheri

ci,e i terrazzani,ſe prestamente pagato non haveſſero; emen

tr’egli vie` più nelle minaccie s’inſerociſce , attbrniato da ſor

tiffime ſchierede’ Daneſi , gli camparve miracoloſamentL.

S. Eadmondo armato , che ſe gli fece all’incontro in atto di

ferirez laonde ſgomentaro cominciò à gridare; Soccorreremi

amici, Soccorrercmi : peròche S. Eadmondo ſe ne viene à dar

mi la morte; e mentre cosidiceva , trapaſſato dall’inviſibilb

fiocco del Santo, cadde dal cavallo, e dimorato in gran tor-me'

ti fino al crepuſcolo della notte, ſornìla ſua malvagia vita.

Mistevojo Principe de’ Vagiri , non havcndo potuto have:

per moglie la figlia di Bernardo Duca diSaſſonia,à cagion ch’

egli non foſſcChristiano, crudelmente perſeguitòla Chieſa..

d’Olsaria,Imperando Errico Secondo. In Amburgo parte nc -

diede alla Morte , parte alla ſchiavitudine , non per-donando

ancheà gli edificij . ln Aldemburgo , ov’erano molti iChri

stianhſurono tutti menati à fil di ſpada . Seſſanta Preti, de’

quali era Prepoſito Addordùrono ſcorticati nel capo in forma

di Crocc,e con le maniaddietro legate,ſurono menati per tut~

teleCittà dc’Schiavoni. y

Andrea,e Lovéta nella Pannonia, dal Popolo, che tumultuò

contra del Principe regnante,dall’eſiilio richiamati, promiſe

ro di refiiruire il culto degl’ldoli , come que’ Gentili Ungarí

chiedevano , cſi ſtabilì in Nuovocaflro 5 ma coninrentionedi

' annul
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annullare il tutto , havnto in manolo ſcettro, 'preciſe Andrea ,

che ſavorivai Christiani. Mail Volgo inſolente {ilevò inſu- 1 k, ._ A

tore contro de’ſedeli, preciſe de’ Cherici, diroccando le Chie

ſe,& applicàdo le rendite a’Tempij de’Gentili.l VeſcoviGcrar.

do Canadienſe,Berterto , Baldo,e Beneta avviſati della venuta

de’Regi,che ſapevanoflor parteggiani,perſcdareun così hor

rendo tumulto , andarono loro incontro,menand0 la lor Che

reſia,e gionti al Castello di Giodo , determinarono di celebrar Suda“ S
prima l’incruento ſacrificio della S.Mella nella Chieſa di S. Sa— Marvin-*kx

bina . Quivi Gerardo avvisò a’ compagnizch’era già venuto il code…, dic.

giorno del di loro Martirio , come per una viſione conoſciuto Auenrin. A. D.

havea; perciòcheliparex, che Christo nel tabernacolo della Lſ

Vergìne MARIA, con un certo calicedava àbereàciaſcuno ,

toltone Beneta . Finita la Meſſa,verſo Pesto dirizzaronoilcä—

mino , c' Gerardo non potendo per la ſua vecchiezza andata

piedi, sù d’una carretta ſù posto . Giunti finalméte al Danub

bio,i Soldati,che accompagnavano i Regi,lor furono addoſſo,

e prima il Santo Vecchio lapidarono; ma non havendogli fat

to nocimenro alcuno , con tutta la carrera cadere à terra lo fe

‘eero , dovementr’egli difleſoà guiſafdiS. Stefano periperſe

cutori caldi prieghi ſpargeva , da una lancia trapaſſato ſe ng.

volò al Cielo . Furono doppo ammauati gli altri Veſcovi c6

tutta la Chereſia intanto numero, che come riferiſce il Surio

alli quattordeci di Settembre,ſolo può ſaperlo quel. Dio , che_.

lor diede la corona della gloria: Beneta ſolamente à gran ſor..

za de’ ſteſſi Reggi fù- liberato . Ma eſſendoſi Andrea impadro

nito del Regno , 8c aſſodato nel ſuo trono,propoſe un editto

contra il furor del volgo , 8c à favor della Chieſa ,in virtù del

qUaIe i Christianidi tranquilla pace godettero .

_CAPITOLO IV.

Delle Perflcntìonifam dagli Eretiei contra

la Santa Chieſa Cattolica . ‘

  

RA gliEretici, che non ſolo colle ſeiſme; ma col'

'\ le armi ancora travagliarono la S. Chieſa , Uno A…“ DOMini

V) e‘ Macedonio , da Costanzo Arrianointruſo al 35"

VeſcovatodiCostantinopoli, con togliere dalla..

ſua ſede Paolo Veſcovo Cattolico per mezo di Filippo ſuo

. Pre

  

49-’.
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hb-3.cap.z.

Anno Domini. ,

35‘5

lib.1.cap.2,9.

Anno Domini.

356

Fpist. Eccieſix

Alcxandrina:.

apud Arſa-mas.

` ad Salita:.

Anno Domini

3 60.

Prefetto , il quale chiamando à ſe Paolo (ſecondo quellozchej

Socrate nelaſciò ſcritto') ſorto pretesto d’havere à trattarcon

eſſo lurd’alcuni publiciaffari,pet una finestrajlo fece mettere

in vn navile,temédo il tumulto del popolo, códannandolo ad'

un rigoroſo cſſilio. Doppo queſto ſi dirizzò verſo la Chieſa...

conducendoin carrozza Macedonia; ma non vi potendo en—

trare perla moltitudine grande del popolo,chevi era concor

ſoflmaginando i‘Soldatidel Prefetto ,che gli voleſſero imp:.

dir l’entrata,impugnarono l’Armi,e trài tagliati àpezzi ,e gli

oppreſſi dalla calca , ne rimaſero morti da tremila cento cin

quanta . E così Macedonio,come ſe non haveſſe fatto male al

cuno ſi‘: collocato nella ſed'n . Aggiunge Sozomeno,che Ma

cedonia ſi miſe poi à perſeguitare non ſolo iſautori di Paolo , '

maſ tutti quelli , che ſeco non volevano communicarL, ,

altri facendo ſenza miſericordia morire , altri privando del

proprio havcre, molti eſliliando , enon pochiſacendo ſegna::

nelle ſronti,c ſrà i, Cattolici ucciſi furono Martirio Suddiaco

no,c Macario Lettore,de’ quali diremo al ſuo luogo .

come narra S. Atanaſio,ch’ogn’uno poteſſe far villania à com

municatori d’Atanaſio, cche gli {i niegaſſe il grano datogli

fino à quell’hora per la liberalità di Costantino , ordinando

-à Giudici,che doveſſero accoſtarſi à gli Arriani,e con cſſo loro

communicare, imponendo il ſimile à Veſcovi ſotto graviſſime

pene. Erin brieve (conchiude il S. Veſcovo)ſi vedevano trar

rea tribunali de’ Laici i Veſcovize tutti iluoghi,e tutte le Cit

tà ſi riempievano di tcrrori,di violenze,di tumulti, di lamenti ,

_èdipiantm Coſh degnadilagrime ſù quella, che avvenne;

nella Chieſa Aleſſandrina, doveà :Sedi Gennaio del 3 56. Si

riano duce mandatovià talfinc con molti Soldati, mentrL,

S. Atanaſio faceva col ſuo popolo Oratione in Chieſa, rompe..

do le porte , v’entrò improviſo , e feccvi molta ucciſione nel

Clero,ncl popolo,c nelle‘Sacre Vergini,portaudone via molti

prigioni, ſenza haver potuto offendere Atanaſio , che ſù tolto

via dal ſuo Clcro di mezo a’ Soldati ,che, permettendo così

Idio,non'ſe n’avvidcro. Doppo ſcacciò Costanzo tuttiiVe- '

ſcovi Cattolici., e poſevi de gli Arriani,affligendo univerſal;

mente tutta la Chieſa. Finalmente nell’anno 360. ment’re che

con tante stragi de’ Cattolici, ſi sſorzava Coſtanzo di levarQ,

dalla credenza de’ fedeli la Divinità del ,Figliuolo di_ Dio , hi à

Nel 355. Coſtanzo Impxradore ſcriſſe al Preſetto d’Egitto , -

. lui
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lui tolto l’lmperio,eſſcndo Giuliano-eletto nelle Gallie [mpeg,

radore,il quale l’haurebbe privato l’anno ſeguente dell’impe.

rio Orientale ancora , e della vita , ſe prima la di lui morte ac.

* caduta non foſſe. Estinto Giuliano fù aſſunto all’Imperio Gio-~

viano di profeſſion Christiana, e tanto zelante della Santa Re

ligione,che rifiutò d’imperate ad un Eſercito di Gentili,i qua-‘r fl

li eſſendo stati tali in apparenza, per compiacere à Giuliano ,

gridarono tutti d’eſſere Cliristiani,& egli accettò volentieriil . - r -

diadema Imperiale. . . `

, Nel 364.. Morto Gioviano , l’eſſercito` in Nicea,Città della‘ AMO Domini.

Birtinia , eleſſe Valentinianoà 7.5.di Febrajo , &egli ſe‘ Col— 5‘**

lega dell’Imperio Valente ſuo fratello nel Di primo di Marzo:

'furono ſu’l principio ambidue‘difenſori della Chieſa Cattoli

ca ; Ma doppo,Valente ſedotto da gli Arriani fù battezzato

da Eudoſio,e non ſè reſistenza alcuna à gli Arriani,clie ſi rivol

ſcro ad affligere-i Cattolici dell’Aſia , e dell’Africa per X. an

ni cótinui. Furono’efliliati Meletio da Antiochia,Euſebio da. Anno Domini.

Samoſati, Pelagio da Laodicea, eBarſe da Edeſſa -.ñ Nel ;66. 365,

Naeqneà Valentinianoun Figliuolodi Giustina Donna Ar

rianazch’egli, chiamò dal ſuo n ome Valentiniano . Ancorche'

ValentinianoAugusto folîe Cattolico,licome tutti gli Auto

ri affermano 51 nientedimeno egli è non poco degno di biaſi—`

mo , non havendo procurato di rompere la perſidía cosìdclla

moglie,c0me del ſratello,nè hañvendoſcacciato dalla ſede Au

ſentio Heretico,ſatto da gli Arriani Veſcovo di Milano: ben

che riehieflo ne foſſe da S. Hilario Veſcovo Pittavienſe . Estin- Anno Domini.

to Valente, Gratiano fece una legge, colla quale annullò 373

tutti gli editti in ſavore dell’EreſiaArr-iana , dando ampia fa—î

colta a’ Veſcovi Cattolici di t0rnarealle proprie Chieſe . .

j Nell’anno 4.d’Ar_cadio,& Honorio lmperadori,che ſù l’an- Anno Domini.

no del Signore 398. Gli Eretici Donatiſli , eCircoſſcellioni._393*

poſero ne’cammini inſidie a’Vcſcovi Cattolici,ſerirono ſenza

alcuna pietà più Cherici,8c arſerole caſe loro, 8c in particola

re per dodici giorni batterono Reſiituto Prete di Bona,e ſece

ro di lui lungo íìratio: il quale,laſciato andare,fù dapoi mor

to inſieme con un altroPrete,nomaro lnnocenzo .

Correva l’anno. 5. di Teodoſio,e Valentiniano, uädo Ne- ~ -
florio difeſo da Teodofiowon perche quelli ſomeniiaſſe la. per.- 2::.0 Dom…"

fidiazma perche gli parve bene proteggerlo , infino à tanto

che laChieſa decideſſe quella cóttoverſia,come clfiegli l’havea .

. H .chia
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Anno Domini.

45 5

n.2: uv

Anno Domini.

457

chiamato d’ Antioehia) cominciòà trattare in Coſtantino?

policon gran fierezzaquelli,li quali gli s’oppoſero; Racconta '

8. Baſiliomhe' lo ſcelcrato Eretico ne fece moltibattcre, eìstra-' ,

ciare. con tal crudeltà,qualenon's’usò giamai , ne anche tra"v

barbari. Fece inoltre fiera‘3perſecutione a’Cherici,chd rifluta—"

vano la ſua comunione , irnputando loro ecceffl' non meno

enormi,che ſalſi . - '

1 Genſcrico Rò de’ Vandali nell’anno 436. lmperando Teo

doſio, e Valétiniano, occupò tutta l’Afi-ica per diſh'uggervi la

{ſede Cattolica , e porvi l’Arrianiſmo. Seaeciò molti Veſcovi

dalle proprie Chieſc,ſece martirizzare quattro Spagnuoli, ſuoi'

familiari,cioè .Arcadio,Probo,Paſcaſio,öc Eutichio, primiriL,

dc’ Martiri della perſecutione Vandalica . Vittore,ehe ſcriſſe

di quella perſeeutione , racconta , come Genſcrico riduſſc in..

ſervitù l’antica,enobilelibertàdiCartagine,facendo ſchiava

non picciola moltitudine de’ Senatori. Appreſſo ordinò con

un editto,che ciaſcuno deſſe fuori l’oro,l’argento, le gioie,ele

vesti pretioſe , che (i trovava . Comandò , che il Veſcovo

Chevuoldio , 8c una quantità grande di Cherici foſſero posti

iopra alcune navi mal corredate ignudi,e ſpo liati,e così má

dati lungi dall’Africa . Ma il Signore gli ”alle di tanto peri

colo, e conduſſeglià ſalvamento nella Città di Napoli, Capo

del Regno,che dalla detta Città prendeil Nome. 1 tormenti,

che patirono iCattolici ſotto il erudel’Genſerico , benche di

loro foſſe unica la cagione,eſſ1 furono diverſi,perciòche ad al

tri mettevano fango,e flerco nella boccazad altri le ſronti,e le '

ambednfinoàſcoppiarne,cingevano con ritorte . A chiin

Fondevano nella bocca acqua marina,aceto, amurca, 6t altre...

ſporcitie; à chi mettevano sù le ſpalle peſi intollerabili, come -

ſe statiſoſſero Cameli, e con iſpronilor pungevanoi fianchi 7

perche affrerraſſeto il cammino,rnolti de’quali ſorto delgrave

peſo cadendo , e dell’incarco , e delle mortali ſpoglie s’allege

rivano .

Nell’anno 45 7. Saputa da gli Eretici Eutichiani la mortL:

dell’lrnperador Marciano, andarono in Aleſſandria , guidati

da TimoteoElciro,di monaco fatto Prete di quella Chieſa,do

Ve étrati ilDidella Cena delsigmétre che S.Proter`i0 Veſcovo

Aleſſandrino era nel battisteo ,ñ çrudelmenre l’ucciſero con al

tri ſei,e poiche (traſcinato hebbero il martirizzato corpo,quaſi

per tutta la Città , lo tagliarono in minuti pezzi, mangiar—:ida à

gu] a

**r

 



.Delle Paz/ëmtìani contra la S. Chief/a . ;"9

guiſa di cani le di lui interiora; e finalmente bruciando il cor.

po steſſo, ſparſero _le ceneri al vento ,ſustituendo al ſuo luogo

ilmalvagilſimo Timoteo . Belli tolſe à poveri il ſoflenta

mento , applicandolo à perſone ſceleratiſſimc, e ſcomm-nnicò

quelli , ch’erano della-:ornuaionc del concilio Calcedoneſc ç

edi S. l’roterio, ſcacciflndo d’Aleſſandria tutto il Clero .
i Evarico Rò de’Goti travaglio-molto la Chieſa Gallicana. Amm DTP-ini

ncl47s. cſſendo Zenone, 8: Augustolo lmpp. imperciòche il Filzi-:È 5

perfido Barbaro (ſicome raccontano Sidonio, e Gregorio Tu: hb:;_'mg: ;5'

toneſe) non mcnoccrcava. di dilararc l’Ereſia Arriana , che’l `

ſno Regno; lècondo chemoriva il Veſcovo Carrolico,ei vi ſo-ñr

stiruival’ Arriano,imprigionava i Cherici, molti Sacerdotij `

mandava in cſlilio, emolti ne uccidcva , facendo turarcolch :3 ' v f

ſpine iSacri Tempi) - ` -\-- v ~ . _ ,i

Baſiliſco Imperadore , dimostrando colle opere quello 7 che Anno DW…"

ſignificava col nomemel 476.adistigarione di Zenonidc tua., *76' 'v WT

- ’ "1
.xo-4.Moglic,pcrſcg-uitò la Chieſa Cattolica,e Timoteo lo ſceleraro

non ceſsò di stimolare il ſuo Eutichiano , aggiungendoíi à Rè

malvaggìo Conſeglier peggiore 5 La onde n’ottenne, che gli _

foſſe aperto il Sacro Tempio dc’ Cattolici . Ma mentre ch’cglí \ ` * ‘ 'ì

v’era con gran pompa condotto, cadde dall’aſino , che caval— ‘ſi’

cava,e ſi ruppe una gamba , onde fù costrettoà tornare in die* i

tro . Per lo che Bafiliſco infieriſce contra i Cattolici , ſorto

preteſto,chc haveſſero fatta reſistcnza al ſuo Veſcovo , e trà gli

altriabbrucial’larone Eunuco,c cameriere,di cui fà mentionc ' ' "a" _

Suída . Enell’ anno479. celebrando Stefano VeſcovoCat- AnnoDom….

tolico d’Antiochia nella Chieſa maggiore , entrati dentro gli ‘ñíìcap xo

Eutichianiarmati ucciſero i Cherici,& il Santo Prelatochme m… ,Ja-p_ 1.3_ 'ì

raccontano Evagrio,e Niceforo. e‘ ‘

Nell’anno 7. d’Hunncrico ſi-glío di Gcnſerico Rè de’Goti', Anno Domini.

ricominciòla perſecutione nell’Afiic’a,dove à petirion di Ze- ’48:.

none lmpcradorc havca Permeſſo un Veſcovo Cattolico in.

Cartagine 5 perciòchegli Arrianí cominciarono ad opporre.“

fallecagionicontrail Veſcovo Eugenio,la ſama della di cui

Santità riſuonava per tutto. Laonde fù ordinatozche non ſc*

deffe più nel ſuo trono,- ne‘ laſciaſiepredicare, neentrarein_."

Chieſa alcuno, che d’habito barbaro vcfiiro toſſe. Apprellb'

ſprono meflì alle porte del ſacro Tempio cormenratori , li qua-i

ll,vedendo huomini,c donnevestiti‘all’uſodë Vandal-i,divel~

levano loro con grandillìma violenza i capelli con la pelle del

H z cn po,

`\z

.,{`
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Vidonlibz .8c

Sigebcrt. cum

BlXjS.

Martyr. Rom'.

18.0&0bris.

capo , perla qualcoſa alc'uni perdettero gli 0cchi,& altri la.;

vita . E fà miracolo della Santa Fede, che niuno de’Cattoli

ci era atterrito da si fatto tormento : maà piena calca entrava—

no nella Chieſa, non laſciandoſi vincere, ò abbattere da’ ror

.menti. Aggiunſero à questo,ehe-gli~‘Arriani violavano lc..

Vergini, forzandole à dire-,che foſſe stata opra de’ Veſcovi, t_

Cherici Cattolici , qualicosifalſamente accuſati erano ſubito

condannati à morte. Privò delle facoltà gli huomini della n04

`{ira Religione, li ,quali stavano in Corte, e per maggiormente

‘affliggerli , quando i raggi del Sole erano più cocenti , gli má—

dò nella campagna Uticcnſe à mieterezdove andarono tutti lie `

ti, e còtéti,e perche un diloro havea la mano arida,che per più

áni nó havea potuto adoperare,ponédoſi tutti in Orarione, il

Confeſſore di Christo la ſi trovò in un ſubito miracoloſamen

te ſanata . Così Vittore . ll Martirologio Romano fa mentio

ne-di'quattro mila novecéto, ſeſſantaſei Martiri in un ſol gior—

‘ no ſotto queiio empio Arrianomndeſi può raccogliere quanto

-ſia innumerabile il resto .

Anno Domini.

484.

Anno Domini.

4-90

Anno Domini.

$04

nnno Domini.

5 r 8.

Al mortoHunnericoſucceſſe Gundabondo figliuolo del ſuo

fratello, nominato Genzone,ò Gentone, chiamato da Vittore

Godagiſomc’ primi anni egli tenne in pace la Chieſa: ma dop— '

po rincrudeli la perſecutione nel 490. come ſi ha negli atti di

S. Fulgentio Veſcovo Ruſpenſe,e Martirizzato ſotto _

.Traſamondo Rè de’ Vandali,il quale,per lo paſſato pacifi

co,commoſſe nell’Africa una gran tempesta contra i Cattolici

nel 504.. e per difiruggerc la Chieſa ,ſenza perſeguitarla colla

ſpada , ordinò , che non ſi ſostituiſſero altri ne’ luoghi de" Ve—

, ſcovi defonti .- Con tutto ciò i Prelati della provincia Biza

cena ordinarono de gli altri; e Traſamondo havuta di ciò no

titia,gli mandò tutti in effilio in Sardegna, alli quali Simma—

…co Sommo Ponteficemandò vesti,cdauari . Haven do poi il Rè

Childari richiamato i detti Veſcovi dall’effilio, fù ammazzato

da Vandali . ` _

Anastaſio [mp. della ſettaManicheaFautoredegli Eutichia—

ni nell’anno ventotteſimo del ſuo imperio, oltreidiſagi‘ reca

ti à Cattolici da’ ſuoi favoriti, infelloniſce anch’egli conti-ala

Chieſa, Facendo mozzar la teſta a’principali , cheſapevaefler
_' Cattolici ,ſotto colore, che menaſſero *trattati contra diiui . ſi

` Regine afferma, che ſotto queſto Imperadorepiù di novecen

,, . . to

o
\
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{to Confeſſori di C‘hristo conſeguiſſero la corona del Martirio.

Teodorico,Rè degli Ostrogoti Arriano,su’l principio ſi mo

strò non ſolo pacifico, ma riverente ancora cÒn i Cattolici , e

finche portò riſpetto alla Santa Sede Apostoiicaflegnò ſeiice

mente . Egli volle imitarei Romani nell’habiro, nella ſavella,

e nella legge", onde avvenne , che di due popoli ſi fece un lin

guaggio, in cui latineggiádo la~barbarie,e barbareggiandola

latinità, nacque la bella lingua ltalian a: quello che fece nelle

parole,mostrò anche nelle opere inſino à tát0,che pigliò la pro

tettione de gli Arriani perſeguitati da Giustino lmp. Queſia...

fù per lui la pietra delloſcandalo ,perciòche preſe partito di

coflringereill’apa ad ire con ‘alcuni Senatori à Costanrino

poli, come mezzano per conſervarela pace ſrà ſe , e Giustino ;

minacciando , che s’egli ciò non metteva in eſſecutione , di ſa

re egli , in Occidente contrai Cattolici, quello , che faceva..

Giustino còtra gli Arriani.Gioväni ilSòmoPontefice intrapre

ſe il viaggio,e giunto à Costantinopolimenrre voleva entrare

la porta di quella Città,uſcitogli incótro un Cieco, gridando,

che rimediaſſe al ſuo male,eſſo ponendogli la mano sù gli oc

chi,l’illuminò, Come narra &Gregorio; fa dunque ricevuto

, con molto honore il_Sommo Pontefice,& adorato come ſucceſ

ſor di S. Pietro dall’ Imperador Giustino , col quale ei trattò

coſe differenti da quelle,che pretendea Teodorico, mentre che

nel 5 25. ſcriſſeàtutti i Veſcovi d’Italia una lettera circolare

di queſto tenore: Ovunque voi troverete Chieſe de gli Arria

ni,eonſacratele pure ſenza indugio alcuno,ſecond0 il rito cat

tolico: peròche noi ancora, quando ſiamo à Costátinopoli per

cagione della religion cattolica , e per li negori) di Teodori.

` co , habbiamo ad eſſorratione del piiſſimo ,ze chriſtianiſiimo

Giustino lmperadore, il quale hora estirpa gli Arriani, conſa

crato col divino aiuto'turrele C hieſe, che di coloro habbiamo

potuto trovare. Teodoric0,havendo udito questecoſedel l’a

pa, voltò il ſuo furore contra’nobiliſſimi Senatori di Roman,

quali erano Boetio , eSimmaco elliliati in Pavia ,‘ 8c havendo

mandato per l’Italia gladiatori contra` i Cattolici , ritornò.

. Giovanni, il Santo Pontefice , con Teodoro, &'lmportuno

_ . Ambaſciadori per toglierlo della ſpietata deliberatione :M

fù con eſſi da Teodorico imprigionato,e di diſagio ſi`mori`,con

molta ſua gloriamella carcereà Ravenna, alli‘z 8…di Ma i0‘,

( nelqual pm fa dalla mammaria” {Lin . Nelſ’isteſi an- _"

"r n°0"

A n no Domini

493 ~

Anno Domini.

12. 5.
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Anno Domini.

ſu:.

Anno Domini.

564.

«PSV-r@

impaſubilis .

QX'Ì corrumpi

non potcſt

Anno Domini

$43

no. 526. Teodorico il fieriſlimo barbaro fece morire Boetìo , ç

Simmaco pi] Senatori , Patritij,e Conſolari . Mà il ſuo delitto

ſrl il ſuogastigo,perciòche da gli ueciſi conombre importune

inſcstatomon ſapendo ove ſuggirii,ſuggi dal mondo .

Giustiniano il Minore caduto nell’Ercſi-a detta Aphtharto

dodon , cioè di quelli che ſcioccame’tc ſi perſuadevano , che…,

Chríſio nó haveſle havuto carne pailibilcznó ſolo c6 edittizma

anche violentemétc cercò di sforzare i Christiani,che ſegu’itaſ

ſero la ſua falſa opinione, e ſcommunicata ereſia . Eililiò irL,

Amaſia Eutichio Veſcovo di Costantinopoli 5 c,ſe la mortL,

non ſi ſoſle interpoſla , haurebbe fatto l’iſh-ll’o ad Anastaſio

Veſcovo Antiochcno . ._

Totila Rèdc’ Goti Arriano . nel tempo di Giustiniano Im

peradore, per alcuni anni eſſercitò crudeliſlima perſecutionL.

in Italia . Aſſcdiò Napoli, Roma, e Fiorenza . Waliwenutcd
i in ſua potestà,ſurono da lui afflitte col Ferro, ecol ſuoco; per

lib. z .capro.

Mart. Ron:. 7.

Novembris.

Anno “o...ini.

576 .

Anno Do’xhini.

$83.

Hist.l. Lc.; S.

ciòche à Napoli ſpianò le mura , 8: iſette colli di Roma ſe di-_
venire un ſol monte di Cenere ; onde ottenne il cognome díſi

Plagello di Dio . S. Gregorio Papa riferiſCe ne’ ſuoi Dialogi ,

che un certo Conte Capitano dell’Eſſercito de’ Goti nel tem

po dell’aſiedio,mandòavviſoà Totilazcheordinaſſc, coſa do

veſſe ſ'are di Ercolano Veſcovo Perugino, 8c effili riſpoſe,che

dallacima del capo ſino al tallone ſe li toglie e una lista di‘

cuoio,e poi ſe gli trócaſleil capoze cheirLoltre tutto ilpopolo

paſſaſſe à fildiSpada . Il chefiì prontamente eſſeguito , 8c in

ſegno di ciò il Conte mandogli il cuojo, che al Santo Veſcovo‘

tolto havea .

Chilpcrico havcndo vinto, per opera di Teodeberto ſuo Fi

gliuolo ,il Duca Gundebaldo nel 576. ſece lagrimevoli ſiragí

nelle Chieſe Turoncſi, e di Pittieri, &altre, quali piange Gre—

gorio Veſcovo Turoneſe con queste parole :’ Egli guasta , egli

estermina , eglidivampa le Chieſe, egli leva iSacri Ministeri ,

egli uccide i Cherici , egli abbatte, e mette à terra imonaſleri

degli huomini,egli fa villania alle ſáciulle,e tutte le ;coſe egli

mal mena-,udendoſi nelle Chieſe gomiti, e pianti maggiori,chc

non ſi ſentirono nella perſecutionc di Diocletiano .

Nel 583. Levigildo Rè Arriano commoſſein [ſpagna una...

fiera tempeſla contra i Cattolici : eſſendomolti di loto ,come

dice Gregorio,mandati in effilioçprivati delle ſacoltà,guastati

in faccia ,im prigionati,flagcllati, torme‘tatim cö diverſi Mar—

ririi rnnliati :i pezzi . An
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Antario' Rè de’ Longobardi non volle , che nella ſolennità di Anno Domini.

Paſqua ſi battezzaſſero gli adulti, ſecondo l’uſo antico della.. $89

Santa Chieſa; ma prima , che colla vita altrui, egli animaſſei

ſuoi deereti,fù tolto dal veleno in Pavia . . .
. Rotario Rè de’ Longobardidiede tanta facultàà gli Arria- 22:0 Dom…"

ni, de’quali eſſo era il fautore, che ne restò la Chieſa ſomma

mente afflitta, perchein tutte le Città , ove il Papa creavaun..

Veſcovo Cattolico,eost ui creava un AntiveſcovoArriano. Anno Domini.

. Leone lſauro creato Imperadore à 25.di Marzo del 716. ſi 7,6.

portò per alcunianni obbediéte alla Romana Chieſa,Madre,c _ -

Maestra di tutte le Chieſe dell’univerſozma nel 7 z 6.questo fie- Anno Domini.

ro Leone diede horrendi ruggiti nell’Oriente,che ſpaventaroó 72.5.

no tutta la Chieſa di Dio , promulgando l’hereſia de gl’lco— Zſmam- Bam

noclasti,cosi detti da Eikos, che in Greco ſignifica imagine, e "“3 g ,

Klastan, conCulcarez cioè de’ conculcatori delle Sacre lmagi— , ““fflflg"

ni; qual hereſia,dicono,cheſoffe Prata ſuggerita da gliEbrei , "né/f' 02v

che l’imperio pronostieato gli havevano. Publicò dunque un conculîîic’

editto,che in niuna Chieſa foſſe Imagine d’Angelo, di Marti

re,ò d’altro Santo . Fè bruciare in piazza tuttele Imagini ,

ehe ſi trovavano in Costantinopoli, e decollò tutti quelli, ch’

erano fiati renitenti à portarle al fuoco . In una Notte bruciò

un Cattolico,che contra lui predicava, inſieme có dodiciſuoi

compagni , divampando la Coflantiniana libreria . Fò ſcom

munieato da Papa Gregorio Secondo, e non curando eglidi

ſcioglierſi da quel tenace legame , permiſe ldio, che le ſi ſcio

glieſſe il ventre di modo, che ſi mori, poiche regnato hebbe

z 5.anni. i 1.meſi,e zo. Di,come riferiſce Teoſane .

Succeſſe all’empio Iſauro , lo ſcelerato figliuolo Costantino

Copronimomon meno dell’ereſia,che dell’imperio hetedezeó

fermò gli editti del ſuo Padre perſeguitando le Sacre Imagi- ‘

nizprivò di vita molti Saeerdori,e Cattolici, che diſprezzaro

noi ſuoi empij comandi. Mandò in effilio Coſtantino Patriar- "È“

ca per emendatione,credendo, che’l mutar paeſe, l’avazzaſſe à

mutar penſiero: Ma richiamatolo dall’eflilio , e ritrovatolo

più costante, che mai, lo fè ſchiaffeggiare, doppo ſattolo ca—

valcar sù d’un’aſino al roveſcio,lo ſe‘ girar attorno ne’giuochi

Cireéſi,acciòcehe foſſe ſputachiato , aſperſo di polvere,e beffa

to,doppo questo lo ſe deeapitare . ` Anno Domini.

Leone 1V. nell’anno quinto del ſuo Imperio , e del Signore 73°,

780. commeſſe una fiera_tempcfla contra la Chieſa Orientale ›

dan

Anno Domini.

74! . `
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‘ dando campo a’ Saraceni di perſeguitarlatma appena questd

Leoncello cominciò à tingcrſi del ſangue de gl’innocentiffihe'

il Signore lo mandò à gli eterni ſupplicij. E riferiſce Teoſane,

che la ſua morte avvenne, per havere egli tolto una Corona di

gëme dalla Chieſa maggiore,e portatala in testa,perciòche gli

cominciarono ad uſcir di quella alcuni piccioli carboni , e

compreſo da unafebre,ſe ne mori , havendo regnato 5. anní,e

6. giorni - '

z Anno Domini Tcofilo lmperadore ne183o.'per istabilirc l’ereſia de gi’l

' 830- conoclasti,comandò a’questori ſuoi,chc riicotendo da ſudditi

iltributo, detto capitationis, gli eſſaminaſſcro ſopra la fede ,

che profeſſavano , e trovando alcuno adoratore delleimagini

~ tosto l’imprigionaſlëro,per eſſere dipoi rigoroſamente punito.

Cedrenus , Ba— ll perche molti ne furono flagellati, e ſegnati con iniocati fer

mnius,& alij- ri nelle lor fi‘onti,comeavvcnneà TeofÎ-Îne,e Teodoro fratelli:

ie ſchiaffcggiare, e cavarei denti à Metodio , mandandolo

doppo in eilìlio nell’Iſola Pannori,detta da altri di Antigone:

,lo chiuſe ancor vivo con due ladroni in un ſepolcro ;

dove per ſette anni ſi dice, ch’e’ foſſc dimorato,afflitto da con-z

tínua astinenza,e dalla puzza del Cad-avere d’uno de’ ladroní ,

che ſi moridi fame . Sotto questo Imperadore ſostennero il

Marririo quarantadue Cattolici, inomi de’ qualiſonolcritti

nel libro della vita .

CAPITOLO V.

Delle Perſècuriani de’.Maamettani comm

` ?fedeli di Clarista .

* '.;î UOTATol’amaro Calice delle Perſecutioni,cosi de"

` Giudei,comc dc’Gëtili,8c Eretici,vi resta la fee-'zia
nöanclic eflinanita,l’cmpio, eſi ſcelcrato Maomet

to , il quale altro non fù , che di eili un compen

dio , Sicomc ſono i ſuoi ſeguaci quanto ciechi, tanto o

stinari. Perche ſe vi oſſervi il non mangiar carne di 'porco,
ecco il Giudaiſmo , co’l quale traſſe iGiudei,i Mori ,'ìè'ſſi Sara

ceni , che ſi circoncidcvano, perche lsmacl , figliuolo di Abra_

ham,da cui diſcendevano, era eirconciſo . Se egli inſegna,che

Chriſto fù Profeta , e Predicatore di verità, .che non foſſe mor

to:ma che vivo foſſc aſceioal Cielo,negando che foſſe Dio; ec

col’crcſia degliArriani, comunicatali da Sergio Arriano .

Se ’
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Se permette qualſivoglia bruttezza di peccato,e mette il Para.

diſo ne’diletti della ſenſualità,e del mangiare,e di altre ricrea.

tioni illecite, ecco il Gentileſimo,con cui traſſe gli Arabi roz—

zi, 8c ignoranti, che vivevano ſecondo ilſenſo. ‘ :

Quest’huomo dunque inſernalc,di nationc ‘Arabo , di le—

gnaggio baſſo,&oſcuro,natoin ltrario, villaggio appreſſo al-s

la Mecca,da Madre Giudea, e Padre Idolatra , divenuto ricco_

per mczo delle ſue frodi ,cominciò à divulgare la ſua ſcele

rara empietà ſtà gli Arabi, genre povera , e vile, de’quali ſi ſe

ſubito il capo nell’ anno ózo. dando loro una legge , che

conteneva le accennare' ſce'l'etarezze ,ſcritrain lingua Arabi

ca, perche altra non ne ſeppe,'~in un volume,detto Alcorano,

che in Arabico vuol dire un Risttetto,öc aggiuntadi precetti ;

contra il quale ſcriſſe Dioniſio’Cartuſiano , riferito dal n'ostro

Villega nel cap. z‘. de'lla'Vit'a di G‘iacob Patriarca nella ſeconda

parte del ſuo Flos Sanólorum . Havendo dunque lo ſcelcrato

Maometto raunata una quantità di vagabondi, ſi ſortificò in..

una Città dell’Atabia,dove vivevano ſolamente certi Giudei ,

emolriSaraceni tutti poveri, la cui vita non era altro , che di

fare per lo paeſe rubbamenti, incendi), adulterij,e mille mali.

Si fecero ſeguaci dell’ empio i Turchi habíranti allato al Ta—

nai,verſoil ventoEuro,chiama’ti anticamenteMeſl`ageti(come

inſegna Tcofane; ) quali furono chiamati da Eraclío à mili

tat ſotto delle ſue inſegne contra de’ Perſiani nel ó 25.Venne

ro eſſi con il lor capo Maometto ,e perche dimandavano magñ‘

gior paga,che l’altre genti , come nota Naucle‘to , Il Capitan…

generale diſſe loro , non eſſere ragionevole , che eſſendo cani

haveſſero maggiore stipendio de gli huomini. Della qual

parola tenendoſi affiontati,ſi ammutinaron'o , procurando c6

Maometto,l‘or Duce,di conquistare le terre ſoggette all’impe

rio, 8c an corc’hc non ſuccedeſſe la coſa proſpeta’ à Maometto,

che in tre` giornate, che fece, reſlò quaſi disfarro, & in una batñ’

taglia li cavarono i déti,e lo ferirono nella facciaztuttavia per

li peccati degli huominí,permiſc Idio,che tornaſſe à ſarſi ſorte

dinuovo, in tal maniera, che ſi fece ſignore di quella Provincia

d’Arabia,e di parte dell’Egitto,e di Palestina . Veduto l’Imp.

Etaclio ildanno,che riceveva, mädò córra di lui Teodoro ſuo

Fratello , & in due battaglie,che ſecero,reflarono gl’lmperiali

disfatti , e Teodoro ucciſo; e Maometto rcſlò Padrone di Da

maſco,dovc piantò la ſedia d‘ellaſuaSignoria,eRegno. Final’

- l mente

Anno Domini

62.0.

ln Bibl.

A nno Domini.

62. 5.

Naucl.p.1.

D.Antoninus .

hist.
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Anno Domini.

61.4..

Anno Domin 'n .

‘3L

mente giunto all’età di 63. anni, doppo d’haver appestata

quelle parti colla ſua legge infernale , e d’haver tenuto ſei an

ni la Signoria di Damaſco,stette ammalato,e doppo ſette gior..

ni,ch’ei dimorò fuora de’ ſuoi ſentimenti per la forza del mor—

bo,diſſe : che mort0,non foſſe ſubito ſotterrato , perche doppo

trè giorni riſuſcitato ſarebbe. Finalmente morto,e paſſatii trè

giorni, nè mostrando ſegnoalcuno di vita,anzi infettando c6

la puzza dell’infame cadavere quei.che vi aceorrevano , ſenza

honore alcuno fù il ſuo fetido corpo dato alla terra; mentrç..

l’anima infelice di già era ſepellita nell’inferno,dove acciden

talmente ogni giorno creſce più la ſua pena,per le maledittio—

ni,che ode dalle migliaia delle anichlle condannate vi ſono,

per eſſere ſiate ſeguaci della ſua ſetta .

Eſſendo in vitalo ſcelerato Maometto ,i ſuoi Saraceni eo

minciarono à fabbricare un Tempio in Geruſalem , in tempo

dell’iſleſſo Eracliozma non potendo alzarla fabbrica , perchL.

non così tosto era edificata,che ſubito la trovavano diroccatazà

perſuaſione d’un Giudea, tolſero via la Santa Croce , che ivi li

tenea celata, e così la fabbrica hebbeil compiemenro . Non..

convenendo , che staſſeil ſegno della ſalute,la dove ciaſcuno

era per adorare la ſua perditione . La crudeltà poi , ch’eſſi eſ

ſercitarono in Geruſalem contrai Christiani, vien riferita da

Sofronio nell’epiſlola à Sergi0,ove dice: che gertarono à terra

tutte le coſe ſacre, e profane con propoſito di dare all’oblivio

ne il nome Chriſtiane . Anzi, che havendo eſſi conſiderato la..

diſcordia,che era trà la Chieſa Occidentale,& Orientale,paſñ

ſarono con un’armata in Africa, &,occuPata gran parte di

quella,giunſero fino à Rodi,& eſpugnarono la Città,rovinan—

do il Coloſſo,che vieta stato mille, trecento, ſettant’anni, del

cui metallo caricarono novecento Camelizdoppo devastarono

Cipro,e Costanza; bruciarono Arado Città,rendédo quell’Iſo.

la inhabitabile . Portatili nell’Iſauria , molti ne ucciſero , e..

molti ne fecero ſchiavi:questi~furono cinque mila,e quelli cen

to cinquanta mila: finalmente fecero pace coll’lmperador de’

Romani perdueanni . _ _

Caliſa Princäpe dell’Egitto › gli} ſcelerato di tutti i ſuoi

Maggioriflidu e la ChristianaRehgrone poco men,che all’ul

timo esterminlof PfrCÌòche eſſendo ſ’rato figliuolo di Christia

no,e venendogll 51.“) rinſacciato, ei volle mostrarl’animo ſuo

averſo dalla fede,più di quello, che già tenevanil perche ade.

guò
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guò al ſuolo il Tempio‘di Geruſalem , proibî le festede’Chri

stiani con tanto rigore , che questi nelle maggiori ſolennità

erano costretti à non uſcir di caſa : ove ne meno eran ſicuri .:

conciò foſſe coſa, che ſe da Turchi ſi preſentiva,che nelle pro

prie Caſei Christiani celebraſſero il Santo Sacriſicio, andava

no à molestargli con ſaſſate, e violenze . I loro figli ò con al

lettamenti , ò con flageli erano forzati à ſeguitar la ſetta dell’

empio Maometto, e con questo ſe ne perdevano molti 5 cſſen~

do quell’età puerile, come una tavola raſa , ove à ſuo bell’agio

può ciaſcuno dipingervi ciò,che li piace. A tante angustig.

una maggiorſe n’accrebbe, efù: che un Gentile gettò un Ca—

ne morto nella moſchea de’Turchi,imputandone iChristiani,

onde furono tutti condannati alla morte; Ma un Giovinetto

d’animo intrepido,e veraméte Christiano,togliédo ſopra di ſe,

ancor ch’innocéte,l’imputatione di tutti gli altri, ſi presétò a’

Perſecutori,dicendo:eſſer lui stato il Reo,e che ſol eſſo ſoſſe c6

dänatomó gli altri,che colpa alcuna nó havevano:ond’egli ſo

lo ſù có istrani ſu pplicij tolto da’mortali,per vivere all’immor—

talità,e'gli altri furono liberati.Giovine degno veramére di mil

le encomijfl: veriſlìmo imitator di Christozpoiche in quellaCit

tà,dove ſ1 diſſe del ſuo maestro:Còvenire,che un ſol moriſſep_ il

popolo,acciòche tutti la genre nö pet-ille: egli ancora l’eſſeguì

volontieri per la ſalute di tutti iChristiani di Geroſolima .

l Saraceni havendo occupato l’altra parte della Soria pre

ſero Antiochia,e la tennero fino all’anno MXCIIX.Circa quel

tempo ſurono preſe da’ Persi,Arabí,Ma0mctrani, eSaraceni le

nobiliſſime Città di Levante Aleſſandria, e Geruſalem. E ve

nendo gli habitatori di eſſe in Occidente à mereatantare co’

gentilizovero ciò procurando i C hristiani,moltiſlimi corpi de’

Santi Martiri,e Confeſſori,ſurono traſportati à Roma,à Vine

gia,e altrovezcome il corpo di S. Ignatio martire d’Antiochia,

benche il Corpo di S.Marco foſſe stato portato à Vinegia mol

to tempo doppo .

L’Anno 6 3 9.creſciute à diſmiſura le forze de’ Saraceni,s’im

padronirono affatto del Regno de’ Perſi,con tanta fatica d’E

raclio,ſ0ggiogato :eſſendoſi meſſo in fuga il Rè Hormiſda : il

qualc,vedendoſi diſperatodaſeiò anche le inſegne Regali .

AnnoDomini.

537

UO*

Anno Domini.

6”

Narra Teofane, chei Saraceni entrati nell’Aſrica nell’anno 2"” D°mìlü~

6. di Coflante, che fù il 647. combatterono in Africa contra...

Gregorio Tiranno , e10 diſcacciarono,uccidendo gli aderenti

I z ſuoi,
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Anno Domini.

_67 6.

Anno Domini.

7l 3 ~

Anno Domini.

7 r 6.

Anno Domini.

71 8

ſuoi , estabilitíi patti,ei tributi tornarono in dietro: poí nel*

669.vcnnero in Sicilia, ed hebbero Siracuſa, e vi fecero molta

ucciſione nel popolo tifuggito nelle castella,e ne’mon ti : come

anche nel 64l.havevano fatto in Ceſarea di Palestina,dove ſe~_-T

condo Paolo Diacono,ammazzarono ſette milaC hristiani.Ma

ur alla fine ricevettero il dovuto gastigo nelle Spagne :per-

ciòche gonfi di haver ſottomeſſo al tiranneſco lor Dominio

gran parte di Levante,e di haver deſolato moltiſſime lſolc: nel

676.entrarono nelle Spagne con ducento ſettanta navi ,, e fu

ron vinti dal Pijſsimo Rè Vamba, eſſendo l’armata .loro arſa ,e

ridotta à nulla . Ma poi rin'vigori te le lor forze non ſolo [dal

tempozma anche dall’occaſione delle diſcordie nel 7 r 3.entra

tono nelle Spagne,e benche Roderigo ne uccideſſe ſedici m'ila,

tutta volta creſcendo viè più il numero -de’ barbari, condotti

'da Muza Capitan Generale dell’Eſſercito dcl Rè Africano,che

venne con una moltitudineinfinita .di gente à piè,e~à cavallo:
e doppo diverſe 'battagliemelle quàliRode’rigo vcombat-tè con

grand’animo, 8c ardire: non potendo i ſuoi reſisterc all’im—è

.pero de’ barbari,l’abbandonarono,&‘ei,fi crede ;che foſſe mor—

to combattendo . Nel 7 16. I Saracenivinſero la Città di Lion

capo già del Regno de’ Svevi,,,ucc-idendo molti dellaGa'lli-ñ`

tia,che'prodemente la difendevano; preſero ancherToledo per ~

' tradimento de"Giudei,iquali(eſſmdo i‘Christianila Domeni

ca delle Palmeiti- ſuora à Meſſa-.alla Chieſa di S. Leocadia )

aprirono le porte à iMori,e’l popolodi Christo trovato di ſuo-z .

ri fù postoà fil diſpada . Dipoi poſeroiSaraceni,Prefetti per ~

tutte le Provincie di Spagna , 8c .eleſſero Cordovſhper la lo:

ſede; All’horai Goti, che eamparono,ripararonſi ne’ luoghi

forti de’ monti Pirenei, e Asturi, e della Gallitia . Tutto ciò ri

-feriſceil Tudenſc ., , i -h (ñ. ,3 , . ._ .

Imali poi,che detti-Barbari feceroa’Chüstianifurono infi

niti, etrà gli altri publicatonomna legge , che ſoſleflagellato

chi bestemmiaſſe Maometto” i Maomettani , e ſi levaſſe la vita

‘ àchi percoteſſe’uno di quelli. Diroccarono le Chieſe,²8c inſul

tarono co’ ſaſſryöc altre ſPOl‘CÌtie i Sacerdoti, che attendevano

ài Sacri riti : finalſflffllte “Onfù male,che contrai Christianí

non faceſſero .~ , ~

› Aumaſ n61 terz’anno di Leone lſauro,che fù il 7 18.propoſe

un editto, nel quale PTOÌbÌVa l’uſo del vino, ſecondo i precetti

ddl’cmPÌÒ Maomettmforzando i Christianiad obbedirlmſot

to
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to pene graviſſime,che tosto ſi eſſeguivano . In oltre cſſentava

dal tributo quelli,che haveſſero rinegata la ſede , e costitui pe

na di morte à chi haveſſe negato di farlo . Per la qual coſa...

molti conſeguirono la corona del martirio . Ma lo ſcelerato

Principe restò atrerrito, quando udì,che i Saraceni dell’aſſedio

di Costantinopoli ,nel ritorno per mare, aſZaliti da una tem

pesta,moſſa per l’interc'eſſrone della Madre di Dio , parte dc,

loro legni erano rotti preſſo al Proeonneſo,öc altre Iſole,parte

furono aſſorbite dall’aeque5alcuni che di eſſere campati crede—

vano, travalicato il mare.Egeo,ſubito ſentirono l’ira di Dio ,

perche ſceſa ſopra diloro grandineinfbcata,ſece bollire ilma

re , e liqueſarla pece , onde le navi ſi profondarono con'tuttii

naviganti, campando ſolo dieci di eſſi,cosi permettendo il Si

gnore, perche raccontaſſero le opere di Dio à i nostri,acciò che

ſi eonfermaſſero nella Santa Fede, come inteſero da cinque che

furono preſi: 8c à gli Arabi, e Maomettani, acciòche temeſſero

~il Dio vivo, e vero , che con un ſol cenno può ridurre il mondo

al ſuo nulla . Tutto ciò è narrato da Teoſane .

Nelle Spagneinquest’anno medeſimo,raunatiſi inſieme gli

Asturi , come dice Luca Tudenſe , s’eleſſero Principe Pelagio ,

Spatario già delRè Teodorico, e riſuggito da’ Goti ne’monti

Asturi.ll che ſaputo i Saraceni gl’inviarono un’eſſereito cótra;

MaPelagio havutone la novella,ritiroſſr co’ſuoi nella ſpelonca,

ejſi miſe à pregare il Signore,e à raccomandarſi alla Regina del

le VerginiGlorioſa; intanto Alcaman , che tale erailnomc,

Anno Domini,

7t 8.

del capo de’Saraceni,ſà combattere la porta della ſpelonca,alla .

quale come foltistima pioggia volavano ſaſſi , e dardi inſieme;

Mail Signore per la interceſſlone della ſua Santa Madre,e Ver

gine Maria , colla ſua destra onnipotente rivolſei ſaffimede

mi,e le ſrezze contrai perfidi nemici, mettendone à terrauna-J

quantità grandezdi cheatterritiſi voltaronoin ſugazma Pela

«gio rincorato dalla gratia celeste , uſcito co’ ſuoi,andò addoſſo

a’rimasti nemici,& ucciſe Acman,con venti mila Saracenizil ri

manente de’quali ,che arrivava al numero di ſeſſanta mila ,fù

quaſi tutto ingoiato dall’acqua,uſcita p divina permiſſionc dal

letto del fiume DevalQial-e ſpelòca è stata poi conſacrata alla

memoria' della Madre di Dio,e detta S. Maria di Covadonga .

L’Anno 729. da Comete, che apparivano eirca’l Sole,furo
. . . - - . 1

no prognoſhcati,epmediee Beda,imal|,che ſoprastavano,eſra 7 9

gli altri iSaraceni guastarono le Gallie,facendo flerminio de’

Anno Domini

Chri_



Anno Domini

73 l

Anno Domini

763.

Anno Domini
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Christiani,rubamenti di Chieſe,ineendij, ſacrílegij, ucciſione

de’ Sacerdoti,e villanie alle Sacre Vergini; ma non molto dop

po portarono la meritata pena della lor perſidia, perciòche fu—

rono vintida Carlo Martello nel 7; r. cſcaeciati dalle fortez

ze,e meſſr in volta, eſſendo tutti gli altriucciſi; E quei, che ri

fuggivanoin Iſpagna, donde erano venuti, furono aſſortidal

mare .

L’anno 763.1Turchi uſciti dalle porte Caſpie, che ſono

certi luoghi angusti circa il mar Caſpio , detto con altro nome

Hircano; lunghiotto mila paſſr 5 ma cosi stretti,che appena vi

cape un carro . Di quà ſi portarono in Armenia , edevastato

tutto il Paeſe con grande ucciſione di que’ Christiani ,ſe ne..

tornarono ricchi di molte prede .

l Saraceni entrati in Sicilia nell’anno 820. occuparonola..

Città di Palermo,e tre` anni appreſſo s’impadronirono dell’Iſo

la Creti , e per mantenerla, ſi fabbricarono una Città in certo

. luogo ſicuro detto Candace, onde all’Iſola derivò il nome di

Candia, hoggi in potere de’ Turchi , tolta al dominio Veneg

to l’anno 1669.,Sedendo nella Cattedra di S. Pietro il Santiſ

ſimo Pontefice Clemente IX. il quale mentre faceva ogni sfor

zo,per ſottrarla dalle mani de’Batbari, havuta la novella , che

Candia era stata preſa da’ Turchi,ne mori di cordogliozhaven

do ſeduto due anni,cinque meſi,& ottogiorni,lodat0, e pian

to da tutto il Christianeſimo .

Nell’anno ſteſſo, nel quale trapaſsò Papa Gregorio , che fil

l’84z.I Saraceni poſero ſoſſopra l’Italia devastando tutta la..

Campagna,e l’Abruzzi , preſero Benevento, abbruciarono Ca

pova, e fecero molti altri mali, che durarono per anni venti z

ſecondo riferiſce Nitardo, 8c il Monaſtero di Monte Caſſino

pari molto detrimenro,come nelle Croniche di LeoneOstienſe.

Nell’anno 844. Havédo Ramiro cominciato à Regnar nel

le Spagne, fù richieſto da’ Saraceni del ſolito tributo , dato da..

Mauregato, cioe` cinquanta fanciulle nobili , ch’eſli prendeva

no per mogli, e cinquanta della plebe per trattarle villaneſca

mente à piacer loro . leendo `quello Ramirome preſe tanto

sdegno , che,entrato à forza d’armi nella terra de’Mori›,miſe

à ferro , eà fuoco quanto incontrò fino à Nazaro . Per la qual

coſaíSaracenigli andarono incontro con eſſercito numeroſo

nelluogo detto Albella,dovele genti del Rè Ramiro comin

ciarono à volgerle ſpalle al nemico , fino che giunſe al colle ,

detto

ó-.—…U~-—`.."ñ—*ñ—

 

 



Delle Perflrutioni contra la S. Cbiçfiz. 7 x

detto Calbilio, dove ſoprafatti dalla notte ,la ſpeſero i Chri

stiani in continue lagrime , 8c orarioni 5 le quali,penetrato il"

Cielo, impetrarono l’ajuto divino; perciòche apparve l’Apo-ñ

fiolo S. Giacomo, rincotando Ramiro, e promettendoli il ſuo

ajuto, come avvenne; perciòche venuti alle mani, fù veduto il

Santo Apostolo combattere inſieme con eſſo loro , dei nemici

sbigottiti ſi diedero alla fuga , eſſendomorti ſettanta mila di

loro,ſccondo ſcrive il Tudenſe .

[Saraceni nell’846.vengono à Roma,e depredano le Baſili

che diS. Pietro, e Paolo,togliendone ſolamente le coſe precio

le , ſenza ſar altro nocimento à que’ Santi luoghi ,8c havendo

fatte altre rovine; ma nel ritorno stando per avvicinarſi all’A

frica,ſono miracoloſamente ſommerſi , non permettendo il Si

gnore, chel’oro,l’argento, ele gemme , colle quali erano state

vestitele Confeſſioni, & ornate le menſe divine , s’applicaſſero

ad uſi) profano de’ peſſimi Barbari .

Anno Domini.

84.6.

Leo Ostienſis

lib.!.cap.2.9.

I Longobardiwedendoſi ridotti alle ſlrette da’ Sataceni,che Anno Domini.

uſciti di Puglia,la Campagna,e l’Abruzzi inſestavano,chiama

tono Lodovico lmpetadote in aiuto , il quale ne venne ſotto

Capova, ela cominciò à stringere,c l’hebbe doppo trè meſi in..

ſua ſorza,& in gran parte la distruſſe . Poco tempo doppo en—

trò in Benevento; appreſſo à Lucera,Città di Puglia,s’affrontò~

co’Saraccni à battaglia, de’ quali, come fù il voler di Dio, ot—

tenne la vittoria,facendo acquisto di tutti i loro alloggiamen

ti . Quindi ſi portòà Bari,e vi poſe l’aſſedio, che durò lo ſpa

tio di quattro anni . Intanto egli combattè Matera Città mol

to forme vintala,al fuoco,e al ferro la ſottopoſeztornato à Ba

ri l’hebbe in ſuo potere con Seoda Principe de’ Saraceni , e gli

fece tutti paſſare à ſil di ſpada;e quel Seoda, che ſi ſacca incen

fare coni turibuli, deputati al culto divino , e bevea neÎSacri

Calici tolti alle Chieſe, fi‘: nel ſuo ſangue, e nelle immondezze

involro . (Aiello Bari è quella Città di Puglia capo della ſua..

provincia detta Terra di Bari,dove ripoſano le vcnerande reli

quie del Santiſſimo Sacerdote Nicolò Veſcovo di Miramon al

trimente in Vinegiaflome ſcriſſe Leone Ostienſe 5 E Sigeberto

ne racconta la storia,in questo tenore : Volendo i Venetiani le

866.

Leo Ostienſis

lib.x .cap. 37.

8t 38.

vare il corpo di S. Nicolò da Mira, meſſa da’Turchiin diſola- 7,3514…“

tione, furono prevenuti da quarantaſette cittadini di Bari, li delle Reliquie

quali ni da Antiochia àMira induſſeroi Monaci,che vi trova- di 5- Nic"lò da

ronojn numero di quattro ſolamenteflàmoſlrar loro la tomba :TIZ-aſi

del ‘



Anno Domini

grz.
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del Santo Veſcovo,e rompendola, vi trovarono le Sacre Oſſa.;

che notavano nel liquore d’olio, e levandole tutte le portaro

no con molta gloriaà Bari, il che avvenne l’anno 1087. nel

giorno,che ſu conſacrato Papa Vittore,cioè alli 9. di Maggio,

come nota l’ Oflienſe . Con Sigeberto dunque conviene- il

Martirologio Romano, nel quale ſ1, legge eſſerſi fatta la trasla—

tionedcldetto Santo diMira à Bari nel predetto giorno a Et

aggiungeil Baronio, che ciò ſimilmente appare dalle letter—L. _.

di Papa Urbano,ſcritte l’anno ſeguente,ch’egli andò à Bari, e

colle ſue mani collocò il corpo nell’apprestato luogo 5 nel

quale fino à giorni nostri continuamente dalle Sante oſſa ſca-1

turiſce il liquore, detto comunemente Manna, nella qualej

Idio non ceſſa d’operare miracoli grandiffimi , dimostrandoſi' ‘

maraviglioſo ne’Santi ſuoizondc invogni Città,Provincia ’L'.

Regno riſuona il ſuo ſanto nome , preciſeinquesta Città di ,
Napoli,in cuinon e` Chieſa, che non habbia particolar cap— l

pella, ò imaginedeldetto Santo,olrreiSacri Tempi] dedicati, .

al ſuo nome; 8c in ti uardodelle innumerabili gratie ricevute `_

da Dio per l’interceſhone del Santo Sacerdote , la detta Città

di Napoli hoggilo rivetiſce trà i Santi ſuoi Protettori .

Nell’anno 9 I z. ISaraceni,dimorati con grandiſſimo danno

de’ Christiani lungo tempo in Campagna , ſono pur alla fine

combattuti,vinti,c meſſi al niente al Garigliano, dove furono

tagliati à pezzi,campandone à gran pena alcunipochi , come

narra Leone Osticnſc, 8c aggiunge Luitprando , che da alcuni

Christiani in quella guerra furono veduti i SS.Apostoli Pietro,

e Paolo , per l’interceſſione de’ quali s’ottenne ſopra inemiei

della Santa ſede si glorioſo trionfo .

Agli Arabi di Cordova uniti quei,che dimoravanoñin Afri

?ca, formarono un eſſercito di cento cinquanta mila fanti , e di

cinquanta mila-Cavalli contrai Chtifiiani Spagnuoli nell’

anno della nostra Redentione 9 3 8. Il pio Ramiro,che non ha

vea forze uguali al nemico,anzi ilnumero dellaſua gente era..

di gran lunga inferiore , ſi rivolſe con divote preghiere al Dio

degli eſſerci-tidlquale due dc’ ſuoi Celestiguerrieri mandogli,

che viſibilmente facendo capoal ſuo picciolo eſſercito,diede

ro la vittoria in mano de’ Spagnuoli , mettendo al taglio delle

ſpade ottanta mila barbari,e facendo ſchiavo Aberaia Rè M0~

ro,che regnava in Saragoza,e sbaragliando gli altridi manie

ra,che il Rè Abdetragan con alcuni pochi firitirò in Cordova,

Anno Domini.

95 8.

Luc.Tudens.

dove

O
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-
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dove ſe‘: molta strage de’ Christiani à lui ſudditi , fra’ quali

ricevettero la Corona del Martirio S. Vittore , eS. Eufroſina..,

come doppo Luca Tudenſc,riferiſcono altri-Scrittori delle coſe

delle Spagne in que’ tempi. i _ _

AmbrOgio Morales ponela morte diRamiro [Il. Rè Legio- 48"” DW…"

nenſenel985.enarra,che gliArabiſecerouna grande stragede’ 9 iſmbroſ

Christiani, prendendoiluoghi ſorti,&abbattendolc Chieſe… 01……, Hifi?"

Disſecero la Città di Compoſiella, di cui anchele mura atter- lib.16.cap. 46.

rai-ono, astcnendoſi per gran miracolo dal Sepolcro di S. Gia— '

como Apostolo , il quale ottenne da Dio, chei barbariſoſſero

tutti, eſtinti da un malore , nato ſtà loro , guiſa di peste,onde

non pottero proſeguire i lor diſegni , come racconta Sampiro

Veſcovo,Scrittore delle coſe del ſuo tempo.

I Turchi dimoranti nelle parti Boreali del Monte Cavenſe ,

donde non erano ſoliti uſcire ſenza eſler chiamati al ſoldo ,'ſu

tono nell’anno t 048. invitati dal Rè di Perſia Saraceno; ma., ccdſc‘mì

cſlivedendola dapocagine de’ Perſi, in vece di porger loro il

deſiato ajuto,ſotro preteſto di eſſere maltrattati da quelli,cótro

di loro ſilevarono, occupando tutta la Perſia , e Babilonia.. .

O`uest’anno medeſimo inſestano l’Armenia,e la Media .

Nell’anno 1069.1Turehi havendo cominciato à dilatare

l’Imperio loro,ſi disteſero sù gli Egittij, imperando Diogene, e

Michele Parapinaceo.

Tennero i Turchi per 30. anni la Santa Città di Geruſalem;

&in questi non ſu genere de’mali ,hehe i Christiani non pa

tiſſero ;tanto, che ii stimavanoleggieriſſime le perſecutioni

de gliEgittij,e Perſiani. lnſestarono tuttii paſſi coni latto

cinij , nè ſenza gran paga era permeſſo di viſitareiSanti luo

ghi di- Geruſalem; Onde hebbero motivo i Principi Chri

stiani, per l’eſſorrationi diPietro AmbianoEremita,di prende

re la ſacra eſpeditionc di Geruſalem , e nell’anno terzo di

questada ſoggiogarono,cheſù nel 1099. diVenerdi,nell’hora

di nona,giorno,& hora appunto,ne’ quali ivi il nostro Signor

GIESV Christo ſostenne la morte,per donarci la vita . AnnoDomíni

ClizaſllaneSultano perſeguitò tuttii Christianidi Laodi- …4°, '

cea della Frigia,e ſec'e uſcir dalla vita mortale non pochi, trà i Bonſin. [ib. 2..

quali ſù il Veſcovo Salomone. 7 Dee:. . _

- Alaph Principe de’ Turchi, aſſediò Edeſſa della Meſopo- Amm D°m""'

tamiaae la preſc,& ivi martirizzòil Veſcovo con tutti i Cittadi- 12.23:15 ſub .
' . - - . . . lm

n!›,che non Vollero abiurare la Religion Christiana . Fece pri- Peri" Em'ma—

K ~ ma n vclisCöneni.

Anno Domini.

104.8.

Anno Domini.

z 069.

Anno Domini.

1099.
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Anno Domini.

14,80.

Antonius Ga

latcus Mcdicus

FerdinandiRc'.

gis Neapolita

m hanc ſcripſit

historiam .

*

ma vialare,e poi uccidere ſu gl’isteſſi Altarile Vergini, nö laſi—

ſcianda ſorte di crudeltà,chc non opraſſe.

Età che narrare le antiche stragi de’ Turchi ne’Paeſi stra—

nieri,quando habbiamo avanti à gli occhi quella,che avvenne

in Otranto,Mctropoli della Provincia di Lecce nelnostro Re

gno di Napoli in italia nel 1480.Era Ferdinando Rè di Na

poli occupato nella guerra di Toſcana , uanda Maometto

Rè de’ Turchi mandò un’armata in Italia dl mille ſcelti caval

li,e di diece mila huomini,facenda lor capo Aemat Baſsà,det

to per ſapraname Chcdich . Questi,raunati altri combatten

ti,ſi portò alla riviera di Brindaſi, con novanta Galee, quara

ta Galeottc,& altri legni di Corſhri,e frà questi quindeci Mao

ne, ſopra le quali eran condottii Cavalli , e gran parte delle,

munitiani; fiche arrivò in tutto il numero de’Turchi à ducéto
mila . Allſicdiò dunquela Città d’Otranto,nella quale nó era

no più che mille combattenti, 8c altri 4oo.ne furono inviati

da Napoli 5 ma quelli non potendo reſistere alle forze de’ Tur

chi,ſrà lo ſpatia di pochi giorni la Città alli z r.d’Agosto fiì

preſa. Et entrati que’ Barbari furioſamente nella Maggior

Chieſa,tr0var0n0l’Arciveſcovo Stefano Pendinello diS. Pie

tra in Galatin0,che attendeva à comunicare una parte del p0

polo ,‘_e gli mazzarona il capo 5 doppo toltagli la mitra m per

iſcherno posta ſu’l capo d’un Turca , e portata in publica .

Morirono in quel fiero tumulto tutti iCanonici,chein quel

l’Ufficio , conforme il ſolito,gli aſſistevano, che furono Anto

nello delle Castella Cantore,Abbate Pietra de Luna , Abbate

Angela de Pino, Abbate Demetrio Portararo, Abbate Nicolò

Mazzapinta Dottore,& Antonello Verniglione di S. Pietro in

Galatina, Cameriere dell’Arciveſcova , e frà eſſi Miller Ciao'

Vanni_Brenſa Dottor Fiſico,e nipote del medeſimo Arciveſco

vozvi morirono ſimilmente alcuni Monaci di S. Baſilime Frati

di S. Domenico,cheivi ſi trovarono. Vi furono parimenteuc

ciſe molte Donne, efiglíuali, ch’erano nella detta Chieſa z la...

quale ſpogliata già de’ ſuoi ornamenti , e privata de’ ſuoi Mi

nistri,cominciò la Città medeſima àſentircil taglio del ferro',

e molte nobili,e belliffime Verginellc ſurono violate. N6 mol

ta doppo ſi fece un macello grande de’ Christiani, peròcheli-'fl

gati à due à due furono mena ti ſuora della Città,ave restarano

ſolamente le Donne , etuttiifigliuoli , che non eccedevanoí

quindici anni. Si poſe il‘ Padiglione sù del monte 7 &ÌVÎ‘

ſe
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_ſedette il Baſsà conuno de’ſuoi Sacerdoti , detto Taleſma ,in

habito molto ſontuoſo , ilquale così cercò di perſuadere à i

Christiani .

uan/to infelice ſia lo sta to, in che vi trovate, e quanto grà

de la miſeriamella quale merce della vostra oſlinatione caduti

ſiete, è tanto ſoverchio à raccordarvelo( poiche da voi lo pro

vate , c da voi steſli apertamente il vedete) quanto del tutto

còpaſſionevole,e pietoſo Llfficioè il porgerviqualche partito,

che buono ſia 5 eſeguendo iol’obligo dellamia profeſſione ,

ſenza haver riguardo alla gravezza del peccato, che com..

meſſo havete , nel prender l’ armi contro l’eſſercito del

gran Signore , che adeſſo è ſol quello , che vi condanna...

à morte 3 Non mi vergognerò eſſer io colui , c’habbia..

à portar rimedio , che opportuno ſia , à questo vostro estre—

mo biſogno; giudicando , che voi ſarete tanto ſavij , e pron

ti nel riceverlo, come tutto rivolto alla vostra ſalute: quanto

foste già stolti, ancorche valoroſi,in diſendervi dalla nostra in

vitta potenza . Quello che dunque havete à ſare ſarà , che

riconoſciuto l’error vostro , habbiate ad accostarvi al nostro

gran Proſeta Maometto, il quale quanto vero ſia, oltre gl’in—

finiti altri ſegni, potete agevolmente conoſcerlo da gli pro

greſſi, che per ordinario ſanno gli nostri eſſerciti, come hoggi

vedete. Coſe, che non ſi poſſono dire di voi Christiani; il che

maniſesta nonmeno la grandezza del nostro invittiſlimo Ma

ometto, chela particolar cura, ch’egli tiene de’ſuoi; equanto

gl’ingrandiſce , 8c innalza à gradi maggiori 5 tanto , e mo'lto

più liberale e` ne’ premij,che ci ſerba nell’altra vitaznon potrei

giàmai tanto infinitamente dirvi,che più non ne ſia 5 homai ri

ſolvere, cheil tempo è breve, epende dalla vostra riſpostaò

la morte,ò la vita .

Tantodiſſe l’empio Sacerdote, e Miniſlro della iniquità :

quando Antonio Primaldo,che frà cittadini era ilmaggiore,e

per ufficio,e per ſapete,e per bontà di vita , à nome di tutti così

riſpoſe.,

` Che voi stimiate miſerabile lo stato 9 nel quale ci

troviamo , `non e‘ maraviglia , perche non ſapete qual

premio stà preparato alle nostre fatiche , qual conſola

tione alle nostre lagrime , quale acquiſto d’etetna vita..

alla perdita di pochi giorni , e quale strada cÎapre la vostra..

ſpada a che hà potestà ſopra del ,corpo , non già. ſopra dell’ani

- K z . ma.

Oratione del

Turca à iChtzñ

stiaui .

Riſpoſta de’

Christiani .
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ma . Che voi dichiarate errore l’haverci difeſo dalle armi del .

vostro Signore, è ignoranza; ne mi par gran coſa, che nonſap;

pia le leggi della natura,chi niega l’Autor di quella; perciòche'

non eſſendoci noi armati per offendere ;ma perdifenderci ,

habbiamo ſeguitato la legge della natura‘, che anche ne’ bruti

hà dato per iſlinto,che ciaſcuno ilſuo individuo conſervi.Che

in oltre il vostro Maometto ſia vero Profeta , perche il pro

greſſo delle voſlre armie‘ felice , non èbuona la conſeguenza;

Deveſi più tosto inſerire ch’egliſia malo, eſſendo proprio del

male l’cſlenderſi con violenza. Grande èil nostro Chriſìo, la

cui Santa Religione,ſenza reſistere à pcrſecutori ſi è accreſciu

ta , inaffiata di ſangue e‘ germogliata, e non altrimente colla_

violenza 3 ma colla soffcrenza e` creſciuta . Eſe ſperare gran.

felicità nel Cielo,perche ſono proſperi i vostri ſLlCCCſſl in terra,

errate di gran lunga , perche il Cielo non ſiacquista eo’ſpaſ—

ſi,e co’piaceri del ſenſozma coni travagli,e i parimenti ſostcnu

ti per la giustitia . Anzi argumento daquesto in tal guiſa: ſe…,

Dio ſi porta cosi liberale co’ nemici , quali premij egli terrà

apparecchiato per gli amici? Oltre che non èpiù ſegno catti

vo per l’inſermo,ſe non quando il Medico gli permette ciò che

vuolezperciòche all’hora è diſperata la di lui ſalute.In quanto

alla nostra riſolutione,ſiamo pronti à morire,öc à ſeguire ilno

stro Pastore , ch’e‘ andato à prepararci l’ovile nella Patria

Celeste . ’

Ciò detto gridarono tutti iChristiani,alzando le mani,permo~

strare,che ratificavano quanto il Primaldo havea detto,pronti

à dar mille volte la lor vita per Christo,ſe tante volte haveſſc

ro potuto morire . Dipoi cominciarono à far atti d’humiltà

trà diloro , cercandoſi l’un l’altro perdono , tutti colle [agri—

'me sù gli occhi,più dall’allegrezza , che dalla compaſſione ca—

gionate. Cominciarono in oltre à cantare ad alta voce lodi

al Signore, che gli faceva degni dimorir perlui, equei, che dl

lettere non havean conoſcenza , innalzando la fronte .Il Cielo,

di Guzsv, e MARrAiSanti nomi invocavano. Il che udito ,p

veduto dall’empio Sacerdote, fù cagione , ch’cgli ſi partiſſc,

con fuſo à ſedere dietro del Padiglione del Baſiàfilquale con

turbato dall’allegrezza, che quei Christiani moſiravano, ordi

nò che come ivano legati, cosìs’appreſsétaſſero al ſuo coſpetto

eſccódo s’avvicinavano,à ciaſcñ di loto foſſe troncata la testa .

Diede principioà così ſiero , e doloroſo ſpettacolo ikdeuo

u
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.Antonio Primaldo,al quale eſſendo sta to mozzo il capo, il ſuo

busto, per-voler di Dio , rimaſe in piedi : ne ſu bastantç,

forza humaha di gçttarlo à terra: ſichc non cadde, ſe nom

doppo eſſer‘e fiati decollati tutti gli altriChristiani,che ſopra

vanzarono il numero d’ottocento . Fatta così lagrimevole..

ſh'age il Baſsà,laſciati i busti de’ fedeli all’aria aperta , perche

foſſero divorati dalle fiere,ritornò alla Città inſieme colla ſu:

ente 5 Ma il Signore,c1ie tiene cura del ſuoi,in tenne ben cu

äoditj, h’Ònorando quei venerandi cadaveri Con eſſequie cele

sti, perciòche ſi videro acceſe intorno à’ quelli innumerabili

lumiere, per molti giorni 5‘ Et il Mare, che gira il porto,‘ fino al

quale erano diſceſi dal monte fiumi di ſangue,tenne ( à roſſore

de’ Turchi) permolti giorni, quei liquidi rubini , ſenza punto

dileguargli- Fù così horrenda la strage,che moſſe à compaſ

ſione l’isteffo gran Turca,ilquale inteſa la morte dc gli 800.

Cittadinime fc‘ grave riſentimento, ordina ndo, che Acmat,1a

ſciato 'buon preſidio in Otranto , ſi trasferiſſe in Costantino

poli; quale avviſo, ſu di non. picciolo ſpavento ad Acmat,che

obbedendo al ſuo Signore, laſciò in ſuo luogo Ariadeno Bagli

vo diNegroponte con ſette mila ſanti, e 500. Cavalli , 8c egli

con r z.Galce, e conle prede tolte dalla Città, inſieme co gli

Schiavi figliuoli , eDonne, ſe n'andò verſo Costantinopoli .

Morirono in'questa Guerra Giulio Acquaviva Conte di Con

verſano, Dicgo Cavaniglia, e Marino Caracciolo con molti , c

molti altri . ñ . '

Ferdinádo Rè di Nap. avviſato del tutto, richiamò il ſuo fi

äliuoloAlſonſo Duca diCalabria dalla’ſoſcana,& egli obbede‘

o all’ordine Paternoà IO. diSettcmbregiunſe in Napoli, ove

raccolta ,un’armara di 80. Galec,con altri Vaſcelli,de’ quali ſù

fatto ComandanteGaleazzo Caracciolo, che n’ hebbe lo Ilen

dardo Regale nella Chieſa di S. Lorenzo di Napoli: vi ſi por

tò ildetto Alfonſo con gran numero de’ Signori Napolitani ,

ehein tutto giunſero al numero di 1700. tanti ,con zoo. ca

valli Ungari . Pervcnnero ad Orranto,e ſorti lieto il fine ,per

la morte di Maometto . Siche à lo. d’Agosto del r48›r.i

Turchi ſi reſero à patti.

ll Duca lieto del buon ſucceſſo fé piamente ſepellire i morti

nella guerra. E Sisto IV.Sommo Pontefice , havcndo inteſo

gli honori,che Faceva il Signor ldio a' ſuoi 800. fedeli,che ha

vcvano ſparſo ilſangueà gloria delſuoſanto nome, fece edifi

care

Anno Domini

r 48 r.
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;care ivi appreſſo una Chieſa ſorto titolojdi &Maria; deÎMauifi,

ove foſſero ſepclliti. Delle oſſa de’ quali il Duca di Calabria“

`ne portò molte in Napoli, _e le collocò nella Chieſadi'S.Ma~
ſiria Maddalena,conie ſcrive Antonio Galateo :_ quali poi furo

lat.lih. de fi… no trasferiti nella Chieſa di S. Caterina àFormello ,8c iuial

jam-Biz, preſente ſl conſervano,ſotto l’Altareldel Santiſſimo Roſario '1

Antonius Ga

_dovejn una lapida questa iſcrittione ſi legge .

SVÈ. Hoc AL‘ÎARIYCQNDITA'SVNT OSSA

.- ñcvM. svrs CAPITIBVS CCXL. - CHRISTI

FIDELIVM 'A‘TVRCISPRO DEFENSIO

NE FIDEI TRVCIDATOBz HYDRVN—

TI , H’VCQYE AB ALPHONSO 51—:

.CVNDOARAGONREGE TVMV.

LATA, DE LICENTIA SVMMl

PONTIFICIS INNOCENTI!
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DELLO SPECCHIO

DELCLEROSECOLARE

O V E R O

~Delle Vite de’Semti Cberici Secolari

LIBRO PRIMO,v

i Nel quale ſ1 contengono le Vite de’ Santi

Cherici di Prima Tonſura.

T R A T T A T o

Della Prima Tonſura .

`~ UPPOSTO quello,che della Prima Tonſura

\ 4 habbiamo dettpnel Cap. V. del Trattato

_ primo Proemiale,resta ſolo diavverrire,co

me altrove ſi è parimente accennaro,ehe la

, Tonſura Chericale non è Ordine; ma ceri

' monia Eccleſiastica,e diſpoſitione,e prepa
ratione à gli vordini , ſecondo S. Tomaſo ,

a , 8c altri; enel Catechiſmo Romano stà regi- Cathe’c'hffin

{itato1’isteſſo:aggiungendo,che ſicome gli huomini ſoglio- mm“

no eſſere’ diſpoſti,e preparati al batteſimo con gli eſſorciſmi,&:

almatrimonio con gli ſponſali,cosi i Chericimentre ſono de

" dicati à Dio coni capelli roſati, loro ſi apre una certa via al Sa

cramento dell’ Ordine.

Si toſano i capelli in forma di Corona,e ciaſcunola dee con

ſer-vare ?per l’avvenirezanzi che ſicome ſi aſcéde à maggior gra

do,ſt anche ella ſi dee ampliare: E questo,per traditione havu-~

ta da gli ;Apoſtolidi tiene da &Chieſa; qual figura di Corona è

mentovata da S. Dioniſio Areopagita,da S. Agostino,da~S. Gi

S0
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ralamo,e da altri graviffimi,8c antichiſſimiSS.l’adri, quali tutti

affermano, che tal cóſuetudine l’h aveſſe introdotta il Principe

degli Apostoli,in memoria della Corona di Spine,che fù impo.

ſia ſu’l capo del Redétore5acciò che di quella, che i Giudei pa- '

ſero perignaminia à Christo,i Religioſi Chtistiani ne portaſſe;

r0 la figura per glaria,& honare .

Eben diſſi Religioſì,pcrciòch_e il Chericata è il Capo della..

Religione; 8c il Veſcovo lo dichiara , quando fà il Cheri

co, pregando con questa'oratione :-Aſcalta ò Signore , le no

ſtre preghiere,e degnati di benedirc quelli tuoi ſervi, alli quali

nel nome tuo imponiamo l’habita della Sacra Religione: ac

ciòchc per tua gratia ſiano meritevoli,e di perſiſtere divoti nel

~la tua Chieſa , c diricevere l’eterna vita. Altri vogliano che

la figura della corona dinati la dignità chia,che ſi cóviene

quelli,che ſono stati chiamati nella ſorte del Signore: e quella

che S.Pietro attribuiſce al apolo Christiana,bcn s’inte’de eſſcr

detto ſpecialmente del Clerotcioè, che voi ſiete la generatio

ne eletta,il Regal Sacerdatio,la gente Santa .

Alcuni inſegnati-omne la figura circolare `dellaCherical Co

rona ſignifichi lo fiato, e la profeſſione più perfetta che pigliañ

no , ſicame la figura dei circola e` la più perfetta; ò pure , che

debbano rinonciare alle coſe ſuperflue , ſicame i Capelli, che

ſono ſovcrchi nel capa-,vegan loro toſati : mail Pontefical Ro

mano par che alluda ſpecialmente alla Carona di Chriſla ,'

mentre ivi ſi priega dal Ve'ſcovo : che ſicome effi fanno‘ partañ'

- rc la ſimilitudine della Corona di Christo nel capo de’ Cherici,

çosi per la divina virtù ſiano meritevoli di conſeguire l’here-Î

dítà eterna . _ . ,, ' f‘

*Wal ſia l’Ufficio del Cherico , e quali partîcdcbba adempire;

ſi raccoglie dal eſſortatione da farſi a’Chericiflegistrata nell-inc.

del Panteficale Romana,ovc ſi leggezche quelli i quali L 10 bat

teſimo erano stati aſcritti alla militia diChristo,&havevano mi

litato,come~ Soldati gregarij, e della moltitudine negli steccatí

del Signore 3 permezo del Chericata ſono aKunti al nume

I'O ngli officialí,che, d‘ovéda eſſere l’eſſemplare deglialtri SOL,

dati,è.di mcfficſc , che manina una vitagpiù perfetta;._però, i!

Cherico deve :inoncia re alle coſe del Mondo,ercoll’habito del

lîliumiltà ;Manic-filet'e l’Affetto dell’humanità a acciache meri

tamente poſſa dire cal Re` Profeta: hò eletto eſſere'più tosta

-abietto , c vile nella Caſa di Dio , che habitare ne’ tabernacolí

dc’
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de'peccatori . Non dee il Cherico cercare il primo luogo nel.

lamenſa diDio Signor Nostro,ſe chi ci hàinvitato non dice:

Amico aſcendi più ſopra, aceiòche tu ſia honorato nel coſpet

to de’ miei commenſali . Niuno dee ſarſi Cherico per ſervire

alla voluttà , per attendete alle curioſità , per anelare all’am

bitione; Non dee cercar altro , ſe non che di poſſedere l’here

dirà delSignore ,il quale hà eletto, e dal quale è stato eletto ,'

quando fù aſſunto al Cheticato; peròche Chetico, preſſo de’

Greci altro non ſuona,che della ſorte del Signore,come altrove

ſi èdetto.Q1indi è che’l Chericodl quale cerca altr0,ehe Dio ,

ne‘ eſſo hà eletto ilSignoranè dal Signore è stato eletto; pet

che, chi elegge Dio,p ſua hetedità,dce poſporre la Creatura al

Creature-Nè per questo ſono interdette alCherico le coſe neceſ

ſarie al vittozmà dee procurarle dalle oblationi,dall’opere delle

ſue mani,ò dalle altre arti, al Cherico nóinterdette; non dalle

uſure,non da’negotij,ò da qualſivoglia altra coſa illecita . Co—‘

sì la Tribu di Levi , che fù ſimbolo dell’ordine Cheticale, non..

hebbe parte ſrà le altrcTribu,ma vivea delle primitie , decime,

6c oblationi,che gli offerivan058imilmente ilCherico dee vive

re dello stipendio della Chieſa,non cercando altro , che Dio ,

del quale,chi ſi contenta,trova un amplo,e ricco patrimonio ,

e in talguiſa la vita del Cherico concorda col nome , ela pro

ſeſſione appariſce nelle opere. Altrimente s’eglí rappreſenta

la povertà,e l’humiltà nell’habitodel corpo, e nella figura del

capo 5 mà non già nel cuore; la ſua parte ſarà con gl’Ipocriti

prividella mercede del Cielo . Non per altro il Cherico ſi rade

il Capo in forma di Corona, ſe nó che,per dimostrare il Regno

Spirituale , per cui èſuperiore à; tutti , e ſicomeſi toſano i

capelli del Capo,ſianche debbonſilaſciarei penſieri monda

ni. I Capelli, che restano ſ1 debbono toſare ordinatamente, ſi

che liberi appariſcano gli occhi, le orecchie, e gli altri ſenſi del

Capo. Aceiòche quindi conoſca , dover’ eſſercitare il penſie

ro delle coſe esteriori , non altrimente ne’ ſoverchi deſiderij

della earn e; mà ſolamente nelle coſe neceſſarie . Chi dunque,

hà intentione’ di camminare nella via di Dio , come.,

ſiè detto, ſarà degno di eſſere chiamato Cherico , e di

eſſere promoſſo ài Maggiori Uffici] della militia eheticale .

Luc”.

NumJI.

Matth.: i.

(Licsti Llfficijſono distinti in ſëtte gradi, per li quali la Santa ‘

Chi-:ſnc adornata col dono della Gratia ſettiſorme . Quali

Ufficij ll Signor Nostro GIESV Christo dimostrò nella propria

L per
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Seſia-3. cap- +

l

Capcumadeo.

r7. de reſcript.

ac ex litrcris in

(.dc tranſafl.

Concil. Trid.

ſeſſ. az. cap. 4.

I( S.

Cap.curn non.,

ab homine de

judicijs .

Cap. 7. de foro

rompe:. capa.

qu. man- l.

Cap. Eccleſia,

dc conflitut.

extr. Bona:.

pſonafl maniſeflò doverſi eſſercitare nella ſuaChieſa,acciòcl\e,

la forma, che precedette nel Capo,ſi rappreſentaſſe nel Corpo.

Quello,che ſi ricerca , per chi hà da eſſere initiato nella pri

ma tonſura,Conforme flatuiſce il Sacro Santo Concilio di Tré

to , è che l’iniriandoLhabbia ricevuto} il Sacramentodella.

Confermatione , che ſappia leggere , e ſcrivere, e ſia istrutto

ne’ rudimenti della Santa Fede 5 chein oltre chiaramente ap-`

pariſca non venire al Chericato , per fuggire , e defi-audate il,

Giudicio ſecolare3mà veramente, per ſervire à Dio .

L’ Età,da’ Sacri Canoni ordinata, è che almeno ſia di ſette

anni . Non ſolo ſenza la prima tonſuramon ſi può ottenere.,

beneficio Eccleſiastico 5 mà biſo na ancora , che l’initiato ſra

entrato nel-l’Anno quartordiceémo .

Solo il proprio Veſcovo, è il Ministro del Chericato, ò della

Prima Tonſura . Benche alcuni Abbati,per privilegio poſſano

conſcrirlo ſolamente à i loro Religioſi. Proprio Veſcovo s’in

tende ò quello,che riſiede nella Città,dove alcunoha nato ; ò

quello,dove taluno habira,öc hà tutte le ſue facoltà, havendo

vi trasferito quanto poſſiede. Overo quello, dove ſi hà qual

che bcncficio,che ricerca reſidenza, perche tal beneficio costi—

tuiſce ildomicilio . Che ſe alcuno riceverà la prima Tonin

ra da altro Veſcovo,ſenza le lettere dimiſſoriali del proprio , ò_

diſpenſa del Sommo Ponteficemon è capace di beneficio,ben~ `

che ſia valida l’ordinatione z ſe il Proprio Veſcovo non ratifi

ca , quanto l’altro haurà fatto , come inſegnano comune

men tc i Dortori .

ICherici ſono eſſenti dalla Giuridittion Secolare, eccetto

in trè caſi . Prima quando i Giudici Eccleſiastici, li conſe

gnano al braccio ſecolare,doppo , che perqualche enorme de,

lirto,ſaranno stati degradati . Secondo,nellc cauſe civili, con

licenza però del proprio Veſcovo. Terzo,pcr via di riconven

rione , e questo ſolamente in cauſa civile . In ogm altro caſo i

Giudici incorrono nella ſcomunica Bull: Cznae .

l Cherici non poſſon accuſare in cauſa di morte ; ma ſolo

giuridicamente denunciare, con far prima una proresta di non

denunciare,perchc ne ſiegua mortezma per lo bene ò ſuo,ò d’al

tri,ò della comunità .

I Cheriei non ſono ſoggetti alle porestà Secolari ;ſe ciò nó

avviene,per qualche conceſſione del Sommo Pontefice; séza la

quale non ſono tenuti di obbedire a’loro precetti,nè pagar tri

buti,ò gabelle da loro imposte. M3
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Ma ſe alcuno ſi ſarà Cherico, e pigliarà gli Ordini minori ,

Cöñ inttntìbne di non aſcendere à gli Ordini Sacri‘. ma ſola

mente, per godere de’ Privilegi] Eccleſiastici,e deil’ Eſſenrìone

del ſoro,ticne Ledeſma,che pecchi mortalmente , inſerendolo

dalla'prohibitione de’Sacri Concilij,e preciſe del Tridentino,

il quale ſantame’te vuole, che ſianoammcffi al Chericato ſolo

quelli, de’ qualiſi ha probabile congettura , chehabbiano

tom. z. de Sa

cram. Ord.c.7.

Concl.; .

eletto lostato Chericale, non perdefraudcre-il foro laicale; ma a

per ſervire Fedelmenteà Dio.

Chi batte,overo uccide un Cherico,non ſolo pecca mortal

mente: ma ſubito incorre nella Scomunicaznon ſolo il Sccola

re ,che Fà tali coſe; ma anche l’Eccleſiastico. E s’intende , per

Chcricomó ſolo chi è costituito negli Ordini Sacri: ma anche

il Ch’erico di prima Tonſura , anche il Cherico coniugato ,

”Purche la moglie l’h abbia ſpoſata Vergine , e porti l’habito, e

la tonſura,altriméte il Cherico coniugato perde il Privilegio.
ſi Il Giudice Secolare,che carcera,ò‘tiene guardie avanti l’ha

bitatione del Cherico, ò perche no’l facciano uſcire , ò uſcito

lo prendano,è Scommunicato . Chi tira vna ſchioppettata al

Cherico,posto che non colpiſca, ſe quegli per lo rimor ne muo

re, lo perſecutore è Scomunicato . Chi dà conſiglio , ò coman

da, che ſia percoſſo il Cherico è ſimilmente Scomunicato ,

purche ſia ſeguito ilcaſo. v

Chi havendo ordinato la percuſſione del Cherico , doppo

tivoca il mandatozſe la rivoc’arione non e` manifesta al manda

tario, cioè à quello , à cui è staroimposto il mandato, ſeguen

do la percuffione ilMandanreèScomunicaro. ì

Chi batte il Cherico‘, non curante le barriture ,è Scomun'i.

cato ancora, perche l’ingiuria , ſe non è della perſona,è del?

ordine Chericale, che gode di tal Privilegio , al quale una pet.—

`ſona privata non può rinonciare . '

Se iChcrici di prima tonſura,come figliuoli ſi battono ſrà di

loro , non ſono Scomunicari , ſe pure la percuſſione non è ma

teria di peccato mortale .

Della Negoriatione proibita a’ Cherici , vedinel primo

Trattato Proemiale. ' ` ì `

` ‘Quinto fin hora ſi èdetto in quello Trattato è la Theoric'a
*Percostituire un buon Cherico, horma’ſſi veniamo alla pratica',

dimofirando nella vita de’ Santi Cherici ,come efli puntual

ì mente oſſervaronoquesteSante Cofiituríoni. ` -*

' ' L z DI

r7.qu.4. c. Si

quis Suadcnte.

E: ”p.quanrí

de Sentent, Ex

comm.

Bonacina , 8c

alii.
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Pſ. 76.

Pſ. o.

‘E

DI S.PRlSCILLlANO

Cherico Secolare ,

Del quale Santa Chieſa celebra la Commemoratione

nel Martirologio Romano a’ 4. di Gennaio .

Romuleo: CaſinſuperahPrz'ſcq/èue tríumphor,

Prffcilliamfl-çſarum .

Et capite alzſciſſìzm capíunt Capitalia Dì-vam,

Pri/”cillianflCz-litum .

"-ì VELLO, che ſcriſſe il Santo Prete Girolamo à Nepo

' -` tiano,intorno,al nome di Cherico: cioè, chein

’ 5», terpreti il ſuo nome , 8c eſſeguiſca quanto in quel

5': ..-'UÎ lo ſi racchiude: poſſiamo dire anche noi del nome

di ciaſcuno . E non peraltro comanda la Santa Chieſa , che à

tutti i battezzatiſia postoil nome di qualche Sàto; ſe non per

che il Christiano cerchi d’imitare colle opere , chi rappreſenta

col nome . Il Santo Cherico Priſcilliano così fece ancor egli,

perciòche havendo il nomemhe ſignificava Antichità; penſa

va bene ſpeſſo à i giorni AntichìflSc à glianni eterni , aſpiran

do ſempre alla Beata Eternità; in riguardo di cui,poca ſtima

faceva de momentanei giorni , e di queglianni , che anche à

migliaia ſono al coſpetto di Dio,come un giorno,e giotnopaſ

ſato . (Dal penſiero eimandò ſubito in eſſecutione, quando

offertaſegli la palma del martirio,la preſe _volen rieti,dando la

:vita per Christo .

 

 

NEL Tempo dell’Imperador Giuliano, eognominatol’A;

poſtata, perciòche doppo d’havere per venti anni ſe

guitatola Christiana religione, ſi diede all’ldolatna , appli

cando al favore de’ falſi Dei,l’eſſere stato aſſunto all’imperio ,

al quale havea ſempre anelato , non curando di perdere il

Regno de’ Cieli per quello della terra; come à gli ambitioſi è

ſpeſſe volte accaduto. Fà Prefetto di Roma Apronianomhe

come portava di Cignale il nome,sianche perſeguitavaican

didi Cigni, lavati colle acque del Santo Batteſimo . ,

Queſti vedendo, che Giuliano, quantunquc fingeffe É} non

e ere
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'eſere Perſecutore , tuttavia lodava quei Ministri , che più li

portavano da’Carneſicichc havédo udito,che accuſati apprcſ.

ſodell’lmperadorei Prefetti delle Provincie,per la loro cru

deltà contrà de’ fedeli di Chriſto,egli haVeſſe riſposto à Chri

stiani,ch’era lor proprio portare in patien za le afflittioni, ha

vendo eſli tal precetto'dal loroDio ricevuto.Egli il Prefettola

ſciò le redini al ſuo furore,affliggendo i Christiani della Santa

Chieſa Romana . E frài più illustri nella confeſſione della

Santa fede và numerata Priſcilliano Cherico inſieme con Pri

ſco Prete di `Santiſſima vitazi quali verſati nella Filoſofia Chri

stiana, non fùmai poſſibile che piegati foſſero dalla terrena .

Pacea Giuliano del Filoſofo, e tutti i ſuoi amici erano tali, ne

ad altri, cheà questi dava le Prefetture. Ottimo costume, ſe,

haveſſe ſaputo eleggere de’ veri, non de’ falſi Filoſofi; ſe ha

veBe amato la compagnia de’Santi,non quella de’ Maghi .

Aproniano dunque era anch’egli de’ſcholari della falſa eru.

ditione , e diſprezzava i Christiani,stimandoli più vili delle

stelic coſe inſenſate , perche volentieri ſofferivano la morte per

lo mantenimento della Santa Fede; il che non potea capire

quel Plinio,il quale in tutte le altre coſe lodavai Christiani ,

ſalvo che nello ſpendere così prontamente la vita, econ tan

ta allegrezza, quanta non haurebbe havuto chi campato ſoſ

ſe dalla morte; emi perſuado , che tali foſſero gli argomenti d’

Aproniano .

Biſogna dire, cheiChristiani ſiano ſuori'del numero delle

coſe , non ſolo ſenſibilizma anche delle prive di ſenſo,le quali

tutte cercano di aſlicurar', ſua durata , quando eſli non ſola

mente poco , ma nulla ancora la stimano . Non dico de gli

animali anche irragionevoli_, che ſenza geografia ſanno il cli

ma,che fà per eſſi, ſenza aílrologiai tempi più à lor propri]

indovinano , ſenza architettura ſanno come fabbricar debba

no inidi, e le rane, ſenza medicina sà il cervo come van gua

rire le piaghe,la Rondine come alla cecità ſi rimedij,ecoside

gli altri : Dirò ſolo delle coſe inſenſate,l’acqua isteſſa caduta

nel ſuolo ſi aggroppa in un globo,acciòche dalla polve aſſor

bita nö ſia , l’olio steſſo per quäto nell’acqua ſi rimeſcoli,pure

ſi riuniſce,täto ogni coſa hà per istinto di natura il cóſervar ſe

ſteſſa ,6t eſſi più che inséſati ſi offeriſcono volétieri alla morte.

Quest’era la filoſofia d’Aptoniano, che non ſapea parlare, che

delle coſe ſenſibili, perche tutto _ſenſuale . Ma quella dc’SS.
i Che
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Cherici Priſco,e Priſcilliana era ben altrimente , tutta sù la c‘e;

leste dottrina aſſodata , perche nel Cielo colla ſua mente ha.

bitavana.Davano eſli e colle parole, e co’ farti àdivedere: Che

tuttelc coſe tanta ſenſibili , quanto prive diſenſo attendeva

no alla conſervatione loro , &alla loro durata, peròche tutte

le creature non hanno,che un’eſſere,qual’hebbeta da Dio una

volta. Avvegna che l’arbore non può da ſe farſi pietra, an

questa il cótraria,e però la natura hà ben ella dato loro l’isti’n

to di cantervar ſua duratazma l’huoma, come imagine di Dio,

*ch’è ogni coſa , con una potestà mirabile , diventa cio ch’egl’i

vuole . S’cgli attende al viver ſolo, e` à guiſa dipianta , con..

cui hà comune il vegetare 5 ſe al ſenſo , divieneun giumento,

con cui nell’eſſer ſenſitivo convienezſe alle celesti contempla

tioni, ad un’ Angela ſi raſſomiglia , havendo anch’eglila na

tura in tellettuale: e ſe di n iu na ſorte di creatura contenta, nel

centro della ſua unità à Dio ſi riduce,& in Dio ſi ripoſa, ei non

mi ſembra più huomo, hà un non sò che di Dio, ſeconda quel

verſo del Profeta Rega le: Jo hòdetto,chevoi ſiete Dei,e tutti

figli dell’Eccclſb . Che maraviglia è dunque, che poco pen‘

ſaſſero à conſervarſua durata nella terra i Santi Cherici, che..

aſpiravano all’EtemiraÌ beata, che aſpettavano digodere nel

Ciel-0‘. Guardi ſolo Apronianola terra ,Come i quadrupedi ,

che rappreſenta nel nome . E Priſco , e Priſcilliano col volto

eretta , ch’ è proprio dell’hu-oma , miri ſempre , e contempli

quei giomiantichim quegli annicterni,à paragone de’quali

ogni ſecolo e` un nulla. Ven-gano dunque,dicevan’cſſi,à lunga...

piena i tormenti, perche il noſlrodcſi-oè di eſſer diſciolti, e di

’viver có-Christo:baciaremo la ſcure,chc ci-tog’lierà la vita mor

tale, per donarti l’eterna; non altrimen te, cheilcarcerato ba

cia quelle Chia-vi, che ‘loro apronola prigione.

Non …da il Cignal dell’inferno,avezzo à diſliparla vigna

di Christo,à dardi piglia all’affilato acciaj05perciòche fece ad

ambiduemozzar le 't—este à 4. di Gennaio ., ele loro anime be

ncdette ſc ne volarano al Cielaà ricevere le corone della vit

toria . Nell’ istcſſo Di,Benedetta,Donnamolto pia,e religioſa,

incoraggiata dal buon c-ſſcmpiode’SS. Cherici, ſbflcnnc an

oor'cſſu il-martiri-o,e con quelli,thcaccc-mpagnò nelle pene ,

fù anche partecipe della gloria . Scriſſcio le gcste di questi

Santi Cherici,e Martiri Beda, Vſuardo,Adone, el’ierro de’na~

tali nel Lib-ro .ſecondo .cap-42.. , . a

 

DI
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DI MOLT! sanrr cnmucr MAeri,

De’ quali fà mentione il Martirologio

Romano a’: z. d’Aprile.

clarieìffirtem Dominiſca-n', Vo: char” interpoſin' ong-tor",

‘ &em-que confeffigladiapenmpu Laz/ibm mflrù ‘amiam precari

Cinzia': laura capita , hand rimane Pſſguè curatirffimul arpa-mm' .

’ Fulmina morti:. Diaframma” .

  

ON ècoſa creata in questo mondo, ehe dal filo

contrario eſſercitata non ſia. Il tempo non hà

mai pace: E humido nella Primavera, ſecco nell'

Estate, molle nell’Autunno, rigido nell’lnverno.

Degli elementi coll’ acqua il fuoco ,la terra col

l’aria, la gravità colla leggierezza,ilraro col denſo , il duro

col molle, il caldo col freddo, l’humidità colla ſiccitade in

ceſſantemente combattono. La terra in ſe steſſa ſi ſcuote, e

trema,fluttua il mate,ſi coneita l’aria, le fiamme vanno ſparſe,

iventi ſempre combattono. Tutto è guerra, tutto è contrasto.

Nel ſuono l’acuto pugna col grave, nel ſapore il dolce coll’a

mato, nel colore ilbianco col nero, nell’atto il vitio colla..

virtù, ne gli affetti l’odio, e l’amore; il timore, e la ſperanza; il

gaudio, e’l dolore; la pena, e’l premio; il vitu perio,e la lode; il

merito,e’l demeritozla ſalute,e la dannatione tutti eóbattono.

Peggio troverai ſe guardi gli animfiliflſſai peggio ſe conſideri

gli huomini; Perche militia èla vrta- dell’huomo ſopra la ter

ra . Tutto dunque è guerra , tutto è contrasto 3 ma il punto

stà,che ciaſcuno elegga bene le parti, che hà da ſeguitare,Abe

le ,non CainozGiacobbe non Eſaù 5 Mosè , non Faraone; Da-.

vide, non Saul, la virtù,non il vitiozla pietà,non l’empietà; la

Religione , non la ſuperstitione; Cosiſecero i Santi Chetici ,

de’ quali brevemente diremo, perciòche nel combattimento

dell’empietà contra della Religione , ſiarruolarono ſotto lo

fiendardo della Croce, e vestirono la bianca stola dell’ inno

cenza.
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NEL tempo, che regnava Sapore in Perſia,ove moſſe quella

horribile perſecutione contra la Chieſa,ſù da quest’épio

Tiranno ordinato , che nel giorno annuale della Paſſione di

Chriſto, che in quell’anno , fùaf zz. d’ Aprile, i Cherici di

tutte
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tutte le Chieſe della Perſia co' loro Veſcovi, e’ Chrii’cianî

alle ſuntioni preſenti , foſſero dati alla ſmorte. Fù eſſeguito

l’empio decreto , eco’ Veſcovi [Bicore, e Marea rieevettero la

corona delmartirio altri venti Veſcovi, eeon eſſi da ducen to

cinquantain circa tutti Cherici, ſenza il numero degli altri

Christianí. Di molti altri Cherici, che furono martirizzati col

Veſcovo Accpſima,toltine alcuni pochi, de’ quali parlaremo

à ſuo luogo, non ſi sà il numero, ſe non da quello che hà

ſcritto iloro nomi nel libro della vita.

‘ Scriſſerodi questi Santi Martiri Beda , Uſuardo, Admin...

Sozomeno, Caſſiodoro,Niceforo, Metafraste, Lipomano ,Su

tio, Pietro de’ Natali, &altrL

Dl S. ALBANO MARTIRI?, "

Che Perfitlvare tm Cherieo,e*eflitoſil’habila di qnt/[0,

flflmne il Alartiria .

Santa Chieſa celebra la di lui commemoratione nel Mar

tirologio Romano à zz. di Giugno.

CLERICIindutmffiolfjx, vicemque

CLERICI Albanurſìzbiemdcmmm

CLERICOS inter mami! coronam -.

Martyr in’ qflrí:. '

Ontraſegno del Martirío nelle Sacre Pagine và `cli

      

` ` ‘fr-f" . chiarata la cädidezzaze Cädidato e` detto l’eſſerci—

_ _ to de’Martiri,li quali vestiti di bianco, e có in ma

Lèèè—j no le palme videGiováni,come registrò nell’Apoó

caliiiefflrcſagio del martirio fù ſimilmc’te ad Albano il ſuo no..

me, che dinota Candorczò ſc dall’Alba il voglia derivato, an

ch’ella di bianco,e di vcrmiglio abbellita, aſpergc di pretioſa

rugiada la terra,perla_Vicinanza del Sole; 8c Albano laſciata_

l’crnpietà dell’idolama , notte piena di tenebre , come Alba..

cádidrflima apparve per cſſerſi unito col Soldi Giustitia, aſpet

gendo I prati della Chieſa co’ liquidi rubini del ſuo ſangue .

L benche egli non ſoſlc aſcritro alla mili tia Chericalemulla di

menoogm “81°“ Vuole che ſm tra’Santi Cherici annoverato;

Che
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Che ſe vogliono i Sacri Canoni, che non goda del privilegio

Chericale chi non vàin habito, e tonſura :ben è dovere , che

ne’ſia partecipe Albano , che per ſaluare un Cherico molto

neceſſario alla Chieſa,vestito delle vesti di luí,in habito,e ton

ſura Chericale,ſi offerſe al martiriozjl che avvenne nella ma

niera,che ſiegue. -

Ell’anno dell’Incarnarione del Signore 2 86.Diocletiano

trigeſimo terzo Imperadorc,contando dal primo Augu—

ſio , hebbe ſuo Collega nell’ imperio Maffimiano cognomi

nato Erculeo:8c il primo nell’ Oriente, ilſecondo nell’ Occi

dente comandarono, che foſſero atterrare le Chieſe, afflitti ,

6c estintii Chriſtiani , qual perſecutione và numerata la de

cima doppo quella di Nerone,e ſùla più lunga , e la più cru—

dele, che mai stara foſîe; avvenga che per dicci anni continui

Furono,e le Chieſe bruciate,e l’innocenti eſliliati, 8c i costan

ti crudelmente mattoriati : e Ea le altre provincie,che si fiera...

tempesta ſoffrirono , l’lxÌÎghilterra ancor ella fil illustrara dal

la gloria di molti Conſe ori, che volentieri per GIESV Chri

sto,afflittioni , emorte ſostennero. Eſrà gli altri Illustriſſimo

fù il martirio di S. Albano , il quale,eſſcndo ancora pagano ,

mentre cheſi erano publicati i crudeliſſìmi edirri contra de*

Christiani,albergò un Cherico, che da’ perſecurori fuggiva,

nö eſsédo ancora venuto il tëpo,da Dio preſiſſogli,per la coro

nadella ſua glorioſa cöfeſlione.E vedédolo che di notte,e gior

no alle veglie,& alle orationi attendeva , ſubito dalla divina...

ratia iſpirato , cominciò ad emulare l’ eſſempio della di lui

Fede” pietade; della qual coſa avveduto il Cheríco, ſi miſe ad

eſſortarlo , che laſciate le tenebre dell’idolatria , la luce della ›

vera fede ſeguiſſeröc havédolo pian piano catechizzatmlo bat

tezzò, 8c ei divennchhriſ’riano di vero cuore .

Havendo dunque il detto Cherico ſatta lunga dimora nella

caſad’Albano , non potè ſiarvi cosi celato , chei perſecutori

non n’haveſſcro la novella, perla qualcoſa ſù ordinato , che
iſoldari faceſſero laſidiligcnza di ritrovai-lo. E quelli venuti

all’habitatione del martire; S.Albano,vcstito della Caracalla,

cioè dell’habito Chericale ( del quale habbiamo ragionato

nel Trattato Primo Proemiale cap.rv.) ſi presëtò a’ ſoldati in

luogo del ſuo hoſpite , e Maeflro, &in quell’habito fù mena

to al coſpetto del Giudice .

M Avven
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Avvenne,cheilGiudice in quell’ hora , che S. Albano ſi

menava al di lui coſpetto,aſſrsteva àgli empij altari,& offeriva

li abominevoli Sacriſicij al Demonio; Et havendo rivolto gli

occhi ad Albano ,levato in colera , à cagione che’l Santo ha

veſſe ardito d’offerirſi a’Soldati,e di eſporſi al pericolo,per ſal

vare il ſuo hoſpite, eomandò che foſſe condotto avanti le sta

tue de’ Demonij , alli quali eſſo stava preſente . Egli diſſe :

Perche tu hai voluto più tosto naſcondere il rubelle ,e ſacri

lego, che renderlo a’ Soldati,acciòche,come diſprezzatorede’.

Dei,pagaſſe la meritata 'pena delle ſue bestemmie, ſappi che tu

hai da ſoffrire que’ tormenti , che à lui stavano apparecchiati ,

ſe tenti di abbandonareil culto della nostra religione. Mà il

Santo, che ſpontaneamente ſi era offerto à perſecutori della.»

fede , non hebbe timore alcuno delle minaccie del Principe:

ma cinto delle armi della militia ſpirituale , diceva publica

mente di non voler obedire a’ ſuoi comandi . All’hora il Giu

dice gli dim-andò: Di che famiglia tu ſei? Ma che t’importa.- 9

riſpoſe Albano, di ſaper la miastirpe? ſevuoi haver notitia

della mia religione ? ſappi, che ſon Chriſliano, e di Christia

no à gli Uffieij continuamente attendo , Vò ſaper del tuo no

me, replicò il Giudice,dillo pure,e non vi metter dimora! Hot

via,diſſe il Säto,da` miei Genitori mi fà ‘impoſto il nome d’Al—

ban0,lo ſon deſſo,& adoro ſempre ilmio vero,e vivo Dio, che

tutte le coſe hà creat0.Sdegnato all’hora ilGiudice gli ſoggiü

ſe:Se vuoi godere della felicità d’una perpetua vitamó tarda

read offrirSacriſiciia’SommiDei. Nò,diſſe Albano , perche

questi ſacrificihche da voi ſi ſanno a’ Demonijmè poſſono aiu

tare à chi gli fà, ne pure adempireivoti, e’, deſiderij de’ ſup

plicanti. Anziche qualunque perſona offrirà ſacrificio a’ſi

mulacrime riceverà per ſua mereede l’eterne pene dell’inferno.

Il Giudice, havendo ciò udito , moſſo da gran furore , co

manda,cheilSanto Confeſſore ſia da’ rormentatori battuto ,

credendo di piegare la costanza di quello colle battitura, ,

mentre che non havea potuto colle parole . Mà il Santo mè

rre che veniva crudelméte flagellato,ſoffriva il tutto non ſolo

con patienza , ma con allegrezza indicibile,di modo che le

battitute parevano di affligere più ilGiudice‘, elieil Martire ,

avvenga che il crudele,non potendo tollerare la dilui costan

za, comandò,che foſſe decapitato .

Et eceoi Ministri, che ſubito vanno ad eſſeguir la ſenten

la)
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za ,e10 menano ad un fiume , che col ſuorapidiflimo corſo ſi

dividevh in un luogo, dal muro,e dall’arena contra la cor

rente aſſodatomvc il Santo eſíer doveva della vita mortale,

privataffliivi il Santo vide non picciola moltitudine d’huo.

mini dell’uno, e dell’altro ſeſſo , d’età, edi conditione diver

ſa,che ſenza dubbio era per istinto divino invitata ad oſſea

quiare il Martire glorioſo ,öcin talguiſa haveva occupato il
ponte,che à gran pena ſi ſarebbe pallſſato per quelloinflnoalla

ſera. l’area che tuttala Città restata vuota ſ1 foſſe,dove ilſolo

Giudice ſolamente dimorava, indegno di vedere le maraviñ

glie , che il Signore operar doveva per l’interceffione del San

t0.La prima delle quali ſi ſù:che deliderando Albano di giun

ger presto alla patria,con eſſer diſciolto da’ legami del corpo,

ſi accostò al torrente,e dirizzando cò gli occhi del corpo que’

della mente al Cielo ., ſubito vide,che ſeccatoſi l’alveo del fiu

rñe, cedette l’acqua a’ſnoi piedi. (Mal coſa ammirata dal

Carnefice,che doveva eſſer ministro della morte di lui, giunto

che fù ilSanro al luogo del Martirio,ſe gli ſece inconrro,e git

tataàterra la ſpada, così ſpirato da Dio, ſe gli prostrò a’ piedi

deſiderando molto , che ò con il Martire , quale uccider do

vea ,-ò pure,che piùl’haurebbe voluto , foſſe in ſuo luogo de

capitato .

Divenutodüque il Perſecutore,eöpagno nella verirà,e nella

Fede-,e städo à terra la ſua ſpada,quaſi inutil peſo,abbàd0n'ata;

gli altri Carneſiei nó ſapevano à che riſolvere,& intäto il Re.

Vere‘diſlimo Conſeſſore di Christo ( gli darò questo titolo, ch’è

proprio de’Cherici in alcuna dignità collituiti,giac he loScrit

tore del ſuo martirio non ſenza mistero l’hà così registratohc

compagnato dalla moltitudine,nſcendc sù 'la cima d’un mon

te, che cinquecento paſſi in circa lungi dall’arena stàſituato ,

dipinto da’varij fiori dell’herbe, ed’ogni intorno dalle verdi

chiome de gli arbori vestiro, non ripido ,non precipitoſomon

di ſcoſceſe inacceſiibilemà che pian piano i ſuoi lati ſpandédo

luogo di delitie raſsébraduogo bé degno,chc conſagrato ſoſſc

dal ſangue del S. Martire di Christo; ilquale omai ſitibondo,

e per la calca della gente,e per lo cammino,pregò il Signore ,

che gli deſſe dell’acqua , 5c in un ſubito avanti de’ ſuoi piedi

una fonte peréne comparve: &era ben ragionevole che al no

vello Mosè porgeſiero liquefatti argenti le pietre, quandoil

fiume ubbidiente anch’eglide ſue dorate arene haveva aſciut

- M z te
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te alle ſue piante apprestato . (Divi dunque il Santa Martire~

decollata,ricevette la corona della vita,che il Signore hà pro

meſſo à que’chel’amana. Mà quel carnefice che fé cadere il

ſerra sù la Santa cervicemon hebbe tempo di tallegrarſi nell’i

niquità ſopra del pio defanto, avvegna che inſieme col vene

randa capo del Martire,caddera ancora i ſuoi occhi perverſi ,

meritando di vivere attenebrato nel carpa, chi a’chiarori di

tantaluce non volle aprire quelli della ſua mente.

ra pariméte decollare il prima Carnefice cóvertita, il quale

tutto che nó foſſe stata dalle acque batteſimali lavato,battez

zato ſi‘: nó di meno dal proprio ságue,per la testimoniäza della

Santa Fede all’hara ſparſo, onde meritò l’ingreſſo nel Campi

doglio Celeste.

Il Giudiceistüpidíto per la novità di tanti miracoli, dc.;

quali s’era già certificato, comandò:che la perſecutione ceſ—

ſaſſe, cominciando ad honorare la morte de’Santi, per la qua'

le haveva penſato di rimovcre la religion Christiana. Sosten

ne S. Albana il martirio a’ zz.di Giugno preſſo la Città di

Vetolanio, haggi detta da gl’lngleſi Werlamacestich anche

Warlingacestir; dove pai,restituita la pace alla Santa Chieſa',

fù edificato un ſontuoſo Tempio. Hoggi le ſue Sante reliquie

ſono riveritein Colonia nel Manastero di S. Pantalcone; 6c

unAbbate di quello,volenda accertarſi,ſe iviſoſſe il carpa del

Santo , perche gl’lngleſi dicevano,che foſſe in Verdanio, apri

l’arca,e vi trovò ilcarpa del Santo Martire intiero , 6c incor

rotto doppo mille anni,ſcotſi dalſuamartirio . L’eſpoſera al

la publica riverenza,e gli ſi vedevano i peli della barba,e’l cal

la ancora inſanguinato . Vi ſi mirava ancora bianco,8c incor

rotta il panna, col quale il Santo Corpo era ſtato involta tre—

cento cinquant’anni doppa,ch’e’fù trasferito. In queſta vene

ratiane delle Sante reliquie furono miracoloſamente guarití

molti paralitici , zoppi, gobbi, contratti , ciechi, muti, inde

moniati,& altri afflitti da varij morbi.Vi reſuſcitarono ancora

non pochi morti, 6t annegati , quali tutti eccederteroilnu— __

mero dicinquecento , come riferiſce Beda nell’ Hist. dell’in

ghilterra lib.r.Cap.6.8c 7. rapportato dal Surio nel tomo z.e

ciò dice eſſer avvenuto l’anno delSígnare r zz 7.eſſcndo Filipq

po Arciveſcovo di Colonia 3

—

—-_—`__.-_
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” ‘* DI DODICl SANTI-CHERlCI

' " MARTlRl CARTAGXNESI, ~ .

De’qualiSanta Chieſa B commemoratione nel

Martirologio Romano à r z.di Luglio.

Hac duodflm mbar: Pucrorum,lumine vinci!,

,Qi—B duodemz micam perltfstratſidera Pharbm’,

Vtfa*vent certi: dining/i1”; partibw orbem .

Cosi grande l’humana temerità in Cert’uni ,chej

‘ per altro incapaci delle coſe naturali, leſoprana

turali col ſolo lume dell’intelletto d’investigarc

pretendono: Pazzi che ſono ! E chi è colui, che

intende come poſſa una zanzara con una tromba

così picciola ſar tanto strepitomn verme filar la ſeta, un Apt..

formar il miele,e da un granello,ſepellito in terra, uſcir ſuora

Coſe tante diverſe, un gambo con tanti nodi, tante foglie ,

tante arifleflante fodre , tante caſelle? Che maraviglia è dun

que che l’intellctto col lume naturale non arrivi à penetrare..

gliarcani della Santa Fede, coſe tutte ſopranaturali , e fuori

dell’ordine della natura,ſe non può arrivare ad eſſer capace.,

delle coſe naturali,e che tutto giorno con gli occhi propríj ſi

veggono ? Uno di questi temerarij fiì Arriolo ſcomunicato ,

che non capendo i misterjdella Santa Fede , che dovea crede

re, ſenza tanto diſputare, non diſſe come colui , [ ſinon...

poſſum re capere, tu me cape j ma volgendo ſoſſopraL.

le coſe humane, e divine tentò , di rovinare la Chieſa...

Cattolica : ma ſuo mal grado ne riportò il gafligo, come tan

ti altri perſecutori de’Christiani; e ſe Nerone , Domitiano ,

Traiano,Dioeletiano, Maffimiano , Maſſimino, co’ Coſroi, co’

Sapori , c0’ Genſetichi furono da mala morte rapiti; ſe Simon

Mago di precipitio, Montano colle ſue Proſeteſſe di laccio;

Manicheo ſcorticato; Arrio l’infclicc, come egli ſconvolſela..

Chieſa,così provò non ſolo ſconvolte le ſue interiora: ma an

che uſcite fuora del ſuo corpo; conforme egli fù diſcacciaro

dal numero de’ Credenti,ſicche`,ſe ne mori crepato.Tale,e peg

si‘" firm {WWW Wi quelli ,- 911% ”ms vireffi sbranar

' :ono
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rono il ventre della S. Madre Chieſa Cattolica Romana 2

così Giuliano fù dal Ciel fulminathalente da’ Goti arrosti.

to , Nestorio , e Calvino da’ vermiconſumato , Lutero all’im

proviſo affogato, come pure Carlostadio , 8c Ecolampadio , i

nomi de’ quali degni d’etema oblivione , ſe vanno registrati

ne’ libri,è perloro eterna ignominia. , ~. ‘

H Unutrico adunque-Rè de’ Vandali dell’empia ſetta dell’

infeliceArrio,ostinaro nellaſua falſa opinionefllla quale

tétava d’indurrc anche i_Cattolici,ſi poſe à perſeguitare la Chic

ſa Cartagineſe,c nó potédo cò allettame'ti ſedurre i Santi Preti

di uella,meſſe mano a’ ſupplicij,e comandò che tutto il Clero

cru‘iielmentc battuto, nudo foſſe mandato in eſſrlio ;~ Erano

que’Santi Cherici da cinquecento,perche all-’hora fioriva quel

la Chicſa,e con tutti ſu eſſeguira la ſentenza,preciſe con dodi

ci Cherici tutti fanciullidi quali ſeguitando i loro Maestri,fla

gellati,e nudi s’inviarono con eſſi loro . Ma credendo gli Ere

tici, che questi per eſſer fanciulli gli haverebbono potuti per

vertire, gli-rivocarono dal mezo del ſentiero , mentre che anñ,

davano cantando : Nudi ſiamo uſciti dal ventre della.,

nostrañ madre, nudi andiamo in effilio, non mancarà al

Signore il modo di vestirci,perciòche veste i prati d’herbe, e di

fiori, ibrutidipeli ,gliacquatici di ſquamme sìöcivolarili di

piume. Furono dunque preſi , e vedendoſi ſeparare da’ loro

Maeflriwoítando i cantici in pianto,ſi ſh'inſcro alle ginocchia

diquelli,pcrchc non foſſero distaccati da loro. Ma ſvelti à vi

va forza, come teneri rami dal tronco,ſurono ricondotti in.

Cartaginc, dove perſuaſi à ConfeKare ifalſi dogmi Arrianiffloó

me verizricuſarono costantementc, mostrandoſr ſuperiori a’ lor

anni, 8c accreſcendoſi la lode del Signore nelle bocche de’ ſan

ciulli; Ma gli Arriani 'vedendoſi ſuperati dalla costanza de'

çherici , pieni di-ſdegno condannarono alle battiture quel ,

che poco prima erano fiati flagellati , &in questa gurſa i dodici

Santi Cherìci ricevertcro la corona del Martirio, 8c hora la..

Chieſa CartagineIL-,ſſoggiungeVíttore,che le gestc loro deſcri

veflronorafl riveriſceil Choro de’- dodici fanciulli, come ſe

"foſſc quello de’ dodici Apostoli. ‘

i Il tutto &riff-tito da* Vittore Vticcnſc nellib. z. de Perſecu

“tione \\"-'fl"dahca 7 citato dal Baronio nelle annotationi del

‘Martirologio Romano , .

~ - - De’
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De’ Santi Cherici,e Martiri

HONORATO, CIRILLO, BASILIO, CASTULO, DO.

NATO,ESSL1PERANTIO, TEODOSIO .

Le geste de’ quali ſi leggono nella Vita di S. Stefano Pa

pa alli z. di Agosto,e la loro commemoratione ſiſà

nel Martirologio Romano il Dì‘primo del

detto meſL, .

,Eſi Scrtum Stepbamu, Step/mmm -virtuteflcutír

Martfry" mcritò Sacra Corona datur .

W

[tutti i legni,e di tutte le piante niuna al parer‘d’ Oſex-ÎO

Oſea,e d’Ezzechielle e` più utile-,più pretioſa,è più EZ…“ 5'

  

  

f… cara della vite,che faccia buon’uva:ma per lo con
ſ "o ſſ T" l ~ o o u ~ ` -

trarlo, dicono 1 medeſimi, non vr e pianta,che ap

porti mmor utile all’huomo , di una vite, che abbonda di fo

glie ſenza alcun ſrutto . Gliabeti,i fagi , le quercie,ancheſta

gliati,giovano nelle Fabbriche, nelle cómodità dell’uſo huma

no . La Vite tagliata non è buona à coſa veruna,ſe non à git

tarla nelfuoco . La Vera Vite , che produce ſempre frutti è

Christo: i ſuoi palmiti ſonoiſuoi ſervi,ſono tutte le creature..

7 rationali . Bel palmite, che stà incorporato à queſta vite, ,

produce uva da rallegrare i convitati nella menſa Celeste ;

quello,che distaccato ne stà , non ſerve , che per lo fuoco dell’

inferno. Palmiti di questa Vite,e con eſſaincorporatiſiurono i

SantiMartiri , cosi abbondanti d'uve ‘, ch'eſpoſli ſotto il tor

chiodelle tentationi , grondarono delmosto del proprio ſan

gue,che inebriava gli astanti , conver'tendogli alla vera fede .

Tali ſi ſperimentaronoi Santi Cherici,compagni di S.Stefan.o

Papa,che posti al torchio del Martirio , diedero ſuora quel vi

n0,che rallegra e Dio , e l’huomoze questo avvenne, come rac

colto habbiamo da gli attideldettoS. Pontefice,registrati nc

gli Annali Eccleſiastici del Cardinal Baronio, nel tenore ſe

‘guente .

1'!

Avendo l’ImperadorValerianopromulgato un editto ;

che chiunque maniſeflaſſe alcuno de’ Christiani occulti

UCG
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riceveſſe tutte le ſacoltàdieſſ0,& otteneſſe l’honore della mi;

litia,à cagione cheníolti de’ Fedeli . ſchifando la crudeltà del

detto Valeriano, e di Gallienoſuo Collega,ſi naſcondevano 5

ma altri,ſcoprendoſi,conſeguivano la palma del Martirio. Il

B. SteſanoSommo Pontefice, raunato tutto il ſuo Cleto, cosi

cominciòà parlare: Fratelli miei, ecompagni ne’combatti—

menti,voi-havete udito publicarſi la crudele , e diabolica leg

ge; laqual dice:ſealcuno Gentile paleſarà qualche Christia

no,riceva tutte le -facoltàldiluir Voi dunque fratelli, rifiutate

le facoltà terrene ,per acquistare il Regno de’ Cieli ;non vo

gliate haver paura de’ Principi del Secolo ;ma le vostre oratio

ni ſiano dirizzare à Dio Signore del Cielo , e à GIESV Chriſto

ſuo figliuolo ,il quale ci può trar dalle mani de’ nemici, e

campar dalla fierezza del Demonio , e farci degni della...

ſua grati'a. Riſpoſe un Prete, chiamato Bono: Noiſiemo ap‘?
parecchiati non ſolamente di laſciar in abbandono le ſaſi-Ì

colta tettene, ma di ſpargere il ſangue ancora per lo nome dt

Giesù Christo Signor nostro, acciò che in tal maniera faccia-È

mo acquiſto della ſua gratia. E poi ch’ egli ebbe poffo_ ſine al

ſuo dire, rutti iCherici ſi gettatono à piedi del B. Stefano , e

diſſeroxome erano appreſſo iChristiani alcuni gentili non

ancora battezzati; ed egli comandò, ehe’l di ſeguente tutti ſi_

doveſſero adunare nella grotta Nepotiana . Così ſù fatto , e

trovoſſr di eſſer quelli ſrà huomini,e donne cento otto,li qualí

tutti S. Stefano Battezzò in nome di nostro Signore GIESV

Christo,e conſacrolli col ſegno delSacro mistero: e offerto per

loro il ſacrificio,gli còmunicò tutti-L’altro giorno egli ordinò

le coſe dellaChieſa, commettendolc à tre Preti, à ſette Diaco

ni,e à ſedici Cherici , e ſedendo gli ammaestrava , ragionando

del regno di Dio,c della vita eterna . _

Dopo molti giorni Valeriano, e Gallieno fecero c6 publica

editto comandamento,che Stefano, ci Chcſíci della Chieſa

Romana cercatifoſſero, e puniti: all'hora avvenne, che cſ

ſendo preſi dodici del Clero Romano 7 0:10è Bono,Fausto,

Mauro,Primitivo,Calunnioſo,Giovanni, Eſſupcrantio, Ciril

lo, Teodoro, Baſilio, Castulo, 8c Honorato, ſuron di preſente

ſenza udienza è Capital pena dannati, eſecondol’iniqua ſm

tenza decol~lati_nella via Latina, vicino alla ſorma dell’ac

qucdott_0:-l 61_11 corpi raccolſe Tettulliano, e poſegli allato à

quelli dl GlOVUÎW e di Baſilea nella detta via Latina.

 

 

Inſi



O'vero de’SS. Cherící, Libra Primo . 97

Inſino quì gli Attidi S. Stefano registrati dal Cardinal Ba.

ronio ne’ ſuoi -Annali negli anni 259. 8c 260.‘ Resta non

di meno una difficoltà, 8c e` intorno à gli ordini,ne’ quali cia-'

ſcunodi detti Cherici foſſe initiato; perche ſotto nome,

di Cherieo viene ogni ordine. cosí de’ minori, come de..

maggiori. Da gli Atti ſopradetti ſi ſolamente di Bono,

ch’ei ſoſſe Sacerdote, e degli altrinulla. Metaſraste, apporta

to dal Surio li chiama Cheriei anch’eſſo; Il noſiro Villega ,

dà loro il titolo diSacerdotí dicendo:ſcoperſero dodici Sacer

doti, li cui nomi erano Fausto, Mauro, Primitivo, Colunnio,

(cosilo chiama ancora Metaſra_ste,e Ribadeneita, che ſimilmë

te Cherieí glinomina)nel Martirologio Romano al Dì primo

d’Agosto ſilegge:ln Roma nella via Latinala commemora

tione de SS.Martiri Bono Prete, Fauſio,Mauro, con altri no

ve. Solo Monſignor Pietro de’Natalinellibro. 7. cap. 6 . gli

diſtingue in tal manierazíBono Prete, Fausto, e Mauro Diaco

ni, Primitivo,e Calunnioſo Suddiaconi,Giovanni,Eſſuperan~

tio , Cirillo , 8c Honorajo Cherici‘ ſostennero il martirio in...

Roma ſotto Valeriano , eGallieno Imperadori; Qiestifuro

no delnumero dc’ Cherieimrdinati dal B. Stefano Sómo Pon
tefice. Aest’Autoreè stat'oſida me ſeguito in quáto alla distin

:ione de’lor gradizperò mi rimetto al giuditio d’ogni altro più
accurato Serjtrore,lbmmettendomi in tutroÌe per tutto alla Sſi.

Madre Chieſa‘ Cattolica Romana in quanto hò detto. e ſarò

per dire, ’ ‘ -

i:. , _ ì'. J I
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DELLO SPECCHIO

DELCLERO SECOLARE

OVERO

Delle Vite dts-’Santi Clyeriri Secolari

LIBRO SECONDO.

Nel quale ſi contengono le Vite de’ Santi'

Cherici Ostiarj,Manſionarj,ò Sacrestani.

T R A T T A T O

. Dell’Ordíne degli Ostiarj, _

 
 

` : a L prima de’ ſette Ordini e‘ quello ,de gli

' ‘ Ostiarj , &èSacramento, la cui materia

' a "Òoì‘áçîi proflimaèl’atto di porgere, che fà il Ve—
'ſié ſcavo i detti stromenti, e quello che fà

À ,.L l’ordinando fiſicamente toccandogli. La

M"’ É~ forma: ſono le parole,che proferiſce il Ve

ſCOV0› dicendo: Fà di maniera, che tu francamente poſſa ren

der contoàDío di quelle coſe, che ſono ſotto la custodia di

quelle Chiavi; e nell’e’ſſerdata ,e toccatala materia colla de

bita forma delle parole s’imprime il Carattere Spirituale nell’

anima dell’ordinando. fl' ' `

Wal ſia l’officia dell’Ostiario ſi cava dall’cſſortatione, che

gli fà il Veſcovo prima di eſſere ordinato,`mentre che gli dice

ch’cgli dee ſuonar la cäpana,aprire la Chicſa,e’lSacrario, 8c il

libro à quella,che predica; e gli avvertiſce,che ſia accorto , à

custodire cö ogni dilige—'za le coſe della Chieſa,e che nelle hore

stabilite apra la Chieſa a’ fedeli , e la tenga ſ‘ìml’ſeſdìiu'.

. a a

  

e _ remom ſono le chiavi, ela camp-ana: la.

-ñ—ó--—l
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ſaàgl’inſedeli : che arrenida ancora, che ſicome apre, L,

chiude la Chieſa viſibile colle chiavi materiali ,- ſi ancheſi

adopri , che colle parole , e con i buoni effempij chiudaal De

monio , 6c apra à Diolacaſa inviſibile delSignore, cioè i cuo

ri dc’ſedeli,acciòche ritengano col cuore,c compliſcano colle

' opere le parole,che hauranno aſcoltate .

Qiest’ordinc fù istituiro ,8c eſſercitato da Christo Signor

nostro , quando,ſarto un flagello di funi,dilcacciò dal tempio

i venditori,e compratori; ſigniſicando, che ſi dee cacciar fuo

ra dalla Chieſa ogni parlare ,che appartiene a’negotij, cſſen—

do caſa di Orarione; non altrimente fondacc,da trattarvi ne

gotij . Quelli tali ſe ammoniti non deſistono da tali irriverenze

li debbono cacciar fuorazEt invero è coſa da piágerſi à lagrimc

di ſangue la poca riverenza nelle Chieſe, uſata da cert’uni,chc

proſellano ilnome di Christiano , 8c häno icostumi degl’inſe—

deli.Chc indecenza,e che vergogna è quella,chc nel tempio di

Dio mérre che iCherici cätano Salmi:altri vi facciano mormo

rationi; ove quelli riverenze ,questi vanità:quci divine lodi ,

questi parole indecéntizQiei divotioni,questi riſa, c cachinni.

Ah nò,dice S.Baſilio,udite,udite ò voi irreverénti nelle Chieſe

queste parole delSalmo,c vergognatevizNel tëpio di Dio tutti

daräno gloria al Signore,e voi che ſateèmormorationi, vanità,

indecéze.Se'vi ſono di questi tali , e più volte avviſati nó deſi

stono dalle irreveréze,ſi caccino ſuora come inſedeli: che inſe

deli materiali,cioé in quanto alle irreverëzeffilie ſolo vi ſareb_

bono gl’inſedeli ſormali,ſono chiamati anche dalla Sàta C hic.

ſa costoro,comc ſi può leggere nelle Orationi, uſare ncl

la Mcſſa,perla riconciliatione del Tempio polluto,

c ſopra gl’inſedeli cosi marerialí,come ſor

mali hà potestà l’Ostiarío, per

che il ſuoUfficio è di

aprire la Chieſaà

quehchene

ſono

degni, e di ſerrarla in faccia

à quei,cheindegni

ne ſono .

hom. ſ. in pſal.

2.8.
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DI S. ACONTIO MANSlONARIO

di S. Pietro di Roma,e ConfelTore .

Detto Abondio nel Martirologio Romano,che_.

ne fà’ la Commemoratione alli 14. d’Aprile;

ove ſi cita l’isteſſo cap. 2.5. del lib. 3. de’

vDialogi di S. Gregorio, onde hab

biamo registraro quello, che...

ſiegue .

szfì‘a 450711247”;in quſdfugllf Amm'…- , cfgì‘iſ

. Num*ſugut ci myèri: Cunfia Aconím mali .

REGORIO. Non è molto tempo, ſecondo che di

cono gli antichi nostri,che in questa nostra Chie

-ſi’ ſa di S. Pietro fù un Guardiano, òManſionario,

cheſi chiamò Acötio,huomo di grande humiltà,

e gravità de’ costumi, il quale con ſomma fedeltà di cuore

ſerviva di ſorte all’Onnipotente loro, che S. Pietro Apostolo

mostrò con evidenti ſegni, in che conto , e stima egli te

neſſe il detto Acontio . Perciòche stava alla porta della detta

Chieſa una Fanciulla paralitica, la quale andava carponi, e

nonſipotendoreggerein piedi, straſeinava il ſiro corpo al

meglio, che poteva per terra. Et eſſendo stato lungo tempo

nella predetta Chieſa, più, è più volte con'prieghi haveva do

mandato al Glorioſistimo Apostolo S. Pietro, che la faceſſe

ſana. Vna notte gliapparve il detto Santo in viſione, e le

diſſe: Và ad Acontio Guardiano di questa Chieſa , e pregalo,

che tirestituiſca la ſanità, 8c egli non mancherà di guarirti.

Hor eſſendo lei certa di questa viſione; ma non conoſcendo,

ne ſapendo chi foſſe quest’Acontio, cominciò la miſera à stra

ſcicare ſe steſſ.: quà, elà per tutti,i luoghi della Chieſa, per

  

Vedere di trovare chi foſſe quest’Acontio , e cosiin un tratto ‘

venne ad incontrarſi con .lui , e gli diſſe Padre mio, io vi

priego, che m’inſcgnate, ò mostrate, chi è -Acontio, Manſio

nario di questa Chieſa,alla quale egli riſpoſe: io ſon deſſozſog

iunſe l’inferma: S. Pietro Apostolo,nostro Pastore, mi manda

a voizperche mi dobbiare liberare da questa mia infermità . E

Acontio riſpoſe ; ſe’l B. Pietro ci manda à me, ch’io ri gpariſca,

eva

-ññ
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Levati sù.E pigliädola per la mano, la restitui ſubito allo fiato

della ſanità , e da quell’ hora in poi tutti li nervi, emembra..

del ſuo corpo ſi aſſodarono di ſorte , che in lei ſegno alcuno di

tale infermità non rimaſe .

Mà PIETRO, ſe noi vorremo raccontare tuttii grandi mi

racoli , che ſono ſ’catiſattiìn questa Chieſa di S. Pietro,della...

maggior parte de’ quali noi habbiamo notitia,ſaria neceſſità,

che noi poneſſimo ſilentioà molti altri,che io intendo di nar

rarti . Per la qualcoſa penſiamo,che ſia meglio di andare ſe

uitando, come ha bbiamo fatto fin qui,le gran gcste de’mo

gerni Santi,& elettidi Di0,per le parti d’Italia.

Fin qui S. Gregorio Papa nel libro terzo de’ ſuoi Dialogi nel

capitolo 2 5.0ve egli non eſplica,ſe Acontio foſſe ſtato del Cle

-ro Secolare, ò d’altro ſtato,com’e ſolito di ſare nel racconto

delle glorioſe geste degli altri Santi, chiamandoli ò Preti , ò

Monacizma è ben manifesto,che parli cosi di queſto S. Manſio

nario,si anche degli altri,che ſoggiungercmo à ſuo luogo , co

~me di Cherici; percioche egli ſcriſſei ſuoi dialogi nel 59 3 .che

fà l’anno quarto del ſuo Ponteficaro , e parlando con Pietro

Diacono ſimilméte Cherico ſecolare(come da gliAtti dalla vi

ta di S.Gregorio appare ) dicemella nostra Chieſa di S. Pietro,

che per ogni cóſideratione s’intede Ella delVaticanome ſi può

intëdere la Chieſa del ſuo monastero , perche ilgritolo di Eſlla

era de’ SS.Andrea,e Lucia,ò più tosto Luca,alla quale egli por

— tò da Costantinopoli il braccio di S. Andrea,e la teſ’ra di S.Lu

ca; ſicome nota il Baronio. Per quello , che ſi appartiene al

nome del S. Manſionario, nel Martirologio ſ1 legge Abondio ,

6c Acontio ne’ propri] dialogi del Santo,e ſimilmente nel libro

undecimo del Catalogo di Pietro de’ Natali capdoz.

cWÒWMñ
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DIS-ALESSANDRO OSTlARIO,

E M A R T 1 R E,

Di cui ſi fà mentione nel Martirologio Romano -

mſieme con i SantiCherici Siſinnio Diacono ,

CMM‘UHO Lettore alli 29. di Maggio. \

Ãſagm” Alexander, quia mandi regna petíuit,

Paruulm «ex/'gun deperit in tumulo.

Parla” Alexander, mandi quia/Premi; bmw-H,

Maximm ingredítur Regna beata Poli*

    

Edel nome Aleſſandro l’etinjologia investigar vo—

gliamo, egli ſi trova preſio de Greci composto

'f , 3:‘ del verbo alexin, che dinota aiutare , ö: andros,

huomo, quaſi che dicazAiuco degli huomini; Et

ò quànto ragionevolmenteſi conviene al nostro Ostiario un

così belnome, non ſ1 può dirdi lui: ò portatida Aleſſandro, ò

muta nome; avvegna che da tale ben ſi portò; poſcia che

doppod’havere ben eſſercitato il ſuo officio nella Chieſa di

Trento, fù mandato all’aiuto del proſſimo alla valle d’A

naunia venticinquemiglialungidalla detta Città dove fa

‘cendo misticamentc l’Ostiario, cercò d’aprire il tempio di

on ſpirituale; ch’è il cuorcdeglihuomini, per iſcolpirci la

divina parola ;ñ c dl ſerrarlo al demonio, acciòche, co

' me uccello di rapina, non toglieſſe via quei ſemi, che colla

predicationcſpargeva; non à`ſuon dicampane, ma di batti

ture ſofferte per D10, chiamava il popolo alla Chieſa; non..

lampnnc, ma pettihumani accendeva di ſanto amore; onde

meritò coni ſuoi Compagni la delia-:a corona del martirio,

ilquale {’cà regiſtrato dal Cardinal Baronio nc’ſuoi Annali, c

da Lorenzo Surio nel como z. della maniera, che ſiegue.

IBL-Conſolato di Stilicone,che cominciò nell’anno 400.

cflendo Arcadio,öc HÒnorio Imperadori, ſedeva nella

“Cattedra Veſcovale di Trento il Santo Sacerdote Vigilio, la_

qunle poſcia illustrò coni rubini delſuo proprio ſangue, ſpar

ſo per

…...-v.._
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ſo per Christo . (luesto Santo Prelato, tutto applicato al go~

verno della ſua Chieſa ,hebbe notitia,ehela4Valle d’Anauna.

era habitata da’gentili,che ſedevano nelle tenebre, enell’om

bra della morte , perla qual coſa come raggi della luce divina,

che in lui riſplendeva, mandò à quelli tre Cherici per nomi

Siſinnio, Martirio, 8t Aleſſandro. Siſinnio era di nation-z..

Cappadoce, e del grado Diaconale,huomo ragguardevole per

la veneranda ſua vccchiezza , Martirio era Lettore,& Aleſſan

dro Ostiari05questi giunti alla Valle per convertire quegli osti

nati Gentili, S. Siſinniofabbricò à ſue ſpeſe una Chieſa nel vi—

c0,che chiamavano Metho . Dipoi volendo gl’ldolatri da..

certo Christiano alla Santa.. e vera conoſcenza venuto , una..

vittima, per ſacrificarla nella lustratione , com’effi dicevano,

della campagna, e riprendendogli di ciò i ſervi di Dio, coloro

ſvegliandola paſſataira , che colla fabbrica della Chieſa era...

Prata commoſſa,ſerirono à morte primieramente Siſinnio, e po

nendogli al collo per iſchernouna campanella , eheſiſolea.

metter à gli animali,verſo illor Idolo Saturno furioſamente il

traevano; quand’e li non ceſſando d’invitarli con parole ſa

lutevoli alla Santa ëede, in quella confeſſione inſieme , e mar

tirio rcndette lo Spirito à Dio; come appreBo fecero gli altri

due,che campati dalle lor mani, di nuovo fixrono prcii,Mani

rio doppo molte ſerire,& Aleſſandro poſcia che straſcinato per

luoghi aſpriſù gittato nelfuocomel quale gli ſpietati pagani

haveano posti ad arderei Sacri Cadaveri de’ ſuoi compagni ,

erciòche egli menato vivo à quel luogo non havea voluto

ſacrificare. Ma gli empi _perſecutori ſentirono tosto ſopra di sè

laven‘detta divina,perciòche ſpaventati per una nera nuvola ,

dalla quale lampeggiavano per ogni parte terribili baleni ,

s’avvidero d’haver peccato ſopra l’innocente ſangue de’ Santi

Cherici Martiri,l’intercc\lione de’qualiottenne da Dio , che_.

dopo certo tempo s’estingueſſe affatto in quel paeſe l’idola—

tria, e fabbricandoviſi in lor memoria una Chieſa , fù quella_

frequentata con molto concorſo de’ fedeli .

Dipoi il predetto S. -Vigilio mandò à S. Simpliciano Veſco

vo diMilano lelor ſante reliquie, che da quel popolo furono

con gran ſesta,e divotion ricevute, e toccando un Cicco la Ba

ra , nella quale eran portate,di ſubito illuminato rimaſe, come

narra Paolino nella vita di S. Ambrogio . Furono doppo à

tempo dis. Carlo Boromeo Arciveſcovo di Milanolc dettL.

‘ San
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Sante reliquie ritrovate , e da eſſo ſolennemente traslate inſie-`

me co’ Sacri pegnidel Santiſſimo Padre Simplicino, e diGc- -
i runtime di Benigno .

Scriſſero le glorioſe geste di questi SS.Martiri Beda , Llſuzw.~

do,Adone,& altri,eome S.Vigilio Veſcovo di Trento à S. Sim

pliciano , e gli chiama Martiri Anaunenſi, perche ſostennero

ilMartirio nella valle detta Anauna , &Anagnia appreſſoil,

Surio; ne fà mcntione anche S. Agoſtino, ſcrivendo à Mat—

cellino. Paolino nella vita di S. Ambrogio . S- Gaudentio

Veſcovo di Breſcia . Mombritio nel toma.i.e Pietro nel cata

logo lib.5. capoz.

DI S. GUIDONE MA'NSIONARIO,

E Couressoar,

La di Cui commemoratione è celebrata da S. Chic.

ſa nel Matirologio Romano a’: z. di Settembre.

211i Temp!” i” ferri: rcstrózfli, ad límím Czstor,

Cwlarumfamulir Oſiía panda’ tuír.

LlIDAdc gli erranti ſi può dire Guidone, il*quale

havédo prima ſperimérato qual ſicura ‘mercantia

  

divina gratia illuminato, fCCe ben-tosta ritorno-al ſerv-id'

tia diDroó Et in vero *tutte le vie delmondo, tùttii stud’ij, dd

eſſercitij de gli huomini ſono pieni di miſerie,e d’affanni, ſal--v

vo che ilſeguitarGiesù Christo, che ſolo ci può condurre alla

felicità eterna dell’anima,e del corpozoltre che la via-del ſer

vigio di Dio , è la più cömoda, e questo ſolo studio il piùfaci

ledi tutti; ogni altroc‘picna di guai,di stenti, e d’iiirclicità.

Se contempli icortigiani, non Tim"fi’ Fl“? _ſOHECltlldínL'

E ambire la gratia del padronçzadulatlofllrpcìxhaVer la'hene

valenza di quei, che appreſſoluipoälono giovare,0 nuocere;

mille tnutationi-inun tratto‘, vedrai come biſogna hair-er l’ali

à Piedi, con-cr ſempre, intendereà cenni,diſſ1mular l’ingiu

ric, ſpera’r in vano, patire ogni-coſa, comperar parole, paſcer

ſi di lhmo,emorirmillc volte il giorno. Se conſideri i Magi

 

——-,.—
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strati, chi potrebbe dire quanto pericolo, quanta ſollecitudi

ne, quantaſ‘aticavi ſi trova ogu’ora. Se volgi gli occhi a’ ſol

dati, chcmale Cſſi nó pruovano?all’aria nuda,al pan duro,al

l’acqua 'ſnvcrminita, e:: à ſuon ditamburo correre alla morte

tiraniſeſla. l Mercanti poi,che travagli non hanno? per mare,

per ſiumi, per monti, per boſchi, al ſreddo,al ſole, alle picg.

gie, tra nemiche genti, con infiniti pericoli di tempeste, di

proeelle, di ceſſati. Ben lo provò Guidone , che havendo

ſperimentato gli eſſerti delle mercaritie tettone, ſi rivolſe to

ſto ;i quelle del Cl\l0, come vedremo ne gli arti della ſua vita,

raccontati daLoienzo Surio nel tom-5. della mani:ra,cl~.~,.

ſiegue.

N ACQUE S. Guidone in una Vil .l della Brabantia da..

poveri Genitori; fin dalla fanciulla-2La hebbe penſier-n di

dedicarſi al ſervigio di Dio in qualche Chieſa 5 non attenden—

do al guadagno , come gli altri ſuoi pari: ma ſpenden—

domolte ilOſC del giornoin Oratione, frequentava leClxicſe ,

edi quello che gna .agnava ne ſacca limoſina, tanto che nr.: ,.

stupiva il l’adre , eſe ne maravigliavano i vicini . Venne un

giorno alla Villa detta Lakenſe,dove cra una Chicſa,dedica

ra alla SS. Vergine , e Madre di Dio,e quivi ſpeſe in orarioneil

iorno, e la notte ancora, non ſenza gran maraviglia dclPre

te,cl~.e u’havea penſiero,il quale così ſpirato da Dio, lo pregò,
che testaſlſie al ſervigio di quella Cilltîſflîſl concentò Guidone,

dt il Prete postoloinhabito di Cherico , l’impiegò .:lininistç

rio,dandoli le chiavi di tutte le coſe , delle quali doveva tener

penſiero. Hor Guidone Fatto già Manſionario ſi diede tutto

allo ſpirito, e ſi vedeva inlui una gravità di volto ;ma piace

volezera parco nelle parole ,mauſueto nell’animo, e teneva il.

cuore ſempre intento à Dio, ſenza intermiſlioue . Si ſl‘udia

va,che l’altare steſſe ſempre polito, ſcopava il pavimento ,

manteneva netto ilSacr-ario , &’i vaſi deputati al ſacrificio .

Non ſi trovava,ſalvo che nella Chieſa. Ornava di vari) ſiori,c

diverdcggianti chiome d’arbori i di lei Cancelliw": ilueghi,

ove ſlavano le reliquie de’ Santi,e tutta la Chieſa pareva …L4

terrestrc P.; adiſo . Ma quanto adornava il tempio materia—

le ,altrettanto abbelliva lo ſpirituale dell’anima ſua cùgli eſ—

ſercitijdelleyirtù . Superava l’invidia call’humiltà , obbedi

vz al ſuo Preteſuperiorcme ſecemai uſcir parola dalla ſua boc

C3: la quale honesta nonſoſſc - Non voleva più,chc una ſorta—

O na,
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na,e delle limoſine,che riceveva, ne faceva partecipi i povere].

li , viſitava gl’infermi ,e con molta caritài pellegrini alber

gava. Domava ilcorpo co’ digiuni, pernottava ſpeſſo nella

Chieſa5e quello, che in vero è difficiliſſimo, ſenza detrimento

dell’anima ſua, à tutti piaceva. Non ſi vide mai nella ſua boc

ca riſoò sfacciato, ò leggiero; le ſue colpe, ancorche veniali ,

dalle quali igiustinon ſono eſſenti,con tante lagrime lavava ,

che ſe foſſe ſtato ilmaggior iniquo,che vive ſotto del Sole., ,

più non haverebbe operato.

Avvenne , che un certo Mercatante di Bruſſelle, vedendo

l’habilità delGiovanetto , tanto diſſe,che à ſeguirare la mer

catantia l’induſſe, ſotto pretesto, che facendoſi ricco , have

rebbe potuto più largamente a’ poveri ſovvenire.Guidone in

gannato dalle ſallacie del mondano Filoſof0,laſcia la Chieſa_

con maraviglia di tutti,e ſeguita il Mercatante; Nèmolto

paſsò , che cominciò à provate le miſerie di quello stato , 8c à

diſiderare il primicro; ſperimentando, che mal ſi può ſervire à

due Signori, à Dio,& alle r‘icchezze,ſenza,che dell’uno de’due

ſidimentichi; Et il Signore, che volea richiamarlo al porto

della ſalute, fece, che gli avveniſſe quello,che ſaremo per dire.

Valicavaſi da Guidone un fiume,& havcndo la barca data nel

ſecco,…inacciava grá pericolo,per la qual coſa,dato di piglio

al perticone da ſpingerla, ſisforzava di tirar-la addietro; Ma

quel legno ſe gli attaccò ad una delle mani di tal maniera,che

forza alcuna non fà efficace à levarglielo; onde s’avvisò che il

Signore no’l voleva in quel mestiere . Perla qual coſa fe‘ ritor

no alla Chieſa con quel bastone alla mano, e prostrato avanti

l’altare della Madre di miſericordia,pianſc,e pregò tanto, che

gli cadde ilbastone di mano y e fù ricevuto dal Sacerdote con

allegrezza indicibile . Dimorò dunque Giudonemolto tem

po in quella Chieſa , eſſercitando l’Ufficio di prima,e come ,ſe

haveſſe fatto un grandiſſimo peccato ( che alla fine era in..

ſua libertà fare quel mestier che voleva, non havendo alcuno

degli OrdiniSacri ,da’quali non ſi da paſſaggio allo stato ſe

colare) e penſando, che per quello tutte le fatiche della paſſa

ta vita perduto havcſſe,à maggior digiuni, preghiere ,e lagri

me tutto ſi diede-,ne bastandogli questo,pregò ilſuo Prete,che

gli deſſelice'nza di andare perfette anni continui pellegrinan

do in penitenza della ſua colpa ;8c ottenutola , andò prima à

Roma ,,dove ritrovòil Venerabilc Sacerdote chedulto Dc

cano
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cano d’una villa del Brabanteſe , che con altri compagni à vi

ſitare iluoghi di terra Santa, n’andava. Erano questi notiſſimi

al Santo: ma egli non era da eſſi conoſciuto,e cercando di eſſe

reannoveraro nella lor compagnia , ſù volentieriaccettato _:

ma poi ſaputo chiegli ſi foſſe,e conoſciutoil motivo della di

lui pellegrinatione,fù da quelli con ſomma riverenza abbrac

ciato, e con maggior affetto nella compagnia ricevuto.

Dopo molte fatiche, e lunghi viaggi pervennero à Geru

ſalem, e viſitati i Santi luoghi,erano già di ritorno alla Patria,

quando ammalatoſi il venerabile Sacerdote Wenedulſom co

noſcendo, che’l Signor lo chiamava alla patria celeste, diſſe à

Guidone: Fratello Cariſſimo,già mi hà rivelato il Signore,

chein vcce della Patria terrena,io co’miei cópagni debbia an

dare alla Celcstc,e tu ritornerai allaBrabátia,dovel’oſlÃ1 tuc ri

poſerannozperò ti priego nel Signorc,che tu dia avviſo della

mia morte a’ Preti, che m’aſpettano: e perche n’habbiano ccr

tezza maggiore, porterai loro questo mio anello,che ti conſe

gno, 8c havendo ciò detto, ſpirò l’anima ſua, che fù ricevuta

da gli Angeli, i quali viſibilmente nel ſuo tranſito à ſolre….

ſchiere comparvero. Pianſe Guidone per tenerezza, e ſi ralle

grò perlo felice paſſaggio di quell’anima ſanta nel ſuo co

ſpetto avvenuto; perciò che ſapeva di quanta eccellenza di

virtù il v'enerabile Decano stato ſi foſſe; 8c havendolo ſacco

ſeppellireflidc operatidal Signore molti miracoli nel di lui

ſepolcro, alquale concorrendomoltitudine di gente, furono

guariticon trè Zoppidue Ciechi; All’hora Guidone rivolto

al popolo,cominciò à paleſarglile virtù del Santo Prete, di

cendo: come egli era stato miſericordioſo verſo de’ poveri, 6c

à talſegno,c’hcbbe gliAngeli perdiſpenſieri; avvegna che,

havendo una volta vuotatoil granajo per ſovvenire a’ loro

biſogni, cvencndo altri poveri perla limoſina , egli mandò

al granaio per vedere s’altro viſoſſe,e tosto ripien0,per divi

na virtù, ſù ritrovato. Soggiunſc, come il venerabile Prete,

\Y/cnedult`o mandando à ſeminar nell’autunno certo poco

grano rimasto, che haurebbe ancora voluto diſpenſare a’ p0

VCrizgiuntigli operarij nel campo,lo ritrovarono pieno di

ſpighe mature, le quale mietute ſovvennero al biſogno de’

poverelli.

Guidone adunque havendo fatto ilpietoſo ufficio,epale

CILEA gloria di Dio, le virtù del venerabil Sacerdote, al ſuo

*- _ O z. viag
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viaggio , per eſſeguirci comandamenti del Santo, s’accinſe;

8c entmwnella Bra-banda, doppo moltidiſagi dilungo, e ſa

ticoſo cammino, ritenuto da un fluſſo di languein Anderlaco

rimaſe, dove era la Chieſa di Wenedulſo. (Divi dunque fù

nlbergato da un povero, al quale havendo narrato tutti gli

avvenimenti delſuo viaggio, egli nc fece tosto avviſato il

Vicedccano, il quale venendo con molti del Clcro , conduſſc

alla ſua caſa Guidone, da cui s’inſormò della morte di We—

nedulſo, eîne ſù coll’anello certificato . .

Ma volendoil Signore ricevete , nel tempio del Cielo , chi

lmveva cosíben ſervito nella ſua Chieſain terra; nella notte ,

che la di lui morte precedctte, in preſenza di molti del Cleto,

c dell’isteſſo Vicedecano, diſceſe un granlume dal Cielo ,

che la forma d’una Colomba rappreſentava ,8c havendo tutta

la caſa illuminata,doppo di eſſer molto tempo ſopra di lui di

morato , indi s’udì questa voce : Venga il nostro diletto :ì ricc

verc la corona dell’eterna gioeondità,pcrchc have oſſcrvato la

Fede. lit all’hom ilSanto Manſionario mandò l’anima bene

detta nll’eternnM-.Îgione,& i Canoniei di Anderlaco diede

ro ilSflnto corpo alla ſepoltura: dove ſmo al preſente il Si

gnor ldio honora il ſuo Santo Servo con molti miracolill che

avvenne l’anno della nostra redentione mille cento dodici

nlli 4. di Maggio, come ſi hà nell’Hiſcoria della ſua Vita:

Ma ilMartirologio Romano nè fà mentione alli x z. di Set

tembreſſorſc perche in talgiorno fi‘x qualche ſua infigne trasla

tionc,come ſappiamo di molti Santi, ſecondo le annotationi

dcll’Eminemiflimo Baronio

  

 

DI
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DI S. COSTANTI O MANSIONARIO

ECONPESSORE.

Di cui Santa Chieſa a commemorarione nel Mar—

tirologio Romano a’ z z . di Settembre, le cui

glorioſe geste ſono raccontate da S.Gre

gorio Papa nellib. i. de’ſuoi Dia

logi. cap. 5.

Corni: bomofariem, Dem autempefiom carni! ,

E; Regis Nam gloria ab int”: eri! .

  

REGORIO . E contigua alla Città d’Ancona una

‘e‘" Chieſa di S. Stefano Protomarrire , nella quale.

chiamava Costantio , 6c effercitava l’Ufficio di

Manſionario . Della Santità dicostui tanto nella Città, quà—

to ne’ luoghi convicini,e per tutto con molta lode ſi ragiona

va,come di quelle,che al tutto havendo in diſpregio le coſe.

del mondo , ad altro, che alle coſe Celesti non attendeva. Ac

’cadde un giorno che mancandogli nella ſua Chieſa Olio per

tener acceſe le lampane,e non havendo, come riparare al difet

to,tutte le ſuelampa ne empiute d’acqua 3 ſecondo il costume

di quel paeſe, poſe de’ giunchi per stoppino in luogo di bam

bagia, e,portato del ſuoco,le acceſe , e così l’acquaarſe nella...

lampane non altrimente , cheſe stato foſſe Olio. Hor guarda,

Pietro, di che merito ſoſie quest’huomo appreſſo Dio , perciò

ehe astretto da neceffirà, mutò la natura dell’elemento, con ſar

ardere l’acquain luogo d’Olio .

PIETRO . Mirabil coſa,e grande è questa,che io odo : ma.,

vorrei,ehe midiceffi , di chehumiltà poreſſe costui eſſere nell’

interno, già ch’egli era di ſuora huomo di tanta eccellenza?

GREGORIO. Ragionevolmente , tu cerchi,Pietro, di ha—

vere cognitione dello ſtato interno dell’huomo 5 perciòcheá

molto gran coſe ſono quelle , che dentro provocano la mente

àſuperbia colla loro tentatione: ſieome di non minoreim

portanza ſono quelle ancora,che,ſ l’animo patiſce di ſuora ;ma

ſe ru una ſola coſa di questo Costantio intenderairvedrai presto

di che hgmiltà egli ſia ſtato 3 PIE

  

ſerviva un huomo di vita molto ſanta, che ſi

Omnis gloria`

eius fili: regis

ab intus.l’s.44.
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PlETRO. Paiche mi havete detto si ran miracalo, ch'e

gli fece: resta, che mi diciate qualche co a della humiltà della

ſua mente.

GREGORIO. Eſſendo molto creſciuta l’opinione della

Santità di questo buon huoma,venivano da diverſi paeſi à

vederlo,èfrà glialtri un contadino, al quale nell’hara ap

punto,ch’e’giunſe accadde,che qucst’huomo di Dio era in..

Chieſa sù d’una ſcalaà metter in ordine le lampane. Era Co

stantia molto picciolo di statura, di perſona ſottile, eda farne

(alla vista ) pochiſſimo conto . Costui dunque , ch’era..

venuto per vederlo , cercando chi egli foſſe, e sforzan

doſi di trovarlo, e domandandone à certi, che, lo cano

ſcevano, gliel dimostrarono. E come ſpeſſo avviene, che

le stolte menti degli huomini in queſta mondo , miſurano i

meriti di elli, dalla qualità del carpa, vedendo quel contadi

no, eſſer Costantio così piccino, e ſcontrafatto, cominciò à

credete frà ſe stelîo, che per nulla collui foſſe quello, ch’egli

era venutoàvedere, e del quale si dicevano tante coſe. E così

nella mente di quello Contadina, frà quella che di lui haveva

udito,e quel che vedeva con gli occhi, era quali nata una..

questione, perſuadendoſi che in corpo cosi ſcancío, anima

così bello non potcſle mai dimorarc; e con tutto, che ciò gli

foſſe da molti affc rmato (mentre ch’egli nedomandava agn’

una) niente di meno lo diſpregiò, e cominciò à farſene bef

fe dicendo,e parlando forte da per ſe: Io mi penſava, checostui

ſalſe un huamo di perſona grande, ma per quella, ch’io

ve ga, egli non ha la fattezza ne meno d’ huama. La qual

COÈ‘I udita da Costantia,ei laſciò ſubito le lampane,e con pre

stezza, 8c allegrezza ſceſe giù della ſcala, dc andandaà trova—

re quel Cantadinolo cominciò ad abbracciare,e strignere frà

le braccia,ringratianda aſſai Dio,ch’egli haveſſe ſi buon giu

diciodella ſua perſona, dicendogli. Tu ſolo frà tutti glialtri

hai tenuto gliocehi aperti, 8c hai ſaputo conoſcere chi

mi ſia.

Qlindi ſipuò penſare di che humiltà faſſe quest’huamo; il

quale mostròtant’amore ad un Contadina, che lo diſpreg—

iavazelavillania fattagli da colui, diede à divedere qual

foſſe la conditione di quell’huamo , che ricevuta l’haveva.

Perche, ſi come iſuperbi deglihonori, cosi gli humili ſi alle

grano de’ diſpregi lorfatti, e quando vcggono di ellere tenu. ,

- ti vili
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ti vili,e da niente nel coſpetto d’altri,all’hora godono,perciò,

che veggono eſſer confermato quel giudicio,ch’eſli medeſimi

hanno havuto,& hanno di ſe steſIi .

PIETRO . Secondo che io tocco con mani,quest’huomofù

grande in miracoli di ſuora: ma fù altresì maggiore addentro

nell’humiltà del cuore. Fin qui S. Gregorio.

Pietro de’ Natali nel lib.Ortavo del ſuo Catalogo , narra le

medeſime coſe : Aggiungendo, che S.Costantio commutòla

mortale con l’eterna vita à z z. di Settembre in Ancona,dove

ſù ſepellito, e che in proceſſo di tempo il ſuo corpo ſti trasfe—

rito in Venetia,e collocato nella Chieſa diS. Baſilio. a’ i z. di

Luglio . Dice in oltre,chc il Santo conobbe per rivelatione

quello , che il villano fra ſe steſſo diceva; ma ne’ dialogi di

S. Gregorio ſi legge appunto,comc di ſopra ſi è detto.

DIS. TEO DORO MA-NSIONARIO,

E Conrzssona. `

La di cui commemoratione ſi fà nel Martirologio

Romanoà zó. di Decembre51e cui geste ſono

ſimilmente deſcritte da S. Gregorio Pa

pa nellib. 3 .de’ſuoi dialogi cap. 24.

.Effe Dei dommz Theodor”: dicituryfrgò

Donafae ut nobz’rſint,Tbeod0re, Dei . '
920‘5'. Deus.

&Sfondonum

  

REGORIO. Moltivivono ancora, che conobbe

;e‘r ro Teodoro Manſionario di questa nostra Chieſa..

' di S. Pietro,perle cui parole venne à notitiayn..

…, fatto molto memorabile,che gli avvenne,ót è que

sto: Ch’eſſendoſi Teodoro levato una notre molto per tempo,

per acconciare illume delle lampane,appreſſo alla porta della

Chieſazposto ch’cgli hebbe una ſcala di legno,ſecódo il costu

me,ſotto unalápana,viſali sù . E métre metteva nella lápana

dell’olio, ecco in un ſubito ſopra illastrico della’ Chieſa, ſot

to la lampana apparve il Sátiſlimo Pietro Apostolo,vestito di

Vestimenta candidiffime, e diſſe à TeodorozHuomo di libertà‘,

perche ti ſeilevato così presto?e dette queste parole , incomi

nente ſparìvia dagli occhi di quello,al quale ſopravenne tan

ta paura-,per queſta viſione, che tutta la virtù del corpo ſila) ,

g i
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glivenne meno,e per molti giorni nonſi potè levare di letto.

Per ?a quale apparitinne non è da credere , che S. Pietro voleſ

ſe dimostrar’altro, ſe non che quàto ſi fà per honorarlo egli ve

de,&accc'tta. - - . .

PIETRO . Ame non pare gran maraviglia, che Teodoro

vedeſſe S. Pietro; ma molto strano mi pare, che costui, che lo .

vide,effendo prima ſano,poi s’ammalals’e.

GREGORlO. Di queſto, ò Pietro, ti maravigli.> ti è ſorſe.,

uſcito di mC-te,che quandoDaniel Profeta,vide quella grande, ,

e terribile viſione , per la quale egli tutto tremò, inconta

nente ſoggiuníèfldiſſe: lo venni mcno,e m’ammalai per più .

iorni? ela cauſa è qucsta , chela carne nostra non può com

prendere le coſe dello ſpirito , e che ſono ſopra di lei, e perciò

quando alcuna volta la mente nostra humana vien’elevata...

fuori di ſe steſſa à contemplare l’altezza delle coſe divine, è di

neeeffita,clie quello nostro corpo , che ſimil peſo ſostener non

puote,ſuhito s’inſermi- ' . - ‘

PlETRO . La ragione tanto apcrta,chc voi mi havete dato,

m’hà tolto via ogni dubbio della mia mente .
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Defflc’ Wrc’ de’Santi Cherici ,ſecolari

LIBRO TERZO

Nel quale ſi contengono le Vite de’ Santi

Cherici Lettori.

T R A T T A T O

Dell’Ordine de’ Lettori . i

e z L Secondo de’ſette ordínì,chev:`i annove.

" ` ’ rato frài quattro Minori,è quello del Let.

. T toraro, 8c èSacramento: la cui materia re

‘ì motaèillibro dellelettioni, la proſſima

“` è, l’atto di porgere, e di eſſer toccato i1

, detto libro, nelqualarto viene‘ad impri

., ‘o mcrſi il carattere ſpirituale nell’anima-di

chi lo riceve,mentrc il Veſcovo pronuncia laſorma,che_ conſi

ste in quelle parole:Prendi,e ſia tu Lettore della parola di Dio,

e ſe fedelmente, 8c utilméte adempierai l’officio tuo, ſarai per

havere la parte con 'quelli,che bene amminiſh‘arono la parola

di DIO ſin dal principio.

L’ Officio dunque del Lettore è di leggere quelle coſe , che

predica,dicantare1elettioni,edi benedire il pane, e tutti i

frutti novelli. Dee però pronunciare le parole di Dio,

cioè le Sacre lettioni,distintc, dc apertamente, ſenza alcuna

bugia di falſità, per l’intelligenza, 8c edificatione de‘ fedeli,

acciòche perla ſua negligenza , tanto laverità delle divine

. P lettio ui,
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Lettioni, quanto lîinstruttione, degli uditori non ſi _Acorrompm`

Dee in oltre-credere col cuore , 8c a'dempire colle opere,

quello, che pronuncia colla bocca , acciò che poffa inſegnare

ìſuoi-uditori,e colla parola,e coll’eſſempio. E però quädo leg

ge,dee‘stare in un luogo alto della Chieſa, perche da tutti (ia.

udito, e veduto . Pigurando colla poſitura del corpo , che dee

converſare nell’alto grado delle v'irtù,acciòche dia l’eſſem

pio della celeste vita à tutti quelli,da’quali è aſeoltato,e vedu

to . Quindi è, che chiunque hà da eſſer promoſſo à 'tal grado ,

dee eſſere di tal Dottrina , che intenda ilſenſo di quelle coſe_,,

che legge , ſappia la forza degli accenti; perche il lettore dee

` ſodisfare 6c alle orecchie,& alla mente degli uditori . O\uello

Ufficiofù eſſercitato da nostro Signore in perſona propria.. ,

quando in mezo de’ Vecchioni apri illibro d’lſaia .Profeta ,e

leſſc diflinramente,ſaeendo intendere à chi udiva quello , che

leggevaze fù quel Capitolo d’Iſaia[Spiritus Domini ſuper me]

con quel,che ſieguezaccìòche da queſto eſſempioimpari il Let

tore, che deeeſſerilluílrato dalla gratia dello Spirito Santo,

perche poſſa degnamente predicare à gli uditori la parola di

Dio.Turro quello ſi è raccolto dal Ponteficale R0mano,e dall’

eſſortario ni à gli-ordin ati,che à quello vanno aggiunte.

\ DIS. ÈUTROPIO LETTORE,

E M A R T i n n,

Di cui la Santa Chieſa fà commemoratione nel Marti

rologio Romano a’ 1 z. di Gennaio.

Eutropffi more: mhz/Zi peóìore dignos,

Dignata ç/Z mlt': intemerataſidex .

l

j“; Y] UTROPIan lingua Greca,vuol dire ben eostumato,

` &affabile; Nome molto conveniente al nostro '

; Santo Lettore,il quale di tenera età,e fancrullo ,

Tween@

  

bus prxditus A

WWW-’ae, w- ó non ſolo fù di buoni costumi adornaro :ma d’una

` probitas morü fede così viva,che e01 divino ajutoíhebbe petto di reſistere alla

crudeltà de’ Tiranni,come brevemente diremo .

N EL tempo d’ArcadioImperadore , eſſendo {lato effiliato

' 1 S. Giovanni’ Criſostomo per _l’odio d’Eudoſia’›fie PB!

x li i»
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l’istigatione de’ Veſcovi Eretici, avvenne per divino volere ,

che poiche ilSantiſlim'o litiomo partito fùmna fiamma di ſuo

co uſcì dal mezo del trono,dov’egli era ſolito di ſedere inChie—

ſa,& havendolo conſumato,acciòche non vi ſedeſſe l’indegno

Arſacio Veſcovo Novatiano, ſalita nel tetto,quantunque al

tistimo,ſimilmente l’abbruciò 5 e quindi ſcorrendo ſopra una..

— moltitudine grande di Popolo,ſenza fargli nocimento alcuno,

n’andò nel luogo,dove ſ1 faceva il ſenato,ancorche foſſe distá-ó

te dalla Chieſa ,eſſendovi di mezo una piazza, elo riduſſe in..

cenere inſieme co’ proſſimi edificij. Acst’incendio filmoti

vo di perſeguitare i Cattolici, che non volevano communicar

con Arſacio Veſcovo intruſo,& erano parteggiani di Giovan

ni Criſoſtomo vero Pastore ;movendoſi al tutto, diconſenti

mento d’Arcadio,e d’Eudoſia, i Magistrati di Costantinopoli

dagli avverſari] del Santo Veſcovo incitatizöc eſſendo Prefetto

della steſſa Città Ottato Gétile,e nemico de’Christiani.Trà gli

altri ſù all’hora eſſaminato Eutropio Lettore, e Vergine putiſ

ſim0,il quale affermando,di non ſaper nulla del paſſato incen—

dio,con crudi nervi,e con bastoni ſi) crudelmente flagellato,c_,

non unghie gli furono graffiati iſiàchi, ele guancie,à questo ſi
aggiunſero le fiaccſiole ardenti,che gli avvampatono le tenere

membrazdoppo così atroci tormenti ſù rinchiuſo in prigione,

dove non molto doppo finì glorioſamente ilcorſo de’ ſuoi di.

Tutto ciò viene raccontato dal medeſimu Sozomeno parreg

iano de’ Novatiani,de’ quali era ſeguace,& aggiunge Palla

di0,che ſePellendolo i Sacerdoti di naſcoſo , di notte tempo s’

udironoanaelici canti.

Per l’isteſſa cagione Tigrio Santiſſimo Prete fil delle ſue ve

sti ſpogliato,e battuto nel dorſo,doppo stiracchiaro con ſuni

legate alle mani,& a’piedi,gli furono tutte le membra diſciol—

te,& in tal maniera conſegni la Palma del Martirio;di cui nar

ra l’isteſſo Sozomeno,ch’e’ foſſe d’ingegno manſueto, e molto

caritativo c0’ poveri , epellegrini .

Di questi due Santi, tornata la Chieſa in tranquilla pace ,'ſi

celebrò ogn’anno la festamon ſolo in Costantinopoli 5 ma an

cora in tutta la Christianità,come narra i1 Baronio nell’anno
del Signore 404. ` l

i
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Prou. X.

DE’SS. SATURNINO, E FELICE

Lettori,e Martiri ,

Dc’qualiſi fà commemoratione negli Atti di S. Saturni

no Prete , celebrato nel Martirologia Romano à gli

x t. di Febraja.

M-ç/Zitía utstultm Genitrícix dicitur effi- .

Sic Natt” Sapímr Gloria Pam'r eri: .

  

- … \, VELLA Donna Cananea,la cui figliuola era dal de
i -› monio malamc'te tormétata,prostrata a' piedi del

,s Benedetta Chtista, cominciò à ſpargere le ſue pre—

ghiere dicendo: Habbi miſericordia di mc,ligno

re, ſigliuolo di David.Non diſſe habbi miſericordia della mia

figliuolaleper dimostrare, chei mali de’ figliuoli ridondano à

mellitia de’Genitori 5 cosiper la contrariatça-irtù di quel

li ſono l’allegrezza diquesti; onde hebbe à dire Salomone ne’

‘ſuoil’roverbij: Il ſigliuolo ſavio rallegra il Padre, il figliuolo

stolto teca malinconia alla Madre ſua . Or quanta dobbiamo

penſar , che foſſe l’allegrezza del S. Prete Saturnino, cagio

nata dalla Sapienza Christiana di Saturnino, e Felice ſuoí

Figliuoli,che di ſua moglie,prima ch’à gli Ordini Sacri aſcen

delſe, ricevuti haveva ( eſſendo certo,che etiandioà tempo

de gliApostoli , i Cherici de gli Ordini Sacri oſſervaſſero il

Celibato, il che ſi faceva ancora nella Chieſa Africana , di cui

Saturnino era Prete) La di lui felicità anche ne’nomi de’fi

gliuoli venia cifrata, dicendoſi in ambidue Saturnino Feliceí

Feliciſſimi anche furonoi due SS. Lettori figliuoli , che non

~degenerando punto dalle virtù paterne, ſostennero generoſa

menteilmartirio , che brevemente ſoggiugneremo, riſerban.

done il ragionar diffuſamente negli Atti del S. Prete Saturni

'na, lor Padre . `

NEL Tempo di Diocletiano , e Maſſimiano lmperadori , il

Demanio moſſe fiera tempesta contra de’Christiamul’u—

gando le ſue membra, ch’erano gl’idolatri , à bruciare le divi—

ne Scritture , à diroccarle Sacre Baſiliche , 8c à proibiterSacri

riti” le Santiſlìme raunanze . Andandodunque per tuttoMi;

nl"
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histri dell’empietà,giun ſero nella Colonia Alurinenſe dell’A.`

frica,ove trovando raùnati Saturnino Prete Santiffimo,co’due

ſuoi figliuoliSaturnino, eFelice Lettori, 8c altri molti , che

udivanola parola di Dio , li fecero prigioni, conducendoglí

ad Anulino Proconſolo , che dimorava in Cartagine. Quiví

il Santo Prete fù disteſo all’Eculeo , e con unghie di ferro im

preſenza de’ſuoi ſi liuoli acerbamente dilacerato,e do‘po di ha

vergli ſcoverto inhno alle viſcere , lo menarono in una oſcura

prigione , come avvenne ad altri de’ ſuoi compagni 5 dipoi fù

preſo Felice, il quale , per eſſer già stanchi i ministri, non fi‘i

attaccato all’ Eeuleo 5 ma ſolamente flagellato , enella Preſſa_

prigione, ove il Padre co’ ſuoi compagni giaceva, incanta;

nentc racchiuſo. , `

Ma Saturninoil più giovane,dimandaro,s’ancor egli ſi ſoſ

ſe trovato nella raunanza,da gl’Imperadori lor proibita , in?

trepidamente riſpoſe : lo ſon Christiano , e però hò frequen

raro le raunanze , 8c hò aſlistito all’incruento ſaCrificio di

Christo,perche egli è il Salvatore : Anulino, havendo à male,

eheChristo chiamato foſſe il Salvarore,eomädò:che’l figliuolo

ſosteneſſe gli steſii tormenti del Padre :perla qual coſa fil egli

meſſo all’eculeo, e i Manigoldi, ancorche st‘ächi , richiamädo

tutte le ſorze alle braccia , colle unghie di ferro , roſſeggianrì

ancora del ſangue paterno ,lacerarono le carni del figliuolo ,

meſcolando l’un ſangue coll’altro: Ma il Giovane lieto di tal

meſcolanza, ricevea come refrigerio i tormenti, conoſcendoſi

rinvigorito dalle pene , e rincorato da’ stratij . Bindi è ,che

ad alta voce diceva:Se voletele divine Seritture,ſcarnificaremi

pure, penetrare le viſcere , perciòche le tengo già stampare nel

cuore 5 di poi rivolto al Cielo,cosi pregava: Ma tuò Signore,

dammi l’aiuto tuo , perchela mia costanza non vengameno .

Diſſe all’hora il Proconſolo: per qual cagione_ hai tu ſarto con

tra gli editti imperiali? riſpoſe il Martire : perche ſon Chri

stiano. Tanto basta , ſoggiunſe Anulinoze comandando,che

dall’eculeo diposto foſſe, lo fece condurre nella prigione,per

farli poimozzarla testa , ſicome à gli altri compagni ancora.:

avvenne, àgli undeci di Febrajo. Leggi gli Atti delMarti—
;i9 di s. Saturnino Prete nel Libro Vil!, i ' i
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-DI.S. BASSlANO LETTORE;

E M A R T r n E,

Celebrato nel Martirologio Romano a’r 4.

.z di Febrajo .; .

Demg'ffi Virtm animi mi nominafm't , .

Subhmem meritixſhac guague ad q/í‘ra tali:. . ,

  

Omádava il Signore Idio nel Levitieo,elíe’l fuoco'

ſſl

doveſſe arderecontinuamente sù l’altare; acciò-î

:Lil che' coll’eſlépro materiale inſinuaſſe il fuoco Spi

rituale, che dee ardere di continuo sù 'l’altare del

- ſi fl j cuore de’ ſuoi fedeli,cioè la carità verſo Dio,&,

prollimo.Si eóſerva nelle ceneri queſto ſuoco,cioè nell’humilñ_

tà5cóſervato evapora di fuori in buone opere , evaporare ere-z

ſce per accendimento di fervore. ll fuoco ſi nodriſce di legna,

la Carità di buone opetezcreſciuto tende ſemprein altozìl fine

della perfetta carità è l’Altiſſrmo , ch’è quel vero fuoco per eſ

`ſenza , da cui quell’altro fuoco nostro, questa carità nostra dee

ſcende. Quinto ardeſſe di questo fuoco il Santo Cherico Baſ—

ſiano,che nella ſua humil‘tà ,eſprell‘a anche dal nome,lo tenne.

rima celato, d ipoil’accrebbe col fervore,eſponendoſi a’peri

lidi morte per aiutare il proſſimo, illuminando quelle menti ,

che nell’ombre del gentileſimo ottenebrare’giacevano , ben ſi

può conoſcere dalſquartirio,che ſeguì,come hrevéte diremo".

  

Entre,che in Aleſſandria la tempesta della perſecutioné

à tutta furia conti-ai Servi di Dio erada’Gentili com

moſſa;iSantiCherici,e Conſeſſori di Christo Cirio…: Prete…

Balliano Lettore,& Agatone Elſorcìstaffion un altro per nome

Mosè,ſurono preſi, e condotti avantidel Giudice,il qual HOT"

potendoli indurre à ſacrificare à gl’ldoli, comando, che folle,

coabbruciati,.öc in tal guiſa offerti al Signore, hostie immaco

latc,paſſarono dal fuoco al reſrigerìo .

Fanno commemoratione di questi Santi Cheriei , e Martiri

Beda,Uſuard0›Ad0nc,e Pietro nel ſuoCatalogo lib.3 cap. r 24.

.:ir DE
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DE SS. SERAPIONE , ET AMMONIO,v

LETTORLE MARTIRI,

V .

De quali ſi fà 1a commemoratíone nel

` Martírologío Romano af

26.diMarzo.

@17654 cſſ’uſoſirmastz’sſhnguine Clerë

‘ Wré0,e’y* exemflis ‘edificare date.

’. VELLO,che da’ Veſcovi Ordinanti ſi prega al Sia'

\ .. gnore è, che deſcéda la ſua larga bcnedictione ſo—

'Il’ pra de’ Lettorí,acciòchc eruditi colla cótinua let

‘ tione,e dicano al popolo quello, che ſi dee fare, 8c

ſcano colle opere quello,che dicono; acciòche non

menodalle loro parole,che dall’eſſempío resti la Santa Chieſa

edificata. (Lidia Benedictionejdi Dio fù di täta efficacia a’SS.

Lettori Sempione, & Ammonio, che havendo effi collelettio

ni de’ Martiri] de’ Santi animato il popolo fedele à ſostenere

ogni tormento perla Santa Fede; venuta l’occaſione,furono

de’ primi ad eſſcguirlo,pcrciòchc in Pérapoli della Libia , ch’è

l’isteſſa,che la provincia di Cirenc,inſieme col Santo Veſcovo

Teodoro, 43a Ireneo Diacono , per mezo della confeffione ,

doppomolti ſostenuti tormenti, conſeguirono la corona del

Martirioz come notano Beda , Uſuaxdo, e Pietro nel libro un-g

`decimo del ſuo Catalogo .
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Thendùlus
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Dei Servus

DIS. TEODULO LETTORE,

~E MARrraE '

La di cui commemoratione ſi fà dalla S. Chieſa nel

Martitologio Romano a’ 4. d’Aprile .

Seme Dei in terrinchnamſuper cet/:era55er'ui

Fac *vc-rà ”mu ”ax , Tbeodzìle,Dei .

J di Teodulo , cioè à dire Servo di Dio. Che ſe il

‘, Cherico nella corona de’ſuoi capelli,dà à divede

re‘la dignità regale, p l’eminéza ch’egli hà nel re

gno ſpirituale,bé ſegli deve il titolo di Servo diDio,poiehe il

rvire. àDio e‘regnare.Se l’eſſere eſséte dalla giuridirtió ſecola

re libero lo dimostraál Servire à Dio è un eſſer libero. Aci che

ſervono almondo,quei ſi che ſono ſchiavi, tutti circondati di

funi,tuttí Sanſoni in ſeno à rante Dalide, quanti ſono i pec—

cati, ſpirituali,carnali,d’ignorantia, dimaliria, diſragilità ,

d’intelletto,d’affettimal’impiegati. Funeè lavanità al ſentir

d’Eſaja,di funi 'è teſſuto il letto delle meretrici, come notò Sa

lomone,fi1niſono le iniquità,come ſpiegail Regal Profeta ,

funi i peccati, replica Eſaia. E chi legato có tante funi nó ſarà

ſchiavo?l ſervi di DIO ſono cinri da una ſunicella di tre` fila di

ſeta,l’uno bianco, l’altro verde,il terzo roſſo, cioè dalla Fede,

dalla Speranza,dalla Carità. Pare difficile à prima vista il ſer

vire à Dio,ma chilo prova, ò quanto giocondo l’eſperimen

ta.Chi ſerveà Dio, ſiſepara da gliamici, ma più fedeli"ne

trova;íi priva de’ ſpaſſl,epiaceri5 ma di più ſoavi , e di più

  

` certi cgligode. Laſcia la robba, ma creſcono le ricchezze,

chedal tempo eſſerinvolate non ponno . Nonè ſlimato dal

volgo, ma ammirato da` gli Angeli, e da gli huomini ſanti.

Cornbarte ſempre, non perdemaí. E afflitto di corpo, ma lo

ſpirito vestito d’ogni virtù. Gli biſogna morire . Et egli altro,

che questo nò biginaflfelice düque,e` mille volte felice'ſeodu

lo,ſervo buono,cfedele,ehe`havédbbé impiegatoi talëti,àlui

cammelli, meritò d’entrarenclla allegrczza del Signore, eo.

me da gli atti del di lui ma rtirio,raccontati da Simeon Meta

fiuñe, chiaramente vedremo. , Non

, -~ HE bel nome conveniente ad un Cherico è quello'

 

.ñ——l`
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Non è via, perla quale non s’incämini, non è melo,al qual

non ſiappigli l’infernale inimico,‘per iſradicare in fin dalle

radici la pietà verſo Dio,quand’egli nel più bel fiore con oc

chio bicco la mira; ma perquanto s’adopri,i generoſi custo

di di quella offender nonpuote. Aellisi ch’egli vince, li

quali non ſono fortemente uniti colla graria di Christo .

> Sicome avvenir ſuole in que’ paeſi, ove in lunga paceſi viſie,

quando tal’hora vi ſopragiunge la guerra: Ivi gli huomini

generoſitosto ſi mettono in arme, 8c oppongono i loro corpi

alle ferite, alla morte, deſideroſi di conſeguire la corona della

vittoria :ma i pigri, e timoroſi , cedono à gli auverſarij , e vo

.gliono più tosto conſervare i corpi loro,che conſeguire la glo

ria. Si anche, quàdo i ſoldati del demonio muovono guerra a’

Chriſti-ani, ſe alcuno di questinon hà peranchc ferma in Dio

la ſua Fede , vinto dalla fragilità , ſi parte dal ſuo propoſito:

ma quelle,che tiencl’animo armato colle parole di Christo ,

egli costantemente la pietà conſerva, emant-iene: ne ſi laſcia

vineere dal nimico. Fù uno di queſti Teodulo,anzi quello, che

più d’ogn’altro ſi mostròmaggiore de’ più gravi rravagli , il

qualehayendo per compagno della confidanza in Dio Aga

topo huomo generoſo , con immutabil mente ſuperò la...

gran tempeſta dell’empietà, e dell’Idolatria, che nel tempo di

Maffimiano Imperadore ſi era per tutto il mondo commoſſa. .

Avvegna che traſcorrendo per tutto Cavalieri, che sforzavano

i popoli all’imperio ſoggetti,dirinegare il Creatore dell’uni

verſo ;chi quà, chilà fuggiva , conciò foſſe coſa , che à tutti

quelli i quali rifiutavano di ſacrificare , era proposta empiaméó

te la morte. quei, che tenevanoin molta ſii mala vita, ſubi

to, per brieve diletto, graviſſimo delitto cómettendo, ſi com

peravano l’eterna morte. Quelli arieora,che poco açodati nel

la fede vivevano, vintidagliſupplicij, niegavanoi vero Dio ,

6c intanto il Demonio, autore di quella ſcena , vedendoſi ſu

periore a più ſiacchi , ſe ne godeva. Ma Teodulo , dc Agatopo

tutto il tempo nella caſa di Dio conſumavano , attendendo

a’ d'ígiuni,& orationi, c pregando Idio,ch'e l’empietà rendcſÎ

.ſe purallaſinc annientata. … `

ISoldati adunque , c’l Prefetto ammirati della costanza di

qu‘est’huomini , l’i qualià tempo che tutti ſi naſc-ondevano ,,

ſoli predicavano palcſhmentela parola di Dio, fattili prigio

Dl, non ſenza maraviglia della gratia del di loro aſPetto , gli

mena

e‘
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menarono alcimento. Era Teodulo giovanetto,à cui Ie guanñ'

cie appena indorava la primicra lanugine, nel primo fiore del

la pubertà, vergine ancora,i ſuoi Genitori erano di Teſſaloni

ca, huomini illustri. I ſuoi fratelli Capitone, Metrodoro, c Fi

lostorgo; de quali, ancorche ſoſſero giovani d’età, nulladime—

no era perfetta la'pietà verſo Dio , &havevano radicato nel

petto il proponimento di morire per ChistoJî (lido Teodulo,

prima di patire,inſiemcconidertiſratelli,avanti che l’empio

decreto della perſecutione promulgato ſi foſſe , hebbc un pe

. no del futuro combattimento,perciòche mentre dormivano,

?ù datoà Teodulo un’anello, che ſvegliato ſi trovò nella ma

no, e come che’l dono era venuto da Dio,il che veniva mostra

to dal ſegno, che nella pietra dell’anello mirabilmente appa

riva , ſii di tanta virtù, che chiunque aggravato da morbi, quà

tunqueincurabili per avvbntura il toccava, ſubito ne restava

guarito. Aiello è quantoſr appartiene à Teodulo. Mail ſuo

compagno Agatopo, era vecchio d’età, evencrabile non ſo- -

lo per la canitic delle chiome, ma anche per lo propoſito dell’

;animo ſuo, molto conveniente alla vita in diverſe virtù cſſer—

cirata. Erano finalmente ambidue puri miriistri della pietà,

che rifiutando tuttii piaceri del corpo, altro che Dio, e’l ſuo

figliuol Giesù Christo non havevano nel penſicrollpiù vcc

chio era Diacono,e Ministro di quelle coſe, che apparteneva—

no alla ſalute dc’ credenti , ilGiovanetto era Lettore, e con

fermava gli uditori nella ſede colla lettura de gli Apofloli , e

de’ Profeti. Acli-icona ſemplice parola,e col ſegno dell’On

nipotente Dio, di tal maniera ſcongiurava gl’importuni De

monij,che ſi sforzavauo di pervertire la natura degli huomi

ni, cosinel parlare, come nel corpo, che venivano coſtretti à

»fuggire dalla creatura, opra di Dio 3 8cà confeſſare la potenza

di quello, che per mezo di-Teodulo operava.

O`ucsticondotti in giudicio , tosto che Faustino all’hora..

Prefetto di TcflZÒlOnicn , e chenel ſublime foglio ſedeva, udi,

che dicevano, eſſere Christiani, eche colle manicongiunte.

l’isteſſe parole concordemente replÌCavano ; dubitando egli,

che per eſſer venuti con tal propoſito, non cagionaſſero ſcan

dalo nell’udienza colla loro intrepida fermezza , comandò

che tutti uſciſſero ſuora; e cominciando àmostrarſi amico,

dopo d’haverli Fatto ſeparar l’un dall’altro, con buone paro'

_le cerca di ridurre Teodulo al ſuo parere, dicendoglizbelgioz

’ vanctto,
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vanetto, obbediſci a’miei comandi, e nóſare ti priego,chein

gannato dall’altrui frode,… perda lavita. Met-quei ſorriden

do riſpoſc: lo da molto tempo in qua h o fuggito gl’ingannr;

temo bensì, che tu mentre ſeguiti le frodi, non ſia di breve per

'inciampare nella morte ſempiterna. A queste parole non mo
ſiſ’trando d’altcrarſi punto il l’reſetto,ſi sforza , con offerte hot

di doni, hot d’honori, di tirarlo à ſacrificareà gli Dei. Ma un

certo Hoſpite, ch’era Sacerdote di Giove,& al Prefetto aſſiste

va: non potendo ſoffrire una tal riſposta,ſoggiuníc: Senon..

vuoi coll’offcrta de gli honori ſacrificareà gli Dei , lo ſarai

con itormenti.A cui Teodulo. Non ti pigliar angoſcia di

qucsto, che niun terrore dc’ -vostri tormenti hatírà tanta Forza

apprcſſo di me, che io mi trovi à quello inferiore; Nondime—

no il Prefetto l’eſſortavn di bel nuovo ad obbedire, proponen

dogli, che penſaſſe alla gran differenza, che ſ1 trovava tra 1L..

commodità d’una vita honorata, 8t i tormenti d’unamorte,

obbrobrioſaöi che vi hò penſato, riſpoſe il Santo Giovan etto,

.e però hò determinato di ſprezzare il bricve corſo della preſen

te vita,per conſeguire l’etcrna.Sia dunque la minor pena il bru

ciarmì, che conſumatoil corpo, restzrà pur ellala mia anima

intiera,la quale, quanto più (i diſcosta dalle coſe,che costano

di materia, tanto più vigoroſa diviene. E chi, diſſe il Preſe-c

to, ti hà potuto mai perſuadere, che tu hoggivoglia diſprez

zare i tormenti,e l'a morte. Idio,diſſe Teodulodlqualc mpdc.

ra tutte le coſe colla legge della ſua ‘ſomma provide‘nza , e’l

ſuo figliuolo Giesù Christo, Verbo dell’adre, alla cui militia

‘eſſeri-.lumi aſcritto fino dagli anni puerilimon ſarò mai per

laſciarla-,’riſoluto di perdere più tosto la vita, che di abban

donare il posto: 0 benc,diſſe Faustino , vedremo qual di noi

due ſarà miglior Soldato, eſe ſarai costretto à cedere il poſto.

O mcglio,ſoggiunſe Tcodulo: armatià posta tua,che nc‘ Fuo

co, nè ferro io temo; nè tutti i tormenti del mondo potranno

’ mai ſare, che io non predichi Gicsù Christo figliuol di Dio.

Faustino havendo ammirato la prudenza del Giovanetto,

lo fece alquanto diſcostare,c comandò che ſi avvicinaſîc A a

topo, e lotto voce , acciò che non foſſe dall’altro udito, li

cominciò à dire: Or via non ſar tu dell’ostinato; Teodulo :iv

vertito del ſuo fallo, hà promeſſo di ſacrificare , torna tu an

cora in tc stcſſoö: a’ miei Comandi obbediſci.Si,diflc Agato

- po (avvertito dcll’inganno) ſacrificato io al mio Dio , 8c al

Q 1 ſuo
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ſuo Figliuolo Gicsù Christo, à cui Teodulo hà promeſſo di fa

rc il fiori‘do ſacrificio della ſua età giovanile.Non à questi,diſ~

ſe Faustino, il tuo Compagno hà promeſſo di ſacriſicare,~ma a’

dodici Dei, da’ quali è governato l’univerſo. All’hora Aga—

topo , movendo alquanto ilvenerando capo , ſoggiunſe; E

queſti tu chiami Dei, che altro non ſono , che sta tue , fatte;

dalla mano dell’artefice,ſecondo la figura d’un huomo ? questi

chiami tu Dei, che ſe voleſſero, non potriano alzar la mano ,

Dei, c’hanno gli occhi, e non vedono, hanno piedi, e non ca

minano, e quanti ſcnſi dimostrano, di tanti nc ſono privi.Che

ſe tu vuoi chiamarli Imagini di quelli, che eſſendo vivi furono

da Grecilodatizſporche imaginidi obbrobrioſi, e nefandi ori

ginali; c non viſovvengonoilor vitij, che per non eſſere de

centi, ne meno nella bocca de’ Christiani in riprendcrgli ,L

per non farviarroſſire, col ſilentio ricuopro. Belli Dei , che ſi

vendono da gli Artefici à buon mercato, Evuoi tu, che laſciá

‘do io l’onnipotentc, evero Dio, faccia ;ſacrificio à ſunulacri

indegni, che l’habbiano à riguardare con occhi posticei? che

iocanti le lodi à quei,che non hanno, ’che di metallo l’orec

chic, cuori hanno diche rimunerare,perchc ignudi? Per que

kste parole, _temendo il Prefetto, che gli altri da eſſere giudicati

non ſi rendeſſero vie‘ più eostanri, comando ch’eſſo, e Teodulo

_foſieromenati alla prigione. ` . ñ. , - _q ,

All’hora il popolo,da stolta c6 aſlion’e commoſſo;métre gli

ſeguiva alle carceri,varic coſe lor ſiiggeríva , chi diceva à Teo

dulo ': e vuoi tu perderela tua bella gioventù per non obbedire

al Prefetto? Chi diceva ad Agatopo : E tu purdi nuovo ſei

ribambito,che non vedi quello, che ſia meglio petite? Ma eſſi

costantinelSanto propoſito, otturädo le orecchie alle voci de

gl’incantatori,entrarono, nella prigione, 8c ivi adorareſi po

ſero . Ma nella meza notre , eſſendo stati confermati_ da Dio

' con opportune viſioni,lieti ſilevarono,lodando ad alta voce il

Signor GlESV Christo Salvatore di tutti.Dipoi havédoſi lava—

to le mani coll’acqua pura del piáto, in ginocchioni,ambidue

~có un isteſZo cuore,& quaſi una lingua,pregarono Dio,eosì di—

cédo: O ldio fattore,e governator d’ogni coſa,tu Autor della

;natura,che fabbricastii poli del Cielo,ornasti di raggi il Sole ,

perche illustraſſe il giorno,e facesti laLuna perche diſgombraſ

ſc la nottezacciòche ambiduc inſieme coll’altrc Stelle porgeſ

ſero l’aumento _alle coſe tutte del mondo : tu che donasti le..

, piante,
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piante, e gli animali alla terra , i peſci al mare , e gli uccelli al

Cielo, acciò che il mare c0’ proprij doni ſerviſſe all’huomo da

te creato, l’aria con idolciconcenri de’ muſici volanti riſuo

naſſe le tuelodize la terra ci porgeſſe varij frutti dal ſeno,acciò

che à te ſolo Padrone di tutte le coſe, infinite gratie rendeſſl

mo. Tu,il quale non laſciasti,che l’humana generarione,pro~

fiergatii tuoi precetti, e dataſi all’ebrietà, alla cra pula, 8c alla

ſcelcratezza, ſi perdcſſe in eterno; ne` permettcsti che’l demo

nio nostro nimico, tanto contra di noi ſuperchiaffe,che depli

` meſſe la nostra ragione fino all’infernozma con‘volontaria di

menticanza ſcancellando le nostre colpe , dalle ſedie celesti

mandasti à gli huomini il tuo Figliuol Gicsù Christo , chela..

natura liumana aſſumendo, all’eflenza mort-alcla dignità im

mortale aggiungcſſe , acciò che per me20 del Verbo tuo , per

cui gli huomini ſono fiati creati, richiamati foſſero-da gli er

_rori alla pietà-Tu col tuo Figliuolo,öcil tuo Figliuolo con el

ſo-teco,e collo Spirito Santo richiamastigli huomini alla pie

,tà con coſe ſopra tutte le altre ammirande. Così Lazaro , già

’morto , e doppo quattro giorni di ſepoltura , omai puzzolen

te, ſuperate per re la legge della natura,e la potestà della mor

te; all’udire della tua voce tornò dalla morte alla vira . Così

quelCiecofln dal naſcimento privo di luce , con poco fango

postogli colla tua mano ſoura dcvgliocchi , l’uſo del vcderç..

~n’ottenne. Così quella Donna, che di fluſſo di ſangue pativa ,

al tocco della fimbria della tua veste , la ſalute rihebbe . Così

chiera portato nel lettoì, colla tua ſola parola , portò illerto

sùle ſue ſpalle. Così ancora ti piaccia , _ che noi ſuperando i

tormenti dc gli empij, ne veniamo alli regni Celesti.

Mérre in tal guiſa Teodulo , 6c Agatopo à Dio le loro pre

ghiere ſpargevano,quei che nellaílcſſa prigone ò L homicidio,

ò p adulterio ſi ritrovavano,dcposta ad un tratto la paura del

la morte,proflrati àlor piedi , chiedevano ſupplichevoli delle

lorcolpc il perdono. E quei che {lavano di fuori, rompendo i

cancelli della carcere entrarono dentro , tirati dalla maravi

glia delle coſe da loro udite . Mà un certo per nome Urbano,

che all’hora faces. l’Ufficio di Aiestore in Teſſalonica , andò

ratto al Prefetto,grid_ando ad alta voce,che ſi ſarebbe perduro

il culto degli Dei,ſe que’due Chrifiiani non ſi toglievan pre

flo di mezo a’ mortali. Per la qual coſa Faustino grandemen

`te commoſſo , e turbato à cagione di quelli , ch’eranOÎÀVìVF-o

‘ ' Orta
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forza-entrati nella pri ione, ordinò,che’l Giovanctto inſieme

col vecchio foſſero al uo coſpetto condotti . Non era chi nó

limaravigliaſſe dell’ allegrezza, che i Santi havevano er la

ſperanza delle coſe future, avvcgna,che andando per e cr c6

dannati,ivano appunto come ſe al trionfo, 8c à qualche gran..

festa , non altrimente alla morte s’ incamminaſſero ‘, di

tal maniera havevano ivolti allegri , e predicavano la parola

di Dio.

Fermati adunque avanti del tribunale,diſſe à Teodulo Fau

ſtino; quale è il tuo nome? Riſpoſe : Io mi chiamo Teodulo.

Soggiunſe l’altro :Non hai imparato ancora, cheſi dee obbe—

dire à tutte quelle coſe , che Ma ſſimiano Signor di tutti, co

manda. Riſpoſe Teodulorlo hò imparato,che ſi debbono oſſer

vare quelle coſe,che comanda ilSignoredel Cielo,e della ter

ra; ma quelle che vuole Maſſimiano , ſi denno fate quando

cheingiuste non ſono , altrimenre chi non le rifiuta è in colpa

appreſſo ilSignoredi tutti iSignori.Chi e`,diſl`eì~'austino,questi

che tu dici haver ſabbricatoil Cicloc la terra? Idio, riſpoſe.,

Teodulo,e GlESV Chriſlo figliuoldi Dio,il quale è Verbo del

Padre . Osi ,diſſe Fauſtino ,quegli che con gravi tormenti ſù

da"Giudci crocifiſſo. Quegli appunto ( riſpoſe Teodulo ) è

deſib,che volendo per noi patire, fù da’ Giudei crocifiſſo, egli

{leſſi Giudci il videro nel terzodiriſuſcitato, e'doppo ſalircal

Cielo , onde verràà giudicare ilmondo per dare il premio a’

giusthöc à gl’ingiuſli il gastigo’. Ma perche, diſſe Fauſhnonu

non giudichi doverſi ſar Sacriſicioà gli Dei . La ragione c

chiara , riſpoſe il Santo Lettore: perche più tosto honorar ſi

dourebbe chili tuoi Dei hà lavorato , avvegna che ſempre‘è

vie più eccellente il ſartore della fattura; anzi il mio DimCrea—

tore di chi hà Fabbricatoi tuoi Dei . All’hora Fauſtino ſete...

ſpogliare il delicato,e nobile Giovanetto,e datdqaîSOldane

carnefici comandò che lo tormentaſſero; gridando mtantorl

banditore : Sacriſica,e ſarai liberato . E Teodulo à quelli, che

' loſpogliavano,diceva: Queſte miei vestisi, non la mia FedL, ,

togliete mi potete in eterno; eparlando più 'alla libera , che,

mai , diſprezzando i propoſli tormenti . echiamando Maili

'- miano con titolo di Tiranno; comandò Fauſlino, per inti

‘ morirlo, che foſſero menatialcuni,iquali poſti a' tormenti in

' ſoffribili, ſacriiieaſſero alla ſua preſenza. Ma Teodulo nulla

da que’ tormenti attettito,diceva: Qiesti ſupplieij ſonoleg

. gierl.
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gieri,e ridicoli,n’hai da penſarde’ maggiori, acciòche tu fac-5

cia eſperienza della nostra unione c6 Dio,la:quale può ſoppor.

tare ogni tormento,per la Santa Religione-ln ogni cóto,diſle

Faustino,eifàdi mestiere, che voi mi portate que’ libri, chei

Christiani chiamano Scritture . Sì, diſſe Teodulo,purche tu

ti emenda,e conoſcendo eſſer l’ ldolatria un inganno,promet

ti di studiare gliApostoli , öc i Profeti, per confermarla tua..

mente nella vera pietade,che’l farò volentieri; ma ſe questo nö

intendi,non penſare che io 'ſarò per gettare le margherite avä

ti degl’immödi animali.A questi,diſſeFaustino,io ſarò per dare

il tuo corpo,acciòche lo riducano in mille brani, ſe tù a’ miei

comandi non obbediſci. Fà quel,che ti pare,Riſpoſe il Santo ,

che io farò quel,che devo . .

E—ſſendoſi adunque cöſumato lügo tempo in queste diſpu

te, e non volendo Teodulo manifestarle Scritturez'venivano

molti, che fingendoſi intereſſati del ben di lui, davangliad

intendere,che gli edittilmperiali eranomolto rigoroſi › che

altro rimedio non v’era,che obbedire-Altri poi con offerte,al

tricon minaccie aſſaltavano l’ineſpugnabile fortezza dell’a

nimo ſuo; ma egli come muro d’ogn’intorno munitoda ferro,

e pietre, &idoni,ele minaccie rifiutava. All’hora Faustiuo

ordinò ſecrctamente a’ministri,che lo cöduceſſero al luogo del

ſupplicio, e fingeſſero di decollarlo , per vedere ſe la costa‘nza

d’un tanto Giovanetto ſi estendeſſe fino alla morte. Così fece

roiministri,ehe ſubito, come condannato à morte, lo mena

rono al luogo, doveſogliono eſſerci malfattori puniti, 8c ha

’vendo il Carnefice ſguainata la ſpada , Teodulo porgendo il

collo, così diſſe alñſuo Dio: Sia gloria à te,Padre di quello,che

Volla_ morir pernoi: ecco che ancor io morirò , perche libera

mente ti hò confeſſato. Havendo dunque Faustino havuta la

novella di quanto era avvenuto, comandò , che ſi riconduceſ

ſe il Santo Lettore al ſuo coſpetto. E frà tanto cominciò à fare

leinterrogationi ad Agatopo, dicendo : Quale èil tuo no

me? egliè Agatopo , riſpoſe il Santo . Di qual conditionL.

tu ſei? Della steſſa , della quale è Teodulo. Che strettezza.- ,

diſſe Faustino, hai tu con lui; egli è forſe della tua parentela?

Nò,riſpoſe il Diaconozcon tutto ciò quäto è diverſa la paren

tela, tanto ſimili ſono i costumi. Se così è, diſſe il Prefettozví

affiettate ambidue all’isteſſa morte? Se ambidue,riſpoſe il San

to, d’una steſſa morte moriremo, ambidue riceveremo l’iſ’reſſo

i premio
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premio cla Dio. Non ti vergogni, ſoggiunſe Fauſtino I che tti

ingannato, come quel Giovanetto, precipiti nell’evidente pe

riglio. Anzi chenò, riſpoſe il Diacono,mi vergognareiſſe io,

che ſon vecchio non curaſſr quel premio, al quale tanto anhe

lanre ſi vede un Giova netto. Era intanto ſopravenuto Teodu~

lo, ilquale haveva udito le'parole del Santo Diacono; però

Faustinoà lui rivolto, gli diſſe: AvvertiTeodulo, anon eſſere

ingannato dalle parole di costui , il quale non e‘maraviglia... ,

che non tema la morte,avvegna che ſendo Vecchio,ò dell’una,

ò dell’altra maniera poca vita gli resta: ma tu nell’età fiorita ,

di giocondo aſpetto, non ſei in questa eondirione. Alle quali

parole così prontamente ilSanto Lettore riſpoſe . Nò,nò Pre

fettomon mi stimar così pigro,e debile, che un Vecchio ſia per

eſſere più vigoroſo d’un giovane. Mentre eflì così dicevano,

8c il nome di Christoinvocavan0,ſuronoda’ Ministri legarí,c

rímenati in prigione . Ma eſſr lodavano Dio, che loro havea

dato Fortezza di ſuperar l’inimico. -

Et ecco,chc molti nobili, gli ſi ſecero d’intorno,colle [agri

me à gliocchi,a’quali rivoltoil Fortiſlimo Giovanetro.diman

dò ; Che ſigniſicaſſe quel concorſo,e quel pianto: Riſpoſero ;

compaffionamo la vostra calamità; ma egli ſorridendo , e con

lieto volto,ſoggiunſe: calamità voi chiamate , che noi perme

zo di momentanea morre,l’eterna vita cerchiamo , piangete sì

le vostre miſerie, che anche vcstro malgrado morir dovendo

da momentanea vita, ad eterna morte andarete; All’hora un..

Soldato,eingendo i Confeſſori di -Christo di peſanti catene;

li cOnduſſe nel più ſecreto della prigione , acciòchela turba

‘non s’aecostaſſe à parlarloro,& ad udire la parola di Dio. So

pragiunta la Notte,doppolunga oratione,ſi diedero al ſonno,

&ambidue hebbero una medeſima viſione: Par-eva loro ,che

entrati in una nave, il mareagitato da procelle animoſamente

ſblcaſſcro: ma rinforzata più la tempeſta , l’impero de’venti

rompevai remi,e gliarbori,e ſommergeva la nave , ſiche tutti

i navigantiannegari reſtavano,ſalvo che :ſli due,i qualicon

ſervari dalla diligenza del Nocchicrmà guiſa di peſci al ſicuro

lido giunſero à nuotoxlove il Governatorcwestírogli di bian

chiílimevesti, li mcnava poi ad un monte ameniílimo , la cui

ſommità pareva che l`isteſſo Cielo toccaſſe. Riſvegliari p0

ſcia ambidue l’uno all’altro la ſua viſione narrava , appunto

come ſe l’altro nullafiipeſſezma vedendo,che ambidue havea

110
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'no l’isteſſa viſione partecipato,rincorati da felice ſperanzamé

reſero le dovute gratie :il Signore, dicendo: E chi mai ò beni.

niſſuno Idio, tanto ardiſce di deſiderare, quäto dalla clemen.

za del tuo figliuolo habbiamo ricevuto nel ripoſoTChi ſia mai

così rozzo,e villano,che moſſo da täto bcneſiciomö anteponga

la pietà àtuttii piaceri delmondo? Chiè cosipronto à rimu—

nerare,com’è il tuo Figliuol GIESV Christo, il quale mostran

doci in viſione la palma , e la corona prima del combattimen

to,ci hà reſo più forti,e costanti nella carriera della pietà? Mé

tte che iSanti così dicevano,entrarono i Soldati, dicen do, che

Teodulo , 8c Agatopo erano ricercati dal Prefetto. Et eſſi ,

fattoſi il ſegno della Croce,cosilegati com’erauo,s’inviarono

coni ministri.

All’hora gli amici,8ciparenti cominciarono à piangere_, ,

vedendo, ches’inviavano alla morte; Ma Teodulo con lieto

volto diſſe loto: Se piangete per amicitia, havere più tosto oc

caſione di rallegrarvi,perche combattiamo per la giustitiazma

ſe per invidia ciò fate , la carriera è per tutti , e tutti ſiete alla..

Santa Fedeinvitati,la quale dà la corona à que’ pochi , liquali

non ſi dilettano ne delle ricchezze,ne de’ piaceri.

Eſſendo finalmente pervenuti alTribunale , ove il Prefetto

ſedea, ſono interrogati la terza volta; ma eſſi non riſponden

do altro, ſe non che, noi ſiamo Cliristiani , e vogliamo patire

ogni qualunque coſa per la Fede di Christo: il Prefetto con..

volto itato pronunciò la ſentenza , che Teodulo , 8c Agatopo

liqualirifiutavanoilſacrificare à gli Dei, foſſero gittati nel

mare. All’hora i Ministri legando a’ Santi le mani doppo del

, tcrgo,ſoſpeſero loro dal collo peſanti ſaſſi , acciò che dal peſo

foſſero tiratial fondo. Intanto concorſero molti de gli amici,

e parenti entro le barche, accompagnando la Scaſa, che i San

ti al martirio conducea , e di quelli altri per eſſere dell’isteſlb

ſangue, ditottamente piangevano: altri gli predicavano bea

ti, perche haveſſero ſuperato il fiero dragone nella battaglia .

Et accostandoſí la Scafa al luogo destinato , alcuni pregarono

Faustino,che mitigaſſe la promulgata ſentenza. Faustino dun

que piegato dalle loro preghiere , mandò un 'certo Flavio ,il

quale diceſſe lor0,che ſe ſolo un poco d’incenſo offeriſſero à gli

Dei, ſarebbono tosto liberati , come Flavio eſegui: ma i Santi

perfetti nella gratia di Dio, ſolo invocavano ilnome di Chri~

lio. Perla qual coſa iMiniſlri,dando tempo al tempopropoz

ero
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ſero di girtar prima Agaropo nel mare': &egli alzati gli oc-Î

chial Ciclo, con voce più chiara del ſolito, pronunciò queste

parole: Ecco, cheliamo pronti à lavarci di nuovo da qualſivo

glia macchia delle nostre colpe con questa ſecondalavanda… ,

per andare colle anime pure à Giesù Christo.Havcndo il San

to Diacono proferito queste parole, fu gitrato nel mare,e dop—

po lui ilSanto Lettore Teodulo, ambidue adornari della co—

rona della gloria. ll mare havendoli ricevuto, ſciolſc i lega

mi delle pier-re, &icorpi a’ loro parenti, molto più belli, ren

dette. E poco doppoapparendo Teodulo con habito honore-`

volc, e colla stola della gloria, comandò che lc ſue robbe foſ

ſero diſpenſare alle vedove,8c à gliorfani; parendo che anche

doppo il martirio voleſſe non ſolo conſolare gli afflicri `5 mai

parenti ancora allo steſſo amore della pietà incitare . Con ra

gione dunque raunandoci ogn’anno celebriamo la memoria

di questiSanrizperciò che ſi conviene, che con lodi,e vou an

nuali honoriamo quellid quali generoſaméte cöbatterono per

la verità‘, acciò che ci forziamo d’imitare per quanto poſha—

mola loro fede . ISanti _Teodulo , 8c Agnropo colla gra

tia di Christo coronati furono del martirio à 4.d’Aprile,à glo

ria del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo , nc’ ſecoli

de’ ſecoli,così ſia. Così Merafrastefliporrato da Lorenzo Surio

_ nel como z.

DI UN SANTO LETTORE,

E MA R T rn E ,

Il quale nel giorno di Paſqua,cantando in Chieſa l’Alleluja

fù da gli Arriani ferito nella gola con una frec— -

ciazcome nel Martirologio Roma

no a’ñs. d’Aprile.

Tr‘mxſixu: 'unitari modulamia gutmraferraz

Alle/”ja cmem,Leó?0r ad 4/11” volat

  

 

 
Gm bene , che noi mortalìhabbiamo,e quanto di

bene è nelmondo , tutto da Dio ,ch’è il ſommo

bene deriva. 'Quindiè,che ogni qualvolta qual—

che COſa buonaſi ſcorge, ſe ne rendono le lodi _al

sòmo Dioadicëdociaſchedunofiodato ſia Dio; qualilyarole u)

mgua

"i
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[lingua Ebraica pronunciate ſono, Allelu-ja.Come ſe ì Latini

diceſſero, Laudate Dominumzperciòche ,Ja , èuno de’diecí

nomidi Dio,appreſſó degli Ebrei,chedlinota,_Signore. Perla Epiph.lib. du

qual coſa ill’roketa Aggeo, come not-1,8. Epifanio, havendo Proph. vir. 8:

Veduro la nuova fabrica del tempio,Eſclamò:Alleluia,cioè lo- inter-it. c. zo,

"dare il Signore; E ſi leggono nella Ebraica favella molti ſal

. mi, che comincianoAlleluja, e ſono quelli appunto ,cheJ

voltati in Latino,principiano, Laudatc Dominum . Wal vo

ce fù uſata anche nella Chieſa Christianazc preciſe in quella di

Roma,capo,e Maestra di tutte le Chieſe,nella quale, come ſcri

ve S. Agostino,l’uſo di detta V'oce fù molto antico,echeſi cà

.tava perantica tradizione, ſpa rſaſi per tutto il mondo;c ag

giugne, che vi furono nell’uſarlo varie conſuetudini, e che ſii

costumava di cantarlo ſolamente in certi giorni, laſciandoſi

di quareſima ; &a’ tempi di Papa Damaſo, e de’ ſucceſſorifi

cantava anche negli Ufficij de’ morti,ſicome dice S.Girolamo

nell’ Epitaſio di Fabiola. Er ancorchein altri tempi dell’an-Q

`no una tal voce ne’divini Uffici} ſi uſaſie, frequente era l’uſo di Hier-any epffi
quella nella ſolennità della Paſqua , nella quale ſi cantava dal 30- i i

pulpito,come ſ1 vedrà da quello , che del Santo Lettore ſiamo

er narrare; avvegna,chc eſſendo lui ſolito à lodare il Signore

non ſolo colle labbra 5 ma con il cuore :invitando gli altri

fedeli parimente à lodarlo colla mentqcolla bocca,e colle ope

te,ſù degno di conſeguire la Corona del martirio .

Inl’ſaldoó.

NELLA perſecutione di Genſerico Rò Arriano, eſſendoí

fedeli crudelmente afflitti,e con varij,& atroci ſupplicìj

tormentati; non havevano luogo nell’Aſrica , ilqualc dalla di

lui crudeltà foſſe rimasto ſicuro.Avvenne , che celebrandoſi la

Paſqua,e però standoi Cattolici rinſerrati inChicſain un luo

go chiamato chia,v’cntrarono gli Arriani colle nude ſpade

impugnate,& altri,che ſopra i tetti erano aſceſi,tiravano den

tro perle ſinestre molte frecce; una delle quali andò :ì ferire il

Lettore nella gola,mentre che cantava nel Pergamo l’Alleluja,

8c in tal guiſa quando invitava gli altri à lodare Dio in terra,

ſe ne volò à lodarlo frà l’eſſercito candidato dc’ SS. Martiri in

Cielo; ſicome fecero quaſi tutti gli altri, all’hora ſimilmentL,

tolti dalla vira mortale,perla Cattolica Fede .

Di quello Santo Lettore, e de’ ſuoi compagni Martiri fà

commemoratione la S. Chieſa à 5. d’Aprile,e ne ſcrive Vittore

` R z Nel
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Nellib. i. della perſecutione de’ Vandali , 8c il Baronio nell’

anno 456. . _

DI S. MARIANO LETTORE;
E M,ART\RE, i

Commemorato nel Martirologio Romano

a’ zo. d’Aprilc .

Ea’uc'íe iii-1212M Mrmdifizperflre pratella::

Adparmmfamfllas ducſhln'KI/INE, tuo:.

~‘ EL fanciullo riſuſcitaro da Eliſeo ſi dice,cheſettc

f( voltea ſe tiraſſe il fiato : figura diquelli, che'non

2,." ;,31 ſolo riſìiſcitati, ma rinati nel Batteſimo, tirano à

ſeilhato dallo ſpirito di Christo,eſſercitandoſi in
V tutta la vita in ſette virtù : cioè meditando l’

InCarnatione di Christo, titanoà ſe lo ſpirito della Caritàzdal

naſcimento d’una Vergine ,lo ſpirito della Castità; dalla cir

conciſione,che obbedi alla legge,lo ſpirito dell’humiltàzdal

la converſationedo ſpirito della povertà; dalla predicationc...

lo ſpirito della verità: dal digiuno, lo ſpirito della ſobrietà z

dalla paſſione,lo ſpirito della pietà . Questi ſono i ſette ſpiri

ti dell’Apocaliſſe , con queſti riſorge chi cade ſette volte il

giorno ,e con questi ſette volte il giorno ſ1 loda Dio , così fe—

cero i Santi tutti , e precrſe Mariano Lettore, e Giacomo Diaf

cono ambiduc caritativi,casti,ubbidienti,humili, poveri, ve;

ritieri,ſobrij,pietoſi,per le quali virtù meritarono di riſorgere,

anzi di naſcere alla vita immortale,per mczo del Martirio,che

_ avvenne in tal modo .

  

ARlANOLetlÎOl'C, c Giacomo Diaconoqdeſideroſi della.,

ſalute delle anime, non curarono i perigli della vita_

~ mortale per aſlicurarcil Proſſimo dell’eterna; questi due tor

chiacceſi della carità, illustrando colla luce dell’Evangelio

la Numidia, pervenneto in un luogo,detto Mugua vicino al

la Colonia Cirtenſe , dove la perſecutione era nel maggior

fervore . (Luvi Mariano,eGiacomo accuſati come Christia

niſurono imprigionati, e doppo da Mugua traſportatiallç.

carceri

5
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Carceri della detta Colonia, accompagnati da molti Confeſ

ſori,li quali incoraggiati dall’eſſempio de’ SS. Cherici, ſi die- `

dero à conoſcere per Christiani , 8c ottennero la Corona del

Martirio. Furono dunquei SìMartirieſſaffiinari , e trovati

’costantiſſrmi nel ſanto propoſito della Fede, cominciarono ad

eſſere tormentati, eprecíſeMariano, il quale ſti ſoſpeſo perle

punte delle dita più groſſe delle mani, con havete una pietra

dimolto peſo da’ ſuoi piedi pendente; onde venivano tutti

inervi distratti, e dislogate le giunture con ecceflivo dolore,

perche tutto il corpo dalle due ſole dita pendeva; intanto ſe,

gli laceravano i fianchi fino à ſcuoprirgli le viſcere. Eſſendoſi

dunque portato generoſamente il Santo Lettore in così acer

bo ſupplicio,fù rimeſſo in prigione, dove ilſuo Giacomo con

altri compagni dimorava, da’qualiſù ricevuto con molta al—

legrczza, ecompaſſione inſieme , perche non potevareggcrſi

in pie , fatto da capoà piedi tutta una piaga: onde fù co

strerto à starſene disteſo à terra, dove per voler divino , havu

ta qualche tregua da ſuoi dolori , ſi diede al ſonno; e poco

doppo da medeſimi, che morto lo credevan0,tiſvegliato, nar

rò questa viſione.. , _

Mi parea divedere un Tribunal maestoſo , e riſplendente ,

in cui il Giudice preſidcva . Eraviin oltre una catalla , alla,

quale permolti ſcalini ſi aſcendcva, 6c in quella erano postì

molti Confeſſori, che il Giudice eondannava alla morte:d0p

po udij una voce, che dicea: Mettici Mariano: dc io ſaliva sù

di quella catasta, dondeio vidi Cipriano, che ſedeva alla de..

lira del Giudice, e porgendomi la mano , mi ſollevò nel più

alto luogo di detta catasta, e tutto giulivo, e fcstan te mi diſſe :

vieni à ſedermecoz 8c avvenne,ehe ſi aſcoltaronole voci d’al

tri Confeſſori, llando ancor io ſedendo: S’alzò doppo il Giu

dice, e noil’accompagnavamo al ſuo Pretorio . La strada per

la quale da noi ſi camminava era per mezo di ameni prati, L,

lieti boſchi, e colle verdi chiome de’ rami loro , cifacevano

ombra i Cipreſſt, qu ali parevano che fino alCielo colle lor ci

megiungeſſero . Era in mezo di tali arbori una limpidiſlima `

fonte, che iſuoi puri liquori à larga piena diramava . Etec

co, che il Giudice in unistante ſparito; Cipriano,pigliaroun

Vaſo, che stava ſu’l margine della ſonte,l’empiè d’acqua , e be—

vette; doppo riempiutolo di bclnuovo, anche à me porſe da...

bere, ö: io volentieri beveiz della qualcoſa mentre :th i0 1L.

. OVUÈC
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dovute gratie al Signor Idio rendeva, da voi ſvegliato ,ceſsò

la viſione. Così diſſe il Santo Lettore,quand0il Diacono egli

ancora ſoggiun ſe . Atella viſione , colla quale ſr è degnato il

Signore di rivelarci la corona del futuro martirio, non e` ſola,

perciò che io ancora ſono ſtato fa tto degno d’un’altra viſione

igiorni paſſati, quando ambidue con i nostri compagni v-e-.

nivamo sù la carrerta; dove, come ſapete addormito, vidi un.

Giovane di ſmiſurata altezza, il cui vestito era di tanta lucL

adorno, che gli occhi non potevano ſiſamente guardarlo; i

cui piedi non toccavano la terra, 8c il volto ſuperava le nubi,

queſli traſcorrendogittò nel mio, e nel tuo ſeno due ſaſcie di

porpora, dicendo: Seguiraremi presto. `

Métre così diccvano,hebbero avviſo,che molti Laici Chri

ſtiani ſene volavano al Cielo per mezodel martirio 5 perciò

che il Tiranno tenevai Laici da Cherici diviſi; acciò che le

parole, e l’eſſem pio di questi quelli non conſermaſſero , e ren`

deſſero più coſlanti nella ſede . Quello avviſo diede motivo

di ſanta invidia a’Cherici, vedendoſi prevenuti da’Laici all’

acquiſto delle corone,e delle palme trionfali; perla qual coſa

pregavanoilSignore, cheſi ricordaſſe di loro , e mentre ora

vano,tutta la candidata ſchiera de’Martiri loro comparve_- I

dicendo; che ſleſſero dibuon animo,che prestogli ſarebbono

fiati compagni nella gloria, come Furono Macstri , e commili

toni nel combattimento. E così avvenne, perciòche nelgior

no ſeguente Mariano, e Giacom0,e tutti gli altri Cheriei furo

no menati al luogo del martirio , cioè alla riva d’un fiume ,

che in mezo à due colline ſcorreva , quali colline erano piene_

di molto popolo, che allo ſpettacolo era concorſo; 8c eſſendo

starivelari gli occhi à eiaſcheduno, ſecondo ilſolito, i Santi

Martiri,quantunque ottenebrati nelle pupille del corpo, illu

minati però nella mente , videro , che gli apparivano di ſopra

Giovani candidati, che cavalcavano destrieri bianchi più

della neve, e ſui-ono molti ancora , che il ſremito de’ cavalli

aſcoltarono. All’hora Mariano,pieno dello ſpirito della pro-

ſeria , cominciò à dire, ch’eravicinala vendetta del ſangue;

ſparſo de gl’lnnocenti, e che però il Cielo minacciava peste ,

ſame, cattività, e terremoti. Il Carneſice intanto Con il taglio

del ſerro ſciolſeilegami del corpo all’anime de’Santi Martiri,

che ſc ne volarono al Cielo . .

Fà prese’te allo ſpettacolola Madre di Mariano,la quale,ſini~..

, . to il
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foil martirio,e già ſicura del figliuolo, cominciò à congratu-ì

larſi non ſolo con lui , ma ‘ſeco steſſa ancora , che partorito

l’haveva, baciava le ſue ferite , del ſuo ſangue gli occhi ,e la.,

fronte ſpargeva, godendo più divedere il ſuo figliuolo haver

- datola vita perChristo, che altra madre fatto non haurebbe

perun figliuololiberaro dalla morte. Venga Paulo , dirò con

Pier Griſologo, à vedere una Donna, la quale partori due vol

teil ſuo figliuolo , una volta per la terra , l’altra per il Cielo.

Ecco quivi unaDonna la quale nella vita del figliuolo anſio

ſa, fù dalla morte aſſicurata. Ella era più diligente intorno al

corpo del figliuolo, quando il Tiranno lo condannava alla..

morte, che quando l’haVeva nella culla, e gli dava Ia poppa.

(Luesta Beata Donna conſiderava con gli occhi della mente,

che quante eranole ferite del figliuolo,tante doveano eſſerle_,

gioie della gloria; quanti i tormenti, tanti, anzi di gran lun

ga maggiori i premij. Che più poſſo dire di questa valoroſa..

Donnaìſe non che quella è vera Madre, che sà amare i proprii

figliuoli, come amò costei il ſuo.

Scriſſero le glorioſe geste di questi Santi Cherici,e Compa

gni, un Cher-ico, che fu preſente al martirio , la cui relatione è

registrara da Lorenzo Surio nel tomo z. Uſuardo, e Pietro de

Natali nel cap. 104. del lib. 4. del ſuo Catalogo.

DI S. GIOVINlANO LETTORE, i

`E M A a ~r t R E,

Di cui ſi fà commemoratíone dal Martirologio Roma-`

no a’5. di Maggio .

,Wifi-tir damitqueſimìlffit magma Olympo,

Sicfltit Leſionſir 71mq”: magma: eri! .

‘-Î - Iovmumo, che da giovare hà il nome , coll’eſſem-Î

À . pio delle ſue geste, ch’è la lettura più proſittevole,

, * .c’inſegna à giovare il proſſimo, per la ſalute del

’ ~_ quale non rifiutò ſaticamon ricusò travagli , non

s’ atteri de’ ſupplicij,ſostenne l’isteKa m0tte.Basta à quei, (2th

ſono in altro stato il nò offenderezma il giovare ancora è pro—

P rio di quelli, che la militia Chericale proſeſſano,come ved re

m0
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mo negli Atri del nostro Santo Lettore, regístrati da Pietro de"

Natali in quelli dis. Pellegrino Veſcovo Antiſiodorcnſe, alle

quali fi aggiungeranno alcune brevi notitie d’altri Autori .

IsTo Sommo Ponteficeſhavendo creato di Deccmbre in trè

ordinationi undici Preti, trè Diaconi , e quattro Veſcovi
i perdiverſi luoghi,…Îo di questi, che fù S. Pellegrino Cittadi

no Romano, egli mandò in Frauciaà predicare la Divina pa

rola: e li accompagnarono con il detto Santo Veſcovo, Marſa

Prere,Corcodomo Diacono, Alcſſandro, Gioviano Suddia

cono, c Gioviniano Lettore: (ne’ Nomi e‘ diverſo Pietro , di—

een do Concord io Diacono, e Gennaro Lettore: Ma i veri No.

mi ſono quelli, che noi habbiamonotati, come appare dalla

Viſione, c’hcbbe Mamcrtino,regi\‘rrata dalSurio nella vira di

“S. Germano Veſcovo Anriſiodorenſe ſcritta da Costanzo Pre

tenel cap. r 6. e noi raccontaremo negliatti di S. Corcodomo,

òCorcodemo ſecondo altri : 8c in quelli ci uniformiamo col

'Martirologio Romano à r 6.di Maggiomve parlando di S.Pcl

legrino dice,che egli eotr altri Cherici ſù dal Santo Pontefice

Sisto mandato in Francia à predicarl’Evangelio. ) Fù dunque

ünostro S. Lettore Gioviniano di gran virtù, come quello di

cui ſolo , doppo S. Pellegrino fà mentione la S. Chieſa nel ſuo

Martirologio : egli era nelle orationi fervente , nelle opere

ſollecitomelle limoſine liberale,nelle rribulationi patiente…

nel’amare Idio infocacomella contemplatioue divoto,pron to

alla patienza,ſpeechio della castità,eſſemplai~e dell’obcdicnza;

qualivirtù mcrirò di vedere adornate colla Corona del Mar

tirio; perciòche ſeguitando , come ſi è detto ilSanto Veſcovo

Pcllegrino,predicò prima in Marſeglia, doppoin Lione,öcul

timamente in Antiliodoro, dove eſſendoſi convertita gran..

moltitudine di gente,ſù ſabbricata una Chieſa , &in quella..

poſe il Santo Veſcovo la ſua Cattedra,“’e Gioviniano le ſuevc.

nerandc reliquie,concioſia che havendo ‘ricevuto il Marririo ,

ìvi trionſò de’ nemicídella Santa Fede. Ma S. Pellegrino ſe

n’andò à predicare in Iteranno, dove fù carcerato, 8c appreſſo

appreſentato all’lmpcradore Adriano , ch’era in quella Città

pervenuto,ſotro di cui provato con atrociſſimi tormenti fi.

' nalmente fà decollare nell’anno del Signore 3 30.

DI S.
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DI S. DIOSCORO LETTORE,

E M A a *r l R a,

Di cui Santa Chieſa celebra la commemoratione nel Mar

tirologio Romano a’ i 8. di Maggio.

Effe Dei Gmmw, quemfecit adv‘ptio, tale;

-—Fac Cleriror, DIOSCORE, Arc’a-sccçoç

Vt rum?” temmſociata: Gloria Patris Fili-.:510…

Suor coronct Fili”. ‘

.i Lessammo Rè de’ Macedoni,d0ppo d’ha‘vere l’u

‘ ` :r niverſo alſuo Sccttro ſoggettaro 5 ſcordato dell’

.~ ‘ humana conditione,aCCetròiltitolo di Figliuolo

:'125 A di Giovc,datolida gli adulatori Idolatri, l’timä

do non poterſi deſiderar coſa maggiore dell’eſſer chiamato al

meno figliuolod’un Dio. FigliuolodiGiove, ſi eſplica ſimil

mente questa voce Dioſcoro,preſſo de’ Greci; quale è il Nome

del noſtro S. Lettore , molto più felice delMacedone , meri

tando egli,per mezo del Santo Batteſimo, di eſſere Figliuolo

delvivo, evero Dio , per adottione, come ſiamo tutti noi M‘Îähìáffl’

Christiani. Noi si, che ci poſſiamo ragionevolmente chiamar IZ-1Chle4.ſ.

Dioſcori, cioè Figliuoli di Dio, però detti dallo Spirito Santo Biattll. 9*_

Figliuoli del Regno, _Figliuoli della luce,edel giorno, Figlí- Marc. 2..

uoli dello ſplendore, e dell’ Olio , Figliuoli delle ngzze, Figli- GPL 3

uolidclla libera, Figliuoli commenſali del Padre,l²igliuoli di MPL ”7‘

obbedienza, Figliuoli dc’ Santi,Figliuoli della fbrtezza,Figli~ ;Offi- ‘

uoli di Dio. Figliuoli ſiemo dunque del Regno, per clertio- z. Reoiz.

ne,.dclla luce pcrgiuſlificatione, delgioruo per diſenſîone, I’ſal. ;1.

dello ſplendore per intima illustrationc , dell’Olio per conſo

lationc, dello Spoſo, c delle nozze, per dilettionc, dellalibera

Per dignità,c0mmenſali per autorità,di obbedienza perla per

ſettione, dc’ Santi per caparra della gloria, della fortezza per

lo merito della perſeveranza, Figliuoli di Dio, anzi quaſi Dei,

-per trasformatione d’amore. Qiesto conſiderava ſempre Dio

ſcoro , di questo ſivantava , quello predicava a’ Gentili, per

questo ottenne la corona del Martirio , come brevemente di

remo .

  

s ' ESSEN
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SSENDO da’ rurbini dell’empietà agitata la perſecutione

Î in Egitto contra de’ Chtistiani, IlSanto Lettore Dioſco

ro ſù la Stella,che inſieme colla Stella diGiacobbe,comparen

do a’ Christiani, che stavano per naufragare , ſu loro avviſo di

ſalute. Tanti, che vacillavano nella Fede egli incoraggiò

colle parole,e coll’cſſempio, quanti per la converſatione d’un

Martire , ſostenneroil Martitio . Egli Dioſcoro ſigliuolo di

Dio per adottione, tiduſſeinnumerabili‘alla ſua fratellanza... ,

alla figliuolanza di Dio.Quelli ch’erano figliuoli di Belial per

ſuperbia,del mare per l’iracondia,d’Agar per l’avaritia,d’Eſaù

per la goloſità, della fornicatione per la luſiuria , dell’iniqui

tà per l’invidia , deldiavolo per l’ostinatione, della perdit

tion perl’accidia,tutti tutti riduſſe alla figliuoláza di Diona

l’inimico infernale non comportando le ſue perdite 1 Ìffigò il

Preſidente dell’Egitto ad eſſcrcitare la ſua crudeltà contra dCI

Santo Lettore, il quale tosto ſù preſo,dc imprigionato›ſP'îſ‘-\n~

.doil figliuolo della perditione, che le tenebre della carcere…

ſuperallſſero la luce della verità, che riſplendea nell’anima del

Santo Chericoznon ſapendo, che dove ſono più tenebre a iVi

maggiormenteſpiccala face; perciòche quandolo credeva...

abbattutoda’continui digiuni, lo ritrovò più forte , e costan—

te. Qlindi è, che lo fece ſoſpendere , e tutto ſcarniſicare con

le unghie diſerro,ſſiacendogliapplicare a’ſianchi fiaccole ac.

CCſe,e mentre che i Ministri eſſerciravanoà tutta furia l’inna

ta crudeltà, ſopravenne dal Cielo una luce tanto immenſa,chc

acciecari i Carneſici caddero à terra, &ils-an to rrionfando di

loro,con ſacre canzoni diedelode all’Alriſlimo. Ricondotto

in prigion*e,convertì quel luogo di pestilenza in cattedra dell’

Evangelio,dilà predicando la parola di Dio,e riducendo al

la Fede molti di quelli,che ſpinti dalla luce eterna furono nell’

interno illuminati. Ma il Preſidente , pipistrello infernale,

fatto più cieco dalla luce, e non ſoffrendo i progreſſi del Mar

tire, c’omandò che di nuovo foſſe eſposto a’ tormenti. Et ha

vendolo fatto distendere in terra,lo fece tutto euoprire di pia—

ſtre di ferro inſocato, nel qual martirio vittima innocente ſa

crificato al ſuo Padre, ch’era nel Cielo,di cui haveva ſantifica

to il nome, ſe ne volò à ricevere l’heredità del Regno ,ove 0t

tenne la corona del martirio. Scriſſe di questo Santo Lettore, e

Martire Pietro de Natali nel lib.5. cap.i r.citato nel Mar-tiro

logio Romano, ancorche questi dica,come il Preſidente fece

à lui
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àlui Cav-’tt l’unghie,e Pictro,come fù c5 unghie graffiato,ſorſe

l’uno ,el’altro martorio ſostenne . Scriſſerodilui ancora Be

da, Llſuardo, 6c altri.

DI S.MARTIRIO LETTORE,

E MART [RE

Di eui nel Martirologio Romano a’ 29. di Maggio.

Nomine Marty-iam, perfiſo, ó-ſzmguíne Adepti

Du]] [zaia exormmt awe-:ſeria capi”.

Vnaan Giudeo,capital nemico de’ Christiani, nel

la strage, che fece de gli Homeriti, havendo

Nr ‘5.5‘ cödan nato alla morte unadóna, c’havea un figli

ÈÈÈMZMAIÌ uolo di cinque ánr, ll figliuolo mCdCſllTlO cercava

di eſſerli compagno nel martirio, e dimandato dal Tiranno,

che coſa foſſe il martirio, riſpoſe: Il martirio è morire per M fl

Christo,epoitornareà vivere. Questo ſignificavail nome del (exige…

nostrp Lettore, questo dimostrarono le ſue opere. E ſe marti- "mm'

riOiÎella Greca fa'vella dinota testimonianza, S. Martirio egli

ſu quel testimonio ſedele,ehe cóſermòla testimOniàza, che fa

cea della Fede, collo ſpargimento del proprio ſangue, co

me habbiamo detto, parlando di S. Aleſſandro Ostiario

ſuo compagno , e qui brevemente ſoggiungeremo.

S.Martirio Lettore ſu compagno’diS. Siſinio Diacono,e di

S. Aleſſandro Ostiario, co’ quali fù mandato da S. Vigilio

Veſcovo di Tréto à convertire i villani della valle Anaunia,

preſſo àTrento, dove fabbricarono una Chieſa, il che diede

motivoà gl’ldolarri di sdegnarſi contra di loro. A questo ſi

aggiunſe, che volendoiGentili una vittima per ſacrificarla

nella lustratione della campagna da uno, che di breve ſi era

fatto Christiano , Furono eſſi da 55-Martiri acremente ripreſi;

perla qual coſa di ſubita ira infiammati ferirono primiera

menteà morte Siſinnio, 8c appreſſo Martirio doppo molte

ferite ſe ne volò al Cielo con il ſuo compagno , i cor

pi de’ quali furono dati al fuoco , nel quale gittarono ſi

milmente Aleſſandroancora vivo doppo d’haverlo straſcinato

Per lu0ghi aſpri conmolta pena. Le loro ſante Rcliquie da S.

S 2 Vigi

  

Baron,aclAnn.

$12..
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Vigilio furono mandate à S. Simpliciano Veſcovo di Milano;

nella quale Città hoggi ſono da fedeli di Christo riverite.

DI MOLTl SANTI LETTORI

De’ quali ſi fà la commemoratione nel Martitologio

Romano a’ I 3. di Luglio.

a Carcere, (Baſſa/Ztl.) wimlír,fame,frigore,flzzmmis

Coueil. Car

thag. can. l’).

`fitta!. iib, 3.

CWZſL’ t' CHRISTI/’1M,promeruere polo:.

  
’ -ì ELLA perſëcutione d’Hunnerico Re‘ Arriano,ſuro~

”3.1 no banditida Cartagine il Veſcovo Eugenio con

` ' tutto il ſuo Clero, che arrivava al numero di cin

ñ quecento in circa, tra’quali erano molti Lettori,e

Fanciulli, e tutti macerati dall’inedia, e diſagi, molti nella..

ſ’rragc tolti dal numero de’ mortali furono annoverati tra’

Santi Martiri nell’eterna vita . [Fanciulli erano Cherici an

ch’eſſi; di quelli che diciamo Cantori, e Salmisti . Intorno a’

quali nota ilBaronio,accurariſlimo nelle coſe Eccleſiastiche,

come in alcuni Martirologij,preeiſe in quello d’Uſuard. ,ſi

leggeva: Molti Lettori Fanciulli; la qual coſa non và così;

avvegna ehe l’ordine del Lettorato nella Chieſa Africana...,

non ſi dava, ſe non che à perſone degne , di età provetta , e di

non mediocre eruditione, come che era loro ufficio ſpiegareí

ſenſi delle Scritture , e de’ Profeti, quando nella Chieſa à gli /

Uditorileggevano. O`uei dell’inſima Claſſe de’Letrori,ſi chia

mavano più tosto Cantori, òSalmisti, come appare dal quar

to Concilio Cartagineſe , e questi non erano nell’ordine de’

Lettori, ma ſidiſponevano à quello . De’ Fanciulli compagni

di questi Lettori ſi e` ragionato ne’ Santi Cherici,ove habbia

mo detto,che fofiero dodici , i quali non cedendo nè alle ca

rezze,nè alle minaccie,ſorte,e virilmcntc combattendomcquif

staronola corona del Martirio.

  

  

Dl S,
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DI S. DIONISIO LETTORE,

E MART! RE.

La di cui commemoratione ſi fà nel Martirologio

Romanoa’. 6. di Settembre .

Effugicm M[mali pompa: Dionyſius, ”alam

I”gradimrffiampzì nobiliare-,Poli .

  

"F—'5:Îäíi Iontsro s’interpreta, che fugge veloce , e queſto

nome ben ſi conviene al Santo Lettore, che ſug

rLÌ‘rl endo dal mondo, per mezo d’una perfetta renü

cia alle voluttà del ſecolo, 8c aſcritto alla militia
ſſ* ‘—"ſi del Cleto,vesti l’habitoChericalez in cui ſcſi còſi

dera il colorc,ſi può ben egli paragonare alla pietra Dioniſia ,

che ſecondo lſidoro,e` una gemma negra, valevole contra dell’

libbriachezza, cioè contra de’vitij , de’ quali s’ubbriacanoi

mondani. Con questo habito il nostro Santo Lettore,e molto

più coll’habito delle proprie virtù, converti molti alla ſede di

Christo,onde meritò la corona del Martirio .

  

NEL tempo diDecio lmperadore , eſſendo Valeriano ſuo

Preſidente,che ſu verſoiChristiani iniquo , eſevero ,

perciòcheſistudiava di ritornare nel primo stato l’antica ſu

perstitione,à favore della quale furono ſattelcggi , e promul

gati editti contra i Fedeli dal detto Valeriano , ondela Perſe

cutione fù detta di Decio,e Valeriano . Dimoravano in Aleſ

ſandria,ove era più acerba la perſecutione Fausto Prete , e Ma

cario,D’ioniſio Lettore , Ciriaco Acolito , un altro per nome__,

Fausto,AndronicoSoldaro,Tcotisto nocchieto,Andropelagia,

e Tecla. Qiali tutti perſeverando nel pio propoſito della San

ta Fede,e non cedendo a’ tormenti, colle teste mozzare furo

no coronati delMartirio . Di questi Santi Martiri ſono regi

Aww’nos;

at‘ tuo-ne,

repagulum,

unde curſorCS

moventut.

strati i nomi nelle annotationi del Baronio al Martirologio _

Romano,0ve ſi dice,che i medeſimi ſi leggono nel Menologio

de’ Greci .

Dl S.
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D15- D‘ESIDERIO LETTORE.

E Maartxe.

Commemorato tra’ compagni di S. Gennaro Ve

ſcovo di Beneventomel Martirologio Roma

no a’ r 9.di Settembre.

92/3! a'eſidc’rio Cwlrstia [Zegna feti-uit;

[dm DESIDERH/S Cwlim Regata Iene!.

ON v’c‘ dubbio alcuno, che gli oggetti creati per

lo più poſſono eſſere tocchi da noi con gli atti del

' ſenſo: ma intorno all’oggetto increato , ch’è Idio

…,…ñi-u… L non habbiamo atti,liqualiverſino circa lui,ſe non

quelli che ſono ò dall’intelletto,ò dalla volontà,cioè ò inten

dendolo,ò volendolo,colla qual volontà due atti ancora poſ

ſiamo produrre, che ſono amare,e deſiderare. O`uindi e` che trè

atti ſoli produce l’anima verſo Dio,cioè, lo crede,lo deſidera ,

e l’amazonde avvicne,che trè habiti ſoli Theologici ſi danno,

i quali, e perefficíente, e per regola, e per oggetto hanno ſolo

Idio,perciòche il credere và regolato dalla ſede,il deſiderio dal

la ſperanza,l’amore dalla Carità.Cos'i ilSanto Lettore Deſide

rio credeva in Dio ſermamenre,l’amava con tutto il cuore,c lo

deſiderava fervoroſamentemome ſommo bene , e ſuo ultimo

fine;.ma perche il fine non ſi acquista ſenza mezi , ſicome egli

deſiderava il ſuo Di0,brarnava altresì il Martirio , mezo effica

ce,pcr unirſi più presto con luizlaonde eſſendogliſi offerta l’oc

caſione tanto deſiderata, l’abbraccio volentieri nella manie

ra,che diremo . . A

E RA Timotco Preſidente in Campagnamve inviato l’ha

vevanoDiocletiano , e Maſſimiano Imperadori con or

dine ſpeciale di perſeguitarei fedeli di Christo , 8c havendo

udito,che Gennaro Veſcovo di Benevento era la più ſoda co

louna,che ſostcnea la Chieſa in Campagna, cercò d’atterrarlo

con eſquiſiti tormenti . Lo Fece condurre legato à Nola,e qui

vi lo provò con diverſi , 8c atroci ſupplicij. Havendo ciò

’ udito Deſiderio Lettore del Sauro Veſcovo,& cſſendogli fiato

riferito com’ci gittato in una Fornace di Nola , n’erſa libero

' U Cito’
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uſcito, ſenza chela fiamma bruciato gli haveſle un capello ,e

come condannato all’Eculeo, haveva talmente quella pena..

ſoſtenuto, che quantunque ſe gli foſîerodislogate le membra,

con tutto ciò non ſi era punto rimoſſo dalla confeſſione di

Christo, e dalla testimonianza della verità; Accompagnatoſi

con Festo Diacono, andò à viſitarlo,per ricevere ò la ſua bene

dittione, prima che menato foſſe alla morte , ò la corona del

martirio inſieme con lui. Giunſero alla prigionc,e più tosto,

che confortando,c0nfortati dalSanto Veſcovo,vi ſitratten

nero alquanto per ricevere i ſuoi ſanti ammaestramenti; Ma...

eſſendo per Christiani conoſciuti, furono preſi,& inſieme con

S.Gennaro lor Veſcovo carichi di catene, à guiſa di giu—

menti, legati al cocchio, con cui il Preſidente viaggiarſo

leva , furono costretti di tirare il cocchio fino à Pozzuoli .

Vivi furono meſſi nell’isteſſa priggione, dove erano ritenu

ti Soſio Diacono della Città di Miſeno, Procolo Diacono di

Pozmoli, edue Laici,uno de’quali ſi chiamava Eutiche,e l’al

tro Acutio,qualierano stati condannati ad eſſere eſpoſtialle

fiere, e di già s’apparecchiavano al cimento , dove hebbero de

nuovi compagni,che furono i già detti Gennaro,Festo,e Deſi

deriozperciòche nel giorno ſeguente furono tutti ſette con

dotti all’Anfiteatro,& ivi eſpoſti alle fiere,le qualidimëticate

della natural ferocia, ſi prostrarono à piè de’ Santi, non altri—

mente, che ſe state foſſero manſueti Agnelli. Sono fin hoggi..

di le reliquie di quest’Anfiteatro in Pozzuoli,eſſendola parte,

che guarda il Settentrione ancora inrieta,e vi ſi veggono i vi

varij, dove stavano le fiere, 6c i luoghi,_ ne’ quali ſedeva il po

polo, che ſolea eſſer preſente à cosi fatti ſpettacoli.

Havendodunque il Preſidenre queſto miracolo del Signo

re ad arte magica attribuito, diede la ſentenza,che tutti foſſe

r0 decollati, della qual coſa fù molto lieto il Santo LettorL, ,

vedendo, che già s’avvicinava quanto deſiderato havea, e ſe_,

glileggeva in fronte la non ordinaria allegtezza . Ma non fù

ieto il Preſidente,il quale appena proferita la capital ſenten

za, ſubito perdè la vista; che poi rihebbe per l’oratione di San

Gennaro, al cuimítacolo quaſi cinque mila perſone ſi con

vertrrono .'

Non fù bastante il ricevuto beneficio à placare dell’iniquo

Preſidente il furore,8c à fargli conoſcere la potenza di Dio, che

que’ miracoli per mezo de’ſuoiSanti operava . Anzi chä ve

~ - den o
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Au-latro eGë

nam Pieri .

dendo la Converſione di tanta gente,e temendo l’ira de gl’Im:

peradori, pronunciò dinuovo contra i Santi Martiri la ſen

tenza dimorte. Furono dunquecondotti al luogo del Mar

tirio (che è quello appunto hoggi non molto distante dalla..

Solſataja) 8t ivi decapitati. Iloro ſanti Corpi furono portati

in diverſe parti, eleggendoſeglimolte Città per ſuoi Protet

tori, appreſſo Dio. Aia] martirio avvenne a’ r9. di Settem

bre l’anno del Signore 305. Imperando i ſopradetti Diocle

' ciano, e Maffimiano.

DE’ SS. FORTUNATO,E SETTIMIO LETTORI,

' E M A R 'I‘ t a r.

De quali ſi fà la commemoratione nel‘Martirologio

Romano a’ 2+di Ottobre.

I22 Clara dígilè chîomm mtmc’refimóîi,

1” Cielo/empa- N”mina ſcripta [agent.

SSENDO Imperadori Diocletiano,e Maſſimiano,
a

E e correndo l’anno delloro Imperio ;04.ſecondo

È
ſilegge nelSurio, che nota eſſere stato ſciocca

. ,. "il ’ méte corrotto dallo Scrittore il veto tépo,che nel

Baronio ſi leggeil ;02.ſi proniulgò un editto,che

tutti i Veſcovi,e Preti conſegnaſlero in mano de’ Magisttatii

ſacri libri,e chi ſi mostrava renitéte foſſc cödánato alla morte.

Qiial’ editto pervenuto nell’Aſrica ſu posto ſubitoin eſiecu

rione, preciſe da Maddeliano procurator dell’ Imperio,detto

dal Surio Magniliano,e da Pietro dc’Natal-i MagnolianozEra

Veſcovo della Città Tibare’ſe,dovc il Procuratore dimorava S.

Felice,chein que’ giorni ſi trovava in Cartaginezpcr la‘qual

coſa ſurono condotti avanti di Maddeliano i più stimati del

cfg…, cioè Aud_1ſ[0, c Gennaro Preti, Fortunato, e Settimio

Lettori, così chiamati nel Martirologio Romano, enel cata

logo di Pietro de’ Natali; ma il Surio gli chiama Apro Sacer

dote,Giro, e Vitale Lettori; Ma noi ſeguimi-emo i primi,

adoprandoilorNomi: Maddeliano dunque diſſe_ à Gennaro,

dc Audatto : l-Iavctc voi i ſacri libri? ſlſpOſLl'O iSanti Preti:

gli-habbiamo :Portateli dunque ſoggiunſe il Procuratorlb ,

c i':

.~---Wi



Over-ode’ SS. Lettárùfibro Terza Ì r4;

che io devo abbrueiarli stcondo gli ordini imperiali . Non.;

poffiamo,riſpoſero , perche stanno in potere del nostro Veſeo

vo . Edov’egli è? replicò quegli: Non ſappiamo,ſoggiunſe

-ro questi . Bene , diſſe Maddeliano, starete ritenuti ſin tanto

'che verrà il Proconſolo Anolino, àcui dourete renderne la.

ragione.

Nel di ſeguente tornò S. Felice da Cartagine àTibari,e_.‘

ſu ,per ordine del Procuratore condotto in giudicio, 6c

interrogato de’ SacriLibri, perche gli eſponeſſe . Egli ri

ſpoſe,di havcrlizma di non volere ellibirli . Nò, diſſe Madde

liano,egli c‘d’huopo che ſiano obbediti gli editti-lmperiali ,

dammi ilibri,perche devo abbruciarli. Più tosto mi con

tenterò, diſſe Felice,dieſſcre io divamparo,che un foglio delle

7 Sacre Scritturezdovendo anzi à Dio,che à gli huomini obbedi- >

re . Penſaci bene, conchiuſe Maddeliano , e poi ci rivedremo.

Doppo trè giorni fu di nuovo Felice preſentato in giudicio,

e dimandarod'e haveſſe penſato , riſpoſe : che ſenza tanta dila

tione haurebbe riſposto ſempre mai , come prima 5 non ſolo

avanti di lui , ma nel coſpetto dello stcſſo Proconſolo . Hot

via diſie Maddelianmti manderò al Proconſolo,à cui tu renda

ragionechc all’hora comandò,ehe Vincenzo Celſini Decurione

della Città Tibareſe lo conduceſſe co’ ſuoi; per la qual coſa...

doppo ſedici giorni fu preſentato ad Anolino Proconſolo , il

quale lo dimandò,pcrchc non deſſei ſacri libri? Riſ’poſe , che

non era per darlimai . All’hora il Proconſolo Anolino co

mandò che menato ſoſle avanti il Prefetto del Pretorio , il

qualelo ricevette nelle ſue carceri,e lo strinſe có più forti nodi.

Doppo nove giorni comandò il Prefetto,ch’e’navigaſſe ap

preſſo degl’lmperadori. Et egli carico di catene, s’imbarcò ,

ſeguito da detti ſuoi Cherici,e stette quattro giorni nella nave,

ſotto i piedi de’ cavalli , non mangiando pane, ne tampoco

`acqua gustando, ſiche digiuno pervennc al porto , e nella.;

Cittad’Agrigento fu ricevuto da’ fratelli con ſommo honore.

Di là hi menato in Catania,ove ſimilmente fù co’ ſuoi compa*

gni honorato. Di là vennero a Meſlina,e di quà à Tauromino,

ove hebbero le mcdeſime accoglienze . Paſſato finalmente il

Farowennero nelle parti della Lucania in una Città detta.

Rulo,c di là à Venoſa Città della Puglia . Dove il Prefetto fe

ce ſciogliere i Santi Martiri, è dimandòà S. Felice,ſe egli ve

ramente non voleva dare i ſacri libri, ò pure ſe non gli have

Vai
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va,& egli riſpoſe: gli hò ma non vò darli . All’hora comm;

dò, che S. Felice co’ ſuoi foſſe decapitato. Et il Santo diſſe con

voce chiara . Grarie ti rendo ò Dio,ehe ti ſei degnato di libe

rarmi5e furono condotti al luogo della paffioneznella qual ho

ra la Luna ſi vide di color ſanguigno. S. Felice dunque giunto

al luogo del martirio,elevò gli occhi al Cielo, c diſſc ad alta...

voce . Gratie ti rendo , ò Dio: Io giunto ſono all’ età di cin

quantaſci annime’quali hò custodito la verginità , conſervato

gli Evangelii , e predicarola verità . Signor Idio del Cielo, e

della Terra, GlESV Christo,ecco che presto piego la mia cer—

vite-in ſacrificio à gloria di te,che duri in eterno.; à cui è chia

rezza,e magniſicéza ne’ſëcoli de ſecoli.Amen. Doppo quell’ora

tionc fù decollare il Santo Veſcovo,e con eſſo lui, Audarto,e

Gennaro Preti,Fortunato, eSetcimio Lettori, quali tutti col

la palma del martirio ſe ne volarono al Cielo a’ 2+d’0trobre.

Aggiunge Pietro,che le loro Sante Reliquie furono trasferite ,

parte à Cartagine , e parte ad Llcica; Scriſſero di questi Santi

Martiri Bedadlſuardo, Adonc, öc i loro atti ſono riferiti da.;

Lorenzo Surio nel tomo 5. e da Pietro de’ Natali nel ſuo Ca

talogo lib. 9. cap-101.

DIS. MARCIANO CA NTORB,

E MiARTle.

Di cui nel Martirologio Romano a’ z 5. d‘ Ottobre.

VT .RL-’gi M'Ile: FAmulatflr, SOL-vere LA/m'c’:

No” tcſſkm :famulumſic dec:: çffè Dei .

szzwoo provato coll’Emincntiffimo Baronío,che

~ -, iCanrori,overo Salmisti fiano differenti da’ Ler

tori, tuttavolta perche ſono dell’infima Claſſe di
ì i ,ñ` quelli , e vanno ſempre annoverati inſieme,anche

da’ Sacri Scrittori,eome da S. Ignatio nell’episto

la à gli Andochmifove dice t Saluto i Sacri Diaconi, Suddía

coni, Lettori , Cantori, Portinai,Faticanti, Eſſorcisti dec. Mi è

panico di parlare del Martirio di S. Marciano in quello luogo,

tanto più, che Sozomcno lo chiama Lettore.

  

Essug

.
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` Sseuno stato mandato in eſſilio di Costantinopoli , da,

Costantio Imperatore Arrian07Paolo Veſcovo Cattolico;

.Marciano Cantore , e Martirio Suddiacono perl’oſſervanza.

della fede Ortodoſſa, furono dati alla morte, eſepelliti nella..

porta di Costantinopoli detta Melandcſia, ove S. Giovanni

Criſostomo gli ereſſe un Tempio. Fin quidal Mcnologio dc'

Greci. E Sozomeno nella ſua storia dice ancoregli: Frà Cat

tolici ucciſi, per ordine dello ſpietato Macedonio, furono

Martirio Suddiacono , e Marciano Cantore ( e lo chiama..

ancora) Lettore delle Sacre Scritture, il ſepolcro de’ quali ſti

da Dio con molti miracoli honorato,e fa bbricovviſi poſcia un

Tempio,comiuciato daS.Gi0vanni Criſostomo , e finito dopo

’la ſua morte: e nel luogo del ſupplicio, ſpaventoſo fino à quel

punto , perle terribili figure , che vi ſolcvano apparire; ma poi

pe ’l Sangue dc’Martiri purgato , e ſantificato , ſi liberarono

molti indemoniari . Così anche il Baronio nell’anno. 351.

DI S. SINESlO LETTORE,

E M A R T I R 2,‘

Di cui fà celebre commemoratione la Santa Chieſa

nel Martirologio Romano a’ r z.di Decembrc.

Cm* Qnm-eſterni: prrtdem .P Prudentiajitmma qſt‘

In ſèrlufletrrmìm ”e marianwori.

lNESlO,che dalla Greca dittione Syneſis la ſua

, derivatio'ne riceve, altro non dinota, che indu

strioſo, prudente, 8c erudito; questo fu il nome

- del nostro Santo Lettore, e queste furono lc ſue

opere, industrioſc in convertircle animeà Christo, piene di

prudenza in governalc in quello, che à lui ſpettava,& crudi

‘Nb nell’inſeguarle. Ma d’altro libro egli non appreſe tante

virtù, che dalſolo Crocifiſſo, libro che ſi può ben intitolare

fior d’ogni virtù. Da questo imparava humiltà, leggendo

l’inchinardel ſuo capo ſu’l legno della Croce; liberalità,leg

gendo lo stcndcr delle ſue mani: caritàJeggendo l’aprir del

cuore: povertà,leggendo lo ſpogliare delle ſue vcsti,'il` morir

nudo: Astinenza, leggendol’aceto, e’lfiellî r che gli fù dato

’ ’ a m

  

I

Soma-en. cap.

r..lib.4.

Zuſivtcts'

prudentia , in

dustria,peritia.



X48 Dello Specchio del Clara Serale”

inque’ tormenti. Penitenza, leggendo la corona delle Pun

genti ſpine. Perſeveranza, leggendo l’inchiodar de’ piedi:.

Pietà, leggendo, che guardò la Madre , 8c il Diſcepolo: Beni

gnità, leggendo, che pregò per li Crucifiſſori: Sautità,leggen

do,che morìperl’altrui colpe.0 beati noi Cherici ſe leggere.

mo ſempre questo libro, che ſu l’enchiridio del Beato Sineſio.

Windi egli appreſe ad eſſere humile nelle ſue attioni , profu

ſo nelle limoſine, caritativo col proſſimo, povero frà le richez

ze,astinentc Età lc delitie , ſolitario nella moltitudine, pieto

ſo, benigno, e ſanto: onde mcritò coronare le fatiche com

il Martirio. '

Fù il Beato Lettor Sineſio di natione Romano, tanto per

i ſuoi ottimi coflumi da tutta la Chieſa ſtimato, che il Santo

Pontefice Sisto, volendo mettere quella lumiera ſu’l candelie- ’

- re,l’ordinò Lettore,e l’innalzò sù i pulpiti pel-inſegnare a’fe

deli la divina parolazlaóde havédo bé addottrinato iChristia

ni, ſi diede à convertirei Gétili,e colla divina gratia ne riduſſe

molti alla fede,& alla conoſcéza del vivo,e vero Dimp la qual

coſa,aecnſato ad Aureliano Imperadore:per ſuo comando fl‘r

menato al di lui coſpetto,e non picgandoſi nè à luſinghe, ne,

tampoco à minaceie, fù condannato al ferro , e decapitato in..

Roma ſe ne volò al Campidoglio Celestemve gode del premio_

delle ſue fatiche.

Qicsto Santo Lettore fù trà Santi Martiri di ,molto preq

gio,avvegna chei Greci {leſſi ne fecero la comme

moratione a’r z . di Decembre,deſcrivendo nel

proprio Menologio le ſiiegeste,appunto

come qui ſono deſcritte . Furo

no le ſue Sante reli

quie trasferi

te all’I

ſola Augînenſc l’anno del Signore 380.'

come nota Hermano Contratîl.

nelle ſue Croniche .

N2755‘?
...J

DI
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Dl S. APOLLONIO LETTORE.

E M a n r i R E,

Di cui ſcriſſe Metafraste a’ r4. di Decembre ne gli Atti def

SS. Martiri Tirſo ,Lucio, e Compagni , riferiti da

Lorenzo Surio nel tom. 6. ll Martirologio

Romano ne fà commemoratione

à gli 8. di Marzo.

Soli; habe: flame”, Soli: quaqfle mzmerc grandes,

Cm' tanga erli‘tſis ”alla notare pattst.

Wë Atrezza delle ricchezze della ſapienza, e ſcien

‘ za di Dio,quanto ſono incomprehenſibili i ſuoi

~‘ O * ’ giudicij,eſclama l’Apostolo; Etinvero dobbia

mo noi ammirarli , e non.atdite d’investigar

li , perciòche à guiſa di nottole abbarbagliati

da tanto lume, forza e‘ che ciechi restar vi dobbiamo . Gran..

ſecreto ſu quello de’ giudicij di Dio , il quale ſi vide in Apol

lonio; Chi non ſi ſarebbe ſcandalizzato ,vedendolo timoroſo

abbandonarel’occaſion del martirio, e con inganno manda

re in ſua vece un gentile, che ſacrificaſſe à gliDci; e pure da...

uestone cavava il Signore la converſione d’un’infcdele, c la

ſalute d’Apollonio, come diremo .

AVENDO Diocletiano tirannicamente il Romanolmpe

rio occupato , ſi promulgò un editto, che tutti ò foſſe

to partecipi della di lui empietà, òfoſſero dati alla morte.

Era Preſidente nella Tebaide un certo per nome Ariano , il

quale mettendo ineſſecutione l’editto, preſe di ſubito Aſcla,

e Leonide,li quali erano difenſori della pietà, e con atrociſli—

mi tormenti gli privò della vita mortale . Do’ppo fece con

durre tutti ifedeli della Città avanti del ſuo coſpetto , preciſe

quelli,ch’etano più inſigni-nella Christiana Religione, e fat

to portare tutti gli stromenti della carnificina, lor diſſe:Eleg

gere qual più vi piace,ò ſacrificando vivete ſicuri, elieti :,ò

non obbedendo paſſare per tutti queſli ſupplicij alla morte.

All’hora trentaſctte Christiani d’animo generoſo , 8c invittm

Alcuni lo chía.

mano Adria

no .

DeSS. .Aſcla,e’

Leonide fà cöñ

mcrn. il Matt.

Romano a’z 8.

di Gennaio.“

Inco
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Nominc qur

dem _Apollo—

niui` , ordine

\
vetoleëìor.

Mafie-Axy,

qui in choro

flstulas inflat.

pollicetur ei

quatuor aure—

os , ſi pro illo

ſacrificet.

incoraggiandoſi l’un l’altro , e facendoſi beffe de' tormenti

eleſſero più tosto la morte, che una vita ignominioſa.

Eravi un certo Cherico detto Apollonio dell’ordine de'

Lettori, ii quale havendo vedùto la moltitudine de’ tormen—
ti,pieno di timore non ſapevaàv qual delle due appigliarſi ,

avvegna che lilcriſicando, temeva e l’ignominia preſſo de'

Christiani, e molto più l’ira di Dio; non obbedendo, s’atter—

riva de’ minacciati ſupplieij, pigliò la via di mezo , che fù la..

ſeguente:Eragli vicino un huomo, gentile di proſeſlione,det—

to Filemone, la cui arte era di ſuonar piffari, così bene, che da

quei della regione haveva otenuto il ſopra nome di Choraule,

cioe‘ per an tonomaſia,il Suon ator de Pifſari,e ſovente era la ri

creatione di Ariano, quando egli stanco da gravi affari,ſi da

va à ſolazzizà questi Apollonio promette quattro monete d’o

ro purche ſacriſichi in luogo ſuo, acciòche in talguiſa,restaſ-î

ſe il Prcſidcnte ingannato,& Apollonio libero da’ tormenti.

Obbediſce Filemone, e vestendoſi del di lui habito , col volto

dimeſſo, e coverto, quanto più ſi poteva,per non eſſer cono..

ſciuto, andò al ſacrificio. Ma tutto ciò era voler di Dio , che'

procutava queste coſe mirabilmente; tirando à ſc Filemone_.;`

Permezo d’Apollonio , 8c Apollonio per mczo di Filemone; ,

acciòche a‘mbidue restaſſero coronati dei martirio. Perciòche

in metterſi Filemone l’habito Chericale, mutò l’animo colle

Vesti,e da dovero ( operando la divina virtù) volle eſſere quel-

lo, che rappreſentava. Si Portò dunque avanti‘ del Preſiden-‘

te, ilquale dimandò a’ circoſtanti chi foſſe colui? E questi ri

ſpoſero: Pat che ſia Chtistiano. Gli diſſe all’hora ilPreſidente :

Vuoi tù ſacrificare? E Filemone alzando la voce, quanto più

poteva, riſpoſe: Non voglio, pereiòche ſon Christiano , Ser

vo di Christo, di Christo Dio vivo. Soggiunſe il Preſidente :—’

Non hai tu vcduto poco fà , quali, e quanti tormenti hanno

patito Aſcla, e Leonide , 8c à qualmorte furono condannati?

Gli hòyveduto, riſpoſe, e questa èstata la cagione , perche ſon'

venuto al martirio,havendo da loro imparato .a dottrina del*
la toleranza, e l’eſſempio della fortezza . Diſperando ‘dunque' i

il Preſidente di poterlo ridurre al ſuo volerezcomandò che ſoſ

ſe chiamato Filemone,acciòchc col ſuonode’ſuoi Piffari,pie

aſſe la costanza del creduto Apollonio , e più ſimilmente ſi

mutaſſc, Cſſcndo proprio della muſica, l’haver dominio ſopra

gli aſſetti dell’animoana non ſapeva lo stolto eſſer questiI quel

‘ Cf
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Filemone, e chela medeſima lingua adoperavazcon qnesta ſo.

la differenza,che prima,clla havea moderato il ſuono de’stro

menti, hora la medeſima era stromento dello Spirito Santo,

che in lui parlava.

Fu nondimeno ad nn tratto girata la Città da ministri, ma

non già ritrovato Filemone, perla qual coſa fù ordinato , che

veniſſe Teone ſuo fratello , ch’egli ſorſe ſaprebbe ove Filemo

ne ſl foſſe, Venuto Teone,e veduto il finto Apollonio,conobbe

eſſer quegli ſuo ſtatello,e non ſapendo à che fine steſſe in quell’

habito, lo moſtrò al Preſidente, dicendo: Ecco qui Filemo

ne, andate cercando chi vi stà preſente. All’hora il Preſiden

te comando, che ſi ſcuopriſſe la faccia , com’ei fece , e cono

ſciuto da Ariano, questi cominciò à ridere fortemente,creden~

do, che Filcmone ciò faceſſe per darla burla a’ Christiani , e...

che in quell’habito voleſſe muovere à riſo iſpettatori , ſicome

avvenne. Dipoi comandò , che deposta la fintíone , andaſſe à

ſacrificar con eſſo lui. Ma Filemone riſpoſe, che faceva dal mi

glior ſenno c’haveſſe,perche ſi dichiarava Servo di Christo, e.,

flimavai Dei, coſeda giuoco, e ridicole. Restò alquanto per- ,

pleſſo Ariano, e dimandollo, che per la ſalute dell’Imperio

Romano,diceſſe ſe facea da dovero,ò ſe pure volea burlarſi de’

Christiani? Non giuro , diſſe Filemone, per la ſalute de’ Ro

mani; ma per la mia,e peril mio Signore , e Rè Giesù Christo,

che non ſono beffe, ò fintioni quelle, che faccio; ma ch’ella è

una vera mutatione di cuore , 6c una fede certiſlima verſo di

Giesù Chriſto; per la quale io ſono a parecchiato à ſoffrire...

non una, ma mille morti,ſi: foſſe po ibile.

Sdegnato il Preſidente, ſirivolſe a’ſuoi aſſeſſori, dimandan

do, ſe biſognavauccidcrſubitoFilemone, che haveva fatto

tanraingiuria a’ ſuoiDei?ò pure concederli tempo à delibe

rare,perche ſi pentiſſe dell’errore? All’hora il Popolo che mol

to amava Filemone, per eſſere eccellente nell’arte della muſi

ca, pregò il Preſidente, che non toglieſſe il diletto comune

della Città. Ma volendo lui vincere la costanza di quello, gli

ſoggiunſe: Vedi, ò Filemone quanto il popolo t’ami , e come

ti chiama le delitie comuni; tu dunque ricordevole degli

applauſi, edclle lodi da eſſi ricevute, ſacriſica à gli Dei con

ſervatori; Ecco che già s’accost'a il giorno loro festivo , nel

quale tu canterai, e ricevendo il plauſo diótutti,diletterai an

FOÎ 3 le nostre orecchie. A quelle parole 'Menton-c _così ri‘ſpoñ_

‘i
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ſe: Le ſeste terrene mi ſoggeriſcono il penſare alle Celcsti, 8t il

mio canto , à quello de gli Angeli. Sappi dunque che tu ti

sforzi invanoà voler distogliermi dal mio ſanto propoſito,

perche quanto più t’affaticarai, tanto piùio ſarò fermo nella

mia ſede, non carando ogni ſorte di ſupplicio . Soggiunſe il

Preſidente: Or via, posto che tu ſopporti tutti i tormenti,co

me dici, à che ti gioveranno, ſe tu non ſei battezzato?

Havendo ciò udito Filemone gridò ad alta voce: Ofuoco

diſpirito,che ſeiacceſo nelle mie viſcere! (Luc-into ti devo ,ò

Preſidente , che anche non volendo , mi haitatto grandiſſimi

beniflcij,tìcordand0mi del batteſimo; e ciò detto , ſi rivolſe al

la turba eſclamando: Se alcuno di voiè Christiano, che nulla

teme i tormenti, venga , e mi dia il batteſimo 5 Ma non muo

vendoſi alcuno,cosi permettendo Idio , che voleva operare de’

miracoli; Filemonc colle lagrime à gli occhi guardò il Cielo,e

diſſe:Chti\lo Dio mio,che benignamente guardandomi, dal

profondo dell’errore mi richiamasti , deh non diſprezzarmi di

modo,ch’io del batteſimo ſia privo 5 ma in qual modo tu vuoi,

4 mostrami il Sacerdote,e l’vaua da chi, &ín cui ſia battezza

to . Havendo così orato,ccco venirgli ſopra ad un tratto una

nube,che diffondendo le ſue acque, lo battezzò. All’hora Fi

lemone rivolto al Preſidente, gli diſſe: Guarda Ariano le ma

raviglie delmio Signore GlESV Christo, che mancando chi

mi battezzaſſe, degnatoſi è di propria mano farquesto ufficio;

conoſci dunque à chi tu ſei nimico,& à chi hai da pagar la Pc

na della tua pazzia . '

Ma il Preſidente, come che’l vitio e` cieco , non badando ;ì

quelle maravigliefliſp-oſezche quello era effetto di prcstigizche

penſaſſe però al ſarto luo,e ſi ricordaſſe degli applauſi, che ha

vcr doveva nella proſſima ſolennità, perla dolcezza dclſuono

de’ piffari,e della ſua lira . Vedendo Filcmone , chela perſua

ſione del Preſidente ſempre ſi ſondava ſopra de’ piffari, pregò

ilSignore ferventiffimamente,che mandaſſe fuoco dal Cielo, e

riduceſſe in cenere queistromcntizcosidiccndo :Eſſaudiſcimi

anche a-deſſo,ò Signore, e co'me ti ſei degna to mandar ſopra di

me l’acqua,cosi ſcenda dal Cielo fuoco ſu de’miei Piffaſlflî gli

riduc—a in Cenere, nelle ſtelle mani d’ Apollonio ,nelle quali io

le dipoſitai , quando venni al tuo Matrix-io.

/ Appena havea finito le ſue preghiere , quando venne dal

Cielo un fulmine ſopra le manid’Apollonio , e ſenza toccar‘le

- ma…,

l
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[nani,‘bruciòi Piffari , eli riduſſ: in polvere ..All’hora Teo-’

ne, informato già dell’avvenimcnto del ſratellodl riferì al

Pteſidente,dicendo : come Apollonio vestì la ſua vesteà File

rnonc,e come havca fatto,che in ſua vecc,andaſie al combatti—

men to,e com’egli era stato la ſpecial cagionc della di lui rovi

ná . Perla qualcoſa fù preſo Apollonicm men-'ito airanti del

Preſidentc, da cui fiì in talmanicra ripreſo: Coſa è questa ,à

ſcelemtiffimo , clietu hai fatto 8c à noi, :Se alla nostra Città ,

8: à questn miſero; avvegna che per l’arroganza diſprezzando

le leggi,e i I)ci,e per la paura declinando da tormenti ,mutaſií

Con eſlolui levestimenta,e con maleficijil di lui cuoreimmu

tando,lmi la Città delle ſuedelitie privato? Huopo era, ſe così

temcvi i flipplicijflccostarti à me, c dichiararmi l’animo tuo,

che iotihavereicondonatoiltutto . Aqucste parole così ti

ſpoſe ApolloniozChc tu con ragione mi riprenda,c mi rimpro

veri del mio timore, i0 non ti contradico,come quello,che pri—

ma di ciò m’aecuſo ; non perche io gliſia ſtato cauſa di tanto

benezma Perche i0 non ſia fiato il primo ad offerirmi al cimen

to. Son degno digastigo non perche eſſo habbia portato in

doſſolemievestizma percheio hò portato le ſue. E giàehc il

Signore in qnesta guiſa , per ſuoioccultigiudicij , hà vestito

àmbidue delle _vestimenta della ſalute,ſappi che ne‘ io, nè File

mone ſaremo giàmai per ſacrificare. Che ſe prima fui aceu

ſato di timore ,per l’avvenire mi troverai forte,e costants., .

Da Qicste voci tnttoinfiammato Ariano , eomandò che

quelli ſi riſerbaſſe a’ maggiori tormenti 3 ma che trè Soldati

batteſſero Filemone sù gli occhi . Il che veduto dal popolo,ſi

udi una voce di tutti,chei Soldati {i asteneſſero di tormentat

lo,non volend'o,ehe patiſſe tormenti, chi gli havea ricreato .

All’hora diſſe il Preſidentc. Via Filcmone,ſe non haimiſeri.

Cordia di te stcſſodmbbila di costoro,che de tuoi dolori ſi dol

gono. ~ Et il Martireſſivolto al Popolo,eosi diſſe: Non ſerve,

che vimostriate afflitri de’ miei tormenti ,perche cſſendo io

Christiano,c vedendo, che gli Angeliſi rallegrano del mio

combattixne'to,dcggio la loro allegreuaalla volti-a compaſſio

neanteporre.
Vedendo il Prefidentewhe niun rimedio àtanto male ſigio

vava,comádò,che à Filemonc,&Apollonio forare ſoſſeto le cal.

Cagna, e con funi per que’forami pallàte,.straſcinarifoſſero pet

la Cittàzcome ſubito fù eſſcguito . Doppo ſatrili à sè venire,

diſ
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diſſe il Preſidente à Filemone:Come vi pajonoi tormëti , dov’è

adeſſo il vostro Dio , perche nonè venuto à ſciogliervi dalle

funi , Ccà mitigarei tormenti? A cui Filemone: I tormenti

come ci pajano , lo ſai , ſe ci vedi àquelli ſuperiori; öci mi

racoli del nostro Dio gli hai pur veduto,quando,e l’acqua, e’l

fuoco ſceſe dal Cielo,oltre di quelli,che vedesti in Aſcla,e Leo

nide . Ma ſe questi non bastano ,e ne brami degli altri , ti vò

mostrare come io ſia custodito dal mio Signore , e Vò che tu

lo veda con un eſſempio . Fà qui portare una ſedia di metallo,

da ogni parte rinchiuſa,di quelle,ove ſono condotte le donne,

che ſarai ſpettatore di maraviglie. Fù portata la ſedia , 8c il

Martire vifece racchiudere un fanciullo , dipoi volle che i ſa

gittarij ſcaricaſſero gli archi contra di quella ,come fù fatto z

Ma il Preſide non ſapeva dove andaſſe à terminati-a ſacenda .

All’hora diſſe il Martiread Ariano : Conforme questo fan

ciullo ſaettato da tanti Arcieri nonè stato nociuto, perche‘ di

ſeſo dal metallo,che lo circondavachsi, e nò altrimen te, io ſo

no protetto dal mio Dio , che con iſcudo di diamanti, mi di

fende da ogni colpo, che contra di me ſia da man tiranna ſca

gliato- Parveal Preſiden te di eſſere stato deluſo, e tutto rab

bia,comandò che Filemoneſoſſe da un arbore ſoſpeſo,8ci me

deſimi Arcieri lo ſaettaſſero : Et il Santo colle ſue ferventì

preghiere, dalla viva fede animate,ributtò da ſe tutti i dardi ,

in tal maniera , che altri piombavano à terra , altri restavano

fiſſi nell’arbore , 8c altri mirabilmenrestavano in aria penden

ti- Vuotate dunque tutte le farerre,resto` il Martire .ſenza no

cimento alcuno,& il Preſidente non potendo credere à quelle

eoſe,ehe vedeva, tutto istupidito accorſe al miracolo, e volen~

do alzar gli occhi, per vedere Filemone, cadde una di quelle,

ſaette , che pendevano dall’aria,e gli ſeri l‘occhio destro , oc

ciecandolo 5 qual cecità fù ad Ariano principio di luce. Et in

questo fatto eotempla la ſapienza di Dio,che da lungi teſſe , c

maraviglioſamente varia le urilidiſpenſationi delle coſe .

Ariano dunque cominciò à dir bestemmie contra de’ Chri—

stiani, e della loro profeſſione, tanto era dall’acerbo dolore

tormentato; ma non potendo più ſoffrire ſu costretto di ſog

ge‘ttarſi al Martire, pregandolo , che gli curaſſe l’occhio, e

ſoggiungendo,che ſolo chi mirabilmente l’haveva ferito,po

tcva altresì miracoloſamente ſanarlo. Nò, nò, diſſe Filemone,

' hab
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habbi patienza per adeſſo, che non mi conviene darti la ſa

lute, acciò che tu non la chiami preſtigio; Ma quando ſarò i0

partito dal corpo (che poco può tardareſ‘) vieni al mio ſc

polcto,& indi togliendo della polvere,mertila sù dell’occhio,

&invocando tu ancora il nome di Christo, non molto doppo

ſarai guarito. All’hora il Preſidente, stimandoſi burlato, or

dinò che Apollonio , c Filemone foſſero decapirati, dicendo:

Sarà pure una delle due , ò colla lor morte io ſanarò

l’occhio,ò almeno ſarà rimedio almio furore. Cosi furono i

Santi Martiri decollati , enel ſepolcro di Aſcla, c Leonida..

ſepelliti. Ma ſe questi paſſarono da’ tormential refrigerio,

Ariano non trovava un momento di ripoſo tanticranoi do

loriche l’occhio gli cagionavazlaonde fù costtcttodi prestar

fede alle parole del Santo, e di andare alſepolcro, ove da Fe

deli era honorato,8c orò in queſta guiſazdoppo d’haver posto

della polvere di quello ſopra dell’occhio: Nel tuo nome , ò

Giesù Christo, per cui questi ſpontaneamente hanno ſoſte

nutola morte, io hò poſto la polvere ſopra dell’occhio; ſe di

nuovo io con quello vedrò, ancora confeſſcrò, che altro ldio

non ſi trovi,che ſolo tu. Ciò detto, ſi‘: di r'epente illuminato,

e nell’occhio , encll’anima , con quello vedendo il Sole., ,

Con questa la verità; Il perche tutto lieto tornò à caſa, dicen

do per tutte le strade,onde paſſava. lo ſon Christiano; Laonde

battezzato conturta la ſua famiglia, liberò trenta ſci Chri~

stiani, che tenea prigioni.

Eſſendo diciò avviſato l’lmperador Diocletiano , mandò

quattro Commiſſarij, che faceſſero prigione il convertito

Ariano , e lo menaſſeroal ſuo coſpetto. Vennero questi , 8c

-Ariano fù arreſtato; ma perche veniva coſtretto ad andar via

ſenza dilatione,diedc ottocento danari a’ Commiſſarij, che

`gliconcedeſſero un poco di tempo, come l’ottenne; 8c in..

tanto andò alſepolcrodeSS. Martiri, pregando che gli ot

teneſſero da D10 forza in ſofferire i tormenti; All’hora s’udi

dal ſepolcro una voce, che diſſe: Và , e non temere , che noi

ſaremo tuoi compagni, e nel combattimento, e nella gloria...

(LUÎVÌ ottenne Ariano tanta graria da Dio , che tornato à

Caſa, proſetizzò, dicendo alle ſue genti : Hora voi verrete con

-eſſo noi fino ad Aleſſandria: di là io ſarò menato all’Impe

‘radorc ,ecoll’ajuto di Dio finirò il combattimento gittatoin

*marc dentro d’un Sacco, à gli 8. del meſe detto da noi Pha

‘. V z me
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menoth . Voi à gli undeci del detto Meſe circa l’hora di ſesta‘

venite allido, e quando troverete il mio corpo , che ſarà por.

tato ſul tergo d’un Delfino,toglietelo, eſepellitelo con gli al

tri miei Antenati. Come poi avvenne, e ſi convertirono gli

stelli Commiſſarij,che con eſſo lui furono precipitati nel mare,

onde come perlo roſſo mare , paſſarono alla terra della pro

miſlione,ove con i Santi Apollonio,e Filemone, Aſcla,e Leo

nide, godono delvivo,e vero Dio in ſempiterno .

(Luesto èquanto intorno alle glorioſo geste di Apollonio, e

Filemone racconta Metaſrastefliportato dal Surio nel tomo. 6.

ovcſi può leggere il rimanente de gli atti di S. Ariano ,L

Commiſſari] ſuoi compagni , de’quali fà commemoratione il

Martirologio Romano à gli 8. di Marzo. Restano à diſci

frarſi alcune difficoltà,e ſono, che Metaſraste chiama Apollo

nio Lettore , [come ;anche il Baronio nell’anno. 31 o. 8c il

Martirologio Romano gli da ilritolo di Diacono , come fà il

Maurolico, che glipone ambidue per Diaconi . Secondaria

mente nelle vite de’ SS.Padri ſi legge,che Apollonio foſſe Mo

naco, ſicome ivi nel cap. 62. del libro Primo ſi narra da un’

antico Monaco del Monastero di S. lſodoro Abbate .

In quäto al primo dubbio,può eſſere traſcorſo l’errore dall’

ufficio de’Lettori,e Diaconi,ch’era quaſi ſimile,nó già nell’or

dine,ma nell’eſſercitio , ſicome nota il Baronio nell’anno z 3 5.

ove dice:Vedeſi qui l’uſo della Chieſa Africana , differente da

quello dell’altte Latinezperò che, là dove tñto nella Romana ,

nato in tutte l’altre ſolevano leggerl’Evangelio i Diaconi,in

quella ciò fa cevano i Lettori Cherici di minor ordine,inferiori

à li Acoliti.Che poi il Maurolico gli chiami ambidue Diaco

ni,hà forſe egli ſarto, ſicome noi có S.Albano,il quale habbia

mo posto nel numero de’Cherici,eſſendo lui morto per ſalvate

un Cher-ico; così uno che mori per un Diacono, ſi può annove

rare ttà quelli,non già perl’ordine, c’haveſie; ma per l’ habito

con cui ſl preſentò avanti del Giudice -

Inquanto all’eſſere stato Monacomon e‘ alcuno , chel’affer—

mi,eccettone quello, che ſi legge nelle Vite de’ Padri. E con..

ragionexhe ſe Apollonio ſostenne il Martino à tempo di Dio

clctiano nell’anno zi o. giusta il Baronio ne’ſnoi Annalizſecö

do l’istcſſo ſappiamo, che nel 37. 8. S.Atanaſio uni in Oricntei

Monaci al Clero,ſacendo di eſſi Sacerdoti,e Veſcovi,eS.Euſebio

_Veſcovo diVereelliin Occidëte nel medeſimo tépozla qu al nia

. _ nie~
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nieta di vita portò poi S.Martino nelle Gallie,eS.Agostino nel‘

l’Africazóc è certo,che que’Monaci,li quali prima di questo té.

pofurono dell’OrdineCherieale,vistero nel Clcro,lcggédoſi di

&Efré ſiro,chedi Monaco fù fatto Diacono d’Edeſſa ,e viſſe nel

Cleto di quella Chieſa, non altrimente tra Monaci; e le pa

role della ſualeggenda, riportate dal Surio nel tomo 7. ſono

chiariſſimc, dicelo Scrittore: Habitando Eſrem nella ſolitu

dine,&andando di luogoin luogo , perla edificatione dell’

anime, come quello, ch’era moſſo dallo Spirito divino, laſciò

finalmente la ſolitudine, così comandandoilSignore , e con.

fervente deſio venne nella ſua Patria Edcſſa , di cui ſù ordina

to Diacono , come nel Martirologio Romano nel primo di

Febrajo . Et invero ſe conſideriamo l’officio del Diacono,

preciſe in que’tempi, non ſolo egli era eletto , ancorche ciò

foſſe l’officio principale, per ministrare all’Altare; ma anche

ſoprastava alle menſe comuni , diſpenſava i `beni della

Chieſa a’ poveri biſognoſi, aſlisteva al Veſcovo, mentre che

predicava,_&: eſſercitava altri ufficij , a’ quali non potesz

stare obligato, chi haveva ad oſſervare la Regola del monaca—

fo, ſe non era dello stato Chericale. Eſſendo poi à tempo

d’lnnoeentio Primo di questo nome tra’ Sommi Ponteſici,

creſciuto il numero de’ Cherici,ehe dalle perſecutioni era sta

to molto diminuito , ſi fece il Decreto, da noi altrove citato,

che li Monaci non uſaſſero più di vivere tra Cherici, 8c ad leſ

ſercitaregliofficij di quello stato; ma che ricevuti gli ordini

ſacri, viveſlero ancora nel Monastero, restando ſolo a’ Veſcoñ

vil’uſo di trasſerirſi tra’ Cherici, ancorche Monaci , e di me

narela vita Chericale. -

Onde per concordanza delle Storie biſognainſerire , che ò

S. Apollonio foſſe prima Cherico, e oi per la perſecutione;

folle staro qualche tempo ritirato ne Monastero di S. Iſido

ro, comein altri ſi ritirarono‘molti Preti , e Veſcovi ancora.. ,

fino che il Signore ſedaſſe le tempeste agitate dall’empietà ;ò

pure che prima eſſendo staro Monaco, laſciata la ſolitudine ,

foſſe poi stato ammeſſo nel Clero, 8c ordinato Lettore, ò Dia

con oz che ſe foſſe stato ancora Monaco, non haurebbe potuto,

ò promettere, perche non ſarebbe stato credutozò dare, come

dice il Baronio nel detto anno zio. quattro monete d’oroà

S. Filemonez nè fare altre coſe racconta te nella ſua leggenda 1

che non pajono appartenenti a’ Monaci.$e pure none‘ qual

c e
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che equivoco , 6c il Filemone Monaco , foſſe altri, che quelli;

Mattyr_ Mau- pcrciòche il Maurolico porta nel ſuo Martírologio, che due.,

:01.13. Geun. Diaconi Apollonio,e Filemone ſepelliſſeroilcorpo di S.Aſcla

precipitato nel fiume,il che non ſi può avverare de’ due ſopra

detti:tanto più che la leggenda nelle Vite de’ Santi Padri, diſ

feriſce molto da questa . ~

Scriffero di questi SantiMartiri Metafrastc riferito da Lo

renzo Surio nel tomo 6. Il Baronio ne’ ſuoi Annali ann. 310.

Pietro de’ Natali lib. 3.cap.183. uſuardo, 8t altri.
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Delle Vîte de’szti Cherici Secolflri

LIBRO (LVARTO.

Nel quale fi contengono le Vice de’ Santi

Cherici Eſſorcisti.

T R A T T A T O

Dell’Ordine degli Lſſarcz’fli.

 

 

…x "e‘ _L terzo de gli Ordini Minori , è quello de

i “ì“ gli Eſſorcisti, la cui materia remota è il li
` ì bro de glieſſorciſmi , e la proſſima l’atto

B" di eſſer dato, e toccato il detto libro; la.;

’I z‘

 
 

  

\ ſormaſonole parole del Veſcovo; cioè:

prendi, 8C impara à mente , 8c habbi po

  

~ testà d’imporre le mani ſopra gli oſſeffi,

c'bsì battezzatimome cathccumeni. Il carattere s’imprimL.

nell’atto deldare,e toccarla materia,cö la prola tione delle pa

role,che ſono la forma.0nde ſi raccoglie,che il primo,e prin

cipale officio de gli Eſſorcisti ſia ilmettere le mani ſopra de gli

Energumeni,cioe` oſſelli da’ ſpiriti immondi li quali fuggono

da’ corpi humani, ſeongiurati per mezo de gli eſſorciſmi . ln

oltre hanno l’incumbenza di eſcludere dalla comunionL.

gl’indegnì,edi ministrare al batteſimo porgendo l’acqua al

Sacerdote, che battezza. L’ordine dell’Eſſoreiílato fil istitui~

to, &eſſercitaro da Christo Signor nostro , il quale tutto che

poteſſe con un ſol cenno mettere in fuga i demonij , tutta1 via

eg 1
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egli volle tal’hora uſare alcuni `ſegni in uiſa (ſipuò dire)
d’eíſorcilmizperciòche volendo curare‘colſiim’ſiliavea lo ſpiri

to ſordo, emutolo , l’appartò prima dalla turba , come dice S.

Marco, c poſe le ſile dita nell’orecehie di quell-o, e collo ſpu-ñ

to toccoglila lingua,e guardando in Ciclo,eſclamò , e diſſe:

Ephphetaflioèaptiti. Aneor’egli, mostrò che l’eſſorciſino è

aiutato daldigiuno,e dalla 'oratio‘n‘e , ſenza le quali coſe gli

Apostolinon pottero eſlercitarel’imperio , ela potestà, con

cedura loro avanti dal Signore, contra gli ſpiritiimmondi.

Et'avvegna che nella primitiva Chieſa ciò faceſſero anco

ra i Laici, elſe-ſido un dc’ ſegnidclla virtù della Santa Fede, il

diſcaceiar’e i demonij in nome di Giesù 5 tdtta'volta ' è certo ,

che ſù particolarufficio dell’ordine istituito à tal ſine nella..

Chieſa, come affermano S. Ignacio Martire, S. Cornelio Papa…

S. Girolamo, ei Concilinomano, Laodiceno, e Cartagineſe.

Anzi che nel Laodiceno ſi vietazchc ehi no’n è ordinato , non

ſia ardito di ſcongiurare nè in Chieſa, nè in caſa.

Nè ſolo quelli, ch’erano manifestamente oſſeſſi dal demo

nio à gli Elſorcisti ſi appartenevano, ma etiandio gli altri,che

occultamento ſimiglianti coſe pativano, quali ſono gli huo

mini prima che ricevanoil batteſimo , ſi come coloro, che ſo

no aldiabolicoimperio ſoggetti: onde uſo antico fù della S.

Chieſa , elle tutti avantiil batteſimo foſſero eſſorcizzati.

…Non è da' tacere,che non ſolamente i gentili ſolevano eſſere

tormentati da gli ſpiriti immondizma iChristiani ancor-21...;

.maſſimamente ſe dopo il Batteſimo cadevano in peccato mor

tale, come tcstimoniáza ne dáno Dioniſio,e Cipriano.`Anzi ſo

.no tal’hora per occulto giudicio di Dio invaſàti dal Demonit.)~

jſigliuoli innocéti,come oſſervano liSS.Agostino,ſcrivédo cö‘z

tra l’elagio,e Gregorio Papa ne’ſuoi Dialogi.ES.Paolo dice di

colui: l’hò conſegnato àSatauno, acciòehe lo ſpirito ſi faccia

ſalvo,cioè: io gli hò fatto entrare un demonio in corpo r che

l’a ſiligga, che lo tormenti: per ſalvargli l’anima , 6011 queſta

pena temporale, da quella eterna -. .

Finalmente la ſede dell’indemoniato, accompagnata da."

.digiuuh 8c oratíoni dell’hſſorcista, molto ajuto porge alla.,

…m dell’eſicrcilino, come inſegnano S. Cipriano, d: altri. ²

xvanta cſierdebba la ſentita dcll’Eſſorcifla , acciòclicgli

eſſorcilini liabbiauoil loro effetto, ſi può conoſcere daquello,

che talvolta il Demouio non va via, iron ſolo peri peccati

dell’ "
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dell’oſſeſſo,ma dell’Eſſorcista ancora , che ſe questi dee ſcac—

ciarlo coni digiuni, e le orationi, chiara coſa è,clic qucste per

cſſere accette à Dio,debbono uſcire da un cuore netto di colpe.

Puòin oltre avvenire, che gli oſſeffi non ſiano liberati, ò per

maggiore utilità dell’oſſeilò, volendo il Signore eſſcrcitare

la di lui tolleranza con que’ travagli : ò perla gloria di Dio.

Avvertendo, che ſc è coſa ſanta cacciarei demonij, ſi dee

trattare ſantamcntc,e ſenza alcuno intereſſe, ma per ſolo ef

ſetto di carità. Ele vi è alcuno ingannatorc , ilquale s’aggi

ri perla Città, proſeſſando pcrguadagno tal atte, 8c uſando

ſuperstitioni, &incanteſimi , di qual razza ſi duole Ulpiano ,

è ufficiodell’Eſſorcista iſcuoprirli , e farli gnstigarc , ſicome

feCe quelbenedetto Ellorcista,ilquale à tempo di Maffimino,

mentre chei Christiani eranotravagliati dalla perſecutione 1

rcl’istè costantemente, cfecc maniſesto, malvagiſſimo eſſcre lo

ſpirito, prima stimato ſanto d’una certa Profcteſſa , la quale..

fatta in estafi, proſetava molte coſe, ingannando ifcdeli.

Et il Veſcovo ordinantc gli Eſſorcisti , così gliavvertiſce:

Dovete , prima di ricevere l’ordine, ſapere , che coſa ſia. Eſſor

cista. L’eſſorcista dcve cacciar via i demonij , e dire al popolo,

che dialuogo chi non comunica ; e dar l’acqua alle mani

del Celebrante. Talche ricevete la potestà di metter la mano

sù de glicnergumeni , e per l’impoſitione delle vostre mani,

colla gratia dello Spirito Santo,e colle parole dell’eſſorciſiuo,

ſono diſcacciatiidemonij da’ corpi ofleflì. Fate dunque di

maniera tale, che ſicornc cacciate via i demonij da’ cor~

pi altrui , così diſcacciarc ogni laidezza , 8c iniquità

dalle menti, e corpi voſh-i, acciò che non ſiate ſoggetti

à quelli, che per mezo del vostro officio cacciate via . impa

rate dal vostro ministero à domare ivicij ,acciòchel’inimico

non ritrovi coſinche à lui s’appartenga ne’ vostri costumi.Pcr—

ciòche all’hora nc gli altri voi haverete l’imperio ſopra de’

demonij, quando prima la loro iniquità, ch’è di molte ma

niere,havercte in voiſuperato.

DI s.>4

Baron. Ann. '

’-3 7*
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DI S. AGATONE ESSORCISTA,

E M A a T I n e .

Di cuìſi E1 la commemoratione nel Martirologio Romano

a’ 14. di Febrajo.

Cru' mmm bwin”, Marqrfortlſſme,ficít,

Per tefac mb” d” bona tum-‘Zu DL’VS .

CATONE, cioè,benefico, egliè nome ad un Eſſor

cista così ben’adarrato, che non ſi potrebbe ritro

  

i recare ad un’huomo,quanto il renderlo affatto li

bero dall’aſſsdiode gli ſpiritiimmondi ? Parvc.,

ſhano ad alcuni,ancorche dorti , come poſſano stare due ſpi

riti, cioè il demonio, el’anima in unſol corpo , come negli

oſſefli continuamenteſi ſcorge: Ma non è coſa tanto difficile

à capire: avvcgna che l’anima vi è , come forma virale, 8c il

demonio ſolo come motore, à guiſa di nocchiero; è vero , che

due forme non vi poſſono eſſer già mai , ma ben mille motori,

però leggiamo di quell’indemoniato, che baveva una legione

di demoni] addoſſo-E può à ſuo modo Earchel’oſſe ſſo ò parli

distrani linguaggi, òresti mutolo affatto: Concioſia che tur

tala natura corporeambbidiſce alla ſpirituale quanto al mo

to locale,perciòchc lc parole ſi Fermano per lo moto della lin

Fua, delle labra, del pulmone, e de gli altri stromenti natura

i. ll demonio adunquc, nella cui potestà è muovere tutti que

ſti organi come ſpirito, può in conſeguenza perle linguede

li huomini, format varie,e dchrſe parole, quando però gli è

permeſſo da Dio, non pur nel nativo, ma etiandio in vario, L,

forafiiem linguaggio; come ancheimpedirc , e legare idetti

ſh-omenri, acciòche nonmovendoſi,glihuomini ſi rendano

mutoli. Or qual beneficioſi può conferire ad un huomo più

grato di quello, ch’è di renderli la libertà , ſcacciando dal

ſuo corpo l’aſſediatore inimico; ragionevolmente adunquç,

fùimposto, per divina diſpoſitionc, il nome d’Agatone al no

stro Eſſorcifia,già che per lidi lui digiuni,& orationi liberò il

Signoxe non ſolo i corpi , male anime ancora dall’inſidie clell’

lnlllU
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inimico infernale; perciòche predicando egli la Santa Fedej

inſieme con Cirione Prete, Baſliano Lettore , 8c un altro per

nome Mosè,purgati inAleſſandria,come oro,nelle fiammc,la

ſciando i corpi inceneriti,à guiſa di Fenice tinati,per non più

morire,ſe ne volarono al Cielo. Scriſſero del Martirio di questi

Santi Cherici Beda, Llſuardo, Adone,e Pietro nel ſuo Catalo

go lib. 3.cap. t 24.

DI S. PIETRO ESSORClSTA,

E M A a T t a E,

Di cui Santa Chieſa celebra la commemoratioue

nel Martirologio Romano a’ z.

di Giugno .

*Tm-:arms morde” Petram ranír incipit ístam;

Tartarci [mc frangit tempo” Petra Cani:.

ì’ E’ Salmi del Rega] Profetaſilegge ,che quelli , ì

‘ qualiadorano le statue , divengono ſimigliantì

alle steſſe- Et invero non erano tanto ciechi, tut

to che haveſſero gli occhi, i ſimulacrizquanto era

no ottenebrari nella mente , tutto che haveſſero

l’uſo della ragione, gli empìj Idolarri:Avvegna che attribui

vano a’ prestigi,&incanteſimi, eſatto per mezo de gli ſpiriti

immondi tutto quello, che di miracoloſo operavano i Santi,

‘preciſein diſcacciare i Demonij da’ corpi humani , che aſſe

diati tenevano; equesto,perche ſapevano, come un demonio

può cacciar l’altro, eſſendo che trà di ellivi èl’otdine , come

tra gli Angeli,mentre cheibeni naturali ſono loro rimaſi in

tieri; &in conſeguenza non v’hà dubbio alcuno, che il mag

giore può cacciare il minore colla virtù ſua. Ma noninten—

devanoi miſeri,che la giustitia non hà conventione eoll’i

niquità,la luce non hà compagnia colle tenebre,Christo non

hà che partecipare con Bclial; Poveri Gentili, ciechi invero,

e non ſolo ſimili a’ Demonij, eheadoravano; ma peggioride

gli stcſli, perciòche quelli diſcacciari da’ Christo ancor’eſli

eſclamavano; Che habbiamo noi à ſare con eſſo teca, GtEsù

figlio di Davide? E poi come poteva ilPrincipe delle tenebre

X r. diſcac

t .Corint. 6.

Matth. 8.

I‘l'



10’4 Dello Space-Bio del Clara Seoul”:

diſcacciare gli à ſe inſeriori,à favore de’ServidiChristo, il

quale l’havea debbellato , e vinto . Onde avviene , che di Sañ

tanno m detto:hora il Principe di questo mondo ſarà cacciato

ſuora. Nemi maravìgliomhe teneilero queſta opinione i Gen

tili, ſe gli Fariſei ancora diſſero contra di Christo , ch’e’ cac

ciaſſc i demouij in Belzebub Principe de’ demonij; e l’avvisò

l’isteſſo Chriſto a’ ſuoi Diſcepoli,predicendo loro , che ſareb

bono stati perſeguitati in quella maniera isteſſaflhe il mondo

havca tenuto contra di lui. Sciocca Gentilità, enon vedevi

tu, come idemonij non ſi cacciano mai , anziche s’ajutano

l’un l’altro per regnare: à confuſione de’mondani, che d’una

medeſima natura , d’una medeſima legge , d’una medeſima..

patria ſi cacciano, ſi perſeguitano , intin à morte. Ma ſe vo

gliamo chiaramente vedere, chi cacciaſſe i demoni} da’ cot

iOſſCffideggiamo gli Atti del Martirio di questo Santo _Eſſor

qux in tc cst ista, ove in liberare Paolina figlia d’Artemio, e Candida , ſi

Pc… , mc li— leggeranno le parole che diſſe l’isteſlo Demonio, conferman
ſigaviz, s: "Pu- do, che da Christo,e non dal ſuo Principe tenebroſo diſcaceia

lit a Vit-gine. to veniva, che ſono queste: O Pietro, la virtù di Christo, che

Prà in te,mi hà legato, e cacciato via da quella Vergine . Gli

Arti del Martirio di questo Santo Eſſorcista, riportati dal Su

rio nel tomo z. ſono i ſeguenti.

_Io-an. l 6.

Virtus Chriſti, E,

LA benignirà del nostro Salvatore, comprobata colla per;

ſeveranza de’ Martiri à tal ſegno ſi disteſe, che e coronò

gli amici della ſede,e liberò dall’inſerno,che gli aſpettava i ne

mici di quell i,pereiòche prevenédogli colla ſua gratia,ſece che

P mezo delle maraviglie,operate in perſonalde’Martiri,gl’isteſ~

ſi pcrſecutori ſi convertiſſero alla conoſcenza della ſanta Fe

dezcome avvenne in Roma,dove ſù arreſ’rato un Chericoz Pie

tro di nome ,6c Eſſorcista d’cfficio , il quale doppo d’eſſere,

ſtato molte volre battuto, fù incatenato in una oſcura prigio

ne,la quale era custodita da Artemio. (luesti haveva una figli

uola Vergine per nome Paolina,ch’era le ſue delitie, come uni

ca , e le ſue pene come oſſefla da’Spiriti immondi , e mentre.,

che tutto giorno piangeva,ſù conſigliato dal S. Efforcista con

queste parole : Artcmio, credi in GlESV Chrìſ’ro Figlinolo

unigenito di Dio vivo,il quale libera tutti quelli, che credono

in lui; perche ſe crederai veramente ,ſubito ſarà libera la tua..

:figliuola . RiſpoſeArtemio. Mi fai ridere contra mia vOglia,

. e puoi
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e puoi tu credere,’che i0 resti perſuaſo, come credendo in Dio ,

ſarà libera la mia fi-gliuola 5 ſe veggi0,che tu , il quale non ſ0

lo eredi in lui,ma eriandio battuto,öc impmgato per lo ſuo no

me, non puoi eſſer di lui liberato di cotesta prigione L Nò ,

diſſe Pietromon è come tu dici, avvegna che il mio Signore;

mi può liberare di queste catene,e di tutti i ſupplici} , a’ quali,

mi può eſporre l’ostinata empietà; mà non vuole impedì

re la mia corona , acciòche io finiſca la mia carriera_

ſopportando questi temporali tormenti, e doppo conñ,

ſeguiſca la gloria ſempitcrna. Or via , diſſe Artcmio, ſe;

vuoi, cheio creda altuo Dio, facciamo così: lo raddoppiarò

le catene,e terrò ben chiuſe le porte della prigione, nella cui

parte più proſonda,e ſicura rimetterò rinſerrato; ſe tu eſci dì

là, per mezo del tuo Dio, 6c inſieme liberi la mia figliuola , io

mi farò Christiano. Micontento, diſſe Pietro,sùvanne in ca

ſa tua,8c apparecchiamiuna stanza,che io in nome del Signoñ

re ti verrò appreſſo , e questo non per ſodisfareîalla tua poca.

credenzaá ma perche ſia paleſe la virtù del mio Signor GlESV

Christo . All’hora Artemio ſorridendo, e muovendo il Capo,

fi partì,dicendo frà ſe steſſo:biſogna,che per la forza de’ tormé

ti,quest’ huomo'deliri,e dia nelle ſmanie.Con tutto ciò havëdo

fatto quelle cautele,che havea proposte, ſe ne venne à caſa , e

raccontò il tutto à Candida ſua Moglie,la quale così riſpoſe :

Mimaraviglio , che tu stimi pazzo quell’huomo , il quale hà

promeſſo la ſalute à tc,& alla nostra figliuola . Ma dimmi, hà

promeſſo ſorſe divenire frà lungo tempo. Nò, diſſe Artemio.

l’hà promeſſo per queſto medeſimo giorno . S’egli fà questo,

replicò la Moglie,forza è, che conſeſliamo eſſereGIESV Chri

sto il vero Dio . Riſpoſe Artemio:Moglie mia,per quanto ve

do,mi pare che tu ancora ſia pazza: e ſe ſcendeſſero tuttii Dei

dal Cielo,ſe vi calaſſe l’isteſſo Giove, lo potriano ſciogliere da

tanti legami? E però diſſe Candida, ſe il ſuo Dio lo ſcioglie ,

resterà che ſia pazzo,cl_1i non confeſli, come quello ſia il vero

Dio ,giache non ſolo gli altri Dei, ma Giove fieſſo non po

trebbe ciò ſare .

Mentre in cosìFatta maniera il Marito, e la Moglie diſcor

revano, era già il Sole inchinato ad illuminare l’altro Emiſpe

ro,e le Stelle annüciavano eſſere già vicina la notte,quando al

diloro coſpetto comparve il Santo Cherieo, di bianche vefli

.menta Povera), e con in mano il trofeo della Croce : aäzhom,

ſe*
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Artemio,e Candida prostrati à terra,& i dilui piedibadando;

eſclamarono,e diſſero . Veramente uno è lo Dio on nipoten tc

inſieme col ſuo figliuolo GIESV Christo. Et immantinente

[a Vergine Paolina loro figliuola,veſſa ta dallo ſpirito immon

do, gi :tata a’ di lui piedi,econfl:ſſando Christo eſſere vero Dio,

fà liberata , di modo che ſi udirono le voci delloſpiritomhe

gridava nell’aria : O Pietro, la vrrrù di Chriflo , che stà in te,

mi hà legato,e cacciato via da quella Vergine. Per lo qual

miracolo,credetrero tutti quelli,che in caſa d’Artemio dimo

ravano. Si ſparſe la fama per tutto il vicinato, donde venne

ro da trecento, e più huomini con molte femine; qualirutti

gridavano , non vi è altro Dio , che Christo onnipotente . Et

all’hora quanti oſſeſii ſi ritrovarono preſenti, tutti furono li

berati . Hot volendo tutti quelli ,ch’erano venuti alla caſa d’

Artemio, ricevere ilSanto Batteſimo, Pietro andò à chiamare

un Santo Premderto Marcellino, da Cui furono tutti battez

zati nella stcſſa caſa d’Artemio, il qualeritornatoallc carceri,

diſſc à prigioni: Chi ſi vuol far-Chriſtiane , ſia libero, c venga

in caſa mia , che ſarà batteziato. All’hora tutti invocando il

nome di Christo, furono liberati,e dalle tenebre della prigio

ne,e da quelle del Gentile ſimo, perciòche dal S. Prete Marcel

lino furono lavati coll’acqua della ſalu te.

Intanto il crudeli ſſimoGiu dice Sereno ammaloſſrx per tut

to lo ſpatio della ſua infermitàffihe durò quaranta,e più gior

ni,'ncbbero tempo i novelli Christiani di eli-*ere da’ SS. Cherici

Pietro, eMareellino ammacstrati . Guarito che fù Sereno , ri

cercò de prigioni , faccn do ordinaread Artemio, che :urti i

carcerati avanti del ſuo tribunal conduceſſe. All’hora Arte—

mio baciando àtutti iChristianilc mani,diſſe loro z chi vuol

venireal Marririo,che venga in nome di GlESV Chriſto , chi

nò , vada ove gli piace. Havendo ciò fatto Arremio , andò

avanti del Giudice-,iz cui diſſe in preſenza di molti: Pierro Eſ

forcista de’Chriíli-ani, che ru comádasti, che io custodiſſr nella

prigione,…védolo à mc cöſcgnato più mortozche vivo per li ſo

flenuti torméti,có tutto ciò egli nel nome delfuoDio hà ſciolto

à tuttii legami , hà aperto le parteefacédoli Christiani hà da*

:o loro la libertàzrna eſſo inſieme col Prete Marcellino mai non

hà voluro partireſolo quando ío i’hò voluto cuffodirc,all’ho

ta egli è andato dove più `{gli e‘ piaciuto . Azll’hora Sercnoin

to rbidato dalloſdcgnogtomandò che Artcmio tbſſe cò pioznf

bare
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hate battuto, edoppo nella prigione rinchiuſo .

Eſiendoſi ciò eſſe uito furono introdotti Pietro, eMarcci.

lino,a’ quali cosìdiiſe il Tiranno: haurei qualche miſericordia

di voi,ſe alla voſh-a empietàmö haveſſtvo aggiñta la ſceleratcl

za,con iiberaredalle carceri huominidegni dimette. Riſpo

ſe Marcellino,c diſſe: E verò che quelli prima erano ſcelerati,e

degni della prigionezma doppo che battezzati,ſono stati dalle

loro colpe nettari,e divenuti innocenti,non erano più degni

di pena: che quando manca il delitto , dee ceſſare il gastigo .

Sdegnato perqueste parole ilGiudicc fece da’ Soldati della..

ſua guardia dargli molte guanciate, e furono tante , chefi

flraccaronoze I’cmpio Giudice comandò,che ſcparato da Pie

tro,ricondotto foſſe in prigione,e quivi disteſo in terra ,ſparſa

tutta,e coperta di pezzidi vetro, lo laſciaſſcro séza luce,e ſenza

darli alcuna ſorte di ciboze voltatoſt à Pietro c6 ſevera,c turba

ta facciali diſſe:Nó penſare cheio ſia per tormentarti un altra

volta nell’Eculeo,& abbruciartí i fianchi con acceſe facelle 2

Domattina farò legarti ad un legno,acciòche tu ſia dalle fiere

sbranato , e divorato . Riſpoſe il Santo Eſſorciſia: Non sò

perche tuti chiami Sereno,eſſendo tanto nuvoloſo, e ieno di

tenebre,e facendo ferire,& imprigionar Marcellinowîi’è ami

co di Dio,quai più tosto ſupplicardoutesti, che ſi degnaſſe di

pregare per te :acciòche Idio dall’eterne pene,ch’apparechia

te ti ſono , tiliberaſſe. Si corrucciò maggiormente Sereno”:

ordinò che Pietro foſſe meſſo in prigione,& angustiato ne’cep.

pi. Mà il Signore nonſi ſcardò de’ ſuoi ſervi, anzi mandò

loro un Meſſaggiero divino,il quale apparve al S.Pretc, che

disteſo ſopra i pezzi di vetro faceva orarione, e lo vestìdei—

le vesti ſue, egli diſſe, che lo ſeguitaſſe , emenollo d’ov’era...

Pietro ne’ ceppi z il quale haVendo parimenre liberato , ambi

due gli conduſſe colà ,dov’erano tutti quelli, che prima ii era

no battezzati, facendo unitamente orationi . Quivilor diſîe

l’Angelo,chesteſſero periſpatiodijſette giorni in compagnia

di que’ novelli Christiani , confermandoli nella fede, e che

poi tornaſſero à preſentarſi al Giudice Sereno; ilquale man.

dandoil giorno ſeguente alla carcere per Pierro,e Marcellino,

inteſe, chenon ſi trovarono. Onde convertito il ſuo furore.,

cótra Artemio,Cädida ſua Moglie,e Paolina ſua ſigliuolazco

mandò,che foſſero vivi ſepelliti: 8c eſſendo il giorno appreſſo

menati all’eBecutione della cruda ſentenza, s’incontrarono

con
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con iSS. Pietro,e Marcellino , ch’erano venuti à conſci-tare’

‘Ii , e‘ricordar loro il premio , c’haverebbono ricevuto da Dio ,

ſe portati ſi foſſero da valoroſi Soldati . Ma conoſciuti da gli

empij miniſiti ,furono preſi, eritenuti: Intanto mozzata ad

Artemiola testa; Candida, e Paolina furono gittate in una..

foſſa, ecoverte con una quantità di groſſiſſnncpietre , ſottole

quali restatono ſepellite.

Comandò finalmente ilGiudice, che Pietro, eMarcellino

foſſero condottiad una ſelva ,lungi dalla Città , che ſ1 chia—

mava la Negra, eche per loro ſù doppo chiamata la Candida,

6c aggiunge S. Damaſo Papa, ch’ellendo quel campo pieno di

ſpine li medeſimi Santi colle lor mani le levarono, acciò ch’i

vi foſſero ſantiſicati. Vivi abbracciatiſi i due glorioſi Cheri

ci, e Santi Mnrtiri,e datoſi il bacio della pace, con grandiſli

ma tenerezza, edivotione inginocchiatiſi, 8c orando al Si*

note, ſutonodecnpitati.

Nello ſleſſo tempo Lucilla, e Firmína due Sante Marrone”

raccolſero i Santi Corpi, e gliſepellirono appreſſo il corpo di

S. Tiburtio Martire; ilquale, in una viſione , havea così co

mandato alle dette Donne, ch’erano della ſua mcdeſima pro..

ſapia .

Tutta queſ’c’lstoria inteſe S. Damaſo Papa , eſſendo ancora

Lertore, dallo steſſo Caruelice che li decapitò , 8c havea no

me Doroteo, e doppo eſſendo Sommo Pontefice il detto San..

Damaſo ſcriſſe alcuni verſi in lode di qucſli due Santi Cheri

ci,doveracconta il martirioloro. E lo steſſo Carneíieediſſe

publicnmente,d`havervedute l’anime di questi felici Martiri,

vestite di bianco, aſcender per mano de gliAngeli al Cielo;

onde compunto ſi battezzò, eſeee penitenza delſuo peccato,e

mori Emtamente.

La S. Chieſa celebra il Martirio di questi Santi .1’ z. di

Giugno, e ſi‘: l’anno del Signore 302. nel tempo de gl’lmpera

(lori Diocleriano,c Mnſlimiano. L’Imperador Collantino cdi

ſicò à questi Santi un Tempio nella via Lavicana, e dotollo
dimolte poſleſlſiionimdimolti doni; 8C in Roma è un’altra

Chieſa medeſimamen [e dedicata a’ detti Santi . Alcune delle

loro reliquie furono portate in Francia, eſſendo Sommo Pon

tefice Gregorio 1V. E la Città di Cremona hebbe un’inſigne

vittorial’anno 1213. contraihrlilaneſi, perl’interccſîionede’

SS. Pietro, e Marcelliuma’ quali tutto ilPopoloÌdimandò ſoc

corſo,
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corſo, e dal loro altare ſubito uſcirono due bianchiſlime c0.`

lombc;e nel tempo della battaglia i Soldati della Città di

Cremona, ſi videro avanti due’ Giovani ſopra due bianchi

cavalli, che sbaragliavanoiSquadroni dc’ loro nimici, c gli

mettevanoinſugn. Così riſcriſcc Carlo Sigonio nel lib. 17.‘

del Regno d’Italia, nell’anno 1 2. l 3. Della traslutione delle

loro S.Rcliquic in’Fm ncia nc riporta l’lstoria Lorenzo Surio 8:

in proſanöc in vcrſo ncllo stcſſo giorno, Come nel tom. 3. Ne

ſcriſll-.ro in oltre Beda, Llſuardo, Adonc, ilCardinal Baronio,

8c altri .

DIS. HERMETE ESSORCISTA,

E CONP_ESSORE,

Commemorato dal Martirelogio Romano

a’ ;hdi Deccmbrc.

Demon/u ifldèfugdt; quà dirigit Angel/u ai”,

Angel”: çfl Hermes, Dçmom; ergo ſugar.

  

71‘"th IV bel nome, che di Angelo, non ſi può attribuire,

' ' àchi hà l’officio dicacciare i Dcmonij; concioſia

… che l’Augclo fà quello, dacuiLucifm-ovenne di

, ſcacciato dal Cielo con tutta la ſua procerva

compagniarc l’Angelo in terra lo cacciò via da

Sam, legandolo nel diſerco dell’Egitto Superiore. EChri

{lo GlESU , al cui nome fugge intimorito ogni ſpirito

immondo, anch’cſſo ſù chiamato da Eſaia: Angelo del gran..

Conſiglio. Il nomc d’l-Icrmctc, altro non ſignifica cccctto che

Nuntio, ch’è l’istcſſo, che Angelo,c rale fil il noflm Eſſorcista,

non ſolo pcrchcdiſcacciava idcmonijnna anche perche i ſuoi

costmni furono Angelici. '

Nella Regioncdc’ ÌVÎJſſl nella cima d’un collc,à cuiſovm

{la un alto monte, è un Caſtello detto chdinarifl, da altri

chiamato Rodcmara,c Rctiaria dal Martirologio Romano;

nella cui Chieſa ripoſano lc Sante Rcliquic di Hcrmctc Cheri

co Eſſorcista, cConſcſſorc, il quale nella ſolitudine di quel

monte, Perallontannrſi da’ distui-bi del Secolo, c ſervire più

-ibcramente à D10, menòil rcflo de’ ſuoi giorni; e perche la

Città

o

Fauſt

Nuncius .
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Città posta sù la cima d’un monte,cioè l’eminenre virtù de gli

huomini Santi, non può naſconderſiávi concorrevano icon

vicini ad ottener gratie daD10,permczo della di lui interceſ

ſione, preciſamente quei, ch’erano da ſpiriti immondi trava

gliati, tutti liberi alle loro caſe tornavano: ne ſolamente da

corpi,ma dalle anime ancora ſi partiva il demonio, avvegna

che qualunque con il Santo Eſſorciſìa ragionava, ne portava

- impreſſa nell’animo la perfetta idea d’un vero Christiano,

qual era il Santo proſondiſſrmo d’humiltà, ardentiſſimo d’a

more verſo Dio , &il proffimo,`di patienzainvincibile, di fe

de prontiſlimo, di ſincerità inviolato, di contemplatione;

estatico , di pietà ſommo , d’oration vehemente , di

eſſemplarità mirabile, diſamità tato,di devotion pio, puro

direligione,ſollecitodell’altruiſalute, infrangibile nelle fa.

tiehe, ſicuro ne’ pericoli, eostante nelle tribulationi, timido

nelle proſperità,lietone’ tormenti, nimico delle lodí,beni

gno à tutti, austero à ſe ſleſſo, bramoſo della morte per unirſi

presto al ſuo Dio , la qual coſa homai carico di meriti otten

ne dalſuo Signore,dicui gode in eterno,

E picciolo l’accennato Castello,ove le diluiſante reliquie

ſono riverite: ma grande il teſoro, che pofliedeí il monte che

gli ſovrasta , honorato dall’abitatione del Santo, ſi dilata_

n‘ella cima in un ameniſlimo piano,abb0ndante d’herbc me

dieinalidi varie ſorti; volendoilSignore› che ſia giovevole

a’ fedeli anche il terreno,chefù calpestato da quell’Angelo in

carne, rendendolo ſecondo d’herbe , che, con il verde , danno

ſperanza della ſalute. Aramo maggiormente dobbiamo ſpe

tare, che la ſua interceſſione appreſſo Dio,ſia valevole per otó'

tenerci la ſalute e delle anime, e de’ corpi.

Nel compendio delle vite de’ Santi ſi legge Martire , ma_

non sò donde l’habbia preſo. Dimandando i0 ad un erudito

Marſicano di queſto Santo, mi diſſe: che i paeſani il teneſiero

per Frate dell’ordine di S. Franceſco; ſe vièquesta opinione

èſalſiſſlma; perciòche havendo di luiſcritto Adone › il quale

fieſe l’opera ſua ſolo ſin’all’anno 880. come nota il Batonio,

ſappiamo, che S. Franceſco ſe ne volò al Cielo nel r zzó. 6c

in tal guiſa il tempo steſſo ne diſcuopre l’errore. Fanno adun

quela commemoratione diquesto Santo Eſſorcista il citato

Adone, Uſuardo,& altri, preciſamente Mutio Febonio nel

libro terzo dell’Historia de’ Marſhcap. z.

DELLO_

 

  



r7:

DELLO SPECCHIO

DELCLERO SECOLARE_

O V E R O

Delle Vite de’Szmtz' Cherici Secolarz'

LIBRO (LVINTO.

Nel quale ſi contengono le Vite de’ Santi

Cherici Acolití.

T R A T T A T O

Dell’Ordine degli Atoliti .

…- … L quarto, 8c ultimo de gli Ordini Minori,

1 "M-1 ì‘ èquello de gli Acoliti, la cuimateria re

mota èil candelicre col cereo, e l’ampol

line vuote. La proſſima è l’atto, nel quale

* ` porgeſi dall’ordinante, e toccaſi dall’or

?Al dinandola detta materia; e la ſorma,ſono

- ó le parole del Veſcovo, che dice: Prendi il

ca ndelìere col cereo,eſappi che l’ufficio tuo è di accendere

le lumierc, nel nome del Signore. Et anche prendi l’ampolli

ne, perche ru porga ilvino , e l’acqua per lo Sacramento del

corpo,e Sangue di Christo.E’l carattere s’imprime,proſeródoſi

la forma, in quell’arto che vien eſſibito,e toccato il candelie

re,e l’ampollina(l’ulrimade’qualiè la materia più cſſentiale)

Perche l’ufficio dell’Acolito prima, e principalmente verſa..

intorno _al porgere il vino,e l’acqua a’ Miniſiti, che l’eſlibi

ſcono al Sacerdote ſacrificante. In oltre e‘ il ſuo miniſrcrio , Iſid Ori

accendere i lumi , e di tenerli in mano acceſi ,mentre che dal lib. g'

Diacono ſi legge l’Evangelio;onde hanno anch’eſgilëome

’ Y z i e
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di Ceroſerarij, nel quale ultimo officio devono ſiar ſodi, non‘

altrimente che ſe ſoſſero candelieri di marmo; tuiito che ſr_,

conviene alDiacono, che canta l’Evangelio inginocchiarſi ,

eili non denno muoverſi. Dice Iſidoro, che gli Acoliti non_.

portano le czidele acceſe per diſcacciarle tenebrcdacendo tal

funtionc di giorno: ma per dar ſegno di allegrezza , 8c acciò

che ſottol.; figura dellume corporale ſi dimostri quella luce,

di cui ſidice nell’Evangelio: lira lavcra luce , che illumini-1…’

ogni huomo, che viene in quello mondo . E perche,

gli Acoliti, come il nome ſignifica , ſono ministri del

Suddiacono , e del Diacono, e in conſeguenza, deb

bono porger loro ogni coſa , che biſogna intorno al

'ſacrificio, chiaramente appare eſſere ufficio dell’Acolito,il

porger loro il ruribolo, ò incenſiere,c di mantenervi i carboni

acceſi, 8c effi ancora incenſare quelli, che non toccano a’ Sa

cri Ministri: onde neſiegue la ſpoſitione del Gavanto ſopra le

Rubriche nella parte. 4. Tir. 8. ch’è più conveniente,che nel

le proceilioni del Santiflimo Sacramento , gli Acoliti portino

gl’incenſieri dalor mani pendenti, muovendoli pian piano ,

facendo ſegno di farla strada, profumata d’incenſo, al Sacra

_ mento :come che questo dinota maogior riverenza verſo di
. _ o .

quello, rl quale non ſuole eſſere rncenſato, ſe non che da ſoli

Sacerdoti, e questi inginocchiati. '

Da tuttiquestiufficij dcll’Acolito ſi cava , ch’egli debbia

riſplendere nella Chieſa di Dio,come fiaccola acceſa con l’eſ

ſem pi0,e la dottrina; e che debbia ſpandere il buon odore del

le virtù al coſpetto di tutta la Chieſa , imitando la vita di_

GIESU Christo , istitutore di quest’ordine , il quale diſſe : Io

ſono la luce del mondo,chi mi ſeguita non camina nelle te

nebre; ma haurà il lume della vita. E però il Veſcovo ordi

nante così gli avvertiſcc: Penſate,ò figliuoli cariſſimi, l’offi

cio, che ricevete; egli è di portare il candeliere , di accendere

lelumiere, diministrarc l’acqua, e’l vino all’Euchariília: At

tendere dunque ‘a fare degnamenteil ricevuto officio : perciò

che non potete piacere à Dio, ſe nel ſuo coſpetto portando in

mano la luce di poi ſervirete all’opere delle tenebre,ſcandali

zando gli altri: mà ſate,come l’isteſſa Verità c’inſegna, chela

vostra luce,riſplenda al coſpetto de gli huomini,acciò che ve

dano le buone opere vofire, ene diano gloria al vostro Padre,

che stà ne'Cieli ;e l’Apofiolo Paolo dice ancor eſſo: Idn Siero

_ C il
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della natione prava, e perverſa, riſplendere come lumiere nel

Mondo: contenendo la parola della Vita. Siano dunque pre

cinti ivostri lombi , 8c habbiate nelle vostre mani le luccrne

ardenti*> acciòche ſiate Figliuoli della luce; cacciate via 1L

opere delle tenebre,e veſiitevile arme della luce; percioche in

altro tempo voi foste tenebre, hora ſiate lnce nel Signorc,c ca

minare, come figlidella luce; Ma qual ſia queſta luce tanto

dall’Apostolo inculcara, egli steſſo lo dimostra, ſoggiungen—

do: Il Frutto dellaluce è in ogni bontà, e giustitia , everità 5

Siate dunqueſolleciti in ogni giustitia, bontà, e verità,acciò~

che diate lume 8c à voi ,öcà gli altri, 8C alla Chieſa di Dio:

concioſiache all’hora degnamente ministrarete il vino, e l’ac—

qua nel Sacrificio: quando voi vi farete offerti ſacrificio à Dio

perla caſta vita, eper le opere buone.

S. Cipriano fà teſtimonianza di quanta Prima foſſero gli

Acoliri nel Clero; perciòche eſſl erano tenuti in grandiſlima..

confidanza, e per loro, come per li Suddiaconi ſi portavano le

lettere de’ Veſcovi alle Chieſe; qual ufficio fù anche ampliato

a’ Lettori, e questi tali ſi chiamavano Curſori. De’ detti Aco

liti fà mentione S. Gelaſio Papa, e molto prima di lui S. Cor

nelio medeſimamente Sommo Pontefice , il quale ſcrivendo à

Fabio Veſcovo d’Anriochia, gli dice, che nella Chieſa Romau_

na erano quarantadue Acoliti. .

  

,Dl 5:'
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Baron. anno

Dom, 57.

Baſ. ad Caeſa

riam Patricií .

Truffa-:e

DI S. TARSICIO ACOLlTO,

E IVIARTXRE,

Di Cui Santa Chieſa fà celebre commemoratione

a’ t 5. d’Agosto.

Rai-ora TARS]Cl0 , lapide/'que i” tempore jaſii

I” Crt/i.; aſc-dem”; .ed-:firme domain.

ì." RAcosi grande la ſede, edivotione di que'

, ferventi Christiani della primitiva Chieſa,

che non potendo eſli ſovente raunarſi nelle

, , Chieſe; àcagion delle perſecutioni, veniva

_ lorconceduto, perche foſſero ſempre diſpo-L

’ ’ ` ~ sti,& apparecchiati almarririo, che quando

interveniſſero alla Meſſa , non pure ſi communicaſſero , ma

eriandio portaſſero à caſa delle particole , che conſervate con

molta-riverenza, prendevano digiuni ogni mattina per tem-I

po, equesto durò ancora nella Chieſa Orientale ſino a’ tempi

di S. Baſilio, il quale laſciòſcrittequesteparole. Tutti i Mo’—`

naci dimoranti ne’ deſerti, dove non e‘ Sacerdote , tenendovi,

la communione, la piglino per ſe. (e più innanzi) I Laici

d’Aleſſandria, e d’Egitto perla maggior parte conſervano la

communione nelle proprie caſe. E S. Cirillo, 8c altri afferma

no , che gli huomini ſolevano ricevere il Sacramento colla

mano nuda, ele donne con un pannicello, detto Dominicale.

Ma renduta che fù la paee alla Chieſa, nel ſesto Sinodo cele

brato gli anni della Christiann ſalute DCLXXXI. s’ordinò

chei Fedeli lo doveſſero ricevere dalle manidel Sacerdote,te—

nendo eſſi le braècia in forma di Croce. Avvenne dunque, che

il S. Acolito Tarſicio, che ſeco portava il Sacramento del cor

po di Christo, fii trovato da’Gentili , e non havendo voluto

moſtrare quello, Che portava celato, ne riceve il martirio, eo

me diremo nella ſua Storia ſeguente.

Mn prima d’innoltrarci,giovarà fare una conſiderationc ſo

pra ilnomedelSunto , il quale derivato da Tarſhs de’ Greci

  

planrapedis, ſignifica piede, eeon dire S. TRrſiCÌO, e quaſi diceſlimo Santo

Picde.Et in Vero non è,che grande il misterio , ſe rivolgiamo la

. .1' 7 mente
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mente al fatto di Mosè,ilquale fù così ingrandito dall’Altiſli;

mo,che quaſi un altro Dio lo fece eſſere riverito in terra , tutta

via non permiſe,ch’e’s’accostaſſe al Móte Santo di Sinai, ov’e

liera diſceſo in fuoco , ſe prima non ſi ſcalzava , e purgavai

piedi; 6c il Benedetto Christo prima di andare al Sacrificio

cruento della Croce, anch’ei volle,che iſuoi Diſcepoli haveſ

ſero i piedi netti,lavandogliloro di propria mano . Alla pre`

ſenza dunque di Dio , avantial diviniſſimo Sacramento dell’

altare, biſogna havete i piedi purgati da ogni brurtezza; E

che altro ſono i piedi dell’anima ,ſe non gli affetti? il mio pie-

de è l’affetto mio,da quello io ſon portato,dovunque vado, diſ

ſe Agostino . Gli affetti,questi ſono i piedi,che ſi hanno à te

ner netti avanti del diviniſſuno Sacramento; questoè quello

che S. Tarſicio, colla ſantiſlima Eucatistia nelle mani c’inſc—

gnazQiandol’affetto ,l’intentione, la volontà è pura niuna

cosa può eſîere cattiva. Ma per lo contrario quando è perverſa,

corrotta,8c obliqua ninna coſa può eſſer buona. Però lo Spirito

Santo ogni peccato aſcrive a’piedi, à questi aſcrive la ſuperbia,

ondefa dire à Davide,non mi venga il piede della ſuperbia:à

questila diſcordimdí cui ſi leggeztu contu rbavi l’acqua co’pie

di tuoi.A questil’incostanza,di cui e‘,ſctitto,nó sà tener fermi i

ſuoi piedi incaſa. A questi l’homicidio: Corronoi lor piedi, e

ſpargonoilſangue. A gl’isteſſi la luſſuria: hanno ſommerſi i

lor piedi nel fango. A’ medeſimi l’avaritia: hai ſeccato colle

piante de’ tuoi piedi tuttii rivizad eſli finalmente la crudeltà.

Con culcava tutte le coſe co’ ſuoi piedi. Wifi“ piedi ſono

quelli,che debbono eſſer puri,& haver tuttele códitioni del piè

corporale. Cioè diritti per equità; piani per benignità , alti

per amore di Dio,\lret ti per volontaria obbedienza,ſcarmi per

povertà di Spirito ,fermi per patienza, lunghi per la perſeve

ran za,ſani perlealtà,agili per ſollecitudinemetti per penitéza.

Talcra il nostro Santo Acolito , degno di tener nelle mani il

Santiſſimo Sacramento dell’altare.

Nella PerſecutionediValcriano , e Gallieno Imperadorí `,

quando ſostennero il Martirio Bono,Fausto,Mauto,Primitivo,

Calunnioſo,Giovanni,Eſſuperantio,Cirillo,Teodoro, Baſilio,

Castulo,& Honorato Cherici Ramani, diſcepoli di S. Stefano

Papa,i quali,ſenza ottenere udienza, furono decollati nella via

Lavicana, vicino la forma dell’acquedotto , i corpi de’quali

_rau nati da Tertulliano, ò Tertullino , ſecondo altri Säittorí,

FO*
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furono ſepelliti nella via Latina il di primo d’Agol‘to; pochi'

giorni doppo il trionfo di detti SS. Martiri, andando i Soldati

Imperiali à caccia de’ Christiani,trovarono Tarſicio Acolito ,

che ſeco portava iSacramenti del Corpo di Christo,& eſſami

nandolo per ſapere,che coſa portaſſe; egli giudicando non..

convenire dar le margarite a’ porci, nó volle ſcuoprire i ſacro

ſanti misteri: per la qual coſa fù così ſpietaramente battuto ,e

percoſſo con bastoni,e con ſaſſi, che rédealſuo Signore lo ſpi

rito: E appreſſo rivolgendo gli huomini ſacrileghi per ogni

parte con più diligenza il morto eorpomongli poterono tro

` var addoſſo nulla de’Sacri Mistcri.Nelgiorno ſleſſoi Christia—

ni lo preſero , ediedergli ſepoltura nel Cimitero di Calisto

nella via Appia. La qualcoſa avvenneà 15. d’Agosto, come ſi

legge negli Arti del Martirio di S.Stefan0 Papa , e de’ſuoi

Cherici . Le Sante reliquie del Martire Tarſicio furono poi

trasferite a Napoli,e ſono venerate in S.Domenico Maggiore`

della detta Citta,nella Cappella del medeſimo S. Domenico ,

ſita allato del corno dell’Epistola dell’Altar Maggiore. Anal

traslatione fù fatta circa l’anno 164.6. eſſendo Vicerè di Na

poli D. Rodrigo Ponze di Leon Duca d’Areos , ela Cappella..

ſu adornata di stucchi indorati, per commiſlione di D. Carlo

della Gatta ,- che all’hora nella difeſa d’Orbitello a’Servigí

della Maestà Cattolica ſi trovava . ~

Scriſſero di quell-o Santo,Beda, Llſuardo , Adone, &altri .

Nel Surio ſi legge,ch’e’foſſe Diamaoſiorſe’índotto lo Scritto

,re à erederlo tale da quello,ch’e’ porralle il Sacramento Î ma..

gli Atri più veridici lo chiamano Acolito,8c il tutto ſuſhste…

conſiderate le coſe , che à tal fine habbiamo ſu’l principio ri-~.

ferite. ~
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DIS. ClRlACO ACOLITO,

E M A a 'r l n n.

Commemorato nelle Annotationi del Martire.

logic Romano a’ 6. di Settembre .

V; Düífliíll eleſhrtefm’t ,ſie nome” ab illo

meit Cyriamsqm’ſfla WM rep/et .

è ſecondoi Latini ,deambidue ſignificano, huo

C p: mo delSignore . Nome invero,che eſplica mira

ÎÌÎ i of‘ bilmentele grandezze d’un Cherico,che ſono ,

‘-— ‘ ‘-5 eſſerdella Sorte delSignore, eſſer coſa di Dio . l

Cherici della LGggc Scritta ſi chiamavano Leviti,e queſlo n0

me, Levita in Ebraico , altro non ſuona in Latino , ſe non che:

egli è’l mio . O che bella gara frà Dio,e’l Chericozqueſli dice z

Signore , tu ſei la ſorte mia , tn la mia heredità; riſpondeil Si

gnore; e tu ſei mio .- Dicano pure i riechi,8c i potenti del mon

do :mie ſono quelle rendite, que’ negotij , que’ traffichi , que’

CenſuMie quelle poſſeſſioni,que’eampi,que’ boſchi: Mia‘ queſta

terra,quel ſeudo,qu‘ellaCittà,quelPrincipato,'quelRegnozmio

finalme’te l’imperio di tutta la terra . Che il Cher-ico tutti que

stí vanti ſpregiando,dirà ,io ſon Ciriaco, io ſon Domenico, io

ſon dclSignore , 8c il Signore isteſſo è la mia parte,la mia poſ

ſeſſione,la mia ricchezza,la ſorte mia . Così diceva il S. Aco—

lito,replicando ſempre:tenetevi,tenetevi pure òmondani tuto

tele ricchezze , e le grandezze del mondo, io vò per mia parte

ſolo IdiozE quello che diceva colle parole,cſſeguicor1ifirtti in

Aleſſandria, dove ccrcandoi Gentili di ſcpararlo dal ſuo Dio

permezo dcll’empierà,egli ſi contentò di perdere più toſlo la

vita del corpo,perchel’anima s’uniſſc maggiormente col ſuo

bene, di cui gode in eterno.Del Martirio di quello Santo Che

rico habbiamo ſimilmente ragionato in quello di S. Dioniſio

Lettore . E ne fa mentioue il Baronio nelle Annotarioni al

Martirologio Romano à 6.di Settembre,ove cita il Mcnologio

de’ Greci.

[anempreſſode’ Greci, è l’iſlcſſo che Domenico

~ 'o V
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DELLO SPECCHIO

DELCLEROSECOLARE

O V E R O

Delle ſ/Îte de’J’anti Cherici ,Sì-colare'

LIBRO SESTO.

Nel quale ſi contengono le Vite de’ Santi

Cherici Suddiaconi .

TRATTATO

Del/c' Dſooſitianiflequiſite in quei, (/15’ hanno ì

rz’rewrchi Ordini Sacri; eprima delle

diſjzcffitíoni dell’anima.

C A P I T O L O I.

Della Vnation:.

. *~ E gli Ordini Minori non debbono eſſere

' ñ conſeriti,ſalvoche à quelli,i quali ne ſono

' ‘ (perquanto la conditione humana per

mette) ben meritevoli, e pure da questi ſi

puòſarpaſſaggioallostatoLaicalezquan

to maggior diligenzaſideve tenere intor

. ‘ no à quelli, che debbono eſſereinitia—

ti ne gli ordini Sacri, legati con voti

di Caflità , 8c obbedienza a’ ſuoi Prelati, obligari à re

citare il Divino ufficio, 8c ò ad allistere,e ministrare al Sacer

dote Celebrante, come ſi conviene a’ Suddiaconi, 8c a’ Diaco

ni,ò conſacrateilcorpo, eSanguedi Christo, quale è l’uffi

- C19
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‘ciodel Sacerdote. Nell’Ordine adunque del Suddiaconato

'tanto il Veſcovo, quanto l’ordinando debbono mettere ogni

'diligenza, e vedere ſe nel ſoggetto vi ſono tutte le diſpoſitio—

ni requiſite,la prima delle quali c‘la Vocationc.

ueſla parola Vocatione altro non dinota , ſe non che la

'Diſpoſitione della Divina providenza,colla quale, ſecondo il

ſuo beneplacito, Idio benedetto ſceglie alcuni huomini, e gli

ſegtega all’opera del. ſuo ministerio, edona loro le qualità, e

le grarie à tal’opera neceſſarie. E dunque la Vocatione, diſ—

poſitione della Divina previdenza, Perche, ſecondo Geremia,

non e‘dell’huomo la ſua via,nestàà lui il caminare,e dirizza—

rei ſuoi paſſi, perciòche (ſicome inſegna l’Apostolo) cia

ſcuno ha il proprio dono da D10 , uno d’una maniera... ,

l’altro d’un altra. E che ſecondo ilſuo beneplacito ei ſceglie,

eſegrega alcuni huomini all’opra del ſuo ministerio,l’habbia

mo da gli atti Apostolici, ove ſi legge, che lo Spirito Santo

diſſe a’ Profeti,e Dottori d’Antiochia,che ministravano alSi

gnore, e diggiunavano: ſegregatemi Saulo, e Barnaba per

I’opera,alla quale io gli hò aſſunti.E nö e` alcuno che gli poſſa

dire, perche fai così. Che non dice il vaſo al Vaſaio, perche,…

m’haifatto in tal guiſa? havendo egli porestà, come avviſa S.

Paolo , di fare dell’isteſſa creta un vaſo in honore , e l’altro

in contumelia. A quelli p0i,chc il Signore ſi hà eletto, dona

le qualità:ele grarierequiſite ali’ufficio,cheháno à ſoſtenere,

ſapendo, che noi non ſiemo ſufficienti ne meno à penſare

coſa alcuna da noi steſſlzma la nostra ſufficienza è da Dio,

il quale fa idonei li miniſiti del nuovo Teſtamento.

Hora il punto‘ſlàrì conoſcere quali ſianoi ſegni della divi

na Vocationeze questi ſi ſapranno, ſeil Cherico non ſarà di

qpelli,de’ quali dice Bernardo: Chi negliÌOrdini Eccleſiaſlici,

cerca l’honor proprio,ò le ricchezze, ò i piaceri delcorpo, e fi

nalmente quelle coſe , che ſono ſue,n0n quelle di GIESV Chri

sto,è coſa manifesta,& indubitata, ch’egli non è chiamato da

Dio . Supposti dunquei principijdel Santo, conſidori un poco

chi hà da ricevere gli Ordini ſacri,che niuno può eſſerein que

flomigliorgiudiceflii ſe steſſo:s’cgli lo ſà,per darſi all’otio ?ſe

Per fuggire le fatiche? ſe per havere qualche beneficio? ſe per

ottenere dignità? ſe finalmente per altri humani riſpettiès’e

gli haurà in penſiero alcuna di queste coſe , ſappia che non è

chiamato da Dio. Ma ſe non haurà alcuno di quelli penſieri:

Z 2 e ſarà

let. to.

1. Cor. 7.

Act. lt.
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temp.

e ſarà ſlato ſin dalla' fanciullezza allo stato Chericale inchiod-`

to,questoè uno de’ ſegni della vocatione divina. Dee in 0L

tre cóſiderar molto bene, s’egli poſſiede almeno incominícia—

tele qualità , evirtù , neceſſarie à ſostenere il grado, al quale

Vuol eſſere aſſunto; cioè àdire’, ſe hà dottrina ſufficiente , vita.

irreprenſibile,se hà il dono della continenza, (Se altre coſe ſimi

`li; che malediſica la torre , chi non hà penſato prima , ſe hà

moneta baſianteà compirla , come ci ammoniſce il Salvato

re,acciòche poi laſciando l’opera imperfetta, non ſia beffato

da chi la vede,e dicezeostui hà cominciato à fabbricare, e non

hà potuto finire . ‘ ,

Ma perchel’amor propio ſpeſſe volte c’inganna ,non dob

biamo troppo ſidarci di noi; ma stare al giudicio del proprio

Prelato , come ammoniſce il Sacro Concilio diTrcnto con.;

quelle parole : Niuno dee eſſere ordinato , s’eglieolgiudicio

del ſuo Veſcovo non èstimato utile, ò neceſſario allaChieſa.

E benche hoggi,la Chieſa permetta, che ſialibero à ciaſcu

no il dirizzar le ſue vie,& offerirſi alla Sacra Militia; nondime

no , prima d’eſſere initiato , dee per alcuni_ giorni appartarſi

dalle cure del ſecolo,e ſpenderlein Sante Mcditationi,8c altri

eſſercitij di pietà, orando, digiunando, efacendolimoſine…

per ricevere maggiori gratie dal Cielo , 8C accostarſi-coll’anifl

ma pura ad eſſere ne’ Sacri Ordini initiato .

CAPlTOLO II.

Di que-[lulu non chi-:muti da Di0,ò con qualche

colpaſiſòna arcostali i; riccmregli Ordi- `

m' Sacri . '

` TT "f"jf Sſendo gli Ordini Sacri coſa Santa, debbono ſana

. ‘ mente riceverſi:eniuno,come avviſa l’Apostolo ,

dee pigliarſi l’honore,ſe nò quello,il quale e` chia

mato da Dio à guiſa d’Aronne,acciòche il Rè Ce

lcste,non gli dica,rinfacciando: come ru ſei entrato qua, non..
havendo la veste noſſzziale, e poi eomandi,che c6 mani, e piedi

legati ſia cacciato nelle tenebre esteriori. E S. Agostino conſi

derando quella terribile vendetta della giustitia Divina con

tra Core,Daran,& Abiro , i quali,come atteſla la Sacra lstoria,

furono vivi aſſetti da ll’lnferno,ſoggiunge;queſlo avvëne loro,

acciò
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acciòche foſſero eſſempio à quelli , iquali preſontuoſamentc

s’intrudono negli Ordini Sacri, ſenza eſſere chiamati da Dio ;

E n’habbiamo l’eſsépio nella vita di S.Benedetto ſcritta da S.

Gregorio Papa nel libro z.dc’ ſuoi Dialogi cap. 18. ove un..

Cherico , che non era chiamato da 'Dio , ſu per divino volere

tormentato dal Demonio,acciòche non ſi accostaſſe à riceve

re gliordini Sacri , 8c il fatto è narrato dal Santo con queste

arole .

Un Cherico della Chieſa d’Aquino era maltrattato dal De

monio,per la qual coſa il Venerabilehuomo Costantio Veſco

vo di quella Città , l’havea mandato in moltiluoghi , 8c àñdi

Verſe Chieſe,dove erano Corpi dc’Martiri,perche foſſelibera

tozma li detti Santi Martiri di Dio non gli volevano rendere la

ſanità, acciòche ſi manifestaſſe, quanto gran dono di gratia ſi.

trovaſſe nelSantistimo Padre Benedetto. Fù adunque il Cheri

co menato al detto Santo ,il quale postoſi in oratione, incon

tanenre eacciò dal Chericoindcmoniato lo Spirito maligno..

Et eſſendo il Cherico libero,S.Benedetto gli diſſezAttendi ho

ra à quanto io dico. Per l’avvenire non mangiare più carne , e

non havere preſuntione di pigliare gli ordini ſacri, che ſe tu

faraiileontrario , ſubito il demonio tornerà à tormentarti .

Partiſli adunqueil Cherico ſano,e libero. E ſieome intervie

ne à chi è stato per qualche ſuo peccato punito di freſco, che

quella punitione lo ſpaventa qualche tempo per lo terror

della pena, ch’egli hà patito; cosi questo Cherico , fece gran

conto di quello, che gli era stato imposto; ma veggendo mol

tiannidipoi, che tutti il’reti vecchi della ſua Chieſa erano

paſſati di questa vita, e che i Cherici picciolini,ch’erauo à lui

inferiori, gli paſſavano avanti ne gli ordini ſacri , quaſi di*

mentieatoſi delle parole, che già glihaveva detto l’huomo di

Dio, ſe n’andò ad eſſere initiato ne gliordini ſacri , eprcſí che

gli hebbe, ineontanente quel medeſimo demonio , che prima

gli era stato cacciato da doſio,gli rientrò , e tanto durò à tor.

mentarlo, chelo diede alla morte. Et aggiunge il Santo Pon

tefice parlando in perſona di Pietro: Che S. Benedetto haveva

ſaputoiſecreti di Dio, perche conobbe, collo ſpirito ſuo ,

che questo Cherico era però dato al Demanio , acciòche non

preſumeſſe in alcun modo di pervenire à gli ordini ſacri , alli

qualinon era chiamato da Dio.

Racconta Rodegero nella vita del B. Remaclo appreſſo il
. ì Surip
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Sur-io a’ z. diSettembre, come era nel Convento del detto

Santo, un Cherico per altro di buona vita, il quale' tentato

dal demonio, rubò una fibbia d’oro, mandata da una Conteſ—

ſa perlimoſina alMonastetio , acciò che del prezzo di quella

ſi ſerviſſero ne’ loro biſogni. Non molto doppo eſſendo man -

dato con altri Cherici per eſſer promoſſo ad un de gli ordini

ſacri, eglivi andò ſenza eſſerſi confeſſato , ne haver fatta la.,

penitenza del ſuo peccato; fù egli dunque initiato nel ſacro

ordinciuſieme co’ſuoi compagni, coni quali mentre chL,

nel ritorno mangiavaflcco che cadde in terra dal ſuo ſcanno,

ccominciò à frcmere con i denti , 8c à batterſi con le propri;J

mani; perla qualcoſa glifurono dati molti rimedijzma inva

no: onde apparve eſſer lui stato aſſalito daldemonio,ilquale

coni digiuni, 8c orationi de gli altri ordinati fil alquanto ri*

reſſo, rino che giunſero al monastero, dove ne meno conſeſ~

ſando il ſuo delitto di furto, ſe gli ſeccò il braccio, e la mano,

che havea tolto la fibbia. Diſſe all’hora ilSuperiore , che ciò

‘ non poteva eſſere avvenuto, ſe non che dall’havere l’ordine…,

‘ſacro indegnamente ricevuto , eſſendogli entrato , ſicomc à

Giuda, in vece della gratia,i1 demonio: che ſeà Giuda ciòav

venne per eíl’er ladro, così ſorſe era à costui avvenuto per qual

cheſacrilegio. Arterrito l’indegno conſeſsò il ſuo delitto, e

eri digiuni,ele orationi di tutta la congregatione,ſù poi li

berato dal Demonio .

CAPITOLO III.

Di quelli, che hanno ricevnragli Ordini Sacri.

"` &WT-i5: Hconcnnnonſidebbia mai far giudicio temera

@Be: ‘1’* rio di quelli, che ſono {lati aſſunti à glio:

g‘a A h' 'a dini Sacri 51 tutta via dee ciaſcuno conſiderareà

&QWY cheſine egli ſiſia ordinato, ſer ſinl ſono stari

'5“’ ‘ ' ‘ ’ iu-ſli,e sàri,nerin‘grarii D10, dator d’ogni bce

tre. Se per lo contrario havràhavuto ſine mödano 8c ingiuſto,

Bern. EP'? 73.“ ne facci penitenza, e conlagrime, e perfetta Cotritione, e con

Ardut. 51 qm- . . . . .dem vitx ſan_ ſeſſione lavrle ſue colpe,cprenda ll conſigliodi S. Bernardo,

cri non è preceduta la Santità della vita,
{Uras "Oil Pſx_ ciOèi'ſC à Ordini SH

cellit , ſaltem ſaccidi modo ch’ella ſeguiti.E per l’avvenue ſa che le tue vre,

Se primaſc‘llfflîffl'ñ i tuoi studij, il tuo miniſterio fiano buoni, e ſanti.

fosti
l .

?e

è
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fosti ignorante, studia adeſſo,efà dimaniera,che ti renda dea

gno di eſſercitare il tuo ufficio, fuggi l’otio, laſcia le conver

ſationi nocive, ordina tutte le coſe,che devi fare, comincia

una vira nuova, conſigliati con un prudente Conſeſſore, con

ferventi orationi cerca à Dio le gratie , che ſono neceſſarie

all’ufficio tuo, e metti tutta la tua ſperanza nella ſua infinita...

miſericordia , 8c ad ogni difficoltà, che tivedrai opposta , fà

cuore,}e ricordati ſempre , chei violenti rapiſcono ilRegno

de’ Cieli .

C A P I T O L 0 IV.

` .Dello Spirito Eeelffiaſlìco .

"7.; ; I S. Giovanni, ſi legge nell’ Evangelio di S. Luca ,

' eſſere staro predetto, ch’cgli haverebbe havuto lo

-\- .e f Spirito,e virtù d’Elia,per eſſercitare degnamente

'ÉÎ'ÎY3*{-"i l’Ufficio di Precurſordel Signore. De’ ChericiMi

nistri del ſommo Sacerdote GIESV Christo , ſi dice:Chi non

hà lo Spirito di Christo,egli non e‘ di quello .

Lo Spirito dunque,che ſi chiama Eccleſiastico, non èaltro ,

che una copioſa parteciparione dello Spirito di Christo ,per

mezo del quale ciaſcuno degli Eccleſiastici eſſercita il ſuo nf..

ficio con attitudine , 8c habilità, con prontezza,e ſollecitudí.

ne, con fortezza, e perſeveranza . Chi dunqueè otioſo , tie

pido,pigro , e tedioſo nelle ſue ſuntioni egli non hà lo ſpirito

di Christo,il quale non vuole,che i ministerij Eccleſiastici ſia

no eſſercitati con malinconia,ò per neceſſità,ma con allegre:.

zaze maledetto quello,ehe fà le opere di Dio con negligenza .

Chi per lo contrario nó cede à qualſivoglia difficoltà, frequen

ta iſoliti eſſercitijdipietà, non èavvilito damödano timore,

non dubita di propugnare la verità contra gl’increduli , 8c

empij; hà per ſommo honore il mostrarſi Servo di Christo nel

l’habito, nella tonſura , e negli altri ſegni esteriori , questi sì

che hà lo ſpirito di Christo .

Dobbiamo `dunque con ferventi orationi cercare à Dio, che

Ven a in noi questo Spirito,e resti,e c6 noi operi,havendo pro

meſ o Christo,che il ſuo Padre haurebbe dato lo ſpirito buo

no à chilo cerca,e replicare con ogni fervore quei verſetti del

Salmo: [Cor mundum crea in me Deus, 8c ſpiritum reélum in

no vain viſceribus meis: ] con quel che ſiegue .

  

_Giovag

Luc. 9,

Paol.Rom.sí

Pſ. zo)
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- Quia ‘ſcientií

Giovano ancora nll’acquisto, 8c alla eonſervationedello

Spirito Eccleſia'stico, l’attenta , e divota lettione dc’libripij,

e preciſe della Sacra Scrittura, e maſſimamente del nuovo teñ

flainentoda fuga de’ piaceri mondani , e de’ negati) ſecolari:

la pratica delle perſone ſpirituali, e10 ſpeſſo eſſercitio nelle,—

fimtioni,e minilierij ſacri .

c A P i T o L 0 v.

.Della Scienza meg/Ari” ègli Ordinati i” Sacri: .

29,- s‘ c- ~ ~ -@À .:sf-'3% Co ineceſſ‘mala celenzaa gli Eccleſiasticr , che

,P ffi ne’Decrcmlí tanto vale il nome di Letterato,

E 9,’ quanto diCherico, avvegna che parlandoſi 'inf

7

. 1- 30““ ,p uff); eſſi de Cherici conjugati li legge: [Ci ſù propo

533?) sto da parte tua, come alcuni Letterari della tet

iolexicon. m tua,laſ`cratol’hab1to, ela Chericnle tonſura, publicamentc_

- prendono moglie} per lo contrariola Scienza anticaméte ve.-,

niva chiamata Chericnturmöci Chericicomunementc ſi chia

mavano Dottori: Ma quelli,cheà gli studij non ſi davanovcra

no detti Acephali, Gyrovagi,Erroncs, Hyppocentauriſſran

sſugx, Vagivagi, quali per improperio , parendo ſtrano , che

ſtà tanti Letterari, vi Foſſe alcuno ignorante . Ma ſe anehea’

tempi noſiri questi rimproveri ſi ſaceſîçro ad un Cherico ſenza

dottrina, ſhrebbero pochi , anzi nulla, paragonati à quella...

ſentenza delsignor Idio, preſſo d’Oſea, overninaccia al Che—

chunffiflcpd. rico,che non ha la Scienza à lui neceſiaria: Perche tu haidl~

li ze,… 33;“- ſcacciatola ſelcnza, io diſcaccierò te, che non Facci l’ufficio

done fungaris di mio Sacerdote. Equesto per due capi, prima per lo danno,

mìlu- Oſcx chcrccn à gli altri: ſecondo per lo proprio Qual danno rechi.

“P' 4' à gli altri l’ignoranza del Che-rico, preciſe del coſtituito nell’

ptdine Sacerdotale, è tanto- grande , che appena ſi può eſpri.

mere, perciòclie darà pietre in luogo di pane, e ſerpentiiu..

vece di peſci, 8c in farti èchiariſſimo , che ſe un cieco èguida

’to da un altro cieco,ambidue caſcano ne’ preeipi rij.

ll danno proprio egli è evidentifliino, perciò:henonl1au.

‘rà mai quiete d’animo, ne pace di coſcienza , dubitando in..

tutte le ſue attioni,e talvolta temendo, dove none da temere.

Sarà vile appreſſo i Laici, niuno ſ1 ſidarà di lui, c ſpeſſo incor

retà in gran ſacriltgij ſenza‘, che ſc n’avvcdaz ne per queſto

' lài’à

ì`
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ſarà ſcuſato. Ma il Sacerdote Savio e‘ ſoave all’anima ſua, co- Eccli- 37

me dice l’Eceleſiastico.

Horail Suddiacono, che di già s’ineämina al Sacerdotio,

dee prevenire,e trovarſi :ipparecc'niato , ö: erudito per quello.

Primieramcntc dee eſſere perfetto nella lingua Latina, nel

quale Idiomaſifanno tutte l’Eccleſiastiche ſuntioni. Secon

dariamente egli e‘tenuto ad havete tanta notitia delli miſte—

rij della Fede, che poſſa diſcernere le verità Cattolic’neda gli

errori condannati, 8c anche ſpiegare al popolo Chriſtian-J,

quelle coſe ch’egli dee credere,e fare.ln oltre dee ſapere le leg-e

gi, ele obligationi ordinate da lla Chieſa al Sacerdote, acciò

` che le adempiſca: cioe‘ come dee rccitareil divino officio, ſpe

dere i beni Eccleſiastici, portare l’habito, e la tonſura , 8c altre

coſe ſirnili. Dec di più ſapere le coſe , che ſpettano ad ammi

nistrare le ſacre funtioni , e preciſe il divino ſacrificio della

Meſſa” comcſi debbia amminiſtrare all’opolo il Sacramento,

cioè a direzſapere qual ſia la di lui materia ,e forma , quale..

l’intentione, l’attentione, l’applicationc, che viſi ricerca.

Qiali riti ſi denno oſſervare , quali difetti evitare :’e comeſi

debbiano riparare,quando occorrono. Conviene ancora che

ſappia le coſe appartenenti al Sacramento della Penitenza, e

perſe,acciò che ſia ſempre apparecchiato à trattare i Diviui

misteri; e per altri,giovandoloro, con fare,che degnamentelo

riccvano. Cosianche de `glialtri Sacramenti,poterſdoavveó

nire,‘cheòper neceſſità, ò per delegationc del ſuperiore egli

ne ſia ministro . `

Ne‘ ſia chi dica: Io non pretendo il Sacerdotio pereſſer

Paroco: ma ſolamente per celebrar la Meffihattendere al can

to Eeeleſiastieo, &ad altri ufficij minori: Non ſia dico, chi

apporti questeſcuſez perciòche,oltreil gastigo, e la pena mi

nacciata à chi uaſëondeilſuo talento, vi è di più,chctal fat

to puòjvvcniremhe ilS-acerdote ſia miniſtro de gli altri Sa

cramentimè poſia isfnggirio ſenza gl'avifliimìcolpaz come per

eſſempio: Se qualche bambino alſ’hora nato paſſa pericolo

della vita: Sequalche adulto aſſalito da male repentino aa i

per cain… lo ſpirito : ſe qualche ferito ſia per morire ,enon

vi è preſente alcun Sacerdore , ſe non quello, il quale dice di

non volere ammi nistrar Sacramenti, e traiaſcia di ſap-ere le c0—

ſc à quelli appartenenti, che faraall’hora? In quali angustie ſi

troveráinſieme co"l moribondo,non ſapendo ne la materia,

A a nè la ’
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nè la forma del Sacramento, che dee amministrare : nè le al.

tre coſc,che ſpettano tanto a sè, quanto almoribondo.

Però dee il Sacerdote ſaper tutte le coſe pertinenti all’am

miniílratione de’ Sacramenti, 6c à tale effettolegger ſempre

i libri, che ne trattano , come i Decreti del Sacro Concilio di

Trento, il Catechiſmo Romano, il Pastorale di S. Gregorio,i

libri di S. Gio: Griſostomo de Saccrdotio. Le opere di &Fran

ceſco diSales,e di Lodovico Abelly, Prete ſecolare , dimolta

dottrina , liquali ci hanno dato gran lume in quella nostra.

fatica .

CAPITOLO VI.

.Di altri requiſiti intorno al ricevere cum'

mmmte gli Ordini Sacri.

@E L-rnelediſpoſitionidell’anima,ſirieercanonegli

o e , Ordinandi alcuni altri requiſiti , che riguar

ffig ’a dano così l’isteſſa anima , come ll corpo, e le

$124"- ä facoltà; perciò che non menando i Cherici Se
"“í‘ e) ì colarivita comune, biſogna che habbiano ò

per mezo di Patrimoni), ò de’ benefici} Eccleſiastici, da poterſi

honestamentemantenere.

Primi-:tamente dee star avvertito l’Ordinando , ch’ egli

non ſia legato da qualche cenſura , ò da qualſivoglia altro

impedimento Canonico. Gl’impedimenti, che inducono ir

regolarità ſono di due maniere, altre che ſortiſcono per difet

to, altre per delitto. I difettiſono ancora di due ſorti,e quel

li dell’anima,e quelli del corpo. Dell’anima, cioe‘: ſe tal uno

foſſe pazzo, lunarico, epileptico, ſpiritato, ignorante, novel

lo nella fede, egli è irregolare. Nel corpo, come i leproſi,muti,

ciechi, privi di qualche membro, òpure talmente debilitati:ò

ſconci, che, ò non poflino affatto eſſercirare le Sacre Funtio—

ni,ò pure ſc le poſſono, non ſia ſenza qualche notabileinde

cenza, questi tali ſono irregolari , cioè, vietati à ricevere gli

Ordini Sa—cri .

Altri difetti ſono intorno alla ſamazcioè, che non dee eſſe

re aſſuntoà gli ordini Sacri, chi hà fatto il ſaltimbanca,ò pu

re hà eſſercitato altre arti,che per legge canonica, ò civile 3P’.

portano infamia .

Altri

--“...a-ó.

..ó—ñ.,~ó*A-`___--
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Altri neprovengono dal naſcimcnto, come,chi haveſſe ha

vuto il Padre Eretieo,ò morto nell’Ercſia,e chi foſſe nato da il-'

legirimo congiungimento .

Altri diſctti ſono in riguardo dell’età,quando tal’uno non,

hà l’età preſcrittaà ricevere gliordini Sacri,cioc` che ſia entra

to nelL’anno vigeſimo ſecondo per lo Suddiaconato ,nel vige

ſimo terzo per lo Diaconato,e nel vigeſimo quinto per lo Pres—

biterato.

Altri diſctll poſſono provenire da’costumi perverſi, come ſe

alcuno havcſſc cooperato alla morte,ò murilationc del profli

mo,òdirettamente,ò indirettamente,anche per via di giusti—

tia,cioe` ſe foſſe ſlato Giudice,Accuſatore, Testimonio, Scriva

no , Ministro di Giustitia,cioe` della Curia ſecolare nelle cauſe

criminali. Cosianchequelli,cheuccidono,ò mutilano nella

guerra, ancorche giusta, ſono tutti Irregolari.

Provengonoſinalmente altri difetti dalla bigamia , ò reale,

ò interpretativa,ò ſpirituale,cioè quñdo taluno ſi e‘ ñmogliato

due volte,ò pure hà preſo moglie , che ſia stata Vedova , ò ha

vendo fatto votodi castità,haurà doppo contratto matrimo

nio,quantunque foſlein qucsto intervenuta diſpenſa .

Tutti i ſopradetri ſono gl’impedimenti,che provengono

da’diſcttizdi quei che provengono da delitto ſonoſci i prin—

cipal‘izcioè l’homicidio volontario,ò ingiusta mutilatione,

d’aleunoz l’itcratione del batteſimo fatta ſcientemente , e con

colpa . La Violatione di qualche cenſura Eccleſiastica. L’Or..

dinatione per ſalto , cioè ſenza Oſſervare l’ordine , come ſe il

Suddiacono ſi ordinaſlc Prete,ſenza eſſere ordinato Diacono;

Eſſercitare ſolennemente alcun Ordine,in cui none stato ini

tiato . E l’ereſia. i

Chi haurà alcuno de’ mentovati, difetti,òdelitti,non ſi ac

costi all’Ordinatione,ò pure ne cerchi la diſpenſa per via legi

tima . ‘

Finalmente ſi oſſervi il Decreto del Concilio Tridentino,rc

gistraro nella Seſſione z Lcap. Z’Îin questo tenore :Non eſſen- `

do conveniente,che quelli, i quali ſonoaſcritti al ſervigio di

vino , vadano mendicando , ò che eſſercitino qualche ſordido

guadagno , con vilipendio 'del ſuo ordine . Er havendoſi

per chiaro,c he molti in molti luoghi fingendo con varie arti,

e.ſallacie,di poſſedere beneficio Eecleſiaſticmò robbe ſufficien

U al Proprio vino . ſono ammeſſi à gli Ordini Sacri , quaſi alla

A a z cie
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cieca. Hà decretato il S. Concilio,che per l’avveniremiuno de’

Cher-iciSecolariſhenche peraltro ſia idoneo di collumi,ſcien..

zn,ó`c età) {in promoſſo à gli Ordini Sacri , ſe prima non coſta…

. legitimamente,com’egli pacificamente poſſicdn beneficio Ec—

cleſinstico , che ſia ball-ante à porct vivere honestamente . E

che non poſſa reſignare tal beneficio, ſe non fatta mcntionL. ,

com’egli ſia promo ſio col titolo di quel beneficio , nè tal reſi

gnatione ſi nmmettn, ſe non ſarà costnto,com’egli poſſa vive

re altronde eÒmotlainentezaltrimente la fatta rcſignatione ſia

nulla-Aielli poi,che háno Patrimonio,ò pëſionemó poſſano B

l’avvcmrc eſſere 0rdinatì,ſe non quando il Veſcovo giudica

rà doverſi aſſumere,ò perla neceffità,ò per la commodità del

le loro Chieſezpurchc ſia stata prima fatta la diligenza , ſe eflî`

veramente ottengono tal Patrimonio , ò penſione , e che ſiano

ſufficienti à ſomministrar loro da poter vivere honestamcnte,e

che da quell’hora in poi detto Parrimonio,ò penſione non poſ

ſa da’ detti Cherici alienarſi,estinguerſi, ò rilaſciarſi ſenza li

cenza del Veſcovo , qual licenza ſi coneedctà quando eſſi hau

ranno ottenuto beneficio Eccleſiastico ſufficiente , ò hauran

no alttonde come vivere honestamente . Innovando ſopra_

queste coſe le pene dc’Canoni antichi .

Da questo- decreto del Concilioſi può raccogliere quanto

gravemente pccchino coloro,li quali s’ingeriſcono negli Or—

dini Sncri,có titolo finto di patrimonio, ò fanno alcune stipu

lationi di rctrocedcre quel titolo, ò di non eſſlgeremaii frutti

di quello; stiano in cervello,perche questi tali mcntiſcono allo

Spirito Santo; e le pene ,e i gaflighi mandati da Dio à ſimili

perſonc,ſono manifesti nella Sacra Scrittura, ove ſi legge, che

Anemia, e Saffira ſua Moglie morirono di morte repentina,pet

haver mentiti allo Spirito,come rinfacciò S. Pietro dicendoà

ciaſcuno di loro , e preciſe ad Anania[ Cnr tentavit Satanas

cor tuum , mentiri te Spiritui Sanéìo 7 &fraudarc depretio

Agri . ]

  

_CAP
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CAPITOLO VII.

Della e/'ſil/therin, cforma dell’ordine del Smi

diaconato,e de’ peſi, cloeportezſèco.

A Materia del Suddiaeonato , ſicome altrove

W habbiamo aceennato,ſi divide in due parti, 8c

L ?fà in altrettantela forma. La prima materia par

èîf; è} tiale è l’atto dell’eſlere dato dal Veſcovo, e toc

‘ UM" cato dall’ordinandoil Calice vuoto colla pa

tena vuota , e le corriſponde questa forma partiale: Vedete

qual ministeriovi ſl dà. Doppo L’Arcidiacono, come ſuo ſu

periore li dà le ampolline piene l’una d’acqua,l’altra di vino,

inſiemecoll’aſciugatojo delle mani , acciò che ſappia dover

ministrare tali coſe al Sacerdote ſacrificante. L’altra materia

partialc è l’atto di eſſerdato dal Veſcovo , e tocco dall’ Or

dinandoil libro del ’Epistole, alla qualecorriſponde questa

forma partialezPrendi illibro dell’Epistole, 8c habbi poteſtà

di leggerle nellaChieſa diDio,t-áto per li vivi,quáto p li morti.

Wal Ordine fù institniro ,‘ 8c eſſercitato da Chriſto 'Signor

Nostro, quando, fatta la Cena, ſicinſc un panno lino, e lavòi

pkdia’Distepoü. .

L’Ufficio poi delSuddiacono, ſi come l’isteſſo nome il “di

chiara,è ſervire al Diacono nell’altare; lavare i Sacri panni

lini, comei corporali,e le palle. Preparare il pane, e’l vino, 8c

altre coſe neceſſarie all’uſo del ſacrificiozdarl’achia alle mani

del Sacerdote ſopra l’altarezlegger l’Epistol-a ad alta voce nel

la Meſſa, 8c aſſistere al Sacerdote cclebrante, come testimonio,

e custodirlo acciò che non ſia interrotto da alcuno. Nella

primitiva Chieſa havevanoanche l’ufficio diCurſori, cioe` di

portare lelettere de’ Veſcovialle Chieſe; ſieome S. Cipriano

dovendo mandar lettere al Clero di Roma; perche non era le

citoà gli Eccleſiastici ciò fare, che per mezo di perſone Ec

cleſiastiche, gli convenne, eſſendo gli altri Cherici aſ

ſenti,d’ordinarne a tal fine de’ nuovi; E però fece Lettore Sa

turo, 8c Ottato Suddiacono , ambidue d’approvata bontà , e

di tutto ciò egli ne diede avviſo al Clero di Cartagine.

S. Fabiano ſucceſſore di Antero Sommo Pontefice, deputò

ſet te Suddiaconhche foſſero ſopra a’ ſette Notarij or’dimſi da

S-C eó'

Conc.4.Carth.

can.5- a

loann. x 3.

Baron. ad ann.

z 5 3 .

Cyprep. I 4.



r g o Della Specchio del Clera Secalare,

Ad anni!? 133- S. Clemente Papa , ediviſi per li ſette Rioni di Roma; acciò

che ſcrivcſſero gli Atti de’ Martiri: efqueſli ſcrivevano colle

uſate note non pure i ſupplicij de’ Santi,ma di più quanto eſſi

dicevano, mentre che erano ò pieſi,ò publicamente tormen

tati, ò condotti alla morte 5 come ſi può vedere in molti Atti,

che in quèsto libro registrati habbiamo.

I Suddiaconi ſono propriamente detti in Greco Hypodia

l coni, ch’èl’isteſſo, che Sottodiaconi, come nota S. Ignacio,

~ _ dicendo [Saluto Diaconos, Hypodiaconos &c.] di questo

“Id-SONS nome habbiamo ragionato altrove. Aggiunge Iſidoro , che

' ' in Eſdra i Suddiaconi ſonochiamntiNarhanci,cioè: [che in

humiltà ſervono al Signore] perciòche eſſi nel Tempio di Dio

ricevonole oblationi de’Fedeli,e le porgonoa’ Leviti, che le

mettono sù l’altare.

Baron. ann. Nota il Baronione gli Annali Eccleſiastici, che i Suddia

"’57- conierano trà tuttiin Roma ventiuno , ſette Regionarii 1 li

qualicantavanol’Epistole, e le lettioni nelle Stationi; ſette

Palatini, che facevano l’isteſſo nella Chieſa La tera nenſe,e ſet

te altri, detti Scuola dc’ Cantori, li quali cantavano ſolamen

te, quando celebrava il Sommo Pontefice.

“…Romi-“b In quanto a’ peſi,che ſeco porta quest’Ordine,l’uno è il vo

$.Sylv. cap, 3 to della Continenza: la quale dee eſſere oſſervata dal Suddia

cono, ſtcome ſinodall’anno 314. fil decretato nel Concilio

Romano da S. Silveſito Papa , ove al Suddiacono furono del

tutto vietatele nozze. Qial Voto èſolenne,perche come ta

le è accettato dalla Chieſa , e rende invalido il matrimonio ,

che dal Suddiacono ſi contraheſſezil che non avviene nel vo

to ſemplice, ilqualerendeil contratto illecito; ma non in

valido.

Alnostro voto della continenza la promeſſaè implicita..- ,

che quantunque non diciamo, faccio voto , ò prometto di

oſſervnr caſtità, tuttavia ciò ſi fa implicitamente; ſapendo che

la S.Chieſalmvc nnneſſo à gli ordini ſacri tal voto.Si cerca da

alcuni, ſe tal’uno non ſapendo, che vi Foſſe tal voto anneſſo ,

rieevcſſel’ordine con intentione di non oſſervar caſiità , s’eñ

gli ſarebbe tenuto ad oſſervarlo? Alcuni riſpódono di sì , altri

dicono,che qſto tale ſarebbe obligato ad oſſervar castità,ſe nó

n.21. pcrvoto,per lo precetto della ChicſÎxJicome gli ordinandi ſo

Bonacqa. p x

Sanchde Ma.

trim.l. 1.4.17_

. , , no avviſati dal Veſcovoordinante,conquèsteparoleffiigliudi

‘5" “m"- dilettiſlimi, che dovete eſſer promoſſi alſacro ordine delSud

` diaco

4-..
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diaconato , conſiderate più d’una volta attentamente qual Hzëlçnflsgnz

peſo hoggiſpontaneamente viaddoſſate. Fin hora ſiete libe- “b‘Î‘FÌÎÎ’í‘;

ri, e vi è lecito à voſtro arbitrio paſſare allo {lato Laicale. Che :1:1 F:.

ſe voi riceverete quello ordine: non vi ſarà più lecito partirvi M13… Wta,

dal vostro propoſito: ma ſarà di biſogno di dedicarvi perpe- mnflfl.

tuamente al ſcrvigio di Di0,a` cui ſervire e‘ regnare; e di oſſer—

vare castità coll’ajuro ſuo : cdi allifler ſempre nel ministerio \

della Chieſa: però mcntrcè tempo,penſate, e ripenſare,e ſe vi

piace di perſeverare nel ſanto proponimcnto, accoflatevi quà

nel nome del Signore.

Le altre aminonitioni,çhe fà il Veſcovo à gliOrdinandi nel

ſacro ordine del Suddiaconato:ſon0 lc ſeguëti:Figliuoli dilet

tiffimi, che havete ad acquiflare l’officio del Suddiaconaro,

conſiderate attentamente qual’èil vostro ministerio. L’officio

del Suddiacono è,preparare l’acqua al miniſlerìo dell’Altare ,

ſervire al Diacono, lavare le Palle , eli Corporali , e porgere il

Calice, cla l’atena nell’uſo del Sacrificio. Lc oblarioni, che-,J

Vengono all’Altare, ſi chiamano Pani della propoſitionezdene

dette oblationi ſidec mettere sù l’Altare tanto , quanto può

ballare al Popolo; acciòche nò rimäga coſa putrida nel Sacra

rio. Le Tovaglie dell’Altare ſl debbono lavare in un Vaſo,e 1L,

Palle corporali in un altro. Ma nel vaſo, doveſaranno ſiate la

vate le Palle corporali, altro panno lino lavar non ſi dee , e

l’isteſſa acqua della lavanda ſi dee roverſc—iare nel Battisterio

(cioè nelluogo destinaro à ricevercdettc acque delle lavan

de, che nelle Rubriche và chiamato Sacrario.) Fate dunque

di maniera tale, che, compiendo politamente, econ diligen

za quefli viſibiliministcrij, coll’eſſempio di eſlì facciate per

fettamente gl’invifibili. ‘Et in vero l’Altarc della Santa Chie

ſa,e' l’isteſſo Christo,come teflifica S.Giovanni nella ſua Apo

caliſſe,ove dice di haver veduto {lare avanti del Trono un nl

tare d’oro, nel quale,e per lo quale ſ1 conſacrano à Dio Padre

le oblarioni dc’ Fedeli. Le Palle, 8c i Corporalì del detto Al

tare, ſono lc membra di Chriſto; eicèi Fedeli di Dio ,de’ qua

li và circondato il Signore, come di pretioſe veílimenta. El’i

steſſo Giovani vide il Figliuolo dell’huomo cinto d’una faſcia

d’oro; cioèdella moltitudine de’ Santi. Se dunque avviene,

cheiFedeli, per l’humana fragilità habbiano qualche mac

chia contrattozdobbiamo noi purificarli coll’acqua della ce

lcste dottrina, acciòehe puri ritornino all‘ornamento dell’Al

‘are,

s

Bxflrirn’çaoy.

Baptiſterium

lavatojo. -
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Hieron. lib. dc

Officijî.

tare,& al culto del Divino Sacrificio. Siate dunque tali, che

poſſiate degnamente ſervirea’-Sacriſicij Divini, 8c alla Chieſa

di Dio; cioè al Corpo di Christor, {lancio voi fondati nella

vera, c Cattolica Fede; poiche ſi come dice l’Apcstolo : Ogni

coſa chc non è della Fedc,e` pcccato,è ſciſmatico, èfuoridell’

unità della Chieſa. E però, ſe fin adeſſo ſicrc stati tardi àve

nii'c alla Chieſiizda hoggi innanzieſſerdovetc Frequenti; ſe fin

hora ſiete {lati ſonnolcnti, dahora avanti dovete eſſere vigi

lanti, ſe perlo paſſato Foſle facili ad inebriflrvi, per l’avvenire

dovete eſſere ſobrij:ſc maifoſrcimpudici , dovete per l’avve

nirc efl’erc calli: qualcoſa ſi degni di conccdcrui chivive , c re

na [dio nc’ſecoli dc’ ſecoli.

L’altlo peſo è di recitare cotidianamenrc l’officio Divino ,

G( in quello ci diffonderemo alquanto, così ricercandola ſua

materia

CAPITOLO VII].

Che cofizſignifirhi que/la parola 0FF1C10.

,4. AR.” ſono i ſignificati di questa voce Offici055an

{TZ Gnolnmo Vuole, che ſia`derto Oíncium , da cffi

g:. Cio, _Cio-ehm, eomc che a ciaſcuno'ſi appartenga

‘r, …i …gjìſiì fareil ſuo ufficxo. Iſidoro lo dchmlce, che fia un

&WiFi-?FD atto diqualſivcglia perſona ſecondo i-costumi

d

della Città, ò della ſua profeflione; Ma quella dciinitione è ›

troppo univerſale. La particolaredunque dell’Officio divi

no, èqucsta: L’Officio divino èun Rito ſolenne di publi

c:. Oi-atione, dalla Santa Chieſa preſcritto, e così ſaviamente

diſpostoa chenon ſi hà potuto penſare , ò istituire coſh mi

gliorerà gloria di Dio, 8c ad iſvegliai-e la pietà , e divorionL.

così degl’istcflì ministri Eccleſiastici , come anche di tutto il

popolo Chriſriano. . _ .

* Queſt’Officio divino colin di Víll‘lj Salmi,l~lmni, Canticí,

Aiitilſionc, Lettioni, Capitoli, Reſponſorij , Collette , Vcrſet—

ti uniti inſieme con ordine bclliflimo , e con dccentiffima ſor—

ma,cosi dolls-Sa era Scrittura, come anche de’ libri, 6c Historic

dc’ Santi. Q\uali coſenncorche non fiano ſiate. istituite tutte

in un tempomon ſono stfltc però ordinateà chioma con tan

to giudicio , che non pare eſſerſi ”laſciata coſa vcruna, la

quale
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quale eſſer poteſſe opportuna ad elevare àDio le menti hu

mane, 8c ad unirle con lui per gli atti della Fede,dclla Speran

za, della Carirſidella Religione, delle lodí,de’ringratiamen

ti, e di ſimili virtù. Si dividel’Officio divino in ſette parti,chc

volgarmenre ſono chiamate le ſette horc Canon‘iche :dette

hore, perche ſono Orarioni stabilitc ad hore determinate; e

perche ſono conformi alla Regola Eccleſiastica, ſono dette

Canoniche, mentre che Canon preſſo dc’Grcci ſignifica Rego

lnncll’ldioma Larino. Egli Canoniciil‘rcflì, ſono cosí detti,

quaſi cholari, percioche ogni Collegio de’ C-ìnonici ha le

ſue Regole da oſſervarſi; onde alcuni hanno interpretato que
ste Hove eflſſere statc dette Canoniche ,perche ſono preghiere,

che ſi vcggouo ſempre fare da Canonici , che hanno l’obligo

del Choro.

Della Origine dell’O/fida ‘Di-vino. e dellflfim

”zz/ferioſz diviſiam nel ”mm

ro ócttenaria.

, -vp- LI Apostolí preſero da gli Ebrei le horc di ſii

’ - re oratione, cnclgiomo della Pentecoſte {la

vano EicendOOrntione nell’hora di Terza.Di

Pierro ſi dice,cl\’c".1ceva Oratione nell’hora..

di Scsta . Pietro , e Giovanni andarono al

Tempio nell’hora eli Nona . Paolo,e Sila fir

ccvano Orationc nella meza notte; per lo chei Santi Apollo—

li preſcriſſcro a’Christianile horc medeſime; dunque nè Pula

gio primo, come dice il Ma urolico nel ſuo lvlflrtirologio , nè

l’elagiOSecondo come vuol Polidoro, Ne‘ Damaſo, ſecondo

altri,ſi debbono dire Autori dell’Ufficio Divino,e della ſua di—

viſione in ſerre hore. Ma biſogna dire, che ò qnesti conſer

marono le dette Formule co’ loro decreti,ò amplificarono i Ri—

ti. Cozì Gdziſio primo,& i due Gregori] il primo, 8C il ſetti—

m0,ſono detti da Pio Quinto, nella Bolla , che precede nl l’are

viflrio, Coſtitutori , e Riformarori della formula dell’Ufficio,

della quale hora ci ſerviamo .

Si divide-l’Ufficio divino in ſette parti, le quali ſono Mat

tutino ,Prima ,Tcrzm Sella, Nona, Veſpro, c Compicta . Sc

  

.condo ſi eggcnc’ Sulmizti hò lodato ſerre volte il giorno 5

Alcuni vogliono che ſiano Otto, dividendo le laudiilal Mat—

B b tu—

\

Kona” ,

, -!
-gi-.:1;

Kama-mas"

Reeularis.
dl

AEM‘.

Clem. lib. 8.

constit.cap.4o.
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Eſdr.lib.'a.c.9.

Navarr. de O

“cheap. z .

Premia-1..

Hier. Comm.

i-n lob.z'8.

tutíno, perconſormarle con quello,chc ſi legge in Eſdra t to.`

mandò cheſilodaſſc Dio quattro volte il giorno, e quattro la

notte. Qlal opinione và riferita da Navarro; Ma è certo,che

in Roma non e‘stato mai ſpatio di tempo tra’l Mattutino, e le

Laudi,perlo`che ſono ambidue un’hora:e così, come tutti ten

gono comunemente , reſtano ſette: tanto più che questo nu

mero Settenario non è ſenza mistero. Primaán riguardo della

Creatione, acciòehe rendiamo gratie à Dio per le coſe tuttL,

create in ſette giorni. Secondariamenre : àriſpetto della Re

dentione,perciòche in queſlc hore Furono operati i di lei prin

cipali misterijNella meza notte Christo N.8- nacque,e riſuſci—

tÒ.Nell’hora di Prima fiì códotto al coſpetto di Pila to:Ncll’ho

'ra di Terza fà da’Giudei flagellato,cor0nato di ſpine,e cercato

ad eſſere CrocìſlſſoNell’hora di Sesta fù realmente conſiccato

in Croce.Nell’hora di Nona ſpírò,e diſceſe all’inferno. Nell’

hora di Veſpro fù deposto dalla Croce, e nella medeſima hora

ſti-la Cena,la Lavanda de’ piedi, e l’istitutíone del SS. Sacra-ñ -

mento dell’Encaristia. Nell’hora di Compieta fù lepellito ,e

l’isteſſa hora ſu quellamella quale fece Oratione nell’Horto .

Tutto ciò và riſtretto nel ſeguente Tetrasticho.

fiſatutáfla liga: Chri/lum,qui crímim pergat.

Prima replctj‘ìuti:. Dax raf/hm Tema mort/’3.

Sex” Crati 71667”. Lam-.r ei!” N0124 óipcrtit .

Veſce” damit. Tama/0 Comp/eta repmit.

Terzo:àriguardo nostro , perciòche eſſendo ſett-e veleni]

girno la caduta de’ Giu sti,ſi come ‘ſi legge ne’ProvetbizèZc ofler—

vando S. Girolamo, che l’antico nostro avverſario aſſume ſet

te ſp—iriri più iniqui di sè,per la nostra rovina; perciò ſette vol

te il g‘iorno cerchiamo la ſettiſorme gratia divina colle no

ſl're ora'tioni , per levar’ci del-le cadute , e` per=haver forza...

di reſistere a’ nost'ri nemici. Quartozperche il numero ſettenaó,

rio vien detto da S. Gregorio numero d’unîivetſi tà,& è lodato

in molte coſe da SS. Padri . Quaroni contemplatione de’

ſette donidello Spirito Santo.Sest0 ad eſſempio di Christo,che

diviſe in ſette parti l’orarione (lalui medeſimo istituita. Set

timozperche l’isteſſo numero ſettenario ſi ritrova in ciaſcuna..

delle ſc tte hore , la quale costa dell’invocationc dell’aiuto di

vino, Hinno, Salmi,Antifone,Capitolo,Reſponſorio breve,&

Orarione.

.Del
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*Della obligfltiom dell’Ufficio ‘Di-vino . ,

- OPlNlONE comune di tutti i Dottori, che

' tal Officionon ſia d’obligo per legge Divi- î

na, ma per legge Canonica; 8t il legitimo

Officio Divino e` quello, che ſi ſlampò per co

mando delB. Pio V. riconoſciuto da Clemen

* teVlll.al quale ſono obligati tutti quelli ,

che debbono recitare le Hore Canoniche , da quelli in ſuora ,

che ducéto äni prima,che Pio V.have8epromulgato ilſuo de—

creto,uſavano altra formula d’Officio,conſorme ſi legge nel

la Bolla dell’isteſſo Sommo Pontefice . - -

Sono obligati à recitare le hore Canoniehei Beneficiari,clie A .

hanno titolo di Beneficio Eccleſiastico, ancorehe il Beneficio i?" “P' 4'

ſia tenue,ſecondo che ordina Pio V. nella ſua Bollaze corre i’i- ;in-a'… miſe.

steſs’oblioo, benehe il Beneficio ſia commendato, ò amovi- Hugo…,

  

D a -

bile,òmanuale, come eſplica Azorio: quanrunque ingiusta- Le cap-?mum

mente conferiro,come tiene Navarro . Tutto che i ſrutti non 3°

ſiano mai per riceverſi ò per conſenſo,ò per negligenza del be— Amm* q. ſ'

neficiario,& ancorehe ſiano riſerbari ad altri,c quanrunque n’

habbia il ſolo titolo con il ſuffragio nel Capitolo, ſecondo A—

zorio,<3c altri. Nau.c.i.o-n.r7

Il Coadiutore, come Coadiutoremon e‘obligato , ne meno ö: cap-?ñ n- 1-5

il Penſionario .Navarro,& altri. L’obligo delBeneficiaro in

torno aldivino Officio,incomincia dal giorno della ricevuta

poſſeſſione, quale dee procurare ſenza dilatione, evuole Bo

nacina, che da quell’hora , che riceve la poſſeſſione ſia obliga

to à recitar l’Officio , ſe all’bora di terza, dee cominciar da.. Bom" pun.'4.

Terza,&c. Così anche intendi de’nuovamente Ordinathan- num. xo.

cprehc ſia opinion probabile incomiciar dal Veſpro di quel

giorno , perche la Chieſa non và con tanto rigore con quelli , pm. Aragon,

che ſono principianti,e nuovamente ordinati . Bull".

Chi tiene più beneficijmon hà per questo à recitare più Oſ

ſicij,ma uno. Tiene però Bonacina ,che chi poſſiede due Be- Bona:. diſput

~neficij uno giuſtamente,e l’altro ingiustamente ſia tenuto à re- dc ho‘ C3“

citarne due. ~

Gli obligarià recitare l’Officio Divino, ancorche ſiano le- Sym-Cl 3
gatida cenſiireEccleſiastichemon ſonoeſſenridalrecirarlo. i

Sc il Suddiacono recita prima di eſſere ordinato quell’hora, Ubi“ìöcst "bu

che ſa-rebbe'la ſeguente all’Ordinationemon ſodisſazma è obli- 339°! “1°" “st

B b z gato laminato.



I 90' Dello Specchio del CleroSeeolare,

gatoà recitarla di nuovo doppo dell’Ordinatione 5 e la ragio

` ne ſi è,che dove non è obligatione,nemeno vi è ſodisſattione.

N,…_cápjmu_ - Il Cherico Suddiacono, ò in altr’Ordinc Sacro coſlituito,ſe

zo. per gastigo condannato foſſe alla Galea , ètenuto àtccitate

l’Orlicio Divin0,ſecondo Navarro .

De’ difetti, che Per no've capì peſſima aeeorr ere

nell’Offieia Divino,e prima Del..

I’Omzflìone.

  

3 OBLI GO di recitare ogni giorno l’officio divino

’a, L, comincrò dall’anno del Signore. 54.0. _come_ no

‘,q ta Sigeberto nelle ſue Chroniche. Echi laſcia di

` ‘ recitarel’Officiodituttaunagiornara,ancheſen

za diſprezzo; ma per ſola negligenza,e ſenza giu

idcm.n. 51_ ſia cauſa, pecca mortalmentc ; 8c è opinione comune.

Non e` ſenſato dall’Officio Divino chi legitimamentL.

prende à ſare un pellegrinaggiozne meno chi attende allo stu

Bonac, o. ſ- dio,benche habbia laſciato nella Chieſa il Sostituto. _. _

1,511,434' Chic inſieme Suddiacono, eBcneficmtio, ſelaſcia di recr—

rarel’Officio divino, fà due peccati: l’uno per l’obligo del

l’Ordine, e l’altro petl’obligo del Beneficio; ancorche un ſ0

looſlicio ſodisſacciaà tuttie due gli oblighi; ma ſe haveſſe

più benefici), non fà tanti peccati, quanti hà beneficij; ma un

peccato ſolo.

L’iſ‘reſſo avvieneà chi laſcia un’hora intiera,& à chi laſcia

una parte notabile di qualſivoglia hora. Quella parte not-abi

le ſarebbcò un Notturno nel Mattutino, ò un hora pieciola

intiera, come intendono Leſſio, e Bonacina.

Chi laſcia l’Officio ſei meſi doppo d’haver pigliato il poſſeſ

ſo del beneficio: benche non perda i frutti, non è pci-_ò im

mune dal peccato mortale,come il B. Pio V. eſplica nella ſua

Bolla.

Navarr- CJP- E ſenſato dal peccato dell’emiſſione dell’0fficí0›cl1iè obli

jsuoé' gato à recitarlo, in più maniere. r. l’inſermità del' corpo,

(1-3- ' ſe cosi parerà al Medico, eſe la coſa e dubbia ſi ricerchi ll. con—

Nau. cap. 11. ſenſo del ſuperiore. Concorrcndo_ tutte queſie coſe non &obli

“l-'m- 6- gato di aſcoltare altri,che lo rccrtano; ll che s’intende di chi

SanchczinDe- non può rccitarlo tutto, ò la maggior parte , ne’ quali caſi

tal.: onu. nb. non è ,mmc à coſa vcruna.Ma ſe poteſſe recitarne la maggior

pat
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Parte@ ſcuſato ſolamente della minore: ò ſe la metà ,è ſcuſato NÌVffl-nuñi 3

dall’altra metà che non può-z. Eſcuſato il cieco, ſe nó ha cö- 8‘ l 5'

pagno có chi poſſa recitarlo; ſe havrà à métc una buona parte

di quello,dee recitarla. ;Scuſa dall’officio qualche grave oc

cupationc di negotio ,che non ſi può ne tralaſciare, ne` diffe

rire ſenza offeſa d’altri; qual’occupatione s’intende,chc ticer— [dem-“…13+

chi tanto temporehc non ne laſci parte diſſoccupata per lo re

citare. 4. Chi ègiustamcnte occupato nelChoro, ò in cercare s_ Amon_ p_ 2.. `

iSalmi,ò in andare incenſando, non ètcnutoà recitare qUel- tir. 9. c.tz.. 5.3.

la parte d’officio, che intanto traſcorre. 5. Chi non hà, ne può AZOſ-CJP-ÎZ-J

haverc Breviario è ſcuſato, ma non da quello , che sà à mente. ‘6'

6. Chi riceve l’ordine, enon sà dircl’ofllcio , con iſperanZL

che habbia con chi lo dire5ſc talcompagnolimanca nel prin—

cipio, che impara lc regole, c‘: ſcuſato dal peccato; mà è tenu

to ad impararle quanto prima, ſecondo la ſua capacità-7. Chi

è aſſoluto da questo peſo dalSommo Pontefice, non ètenuto

à recitarlo. 8. Seil beneficio ſarà tenue da otto ducati di ren— M lſ—ſ
. . .\ ` t . \ . o L.tra&.ſ.

dita in giu, ſc c051 parera al prudente Conſeflore,eſcuſhto il de Ho-Canon,

Bencſieiano dalrecitarc il Divino Officio; però e‘ obligato c, z-n- 26,8(

ne’ giorniſcstivi,e quello s’intende,ſe’lBeneficiario non c‘ or- alij . '_

dinato in Sacris. ,

Azor,qu.r 8.

Nau.. c.1 I.

n. z t

Della Mutatione.

’ › ER decreto della Sacra Congregatione de’ Riti, i!…"afiflma

" non ſi dee laſciare l’officio dclgiorno corrente,pet “mm'

l’officio, che ſarebbe di maggior divotione.

. ll Veſcovo, che ſia stato Regolare, dee recital-L.

l’oſhcio, ſecondo il rito dc’ Cherici della ſua Dioceſi; e ſc oc- 5^‘:- Rim"…

corrcſſe qualche ſeſta della ſua Regola , con quella del Cleto, CPV? ‘ "1“"

queſta ſi dee preporre à quella. :à'dcllnràîé

_ l Cappellani , che recitano l’officio col Veſcovo, debbono

recitare quello,che recita lui.

Quei,che ſono aggregati à qualche Chieſa,debbono recita

re l’officio, che da’ Cherici ſi recita nel Choro, ancorch’e’ ſia

fuor di Chieſa, ò in altra Dioceſi, pur che non ſia aſcritto al

Clero dell’altra. Eſe ſoſſeà quella aſctitto, ma non è obliga- 5~ R- C- di‘ 3

to al Choro, non è tenuto à recitare l’officio di talChieſa. scP‘"‘°’°²’

Così i Cherici Secolari,come iRegolari hñno obligo di reci

tare l’Q fficio del Sáto Tutelate del luogo ,ove dimorano: ma

~ non

  



Bonae.q. z .p.r.

n. r 7. cum qui

plurrmis.

S.R. C. zz.

Numana.

Bullal’ij IV.

die 2.4. Martij.

1564.

Navar. e. 13.

nu. l 5.

Idem dc Orat.

c- 5. n. x 5.

[dem n. 19.

I p K .De/[0 Specchia del Clcro Secolo”:

non l’ottava,eomc la medeſima Sacra Congregatíone hà ſpeſ

ſo decretato .

Non è dunquclecito , ſe non che ne’ ſopracennati Caſi ,

Commutare l’uno odicio coll’altro : ma ſi dee recitare quello ,

che {là allignato à tal giorno nel Breviario Romano , altri

mente non ſi ſodisſa al Precetto; perche Pio V. nella ſua Bolla

lo vieta eſpreſſamente, e ſe ſi trova il contrario in Silvestro , e

Navarro non e` maraviglia, perche ſcriſſero prima della detta

Bolla .

Non ſi può in oltre mutare il Rito , cioènon ſi può recitare

come doppio, chiè ſotto il Rito di ſemplice ,ò ſemidoppio ,

{enza privilegio :come quello -, che la Sacra Congregationp

conccſſealle Chieſe , ove ſiaia Reliquia inſigne di qualchſi

Santo, che ne poſſano celebrare l’officio doppio.

Finalmente non poſſono recitarſi officij non approvati dal

la Sacra Congregationede’ Riti, ſotto pena non ſolo di peer

cato mortale, ma anche di altre riſerbate all’arbitrio del

Veſcovo, come nella Bolla di Pio IV.

.Della Into-”ione .

TM' N quanto all’Intentione, inſegna Navarro, che

è -Ì basta l’intentione implicita dilodare Dio , e di

I W- ſpargere preghiere, e ringratiamenti à gloria..

Èeëëä I del ſuo Santo Nome,& utilità di tutta la Chie

‘ P) ſa; e questaſi hà anche in pigliare il Breviario

con intentione di recitare l’officio Divino.

Chilo recitaiſoloà riguardo del guadagno delle distribu

zioni, òde’ Frutti, bcnche l’intentione ſia attuale , ò virtuale,

pecca: perciòche il noſlro fine dee eſſere la gloria di Dio: come

anche pecca, chilo ſa ſolo per lo timore del Superiore , che lo

potrebbe punire, ò per altri finimen buoni.

  

Dell’

__

_

_
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.Ddl’Attemitmc .

ON è chi non ſappia quella ſentenza: Maledetto

--› chi fà l’opera di Dio negligen temente; però dee

N Y ciaſcun) ,che ſà il ſervigio di Dio,ſarlo atten

b ’ ,3 Q 'tamente , acciò che in vece della bcnedittione ,

non ne riporti la maledittioneröc in vero, che al

tro è (ſlà notato nel Concilio Trevirenſe) cantar colla vo

ce, ecollamente girar la piazza , e la caſa : ſe non che in

gannare gli huomini, e burlare Dio : ma vedete , dice l'Apo

stolo, che Idio non ſi laſcia burlare, quello , che ſemina l’huo

mo, quello steſſomieterà. Tenga ciaſcuno avanti gli occhi il

chiariſſimo eſſempio dell’attentione di S. Ludgero Veſcovo di

Munster, apportato dall’Eminentiſlimo Baronio nell’anno

809. Fùil Santo Veſcovo Ludgero chiamato da Carlo Magno

Imperadm‘e alla Cor-te per certo biſogno publico. Il Sacerdo

te di Dio, non indugiò à ſare il ſuo piacere, e ſi preſe caſa alla

to al ſuo palagio. Poi la mattina per tempo il Principe gli

mandadicendo per un ſuo Cameriere,che debba eſſere da lui.

Ma recitando in quella il Sant’huomo eo’ ſuoi le conſueto

precì, riſpoſe : che vi ſarebbe ito , poiche le haveſſe fornita.,

L’Imperadore ill-eee chiamare la ſeconda, e la terza volta: ma

Ludgero non ſi moſſe inſino à tanto , che non ſi traſſe à fine la

cominciata Salmodia; dopo la quale v’flndò , e domandato

da Carlo, perche haveſſe diſprezzare l’ordine ſuo , queſta ri

ſposta gliſece: Io, lmperadore, ſicome da tuoi piaceri, e co

mandamenti mai non mi ſon partito , così non hò dubitato

di preferire Idioàtc in ogni coſa, ſicome tutti ſanno, e pro

ſeſſano doverſi fare: etu ancora m’imponesti l’iſ’teſſo , quando

miraccommandastila ſollecitudine della cura paſtorale, di

cendozch’io dovea prima ſervire à S. D. M. e poi ſodisſare al

voler tuo : la qual diſcretiſſima regola ſeguendo io , ſicura

mente hò preferito Dio à te, 8c à tutti i mortali ,nè hò creduto

coſa tua eſſere ciò, che all’ordine tuo, 8c alla ragione ripugna:

dunque non è mai vero , _cÎre io ti habbia ſpregiato , come gli

huomini malevolim’appongono; ma bene adoperato mi ſono

nella tua ſalute, mentre che hò pagato il debito al Signore,e’n

conſeguente più preſto vengo al tuo ſervigio. Piacquero le

di lui paroleall’ottimo Rò, onde ſoggiunſe : Io molto ti de

vo, o
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vo, ò Veſcovo , perciòche hò conoſciuto hora per iſperienzaj;

che tu ſe’ tale,qnalc io ſempre ti tenni. E certo ſono stati al

cuni, li quali hanno penſato, doverſi questa tua atrione inter—

pretare altrimenti , e come Fatta ad onta mia; Ma da questo

“punto innanzieglino men grati mi ſaranno, ſicome coloro,

che‘invidioſì ſono della ſantità tuaze promettoti di non udi

re maipin, col ſavordivino, contra teaccuſa di chi che ſia. E

tu fa pure ſempre la tua ſanta volontà , come hai ſarto fin ho

ra; 8c inſieme tu nostro divoro,e Fedele rammentati di ſar’ora

Tione pe’l felice stato dell’imperio.

Bello poi, che i Dottori inſegnano perla conſcienza, ſi è:

che pecca, chi non stà attento alle parole, 8c al ſenſo di quelle,

come afferma S. Tomaſo. Chi recita ſen za attentioneattua

le, ò virtuale pecca moi-talmente , n’è basta l’artentione habi

tuale,che ſpeſſo può eſſere ſenza atto‘rlcuno di volontà. Chi

volontariamenteſi distrae, Facendo altre coſe, come ſcriven

'do, pingendo, pecca, 8c e‘teniito à recitarlo di nuovo, ſecon

do Azorio, e Navarro; banche altri tengano il contrario. Chi

recita il divino officiozmcntre ſi veste, ſpoglia, lava il viſo,ò

fiìaltre coſe ſimili, pecca almeno venialmente . Chi recita at

tentamente, e non hà volontà di ſodisſare al precetto, è obli

gato à reeitarlo di nuovo. Chi *recita l’officio, 6c aſcolta la...

Meſſa ſo disſa.

@meſi debbafloproflrìrleparole.

HI lo recita ſolo ,basta che lo preferiſca di mo

’: " Og:: do,cheiiintéda cglistellomerchedee eſſere ora

C rione vocale,ecl1i ſà il contrario non ſodlsſa .

~,'7;ÉÎLQ ?è Chi lininuiſce,ſpezza,c ſincopa le parole, le non
QP """i ai" e` per vitio di lingua,ò per difetto contratto da..

conſuetudineincorrigibile,pecca almeno venialmente, e non,

e‘ obligaro aripetere.

Chi recita col compagno ſodisſa, ancorehe il compagno

ſia,ò non ſia obligato à recitarlo; ma dee stare attento a quel

che d ice il compagn o almeno nelle Antiſon e, Capitoli,Lettio

ni,8c Orarionizne imporra,ehe non ſia troppo attento alle al—

tre coſe , che dice il compagno, col quale dee recitare alter

nnncnreffiioè un verſetto ~per ciaſcheciuno,come ſi ſa nel Cho

-

ro,ai::imente non ſodisſa .

4%’ a** ’e
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Chi è deſtinato à cantare nel Choro,e non canta,non ſodiſ- ScstÎz4.C.r z.

fa,ſecondo il Concilio Tridentino , dove parla de’Canonici 5

benche non s’intenda di quelli , che per conſuefudine fanno Azorcuqs.

cantare ad altri.

L’obligo dunque di chi recita l’Officio Divino, è di recitar—

lo studiolamente, e con divotione . L0 studio ſi appartieneJ

alla pronuncia delle parole , che ſia intiera,e perfetta , ſieome

conviene à chiè ambaſciadore appreſio Dio da parte di tutto

il mondo.

La Divotione ſi appartiene all’officio del cuore,cioe` che nie-

diti ilcuore quello, che preferiſce la bocca; Et invero è gran..

difetto la negligéza nell’orare,e ſpargere le preghiere à Dio c6'

minore attentione di quello,che ſi fà , quando ſi prega per ne

gotio ancorche leggierozanche una perſona ordinaria, la qual

coſaè chiamata da Caſſiano colpa graviſſima ,. perciòche la— CaſiÎCol

ſciando Dio colpenſiero,và in traccia di vanità . Et aggiunge ſup.7.

S.Cipriano:come vuoi tu eſſere eſſaudiro da Dio,ſe tu nó odi te

fieſſo? Vuoi cheldio ſi rammenti di te , quando te ne dimen- Cyp._ $crm.‘dc

tichi tu steſſo? però ſantamente ci animoniſcc Agostino,che ſi Orflt- Dom

accompagnino le parole inſieme coll’affetto,eſc il Salmo pre- .

ga,ilcuorç dee pregarezſe geme dee gemere; ſe ſi congratula , Aug-in P5- 30

dee rallcgrarſizſe ſpera,ſperare;e ſe teme,temere .p

i

….13

Del tempi; dell’Ufficio Divino.

L tempo delDivino Officio e‘ quello , che corri

ſponde à ciaſcun’hora canonica.Com’e` la prima..

hora del giorno pei- Prima . La terza per Terza , e

.- .e così delle altre . Comincia dunque il tempo di re—

-cita e l’Officio Divino dopo la meza Notte del giorno ante—

cedente , c dura ſino alla meza Notre del ſeguente incluſive 5 Nau.eap.z.nu.

paſſata queſt’hora chi recitaſſe l’Officio del giorno anteceden- 7°

te non ſodisſa.

_ Chi però variaſſe il tempo delle altre Hore nó pecca,eſsédo

vi cauſa legirima,che ſarebbe ò dirlo in alti-’hora con maggior

divotione,ò di prevenire-,ſoſpettando qualche ſutura occupa

tlonc,perche è meglio prevenire, che poſporrc . Quindi è,che

P_Cr giusta cagione ſi può recitare ilMattutino colle laudi del

giorno ſeguenrc,dopoil Veſpro del giorno antecedente, come

ſi oſlerva nel Mtrcordi, Giovedì, e Venerdi della ſettimana... BO“RC-Bî 1M'

C c - San
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Santazla giusta cagione ſarà,ò la maggior divotione , ò il da;

Verſi occu pare nel mattino vegnéte ne’studii, ò in coſe ſimili ;/

in queſio per?) ſi oſſerveràil tempo comunemente aſſignato,

cioè nell’eſtate ad horc z r. e nell’inverno ad hore zz. detto

prima il Compieta del giorno antecedente .

L’hora di Primaè doppo la naſcita delSole,come accenna.,

l’hinno,[]am1ucis orto ſidere.](L1ella diTerza alquanto `dop

po il ſar del giorno . (Lia-.lla di Seſia un altro poco doppo z

quella di Nona,avanti l’hora del pranſo. Veſpro,doppo pran

ſo,e Compieta prima che tramonti il Sole ,come dall’hinno :

[Te lueis ante terminum . ] E ſcuſato però da ogni colpa chi

recita Prima,Terza, Seſia , e Nona tutte in una volta, due, ò trè

hore, doppo eſſerſi fatto giorno . Chi però ſenza cauſa diffe

riſce ilMattutino ſino all’hora di Veſpro,òdiceCópieta prima

d’andare à pranſo, ancorche muti il tempo ,incorre ſolamente

in peccato veniale: ſecondo Bonacina, 8c altri . Nel Choro

però non ſenza graviſſima colpa ſi permuta l’ordine aſſignato,

ſe pure non vi è legitima cauſa,come di Proceſſione,l’redica , e

ſimiliſuntioni, perche all’hora è ſenza ſcandalo . Così tuttii

Dottori cOmunemente . e

Ma chi può dirle nelle hore destinate , ſenza cauſa, non dee

traſcurare di ſarlo,petche Idio non laſcia tina tal colpa onni

namente impunita , ancorche veniale, come ſi è detto. Et

appare dal ſeguente eſſempioapportato dal Baronio nell’an

no. r06 2.

Guadando certo Cherico della Chieſa di Colonia un fiume,

il Beato Severino (ò più tosto Pellegrino,com’ci medeſimo no

ta) poco dia nzi uſcito da questa vita mortale , eſſendo ſia to
Veſcovo di quella Chieſa5preſe la briglia del Cavallo, ſopra.. ſi

ìlquale detto Cherico andava,e fermollo . Maravigliato ſot

te il Cherico di questo,lo domädò,perche egli,il quale si chia

ro,c di tanta rinomanza era,quivi dimm-‘aſſe . Porgimi, riſpo

ſe,la mano,eſaprai non coll’udito,ma col tatr0,comeio me la

paſſi . E ponendola il Veſcovoin sù l’acqua,tanto ardore l’aſ

ſorbì , che gli cadde tutta la carne , e appena rimaſero le nude

oſſa congiunte inſieme . E’l Cherico:eſſendo,diſli:,il tuo nome

in tanta benedittione, e celebrandoſi la tua fama con ſomma

lode da tutta la Chieſazperche ſe’ ru coſh'etto à ſiate in questa

pestilente voragine, e tormentato in questa maniera? E’l San

to Veſcovo àlui: Niente altro in me rimaſe da purgarſiſe):1non

c e,
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che, stando io nella regal Corte, 8c eſſendo Conſigliere dell’

Imperadore,& occupatomolto ne gli affarimon recitai le ho

re Canoniche ne’ tempidebiti,e distinti 5 ma io le clicca tnt

tcin una volta. Per questa negligenza adunque i0 porto l’ar

dore del preſc'te ſupplicio.E’l~Cheric0:prega humilmétc la cle—

menza dell’Onnipotente ldio , che gli piaccia di tornarela...

mano nella pristina ſanità. Il che eflendoſi fatto. Tu và , gli

diſſe, figliuolo, e richiedi à grandiſlima instanza i Cherici del"

la Chieſa, noſìri fratelli , 8c altre perſone ſpirituali, che ſac—

ciano perme oratione,e mi aiutino con limoſine, e con Mcſſe:

edatoſià ciò effetto, io ſarò ſenza niun dubbio tratto ſubita

mente di quella pena, 8c aggiuntoà Choridc’ Beati Cittadi—

ni, li quali mi stanno attendendo.

i Del luogo.

55;: . quei,che portano il peſo diquello, ſecondo l’i

- S ' 't‘a- …mi e d * b fi “ la ſuetudinc de’
ci# on e ene ci), e `con _

lUOghl, ſe la neceſſità non islorza à ſare alti-1

‘ mentezcome d’inverno, ſe il ChOto ſara humido,

dirlo in Sacrcſlia,ò ſecondolalegitima conſuetudine,ò qual

che privilcgio del Sommo Pontefice,ò l’iſlitutione del Fun

datore. Et à quello ſono tenuti per giustitia , ſecondo inſe..

na il Bcllarmino. I Canonici, che oltre de’ tte‘ meſi, loro per

'mcſſl dal Sacro Conciliodi Trento, ſe paſſati quattro giorni

dopo quelli, ſono lungi dalChoro,peccanomortalmente. Se

‘ pure per conſuetudine immcmorabile, ò ſufficientemente pre

ſcritta,perche iſruttiſonomoltotenui,idetti Canonici foſ

-ſeroſolitidí non andare ognigiorno al Choro, come eſplica

Bonacina. Chi non hà obligo di Choro, ma lo recita privata

mente, può farlo dove li piace, ſecondo quelle parole del Sal—

mo: In ogni luogo del dominio di lui, anima mia ,dà

benedittioni al Signore. Con quello però, che non ſia luogo,

che gl’impediſca l’attettionc. E racconta, Pietro Damiano

nell’epistola a’ Padri Cluniacenſi, che ad un Monaco fù attri—

buito à colpa l’haver terminato le'hore Canoniche,giacendo
in letto, con qucsta viſione. i

Un frate del noſtro monaſlcto (dice egli)Rcligioſo di pia`

mente,e di lodevole converſatione,per quà una volta ſe n’an

` Cc z dava,

ono tenuti à recitare l’officio Divino nel Choro~

l‘

.T3

in lib. de bono

oper. cap. i 8.

Bonac. diſp. z.

q.r.part,zn.r.

&d.x.q.z..p.5.

n. 14.
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Ad Tim. 2..

dava, quando cert’ huomo colla zazzera, il quale pareva tot#

naſſe dalla pellegrinatione di Geruſalem,portava nella ma—

nouna palma,e come, nel trapaſlhre, giunſe` allato al noſlro

Monaco,gli diſſe:[Completorium in leétomec ſalus eſl, nec

profeáusj Il che udcndo egli ſù da ſpavento,e da maraviglia

compreſo; e rivoltoſi in dietro no’l potè più vedere: im pero

che non si tosto preferite hebbë lc recitare parole, che diſpar

ve. E’l Monaco ritornato di ſubito alla ſua conſcienza, trovò

che la ſera avanti, ſentendoſi ſlanco dal ca—mino del giorno,

s’era meſſo à giacere in letto , 8c ivile hore Canoniche termi

nato havea. Se quegli foſſe un Angelo , ò veramenteun huo

mo, come ſembrava, crediamo doverſi laſciare al giudicio di

vino. Fin qui Pierro Damiano.

Il luogo dunque dee eſſere dceëte,& atto all’orarione vocale,

ancorche dalla mentale non ſi debbia ceſſare in qualſivoglia

luogo,comc di una riſposta dell’ifleſſo Pietro Damianchlco

vo Ostienſe, huomo di gran fama, c ſantità ſi può raccogliere:

ella èla ſeguente. Havcndomi tu richiesto, mediante il Ve

ſcovo Comano, s’era lecito di ruminare alcuna coſa' intorno

a’_ Salmi, mentre occorre all’huomo occuparſi nc gli agi della

natura. Riſpondo, che’l Signore viſitò Giob nel letamajo,c_.

la beata Agneſa Martire, il cui nome tu porti,trovò ne’laidiſ

ſimi luoghi l’Angelo, e l’angelico vestiro; e che l’Apoſtolo cí

comanda, che facciamo l’oratione per tutto,dicendo:Voglio

che voi huomini facciate oratione in ogni luogo, alzandole

pure mani ſenza controverſia; avvegna che queſte coſe ſi deb

bano in quel luogo anzi meditare col penſiero, che eſprimet

con voce. Oñuesto hò detto,benche ſi doveſſe per altro con ſi

lentio :rapa are, affinche chi legge la preſente lettera ,vegga

quanto grande ſia il divino amore,che arde nel tuo ſanto pet

to, ſi che non ti laſcia ceſſare dalle divine lodi, nè anche per

’breviſſimo ſpatio . Che diranno à queste coſe coloro,che fan

no la Chieſa non Oratorio,ma parlatorio 5 non oracolo , ma

coneiliabolo? tutte quelle ſono parole del Santo .

_annann’

Tell’
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Dell’Ordine .

n Hr ſenza giuſla cauſa perverte l’ordine delle;

C

Hore,pecca veni_almente.La giuſta cauſa è la di

' á menticanza , l’innavertenza , ò vero per aiutare

Kg il Choro ,òaltro Cherico, che starà recitando

" ì' quell’hora,la cui antecedente non ſièanche re

citata, cosiNavarro. Nel Choro però ſarebbe colpa grave,per

lo ſcandalo.

Della Interrompimenta.

HI divide ilMattutino dalle laudi,anche per tut

ta la notte, non pecca, ſècondo Bonacina,& al

UV* C Îſſ i trizela ragioneſiè, chele laudi ſono propria

mente deſtinate all’Autora, 8c il Mattutino al

la meza Notte , come dalle parole de’ſacri Hin—

ni ſi raccoglie. Chi divide un Notturno dall’altro per un

-hora, ò più con giuſta cauſa, ma che non pallino le trè hore,

non pecca. Si come è ſcuſato da colpa , chi per giusta cagio—

ne un hora picciola, ò un Salmo divide, ſc però l’interrompi

mento èbreve, ſe foſſe lungo è di biſogno ripetere; Bonacina

è d'opinione che non ſia tenutoa ripetere, ma che pacchi ve

nialmente; meglio non dimeno è ripetere, ehe incorrere in_.

colpa ancorche leggiera. Chi interrompe con animo di pro

ſeguire , 8c anche di riPetcre , nonè tenuto da colpa vemna ,

così tutti i Dottoricomunemente appreſſo Bonacina a contra

Navarro, 8c Azorio. Niente di meno ſi eviti al poſſibile la ne

gligenza nel ſervigìo di Dio, per non incorrere nella ſentenza

più volte accennara.

`Wffionaë

.. Della

Nav,c.3.n.6y,

Suar. lib. 1.

c, r x. n-IO

B0nac.d.!.q.5.

part.3.

idcmndz.

Nav.n.7;. cap.

10.

Ì

Bonac. p.z.5.r.

n.28.
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Dcllcpmemelle quali incorrona, que’ che rom

mertono difetti nel Divina Officxa.

C

p ’° Beneficiari,paflati i ſei meſi ſopradetti, anche

Nav.c.9.& ic.

n. 4*..

prima della ſentenza del Giudice, ſono tenuti

i‘ 4 I ‘a alla restitutionede’frutti del Beneficio, quali cö

‘LW-‘3) ` ſeguiſcono in quella giornata, che laſcianodi

" Q) ‘ recitare l’officio Divino-Se laſcianoſoloilmat

tutino(ſecödola Bolla del B.PioV. )debbono restituire la metà

dc’fi'uttidi cîlla giornata; p tutte le altre hore,l’altra metà.Per

ciaſcuna delle hore, la ſesta parte. Se laſcia pochi verſi, òun

Salmo nonètenutoà coſa alcuna. Se poi il beneficio ſoſſe

troppo tenue , non è tenuto à restitñutione . Chi lo reci

t‘a ſenza attentione ètenuto à restituire tutta l’entrata del

beneficio di quelgiorno, percheincorre l’isteſſa colpa, che ſe

nonlo recitaſſe. Chi laſcia affatto ilDivino officio , e non lo

recita almeno due volte la ſettimana , an corche faccia la resti

tutione, può eſſer privato del Beneficio, ſecondo ildccreto del

Concilio Lareranenſe,ſirmato da Pio V. . .

Tal rcstitutione ſi hà da fare ò alla fabbrica del Beneficio,

’ò a’ poverizſecondo la detta .Bolla. Bando poi la fabbrica

della Chieſa, dov’è fondato il Bénefi’ëì‘b s‘ non- hà qucsto biſo—

gno ,ſi può applicare alla dilei ſupellettile, altii lei campo;

ma non ad altroluogo; Ma ſe altro luogo ſoſle destinato al

Suarez lib. 4.

n. 19. &alij.

Nav. c. zy.

n.112..

Bonne. P.) .

n. 2-7-

ſollievo de’ poveri, ſe gli potrà dare, perche ſarà l’isteſſo , che

darlo a’ poveri, come ſi concede nella Bolla: l’isteſſo intendi

pei-,le anime de’ Morti, come eſplica Navarro .

Se laſciano l’officio quei,ehe ſono aſcritti al Choro,debbono

restiruire le distributioni’, che ſorſe riceveſſero 3 l’isteſſo inten

di, ſe nonlo recitano con atrentione, ò pure volontariamen

te dormono, ò ciarlano mentre ſi recita il Divino Officio.

Poſſono però eſſer capaci di distribntione gli aſſenti, ſe per

infermità non poſſono conſeririi al Choro , òſc piglianome

dicine,preſcrvativeda ſoliti morbi,ò pure ſe non poſſono uſci

recli caſa, ſicuri -d’incorrere in qualche pericolo dc’ nemici.

Cosi intendi ſe taluno stà convaleſcente,ſe ſarà vecchio bene—

merito della Cliieſa,ſe ſia in mano de’ bñditi,ſe nelle carceri,ſë

ingiustamente ſcommunicato,ò ſoſpeſo,ò interdetto. L0 ſcuſa

anche l’aſſenza per evidente utilità della ſua Chieſa , anche.,—

ſenza licenza del Veſcovo. L’isteſib intendi ſe legge Theolo

` gia‘,
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gia , anche per lo peſo della ſua prebenda, ſe n’hà privilegio

dal Papa, e ſimili.

DI S. ROMULO SUDDlACONO,

E M A n T 1 n E.

Celebrato nel Martirologio Romano

a’ 7.4. di Marzo.

Fortis, ó- im-*iñ‘m devia”; Romfllz” èostem;

In” :gli/:r Forti: name”, á‘ 0mm habet.

nota , derivò il nomeà quel Romulo, da cui
353 i Roma denominata ſi dice; qual vocabolo alla‘

Città capo del mondo aſſegnato,corriſponde al

Rhoma de’ Greci , che fortezza vien’eſplicata P‘wyr.

da noi. Non è dunque ſenza mistero del nostro Suddiacono il mb…, vis.

nome: che ſe dalla mammella derivato ſi conſidera , per questa

ben eſplicata la ſapienza ſivede; come attesta Honorio nella C.C. cap. 4.

ſpiegarione della Cantica di Salomone: perciòche ſicome le 1.10.

poppe danno il nutrimento a’ bambini , sì anche i Cherici ,

che inſegnanola parola divina porgono il latte della celeste

ſapienza a’ Fedeli,e gli nudriſconoperche habbiano forze ba~

stanti à ſuperare i nostri comuni inimici . Che ſe la ſapien

za vera è il timor del Signore, habbiamo ne’ Proverbi] , che in

eſſo, e la confidanza della ſortezza , ſignir’icata in quella voce

Roma: 8cò quantoſi conviene al noſlro Martire il nome di

forte! perciòchetitolo più acconcio a’ Santi Martiri gl’isteffi

Greci ritrovare non ſeppero, chiamando l’Historie delle lo

‘ro geste Menologio, dalla parola Menos, che fortezza và di- Mél’ffi ‘04*

chiarata. Fortezza appreſa dall’eſſempio di Christo, Capitan ‘PbuHPÎÈ’mP

Generale de’Martiri,il quale per liberare il mondo turto,ven- “md" "nun"

ne ſra’ſuoi nemici; laſciandoſi condurre à morte.Taccia l’Eth

nica Filoſofia, che induce ilforte politico ad eſporſi alla mor

teper ſalvarla Republica, ad eſſempio di Codro,prodigo del

la ſua vita per la ſalute del Regno ſuo,onde fù poi da gli Ate

nieſi traslarato nel numero de’ Dei; Chriflo egli è il vero Dio ,

Dio forte: Se Cedro havefl‘e petuto in altro modo liberar Ate- Deus fonia

-ne,have

EW A Ruma, che inlingua Latina la Mammella di

D

Prov. 14.
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ne,haverebb'e riſparmiatolavita . Christo egli e‘ il forte , che

ben potea in mille modi ſalvarcize pure andò ardito ad incon-z

trarc la morte; onde imparò il Santo Suddiacono forte d’ani

mo , piùche di nome, à dare la vita per Christo ,la qualcoſa

avvenne, ſicome ſiamo per dire .

Frà le altre brutali delicie , che haveano i Gentili nellelo

lo fcste,unaera quella, di concorrere tutto il Popolo à vederci

Christiani condannati alle bellie. Era in Ceſarea della Pale

fli'na Urbano , che eſſercitava l’ufficio di Prefetto , ;il quale ha- e'

vea ordinato , che ſi cacciaſſero le fiere in teatro, per dare que

sto horrendo ſpettacolo, dilettevole à quelle bestie humanate:

Ma quando eſſr credevano con questo arterrire i fedeli , ecco

ſei Giovani alz'ar le mani damezo al popolo, e correndo , così

incitati dallo Spirito Santoſiarſi incontro al'l’refetto , dicen

do di eſſere Christiani,e che nö credeſſe d’intimorirli coni tor.

'menti,perciòche anzi gl’inanimiva , facendo loro vedere,che

le steſſe fiere , allequali gli eſponeva,comc foſſero humanc.. ,

conoſcevano Chriſto , mentre che ad un ſegno di Croce s’hu

milíavano a’ Christiani, qnandoclli huominiferoci, non vo

leano conoſcereil proprio errore. Si commoſie tutto il Popo

lo à quella novità,& il Preſerto,remendo di qualche tumulto ,

li fece ſubito mettere in prigione.. Erano queſti Santi Con

leſſori al numero di ſei . ll primo Suddiacono della Chieſa...

Dioſpolitana,detto Romulo,il Secondo ſi chiamava Timolao

da Ponto, Il terzo Dioniſio da Tripoli della Fenicia , il quarto

Alcflhndroze’l quinto Tauſi ambidue dell’Egitto, il ſesto Aleſ

ſandro dalla Città diGazza . (Delli ritrovarono nelle Carce

ri due altri Conteſſori,l’uno detto Agapio,chc perla confeſſio

ne della Santa Fede havea ſostenuto varij tormenti ,el’altro

Dioniſio . Lc congratulationi chefrà gli uni,e gli altri paſſa

rono furono mli,che limili non ſarebbero ſkate fra quelli, chè,

doppo lunga prigionidla libertà conſeg'uiſcono: riſuonavano

le x olte della prigione con allegre voci llnome di Christo, e.,

…ni come generoſi Guerrieri s’apparecchiavano al cimento ,

101.0 dell-imam à :4.dcl meſe Dystri, cioè di Marzo, nel qual

giorno incontrando coſlantemenre la morte del corpo, per

coflì dalla ſCUſC7íc ne volarono alla vita immortale , per trion

fare come forti, e vrttoriofi nel Campidoglio del Cielo .

Fù ilMarririo deLS. Suddiacono Romulo,c dc’ſuoicompa

gni il]. CClàl’C-Î Paleſtina 2,4. Llano , nc] Secondo anno

della
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della perſecutione di Diocletiano,ſicomc afferma Euſebio nel

lib.8. cap.13.dellaſua Storia.

DIS. EUTICHlO SlJDDlACONO,

` E M A a 'r l non.

Di cui S.Chieſa celebra la venetanda memoria nel i

Martirologio Romano a’ 26.di Marzo .

.Eurycbim dum ”Haſh-z dat dogmzzta plein', E'uZu‘ç reflue

Martyr 01mm z rec‘îzì temi” ad‘ zg/írfl »vizi . 9522,, ch 95:40’

fundo.

- Llrrcmo giulia laGrcca etimologia ſignificaſhuo.
~ --M’kgë mo, che inſegna coſe rcttc,e giustez huomo orto

{Bè E doſſo , periſpiegarlo meglio con un’altra parola

?Jo-:WMJ-'J Greca :Quello ſignificò il noſtro S.Suddiacono

NEVE" col ſuo nome , c quello mollrò co’ſatti, ſoſtenen—

do contra gli Arriani,chc quanto inſegna la Chieſa Romana,

tanto ſolo,e non altro, è la vera Dottrina :che quella è il capo

del mondo Cattolico, e che le porte dell’inferno non hanno

valore contra di eſſa , perche fondata ſopra la ferma pietra di

Pietro : Ma che gli heretici non havendodi Cattolici ,~ chela...

fac-cia, co’loro ſciſmi, erano tanteſcimie,al parer-di S. Cipria

no,che ſpiritoſamente cosi di eſli ragiona : Gli Eretici ( à guiſa

delle Scimie,che non eſſendo htlomini,d’efler huomini ſi stu~

diano , imitandone la forma) attribuiſconſiilvoltodella,

Chieſa Cattolica, e l’autorità,e la verità , quantunque nella..

Chieſa non fieno. Benedicono , epur da Dio ſon maledetti ;

promettono la vita,c ſono'nÎ-orti,invocano ldio,quando lo be- ’

flemmianoſſono profimi,&’ amminifl tano il Saccrdotio : ſono

pur eſſl ſactilcgi, c non ſi vergognanodi mettcrl’offirtc avanti

all’altare . Ma le Scimie all’ultimo , fingano quanto ſanno , '

ſempre ſono Scimie . Nò no, dicea Eutichioa ſcdclida pre-ñ

dicatione degli Eretici,è prevaricarioncda loro conſecratione

è abominevolc cffccra tione, 'gli ordini loro ſono tutti diſordi—

ni,i loro altari ſono eretti contra l’altar di Dio, la cena loro è

cena di demoni), ilor Veſcovinon ſono Veſcovi , i lor Preti

non ſono Pretirma Pſeudoveſcovi, Pſeudopretiffigliuoli di Sa

tanaſſo . La loro Chieſa , non è Chieſa di Chtillo: ma d’Anti

D d ~ chri
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christo,à eui vanno preparando ogn’hora la strada colle fàlſë

dottrine.0gni Spiritmdice Gioväni, che ſcioglie Grzsùmòè

da Dio,e quelli èl’Antichristo. Christo è unito,anzi uno colla

ſua Chieſa,la Chieſaè unita có S. Pietro: chi ſcioglie la Chieſa

* da S. Pietro,ſcioglie iLnodo di GIESV colla Chieſa: adunque

ſcioglie GlESV ,adunque è Antichristo. Così diceva ilSan

'tiſſimo Suddiacono,cosî affermava, c ſuperchiato da gli empí

Arriani,egli ſermo,e costante nella Santa,e veriſiima Doctrina

'della Chieſa Romana , ſi contentò di patire la perſecutionb

perla giustitia , c di coronarei ſuoi meriti col glorioſo matti;

_rimche avvenne nella ſeguente maniera .

N EL tempo che imperava Coſ’tanzo heretieo Arriano, eſ

ſendo stato diſcacciato dalla ſedia d’Aleſſandria il San

tiſſimo Veſcovo Atanaſio , e ſostituito da gli Arriani in ſuo

luogo un certo Giorgio,huomo ſcelerato,& empio,già queſlo

re dell’erario di Coſtantinopoli, eche perle ſue ruberie anda

va ſugiaſco,ad istigatione ſua il Conte Heraclio , unitoſi con..

Catafi-oni o Prefetto d’Egitto, e con Fauſlino , che ſacca del

Cattolico, incitò gli Soldatidelſoro,e gliadoraroti de gl’I—

doli, ad aſſalrare la Chieſa, ove ipopoli erano convenuti, eà

lapidare il popolo fedele, ſecondo l’ordine dell’Imperadore ,

doppo d’haverfarto molta firage , narrata dal detto S. Ara

naſio nell’E pistola a’ Solitarij, ſicome coloro ch’erano imita»

rori de gli Sciti(ſono parole delSanto) preſero Eutichio Sud

diacono, ſedel miniſito della Chieſa, e ſecerlo prima battere

con isſerze,inſinà tanto, che’lvidero vicino à gli ultimi ter

mini della vita; e poi mandare cosimoribondo ad una cava di

metallo; ma non ad una cava di qualunque maniera , ſe non

cheà quella, ohe Feno è chiamata, dove ſoltanto gli ho'mici—

diſi c‘ondannavano, imperòche non vi poteano ſopravivere‘,

che pochiſſimigiorni: e(quello,che fi‘r coſa più fiera)no_n con

cedendogli ne anche poche hore di tempo’ perche gli ſi po

teſſero medicarlc ferite. ll portaronoſubitamente verſo la...

miniera, dicendo: che così tutti ſarebbono fiati in timore , c.

ſarebberſi uniti à loro. Ma egli, condotto poco lontano, nel

cammino ſi mori per l’acerbità del dolore, lieto , econtento

Collagloria del martirio .

Ma gli huomini empijme anche per questo ſi confuſero,ha

Vendo eſſi ( ſicom: èſcritto) le viſcere ſenza miſericordiaf: an

Zl C
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zi fecero appreſſo un’attione del tutto ſatanniea , la qual ſu,

cheintcrcedendoi popoli con ſupplichevoli príeglii per Eu

tichio, in vc@ di porgere orecchie à tali preghiere, coman

darono, che preſi ſoſſero quattro huomini nobili , e timorati

di Dio, e trà Cffi Hermia. , che nel lavareí piedi a’ pellegrini

humile, e divotamente s’impiegazli quali il Duce ſe` lacerare

con molte battiture. Ma gliArriani più crudeli degli Seiti,

vedendoli ancor vivi ,ſilamentarono con eſſo lui , dicendo ,

c’haverebbono ſcritto gliEunuchi, come non flagellava , ſc

condo l’arbitrioloro. Per le quali parole egliimpaurito,litor~

nò ii flagellate, li quali molto ben conſapevoli del tutto, a'ltro

non dicevano,ſe non che : eran flagellati per la verità, e che

non comunicavano con gli heretici,che però li batteſſeroà lor

piacere, cheldio per queste coſe li giudicherebbe. Gli empij

deſideravano, che quelli moriſſero nelle carceri; ma il popo

io di Dio avveduro del tutto , intercedè per loro, ſi che dopo

ſette giorni, òcirca', ſuronoliberati. Cosi Atanaſio appreſſo

l’Eminentiſlimo Baronio nel 3 56.

D.I S.HERMOGENE SUDDlACONO,

Commemorato nel Martirologìo Romano

a’ 17. d’Aprile.

Hermcgmifecit meritòfzzrima’izz nome”,

Cm' Domini Verba”:pec’íora, ó- ora reflet.

` IGLio’di Mercurio, &eloquente, il nome d’Her—

' mogene và interpretato , nè diſconviene punto

al noſlro Suddiacono, che ſe quegli con il ſuo di

re, ſicomeatteſla il Venuſino, riduſſe gli huomini

-dalla vita ſelvaggia, c feroce, alla politica, 8c ur

bana ;molto più eloquente ſii il nostro l-lermogene, il quale

colla parola di Dio, eloquio , che al parere di Mosè, ſcorre dal

Cielo, come rugiadazriſormò i coſtumi de gli huomini, e to

gliendoli all’ignoranza del peccato gli riduſíe alla luce della

celeſle ſapienzazla quale non entra in anima che malvagia ſia,

ne habitain corpo a’peccari ſoggetto; non ſono i Savi] di

Christo, Come quelli del mondo,il quale ogni Filoſofo chia

' l Dd 2. ma
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Mercurij filius

ſive eloquens.
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ma Savi05poſſono ben tutti eſſere letterati, ma non tutti Savij.

Il vero Savio è ricco di quella ſapienza, la quale e` un lume di

vino del ſommo bene, che ne gli animi nostri ſi diffonde, co

me per-iſpecchi putiſſimi; per lo qual lume ci eleviamo ſem.

pre ,con l’affetto” ci accostiamo colla virtù à quell’incom

mutabile, puro,eſempiterno bene, ch’è il nostro ultimo 'ſine,

àcui tutti imezi debbono eſſere indirizzati. ACstO con la

ſua eloquenza perſuadevain Antiochia il S. SuddiaCOno Her
mogenſſe, con Pietro, di cui era ministro , per eſſer questi Dia—

cono, öc avveduti i Gentili della propria ignorante dottrina',

cioè'che ſe bene Filoſoſavano delle virtù , vivevano ne’ viti] ,

che diſuori erano Catoni, e dentro Sardanapali 5 che ſimula

vanoiCurii , epure ne baccanali vivevano: ricorſero :ì farſi

della vera ſapienza ben’accorti ſeguacùdella qual coſa intimo

rito il demonio, armò le ſue membra contro de’ Predicatori

dell’Evangelio, onde doppo molti trionfi riportati dell’ini-‘

mico,iSanti Pietro , 6c Hcrmogene ricevettero la corona del

Marririo .

Fanno commemoratione di questi Santi Martiri Beda,U

ſuardo, Adonc, e chiamano Hermogene Ministro del

Diacono Pietro,ch’è l’isteſſo,che chiamarlo Sud.

diacono , eſſendoi SuddiaconiMinistri

de’ Diaconi,e però nell’ordinatione

ricevono le due ampolline,

piene l’una d’acqua,

e l’altra di

vino

dalle mani dell’Areidiaconoz

come dal loro Su- *~

periore . - '

B
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DI S'. CRESCENZO SUDDIACONO,

E Conressonn.

Di cuiIS. Chieſa celebra nel Martirologio Roma

no la veneranda memoria a’r 9.d’Aprile.

Vt Creſci: 'vir-tm, creſca”; wirtutir bonorer,

Sic mag”, atque magi: meriti; Crcstentim Mſi”:

Attigit Emmi-ij Creſce-m* fzzſhigia Cet/t'.

Aſlioma della vita ſpirituale, che il non andare

E’

avanti, e` ritornare in dietro. Se ben tal’uno ſoſ

~ 5’ 3 ſe Santo, mentre è in terra , dee ſempre cre

RW ſcere in Santità5Cosiogni Christiano da S. Pao

"ì loſt chiama Santo: Ma ſoggiunge S.Giovanni,

chi è Santo ſegua pure àſantiſicarſi: Siete _ſanti per li Sacra

menti, Santificatevi , par che dica l’Estatico di Paimos, ſan

tificarevi pure colla buona vita , andate creſcendo in.;

Gtatia, inFede, in Speranza, in CharitàJ Santi che ſono nel,

' Cielo, non creſcono più nellalantità loro, voi havete à cre

ſcere ſempre,ſe ben ſiete Santi. L’eſſere confermato, e non po—

ter mai più peccareè premio della Santità, che ſi guadagna

quà giù colla gratia di Dio, ecolle buoneopere. Aiesto è il

merito,è quellala mercede.In queſta guiſa appunto il noſtro

Santo Suddiacono, giusta il ſigniſicäto del rfome, creſcendo

ſempre, in ſantità nella terra, giunſe ad eſſer Santo nel Cielo,

ove con Christo vive in eterno. Gli atti della ſua vita ſono

registrariin quellidi S. Eugenio Diacono nel lib. 7. Ma quì

non laſcieremo di raccontaraleune coſe.

IL Glorioſo Conſeſſor di Christo Creſcenzo nvaue in.,

Fiorenza , e fin dalla fanciulle-Ela laſciando le vanità

del Secolo, ſi diede all’ opere della pietà ehristiana , fre

quentando i Sacramenti,e ealcando le vestigie de SS. Preti, de

quali deſiderando la converſatione,dicde il nome alla mili

tia Chericale, e procedendo di virtù in virtù,ſù fatto Canoni

co di Fiorenza, 6c ordinato Sud diacono da Zenobio Santiſſi

mo Veſcovo di quella Città, ſotto la dicui dir'ertione tanto

approfittò, che divenne huomo veramente Santo, 86' ìllästre

- flnC e
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A’vaäécÀO,

per Syucnpcn

A'väéahëv,

coronatus: ab
y Aſivaäéw

corono, redi

mio. .

Ecclosiasticj.

c. 1.8: 9,

’ anche nella gratia di ſar miracoli,perciò che andato una volñ‘

taà Milano à viſirar S.Ambr0ſio,eolle ſue orationi liberò mol

ti oſſeſſi da’ ſpiriti maligni; 8c in Fioréza ſanò in diverſi tempi

alcuni Paralitici, 8c àdue ciechi in preſenza di molti restitui

la villa. Perle ſue Orarioni, unite con quelle di S. Eugenio

Diacono, edi S. Zenobio Veſcovo fù riſuſcitaro da Dio un..

fanciullo morto, che ſotto le ruote d’un carro,era rimaſto fra

caſſato, come negli Atti di S. Eugenio Diacono , e Confeſſare

diremo .

Egli adunque porcntiſſrmo nella ſede, ricco (l’innocenza ,
humile nella converſa rionc,prudcntiſſimo nell’intellettomer- i

ſetto ne’ buonicostumi, e 'nella diſcretione: acceſo d’amor di

Dio, le cui leggi di notte, e giornomeditava : ardente dell’a

mordel prollirno, dicui erail rifugio nella necellità si dell’a

nima, come anche del corpo, carico di meriti mori alla vita..

mortale, enacque ail’eterna a’ 19. d’Aprile,due anni` doppoil

felice tranſiro di»S. Eugenio: e gli ſù data la ſepoltura da San

Zenobio nella medeſima Baſilica del Salvatore, ove l’accen

nato Santo Diacono era staro ſepelliro, comeſièraccolro

*dalla Vita del S. Veſcovo Zenobio, ſcritta da Giovanni Arci

prete d’Arezzo, e re'gistratàda Lorenzo Surio nel rom. 3.‘

DI S. ANDEOLO SUDDIACONO, -u

E M A R T i R~E. <

Celebrato nel Marrìrologìo Romano il dì

’ 1.'_di Maggio.

Mille formato 'uirmtc, ó- namifle ſì’rtir,

Margrry" merztèſiorida ‘pa/ma darm- .

      

i ffi ornatoil Säto MartireaeSuddiacono Andeo

'4 lo, ben fu invitato dal ſuo mcdeſimo nome,ſe

Andcolo in Greco, appreſſo di noi Coronato

ſi ſpiega-Tutte lecorone de’giuſli adornaro

> no le ſue cliiome,Corona di gloria gli ſu il Si

gnore de gli eſſerciri, come havea predetto l’Eccl-cſiastico.

Corbna‘di Sapienza il timor del Signore , Corona di corligra

. - * ~ tu a*

  

;Èf’rîi’ijifflffly _ LLE trionfali corone , delle quali eſſer dovea

,
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tulatione la gratia ſua, le buone opel’e gli furono di corona ,

Corona la Sapienza Evangelica: la dignità ſpirituale dell’in

nocen za un’altra Corona ,il Martirio, lagloria del Paradiſo

Corona, e fil corona egli steſſo , eCorona di gloria in mano

delSignore,come annunciò il Proſeta‘di Sion. E ben ſi do

veano più corone ad un capo, che per lo mantenimento della.

ſanta Fede, restò in più parti diviſo,come brevemente diremo.

N EL tempo dell’imperador Severo , il glorioſo Veſcovo

S. Policarpo , havendo illustraro l’Orienteîcolla luce.

delle ſue eroiche virtù, dirizzò i ſuoi raggi in diverſe parti del

mondo,e preciſe nella Francia, oveinviò Benigno , 8c Ando

chio Preti, Tirſo Diacono, 8c Andeolo Suddiacono, i quali ſi

diviſero per varie Città, restando il Suddiacono nel territo—

rio Vivarienſe, dove convertendo molti alla Religion Chri

stiana,ſù accuſato appreſſo dell’Imperador Severo , per lo cui

decreto, fù preſo, e battuto con bastoni ſpinoſi,dalle cui ſpine

germogliarono le roſe,dcl ſuo medeſimo ſangue impotporate',

onde ſi doveano teſſetc le ſue corone 5 Ma vedendoi Ministrí

che le molte battiture nulla piegavano la di lui costanza,ben

che di tutto il corpo una ſola piaga faceſſero; in nn’horrida...

prigionelo racchiuſerozma nelle tenebre riſplendcndo più la

ſua luce,abbagliò le pupille de’pipistrelli dell’Inferno , i quali

occiecatidalla propria ostinatione,il di ſeguente , ridotto un

duro legno in forma di lpada,per comando dell’Imperadore ,

gli diviſero il capo in figura di Croce , 8c in tal maniera ſal.

tato fuori il cervello,conſeguì la corona del Martirio . '

Scriſſero delle geste di questo S. Suddiacono,Beda,Llſuardo,

Adone,e Pietro nel ſuo Catalogo lib.4.. cap. t r 1.

  

m

Prov. 1 i.

Eccli. z f.

Ezech. 2. x.

Pſal. 8.



Zr'á‘ Dello Specchio del Cla-ro Secolaré

DIS. BAUDELIO SLIDDIACONO

E MAM-inc,

'Di cui la Santa Chieſa fa commemoratione nel

Martirologio Romano a’zo.di Maggio .

Linguaſhatmm,dem-ibm . Hi: Prm’ícator moriém

01155,57- ha ”5,592 lupo: ~ chrbir ij'èpe-aditm

Lamia”,;cartoni-mein” , - [ſt odore! [Lauria-[ju:
Cam': èmmgrrgm-im. i. Cuffia: Gregisfidzffimzz: .

E del Nome Baudelio la Greca etimologia ſi ricer

ca , altro non ſ1 troverà,che paleſamentelarrante,

8c in ſatti ogni Predicarore altro non è, che un,

Cane, delgrege di Christo Vigilante custode ,il

cui ufficio e d’abbaiare a’ladri, di morderei lupi,

' e di ſanare colla lingua le pecorelle ferite . Sono i Veſcovià

guiſa de’ l’astori,conil Zaino di cinque pietre fornito, cioè c6,

ileuor ſodo, ecostante, provisto della verità della fede, della..

virtù nelleattioni , del deſiderio ardente delle coſe ſpirituali,

dell’horrore di diſpiacere à Dio,e del timore delle pene,a’mer-v

cenarij per bocca d’lſaia minacciare. Colla fromba , ch’è la...

ragione,la quale ruotando ciaſcuna delle dette pie’tre colpiſca.

in fronte l’inſernale Golia . Con il bastone dell’autorità.» che

ſiaadunco in cima,per tirare ogn’huomo dal vitio alla virtù 5

diritto al mezo, ma nodoſo, per la giustitia infleſlibilc e perla

perſeveranzazche inſieme diletti come diritto,e ſpaventi,come

nodoſo . MaiCherici d’ordine inferiori ſono i Cani alla cu

stOdiaClí‘ttLC debbono à gli ErctiCi zlbbajargmordaei tiran

ni,e medicare i peccati colla lingua, riprendendo, minaccian

do,cſſortando,conſ`olando5 non come que’ cani,de’quali ſi la

Iſaíaixap. 56 gnava Iſaia , chiamandoli Ca'n'i mutoli, e *che non _haveano

n40, ' forza d’abbalareflutu dati alſonno. Non fù d, questi Baude

lio,ma bensì de’ primi, perciòche da una fiamma inanimito ,

Corre nella Francia,& ivi contra i GOÎMUPÌrapaci,paleſamë

te latrandO-,c tutrele ſue parti generoſamente adempiendo ,

riceve la corona del Marririo, che avvenne ſicome ſicmo per

dire . -

Baudelius :i

Bozu'îwlatro,

35 SìjÀáw ma

niſesto.
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V OLENDoil Signore Idio coronare le virtùdi Baudelio c6

il martirio ,l’invirò à quello con una celeste luce , qual

ſe‘: comparire ſu’l capo di S. Evultio, che conſacraVa una Chie

ſa; dalla qual luce ſi vedea ſpiccare una mano,che al Suddia—

Cono dava la' benedirtione , colla qualeſi ſentiva al martirio

vigoroſamentc in citato:per la qual coſa, havenclo egli udito ,

che i Goti inſeſravano i Christiani della Francia , eglicollt...

forze, che davagli lo Spirito Santo , cercò di fat’argine à quel

rorrcnte,erimproverandogli dc’loro errori , dando à dive

dere,che le starue da loro adorate,come prive di ſenſo,e moto ,

non potevano eſſaudire le loro preghiere , e che come opera_

delle mani degli huomini,erano à quelli inſeriori,quanto ſono

le Fatture al di lor fattore . Amii voci ancorche’riſuonanti

una celeſ’ce melodia ,in vece di placare,viè più comm'oſſcro ad

ira quelle Tigriostinarczonde ilSanto,ſa tro prigioneſiù prima

crudclmenrc ſhgellato,doppo nell’eculeo ſoſpeſo, e perlungo

tempo tormentato ;ſu ancora abbruciaro ne’ fianchi; ma da

tanti ſupplicij viè più reſocostanre,e non havendo la crudeltà

più_ ſ’ctomenridi pene per affligerlo , finalmente mozzogliil

capo coll’ affilata mannaja in Nemauſo Città della Francia , la

quale ſu meritevole di vedere il Sangue del Martire dica piraro

ſubito converrirſi in latte : onde molti inſermibagnari rice—

vetterola ſalute. Erin quell’hora appunto che il S. Suddia—

cono compie la ſua teſiimonianza,eonſërmara col ſangue in-.

nocenre , s’udirono Angeliche voci ,che co’loro ſalmi ſacca

no dolcemente riſuonare d’intorno l’aria ſcrena. Il Santo

. corpo ſi‘: da’ Fedeli nella detta Città ſepelliro , 8c ſopra del ſuo

ſepolcro edificata una Chicſa,dove ſpuntato dal Sacro depo

ſito un Alloro,adornò le mura di quella,le cui ſrondi,conſorme

erano tante lingue,che publicavano il trionfo delMarrire:cosi

furono tante medicine per gl’iuſ’ermikoneiò foſſe che al toc

co di quelle ſparivanoi morbi, ſuggivanoi demonij da corpi

oſſeſli,e ſi ricuperava la perdura ſalute; cqueſto durò pei-mol

ti anni: ſieome riferiſce Pietro nel ſuo Catalogo lib. 5, cap. 24..

De’Miracoli ſacri nelſuo ſepolcro ſa mentione Gregorio Tu

roneſe nel ſuolihro dc Gloria Martyrum. cap. 76. In oltre di

detto Santo ſanno la memoria i Marrirologi di Beda,…iiardm

öe Adone .

Ee Dl



2 I 8 Della Specchio del Clara Seo-ola”,

DIS. LEONE SUDDIACONO,

E M A R r I R e.

Di cui fà memoria il Martirologio Romano

. ' a’30.diGiugno.

Si capi; eximffi -uirmm ”offi- Leòm’s ,

Est Martjr; tanto clara-t ab :mgue Lea .

W"— ELLE glorioſe geste di S.Leone Suddíacono,e di S.

z.) ' ' Corſico Sacerdote ſuo Compagno,altro ne’Mar—

{Qt D 'B tirologijnonſi legge, ſe non che ambidue rice

äſ; 9, .,-ñ vettero ilMartii-iozAvviene dunque al nostro

Leone , quello che da Luciano ſi narra eſſere ac

caduto nella dipintura di Alceo ( ò ſecondo Plutarco

nella statua di Fidia) iquali dall’inditio d’una ſol unghia

-' d’un Leone, ſinſcro con proportionata miſura della maestoſa

fierailcorpo tutto, onde nacque il Proverbio: dall’unghia il

Leone . Et io dirò dal Martirio levirtùdi S. Leone,dalla pre

tioſa morte la virtuoſa vita nel coſpetto di Dio,e degli Angio

li,e degli huomini . None atto alla guerra, dice S. Cipriano ,

quel Soldato, che prima non è stato eſſercitaro nel campo :

Nc` ſarà ſicuro da’ colpi nemici quel Cavaliere, che per più an

ni non è statoaddotrinato nell’arte della ſcherma; ſimilmen—

te il Christiano , che coll’eſſcrcitio delle virtù non hà vinto

ancora il nimico privatamente,con molta difficoltà potrà egli

combattere al publico, perche riceva la corona del Martirio.

Chi dunque ha ſostenuto il Martirio del ferro, dà à divedere ,

che habbia ſostenuto pur egli il Martirio dello Spirito, non è

‘ uno,nèſolo quello delcorpo,ma vi ſono ancorai Martiri] ſpi..
i rituali. E ſi può dare più grave Martirio , dice S. Bernardo ,

quantoè l’haver Fame in mezo alle menſe lautiſlime , haver

freddo ſrà le vesti pretioſe,eſſer povero nelle richezze,& humi

le nelle dignità? E dunque il Martirio del ferro la corona di

mille altri Martirij,la ſomma di tutte le altre virtùmiun ſu per

bo,niun arrogante, e chediſe steſſo preſume@ idoneo al Mar

tirio. Or quante ſiano state le virtù del nostro Santo Suddia

cono Leone, edel S. SacerdoreCorſico ſuo compagno, ben..

tutte
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tutte appariſcono grandi, ben tutte ſingolari, quando ſi dice

di loro,che conſeguirono il Martirio;e però divinamente com

pendiò S. Ambroſio tutte le lodi di S. Agneſe,con una ſola pa.

rola ,dicendo :la chiamato Martire, e cosr` predicarò d’abba

stanza, quaſidiceſſe: Ellae‘ Martire, 8: in conſeguenza con

templativa, ſollecita,liberale,patiente, fervoroſa,casta, obbe~

diente,humile,fedelmeharirativa,ſperante,giusta, prudente…

forte,temperante, compendio d’ogni virtù; ſicome ſu il nostro‘

S. Suddiacono , il quale per mezo del Martirio , ſe ne volò alla

gloria del Cielo ,inſieme conil S. Prete Corſico a’zo. di Giu

gno . SecondoilMartirologio Romano, d’Uſuardo,e d’altri.

DE’ SS. PRIMITlVO, E CALUNNIOSO

Sunbraeonr, EMARTlR!.

Commemorati nel Mattirologio Romano ildi

primo d’Agoſto. ‘

Quo: dealer” Stephano pietaxſhcéîam miflzstror,

I” Calo Socio: ma” prede/‘a dalla'.

7 -,.~ UANDO il Veſcovo ordina iSuddiaconi,prcga

il Signore, cheſi degni di dar loro la ſua be

- nedittione,acciò che gl’istituiſca ſollecite, e

- , vigilanti ſentinelle della ſua Celeste ,militia ,

V eche ſomministrino fedelmente a’ſanti Alta

. ri, e ripoſi ſopra dilorolo ſpirito della ſapie

za, e dell’intelletto , lo ſpirito del 'conſiglio , e della fortezza,

lo ſpirito della ſcienza, edella pietà ,e gli riempia dello ſpi

rito del ſuo timore, e gli conſerminel ministerio divino, ac

ciò che obbedendo a’ detti, 8: eſſeguendo colli fatti , conſeñ_

_ gniſcano la gratia ſua. Questa bencdittione di Dio ,la quale

tidonda ſempre ſopra il capo de’ giusti ,- oprò talmente coni

Santi Suddiaconi Primitivo, e Calunnioſo, che vegliando efli

continuamente per la ſalute del proſſimo , 'e ministrando

degnamente nella Chieſa di Dio , giovarono tanto colla ſa

pienza, con il conſiglio , colla ſcienza , eſſetcitando le opere

della pietà, cvivendo nel ſanto timor di Dio , che il Signore

coronò le loro fatiche con ilMartirio, che avvenne , come ſia

mo per dire. E e z Haven—

  



a zo Dello SPÒccbio del Clero .Se-colare,

. H Avr-:uoo gl’lmperadori Valeriano, e Gallieno con publizſi

co editto comandato, che Stefano Sommo Pontefice, e i

Cherici della Chieſa Romana cercati ſoſſero, e puniti: all’ho_

ra avvenne, che eſſendo preſi dodicidel Clero Romano , cioè

Bono Prete, Fausto, e Mauro Diaconi, Primitivo, e Calunnio.

io Suddiaconi, Giovanni, Eſſu perantio, Cirillo,Teodoro,Ba

ſili0,Caſlulo, 8c Honoraro Cherici, furono di preſente, eſen

za udienza , àcapital pena condannati, e ſecondo l’iniquaL.

ſentenza dccollari nella via Latina, vicino alla forma dell’ac—

quedotto; i cui corpi raccolſe Terrulliano , e poſegli allatoà

quelli di Giovino, e di Baſileonella detta via Latina.

Aiesto e` quanto ſi narra de gli detti Santi Cherici negli

Atti di S..Steſano Papa , riferiti dall’Eminentiſlimo Baronio

nell’anno 7.59. eccettone il racconto de’ gradi di ciaſchedu—

no, il quale è di Pietro de’ Natali,chefa mentione ſolo dino

ve, tralaſciando Teodoro, Baſilio, e Caſluloznon annoveran

do che gli altri nove , quali tutti dice , che foſſero ſtati ordi

nati dall’accennato Sommo Pontefice, e Martire S. Stefano,

ſicome ha'bbiamo detto, ove ſi è trattato de’ SS. Cherici Gio

vanni, Eſſuperanrio, e compagni.

DE’ SS. GENNARO, MAGNO , INNOCENZO,

E STEFANO .

SUDDÌACON1,E MARTIRI, Drscerom DIS-Sisro

SOMMO Porn-error..

Celebrati nel Martirologio Romano

a’ ó. 'd’Agosto .

,Oli- ~caì1m`ñ Îmme- Per m'fl- Aj

0: &ore; mt ”cm ſim.

[Pſ1 -w'- deco- postffl- Chri

Eur-"0‘:

Porticus am

pin,inquapet "

hyberna tem- _

Is-roin Greco ſignifica Portico di molta lat

ghezza,in cui à tempo d’invernoi Lottatori,

6c altri combattenti de’ giuochi publici , eſ—ì

por:: athlcrze , `. ſercitano la loro profeſſione; qual voce è fre

&pugiles exer. ` , . . quentiſſima anche pteſſo dC’ Latini. Aiello

‘Fî‘lml'ſh n ì “ì" " ' fililonome del Santo Pontefice ,il quale nel

c‘_ ' ' tempo della perſecutione, pareggiataall’inverno, cîn il ſuo

anto
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ſanto eſſempio , aſſai più che colle parole , mantenne in offer--~

citio i ſuoi Cherici,li quali riuſcirono così valoroſi, che venuñ

ti al publico cimcn to coll’empietà , ſi portarono con tanta...

fede,ecostanza, che (ſuperato l’inimico ) inſieme col Santo

Maestro, trionfaronodel demonio, e delle ſue membra , otte

nendola corona del martirio, che avvenne della maniera ſe

guente. ‘ ,

NEL medeſimo giorno della glorioſa Trasfiguratione del

> Signore alliſei d’Agosto,fà la S.Chieſa commemoratio

ne di S. Sisto, ſecondo di questo nome Papa , e Martire ,cde’

SS. Felicillimo, 8c Agapito ſuoi Diaconi , Gennaro , Magno,

Innocenzo, e Stefano, ſuoi Suddiaconi, quali tutti, imperan

do Valeriano, e Gallieno, cioè nel 261. furono imprigionati

nella carcere di Mamertino, acciò che non volendo cſli ſacri

ficare à Marte, ſiſaceſſero morire . Mentre che il Santo l’on

teſice era menato alla pri ione , il B. S. Lorenzo lo ſeguirò ,

acceſo di un ardente deſiäerio di‘accompagnarlo ne’ tormen'

ti, e di morir per Christo inſicme con lui; ma S. Sisto gli riſpo

ſe : che gli restava una battaglia più dura , 6c un trionfo più

glorioſo doppo tre` giorni, che intanto diſpenſaſſc a’ poverií
teſori della ſua Chieſa. ſi

Fù poi condotto S.Sisto altribunale per udir la ſentenza.;

della ſua morte, la quale ſù data da Valeriano, in qnesto te

nore: Sia menato al tempio di Marte , e non ſacrificand0,ſia_,

fatto morire . Giunto alla porta del Tempio , diſſe Sisto all’

ldolo: Christo Figliuoldi Dio vivo, ri distrugga . Et i Diaco—

ni, eSuddiaconi , egli altri Christiani riſpolcro: Amen. EI:

immantinente cadde gran parte del Tempio coll’ldolo . I mi~

nistri dell’Imperadore maggiormente ostinati per questo fat

to, lo men arono ſuori della Città per decapitarlo ,e S. Loren

zo ſeguitandolo con gran ſentimento , e tenerezza , diceva :

Non mi laſciar Sanro,Padre,che gia hò adempiuto la tua com

. miſſione,8titeſori della Chieſa a’ poveri hò diſpenſato . Fù

intanto deeapitaro S.Sisto, e con eſſo lui i due Diaconi Fe

liciílimo, 6c Agapito,egli altri quattro Suddiaconi Genna

ro, Magno, Innocenzo, eSteſano, come dicein questo giorno

il Martirologio ROmano. Fù Sisto ſepellito nel Cimiterio di

Callisto, 6c i Diaconi, e compagni in quello di Pretestato.

t DI $
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Tybur, nobile,

inquit Servius

7. .Encid.

NazíanzOrar.

7;‘. in Julian.

Hieronlípzz.

Dl S. TlBURTlO SUDDlACONO,

E M A R T 1 R r: .

Celebrato nel Martirologio Romano

à gli l r. d’Agosto.

Nobili: e.: Patria, Tíbtl-rti, Ò-ſanguíne, da“ igſo

Nomine; Nobili” (amori: tſſe Fida’.

BIBURTÎO, è cosidetto da, tybur, voce, che ap

e”, T preſſo il Principede’ Latini Poeti,giustalla ſen

9 “E tenza de’ ſuor interpreti, ſignifica Nobile. La

Nobiltà delSecolo ſi conoſce nonſolo dallefir

, ' _0“ moſeimagini de’ maggiori, ma anche dal culto

esterno delle.vesti,co’ſregi~cavalereſchi ſegnate.Ma la nobiltà

del Christiano conſiste nelle virtù dell’animo,di cui ſono an

che eſpreſſzvele vestimenta, nelle quali nè le ſordidezzeaffet

tate, nè l’eſquiſite delicatezze ſono lodevoli. Et ilnostro San

tiſſimo Suddiacono dal culto del corpo s’avvide della brutez

za dell’anima diTorquato, come inſrà gli Atti diremo. Nè e`

coſa nuova,che huomini Sñtiſſimi ſianostati ſoliti di eonget—

turarela qualità dclvero Christiano da cosi fatta diſpoſition

corporalc.Cosi fece S.Greg0tio Nazianzeno à Giuliano Apo

stata.Cosi ancora dal sébiáte di ſuori argométò S. Ambrogio,

e ſecödo eſſo,pronſiciò coſe vere.E S.Girolamo per ſimil modo

deſcriveiflrlſiCherici:Tutto,dice,il peſierloro eſele vesti odo

rino,ſe la ſcarpa ſia attillata,ſei crini fieno bcn’acconci, e l’a

nella nelle dita riſplendano , e per non imbrattare la ſuola..

delle ~ſcarpe appena toccan terra co’l pie‘ . Bando ve

draiquesti tali, ru li tieni anzi per iſpoſi, che per Cherici.

Queste coſe colle parole, queste colle opere ci vieta il nostro

S. Cherico, rincorandoei à farci nobili con gli habiti delle

ſante virtù, c colla decenza, e modestia dell’habito eſteriore ,

à mostrare l’intrinſeca honestà de‘costumi, per edilicatione~

del proſſimo. Ma veniamo à gli Atti del ſuo martirio.

b'

GRESTÎO Cromatio huomo illustriſiimo,chiamato ne.,

gli Atti Prefetto diRoma, ancorche in quell’anno, Cile

- _ fiìil
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fùìl 284.nel quale diluiſi ragiona, foſſe Prefetto Cejonico

Varozvà così detto ( giusta la testimonianza di S. Cipriano)

perche,ſecondo ilcomun modo di parlare in Roma,molti ſi

dicevano Prefetti, posto che amministraſſero ſolamente la...

prefettura vicaria,ò laPreturaHayea egli un figliuolo noma

to Tiburtio, giovane di perſona belliſſima; ma molto più

di mente,inſieme co’l quale ſi converti alla S. Fede di Giesù

Christo, per mezo di Tranquillino novellamente battezzato;

havendo da questi udito la converſione di molti,li quali lavati

col Santo batteſimo dal Santiſſimo Prete Policarpo, erano

stati inſieme guariti dalleloro imſermità quei, che da morbí

erano afllitri. E perche Cromatio di morbo articolare pati

va , ſarto co’l ſuo figliuol Catecumeno , di preſente ſpez

zò, e disſece tutte le ſlatue de gl’Idoli , che nel ſuò Larario

conſervaua,e rrovoſli di ſubito dal ſuo morbo guarito. Per la

qual coſa diedcſi à convertire dall’errore alla via della ve

tirài ſervi ſuoi, ch’erano _mille quattrocento, e poſciache

barrezzatifurono coneſſoluie’lſuo figliuolo dal Beato l’oli-`

earpo , donò à tutti la libertà. .

Levataſi poi nel 186. una fiera perſecutione contra iſedeli

di Chriſlo per ordine di Diocletiano Imperadore, Cromatio

ricevette in Caſa ſua per conſiglio di Cajo Sommo Pontefice;

tuttii Christiani, cioè quelli, c’haveano poco d’avanti credu

to, ſi che niuno veniva ad eſſere coſ’srerto à ſaCriſicarez Ma peró.

che la violenza della perſecutione era tanto grande, che ,non

ſi potea hormai tener più celata la converſione del detto

Cromatio,egli meritò di dimorare, ſecondo il ſacro reſeritto ,

nella Terra di lavoro lungo il Mare, in una ſua gran tenuta,il

qualluogo egli offerſe ancora à tutti gli altri Christiani, che;

haveſl‘ero voluto ritirarſi con lui per loro ſcampo in co'si fiera

tempesta . Alla quale offerta ſi aggiunſe la licenza di Caio

Pontefice, il quale la Domenica vegnente raunari tutti in ca

ſa di Cromatio, lor ſavellò in questa guiſa: Christo N.5. co

noſcendo l’humana fragilità, hà pollo due gradi di credenti;

'cioè della Confeſſione, e del Martirio; acciò che quelli, à cui,

pare di non poter ſostenere il peſo del martirio , habbiano la

gratia della confeſſione , ecedendo la laude a’ Soldati di

Christo, che ſono percombartere ,tengano di loro diligente

cura. Quegli-adunque, che vogliono , vadano inſieme con..

Cromatio, cTiburtio nostri figliuoli: gli altri con eſſo meco

in R0
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in Roma ſirimangano. E conceſſe loro perguida il S. Prete]

Policarpo,il qualcgſù eostrctto all’obbedienza,quantunque del

martirio egli foſſe grandemente invaghito.

' Appena Caio Papa-havea finito di parlare; quando Tibur

tio figliuolo di Cromatio,fi1ttocó eſſo lui dipoco Christiano,

gridò ad alta voce: Deh Padre,e Veſcovo dc’ Veſcovi,per pie

tà ti priego, che non vogli permettere , ch’io dia le ſpalle a’

perſecutori; eſſendo io deſideroſo d’eſſcrcſſe poſſibil folîeflnil

le volte morto per amore del vero Idio : perche io conſeguiſca

quella vir-1,12! qualenon mi potrà eſſer tolta1 e alla quale niun

tempo mai porrà fine . Trailero queste parole lagrime di alle

rezza‘ dagli occhi di S. Cajo,il quale pregò il Signore, che rut

ti quelli,che Foſſero ſeco rimaſi,riuſeillbro vincitori,& otteneſ—

ſero la Corona delMartirio . ' ‘

Restflrono adunquc col venera'oil Papa,Marco,e Marcellin

no ſratclli,e’l Padre loro Tranquillino huomo chiariffimo :il

B. Sebflstiano (condottiere della prima compagnia, natio di

Narbona, e creſciuto in Milano,ò come dicono S. Ambrogio,

8c altri, nato in Milano di Padre Narboneſe, edi Madre Mila

neſe,il quale havéa dato opera nella convcrſione di tutti,e ne

gli Atti delqualeil tutto stà regiſtrato.) E Tiburrio giovane ,

Nicostrnto Proroſcriniario con Castorio ſuofratcllo , e colla..

ſtu moglie Zoe,e Claudio parimenre co’l ſuo fratello chiama

to Virtorino,e co’l figliuolo Sinforíanogià curato dall’hídro—

Plilfl. Trà quali S. Caio Sommo Pontefice ordinò Tranquil—

lino Prete,Marco,e MarcellianoDiaconi, e tutti gli altri Sud

diaconi : ſolo S. Sebastiano,il qual per utilità di molti anco

'a non ſ1 ſcuopriva , rimanendo nella militifl , ſu Fatto diſenſor

della Chieſa,el1e era un carico honorevolemon ordine Eccle

ſinſ‘ried. ' .

Ma perche non ſi porca trovare luogo alcuno ſicuro, tutti

dimoravano in caſa di certo Christiano , c’lmvea nome Caſhiñ

lo , &em Zetm‘io del palazzo (cioe‘ che havea penſiero delle

Zetemh’emno alcune picciole stáze permtili,capaci d’un letto

con due ſedie,) quivi co’lS-.mto Papa ano, occupavanſi tutti

di giornme di not:e,ín gemiri,iu pi;~.nti,in digìuni, in orario

ni,pregaudo ilSignoreehe li Volcſſe far meritevoli di ellerre;

amm‘eíli nel numero de’Sanri Martiri . Vcnivano ad eſIi di

mſcnſo liuomini,e donne divotifimperrando (la Dio per me

zode’meclcſimi Santi diverſe grarie di ſanità”: vi ſiillumina

 

vano
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_vano ciechi,curavano infermi,eliberavano gli ſpiritati.

Avvenne intanto che’l Suddiaeono Tiburtio, paſſando per

certo luogo,rrovò un huomo, che caduto da alto s’era ſracaſſa

to la testa,e membri di modo,che i genitori di lui,doloroſame’~

te piangendo ad altro non penſavano, che _alla ſepoltura. Diſ

ſe all’hora Tiburtio:laſciate, che'io gli dica una parola,e forſe

ricupereràla ſalute. Et havendogli tuttifatro luogo , gli ſi

appreſsò,e recitandogli continuamente l’oratione Dominica

le,e’l Simbolodella S. Fedeztosto gli ſi conſolidarono l’oſſa,il

capo,e tutte le viſcere,& ad un tratto ſi trovò ſano,eſa‘lvo,co

me ſe nonhaveſſe patito male alcuno . Ciò fatto , Tiburtio ſe

n’andava via,quando i detti Genitori del giovane lo tennero,

dicendoglirVieni con eſſo noi,ed egli ſia tuo ſervo,e noi ti da

remo con eſſo tutti i nostri beni; imperòche non haven do noi

altro figliuolo , chelui_, di morto , ch’egli era , tu ne l’hai vivo

rëduto. Riſpoſe il Beato Tiburtio:Se voi farete le coſe,che io vi

dirò,le ripurerò una gran mercede . E quelli,ſe tu, diſſero,vuoi

anche noiper ſervi,volentieri il faremo . All’hora egli,prcſoli
per la mano,li traſſe dalla turba in diſparte,eſiſigniſicò loro la

virtù del nome diChristo;e vedendo i lor animi fermi, e costáti

nel rimor di Dio,li conduſſe à Caio Pontefice, dicendogli: Ve

nerabil Papa , e Preposto della legge divina , ecco quelli chL.

Idio hà perme guadagnato nel preſente giorno , ric-’quali la..

mia Fede,COme novella pianta hà prodotto i primi frutti. E S.

Caio Papa battezzò il giovane, e i genitori, rendendo eſli gra.

tie,e lodi à Dio.

Ma perche ſarebbe troppo lunga materia à voler narrare

tuttele coſe,che Christo perloto fece, tralaſciandole,dieiamo

come ciaſcuno di eſli perveniſſealla'palma del martirio.La pri

ma adunque fu Zoe, la quale mentre che nel natale degli Apo

stoli porgeva à Dio ſue divote preghiere alla Confeſſione di

S.Pietro , ſù preſa,elegata da’ Gentili inſidiatori , e condotta

al capo del Rione della Naumachia , che ſi crede eſſere il deciñ'

moquarto in. Trastevere . La costrinſero adunque à dar l’in

cenſo ad una picciola statua di Marte; ma nic-D

ſarlo,il Caporione la poſe in oſcuriſſima carcere , e la vi fece;

stare per cinque giornimcl ſesto,ritrovandola pure costante ,

per ordine delPrefctto,fù appeſa pc’l collo ,e‘pcr gli capegli ad

un’alro a‘rbore,c ſotto le ſi ſece un puzzolëto fumo,& in qucsto

tormentqrende` lo ſpirito à Dio. E coloro legando al corpo

F f ~ mor

Zoe Martire .È.

nando ella di'



2 2 6 _ _' Dello Specchio del Clic-ro Eccola”,

Tranquillino

Prete.

Suddiaconi.

morto un gran ſaſſo l’affondarono nel Tevere . v

Conſumato ch’ella hebbe il martirio,apparve nel ſonno al

Beato Sebastiano,facendogli à ſapere , com’era stata morta per

Christo ;il che havendo egli ſignificato à gli altri; Tranquil

lino Santiſſimo Prete proruppe in queste voci :Età che tanto

indugiozanche le femine riceVOno prima di noi la corona? Eſ

ſendo adunque andato ancor’egli ilgiorno ottavo degli Apo..

stoli alla Confeffione di S. Paolo , ſenti l’inſidie de’ gentili ,

che à tutta furia lapidandolo,eì paſsò di queſla vita,rendendo

lo Spirito 'à Dio , e’lſuo corpo fù gittato nel Tevere. Simil

mente iSuddiaconi Nic'ostrato, Claudio, Vittorino, e Simfo

riano : mentre che cercavanoper le rive del Tevere icorpi de’

Santi furono fatti prigioni , e condotti à Fabiano Prefetto di

Roma,il quale perloſpario di dieci Dì , hot con minaccie,hor

con luſinghe ſi ſtudiò d’indurli àſacrificare: ma vedendoli tut

tavia costanti nel ſanto proponimento,riferiiltutto a gl’lm

peradori, li quali comandarono, che tormentati foſſero la ter

za volta; Ma con tutto ciò perſeverando eſſi nella costanza ,

fù data contra di loro l’iniqua,e crudel ſentenza; ſecondo la...

quale furono con peſi immenſi,legati alle perſone loro,trab0c

cati in alto marc,perche veniſſero ad eſſer coronati del marti

rio nell-.1 limpidezza delle acque .

Così andavano le coſe, quando cert’huomo,il quale havea y

nome Torquato,s’accostò alS.Veſc0vo Caio, fingendo d’eſſer

Christiano,& invero eraun’apostata,frodolento nelle parole,e

malitioſo nell’opere . Della coſlui frode ſi accorſe il Beato

Su ddiacono Tiburtio,huom0 di nobil lignaggio,ſcientiato , e

Sant03rna perche penſava di cavar dal male qualche bene, ſ0

vcnte gli ſgridava , facendolo avveder del ſuo fallo , ripren

dendolo tal hora; perche portaſſe i capelli nella ſommità della

frontefflrtificioſamente acconci dal Barbiere; perche era huoſi

m0 dato al buon tem-poze diſinava giacendo; perche ſi diletta

va di mitar le donne, perche ſi rittaheva da’ digiuni, e dall’o—

rationi, perche datoſi molto al dormire,non ſi trovava con gli

altri,liquali dinotte recitavano hinni à Dio? Egli però Tor

quato per tali coſe agramente da Tiburtio ſgridar0,dava à ve

dere diricever volentieri gli ammonimenti di lui; Ma in que

ſ’to mezo fece di modo,che li gétili lo pigliarono, mentre stava

in orarione, e per meglio colorire ilſatto , ei volle eſſer preſo

con lui,e condotto al Segretario del fiero Giudice.

   

Ví
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Vivi Fabiano Prefetto diſſe al Traditore: come ti chiami

tuìRiſpoſe: Torquato. Soggiunſe Fabiano: Che profeſſione

è la tua? Et egli, Io ſon Christiano,riſpoſe . E’l Prefetto:Non

ſai tu,cheiPrincipi han comandato, che coloro, iquali rifiu
tano di ſacrificare a gli Dei, ſienſio con diverſi ſupplicij marro

ri'ati? Riſpoſe Torquato: Ecco îl mio'Macſh'o: egli ſempre mi

hà inſegnatozconviene che io facci ciò,che vedrò farſi da lui.

All’hora Fabiano,rivolroſià Tiburtio,glidiſle: Hai tu udito

ciò,chc Torquato diceìche riſpondi à quelle coſe? E Tiburtio

così cominciò à parlarezMolto tempo è,che Torquato h-à finto

d’eſſcr Christizmozimperòche l’eccellenza di questo nome non

comporta, che ulurpato ſia da quelli, che non l’amano. E cer

to Illustriflimo 'Signore, il nome Christiano hà virtù divina.

per gli ſeguaci di Christo, liquali hàno appreſo la vera Filo

ſofia,e combattuto coraggioſamente per metterſi i piaceri ſor

to ipiedi. Credi tu, illuílriſſimo huomo,che Christiano ſia..

costuí, il quale ncll’abbellirſi, e adornarſi'ammette la zazzcrn ,

il quale ama il Barbiere, il qual muovc delicatamétc le'ſpflllc,

ebrillazil quale nel caminarc il paſſo stéde có maniera affetta
vta, &effeminata; il quale miracuriofamente le donne? Non

mai s’è degnato Christo d’haverc per ſervi ſuoi tal peste. Ma..

havendo costui detto di fare quello , che farò io; tu medeſimo

al preſente per prova conoſcerai, com’egli habbia mentito 5

~imperòche egli hora mo_stra chiaro qual ſempre ſù . Soggiun

ſe FaBiano: Tu più conſideratamenre farai,ſe provedendo al—

la tua lalutemon diſpregerai i decreti de’Principi. E Tibur

tio: lo, riſpoſe, non poſſo meglio provedere alla ſalute mia.. ,

che, diſprezzando gli Dei, ele Dee, confeſſare, che l’unico Si

nore Gicsù Christo è il mio-Dio. All’hora Torquato rivolto

al Prc etto, cosicontra Tiburtio ricominciò à dire: Non pur
egli e` un crudcl Christinno; ma vinganna ancora gli altri, per

ſuadendo, 6c inſegnando,chc gli Dei, e le Dee ſono demonij; -

oltrediciò egli ſpédei giorni,e le notti in incanteſimi inſie~-'

me co’ ſuoi compàgni, co’ quali le arti magiche eſſercira. Ma'

Tiburtio così riſpoſe:` Và pure falſo testimonio, che non re—

fletai imp-unito, e rivolto al Prefetto ſoggiunſerQiesto che qìiì

tu vedi,ò huorno illustrilſimo, eſſendo di malitia pieno , non

per altro s’accostò a’ Christiani , ſc non perche volca darci ad

intendere dieſſer de’ nollri. Io però riprendeva in lui l’ingor

-dlgiagtande nel mangiare, ilpuzzo del vino , el’eſſere in lui

F f 2. ſepol
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ſepolto il nome di Christiano. Egli ebbro, ſete pativa; evo;

mitando ſentiva fame; nè come Christiano, ma à guiſa del

convitatore Antoni-ano, e mangiava, e beveva,c vomitava.Et

hora egli riprende, 8c accuſaiChristiani , dc incitando con

tra di loro il 'manſueto Giudice , porge la ſpada à chi non la

vuole, e ci eſlortaà ſommettcre il collo al Demonio. Dipoi

rivolto àTorquato così lo ripreſe: Noi ben vediamo la tua

volontà, vediamo iſanguinoſi conſigli tuoi, e iveleni del tuo

pettoinorpellñti, con arte maligna di parole. Or via dun

que huomo ſpietato, e crudele prendi la ſpada,e fà l’ufficio del

Manigoldo. Prendi le veci dello steſſo Giudice , applica gli

eculei,ſoſpendi iChristiani,dannagli, percuotegli, incendi`

gli, e finalmente adopra tutti i ſupplicij . Se tu minacci l’effi

lio; a filoſofanti eſiilio è tutto questo mondo. Setu minacci

il ſupplicio della morte, noi ci liberiamo per eſſa dal carcere;

del mondo; ſe tu minacciſuochip noi vinciamo nelle cupidip

gieincendij maggiori; tu ordina ciò che vuoi, Noi diſprezza

mo ogni pena , habbiamo àvile ogni tormento , dove la co

ſcienza è pura. ‘ .

Così diſſe Tiburtio, quando Fabiano ripigliò il parlate,di~

cendogli: Torna, dch torna in te steſſo , ò Tiburtio,e rcnditi

alla tua proſapia, con eſſer tale, quale la natura ti hà prodot

to; imperòche tu,eſſendo nobilmentenaro , àsì abbominevol

baſs’ezza tiſe'i ridotto, che puoi patire e’l ſupplicio , e l’inſa

mia, e la morte. E Tiburtio: ò huomo, diſſe,prudentiſlimo,da

to Giudice a’ Romani'. Perche io non voglio adorare la mere

trice Venere,nè l’incestuoſo‘ Giove, ne’l fallace Mercurio, ne

Saturno ucciſore de’ figliuoli, ſò vergogna al mio legnaggi0,c

improntoin mè steſſo nota d’inſamia ? e perche adoro‘l’uno,

e vero Dio,ehe regna ne’ Cieli, tu mi intimi atroci ſupplicij?

Noi conſelliamo, eſſer Christo, Figliuol di Dio , venuto dal

Cielo in terra, perche l’huomo ſalir poſſa dalla terra al Cie

-lo. Queste, 8c altre coſediſſe Tiburtioz quando Fabiano co..

mandò, che foſſero ſparſi in terra davanti à lui carboniarden

ti,e diſſegli:Eleggiti una delle duecoſe: ò tu metti dell’incëſo

ſopra quelle acceſe brace ad honor de gli Deizò caminavi ſopra

co’piedi ignudi. Tiburrio adunque,ſegnatoſi co’lſſegno della

Croce di Christo , ſi miſe acaminar ſopra quelle francamente

à piedi ignudi,e diſſe al Prefetto: laſcia,dehlaſcia homai l’em

Pierà, &impara, queſto ſolo Dio, che noiconfcſliamo, domi

nat

*—
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nar tutte le creature. Metri tu ,ſe ri dà ilcuorc , ’la mano nell'

acqua calda in nome del tuo Giove , ed egli faccia, ſe può, che

da te nonſi ſenta l’ardore . Bantoà me , in virtù di Gicsù

Ch—risto mio Signore, mi pare di camminar ſopra roſe;e qucsto

avviene; però che la creatura obbediſce al ſuo Creatore. E Fa

biano:Chi non sà , diſſez il vostro Christo haverviinſcgnato

ñ l’arte magica? Stà cheto infelice, replicò Tiburtio , e non of*

fendere le orecchie mic,lattando con cotesta bocca artabiarn;

ne‘ tu più ardito ſia, di proferire il Santo, e mellifluo nome del

Redentore. Fabiano fortemente adirato per la riſpoſta , diè

contra dilui queſta ſentenza. Il bestemmiatore de gli Dei, e’l

reo d’ingiurie atroci ſia meſſo al taglio della ſpada.

Tiburrio adunque condotto fù nella via Lavicana trè mi

glia fuori di Roma, e poiche fatto egli hebbeà Dio le ſue di

vote preghiere,èon_un colpo di ſpada gli fù tolta la vira5e nel

luogo steſſo,comparendo un Christiano,gli diede la ſepoltu

ra: dove Christo à laude del ſuo nome hà conceduto ſempre ,

e :lp-.eſente concede moltiffimc gratie. Gli Atti di quello S.

Martire furono ſcritti da’ñNorari di Roma , e ſi leggono nel

primo tomo di Lorenzo Surio inſieme con quelli di S.Sebastia

no a’ zo. di Gennaio; (ono anche rapportati dall’Eminentiſ

ſimo Baronio nel 286. de’ ſuoi Annali. '

DIS. FELICE SUDDIACONO:

E M A R :r I n E

Commemorato nel Martirologío Romano,~

ſorto il titolo de’ dodici fratelli.

nel di r. di Scttembre.

Vtfelix *vi-uz”, ut FELIX, ?vive Viam',

Felix, 'FELICEMmmque imita-amari:.

Santo nell’Eccleſiastico, quell’huomo; che non

“P F ~ ì hà tristezza d’animo,e non ſi perde punto di

íperanza 5 perche costui ſarà difeſo dal Si- '

‘ e’ gnore e nel di , e nella notte , e nella proſperi..

tà,e nell’auverſità. Non meno l’una, che l’altra è nociva580no

' in feli

d ELICE,&avventurato vien dettodalloSpirito
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felici i proſperi,e miſerabili gli afflirti,ſe la ſperáza in loro non

è ferma in Dio. Ecco Nabuccodonoſor, inſuperbito della ſua

proſperità, diventa bue, ecorne tale ſi paſce di fieno: Davide,

perche troppo mòrbidomon sà evitare un’ndulterio;la Sina

goga tutta percheſrroppo felice diventò ingi‘ata à Dio, li

ſcordò della ſua legge. Salomone per tanta proſperità, ven

’ ne à tal termine, cheapostatò da Dio-Qiesti ſono gli effetti

delle felicità mondane. MA chi ſpera in' Dio, quegli e‘ il vero

felice, non s’inſuper’biſce nelle ricchezze ,_ non e` depreſſo da

gli affimni,ſerve à Dio nelle allegrezze, più fervente l’invoca

nelle malinconie. Felice chi. ſpera in Dio, perciò che vien da

luicustodito, àguiſa della pupilla degli occhi; e [icomcJ

queſta viene protetta da ſstte pannicoli; quegliè fortifica

to coni ſette doni dello Spirito Santo, come eſperimento .S.

Felice Suddiacono inſieme co’ ſuoicompagni3il quale ſu non
ſolo felice nel nome , ma anche in patire le peſirſecu tioni al.

legramcnte per amor delSignore, come quidi ſotto ſi vedrà.

~ In Adruméto dell’Africa ſù un huomo molto pio, e religio

ſo, detto Bonifacio ,che havea per moglie Tecla, donna di

- ſanta vita, e d’ottimi costumizhebbero quelli dodici ſigliuoli

-che ſi chiamarono Donato, Felice , Arontio, Honorato ,

Fortunato, Savini-ano, Settimio, Gennaro, Felice, ilpiù gio

vane,Vitale, Satiro, e Repoſito,e ſi come ſl ritrovò in loro il

numero de’ dodici Apolloli,ſì anche loro fù data dalCielo la

virtù di quelli, perciò che ammnestrati nella paterna religio

ne,po{poſerole coſe temporali all’eterne, e nöcótenti di viñ

vere ſol’effi a Chrìsto, ſi diedero tutti all’accreſcimento della

Santa che,rivocandomolri dall’adoratione de gl’idoli,ch’e

tano Giove, 8c Ercole, adorati da’ ſuoi Cittadini, dando loro

à divedere, che eſſi erano {lati huomini mortali, e caduchi, c—
chealpreſente non haveano virtù alcuna , come quelli, chLſi,

vper le proprie' ſceleragiui eternamente penavano nell’in

ferno .

Eravi un Sacerdote di Ercole detto Florentio , il quale non

potendo ſoffrire i diſpregi fatti alſuo Dio, ſi fé loro incon

tro, dicendo: Non ſapete voigli ordini di Valeriano ,clip

niuno ardiſta di rimovere dal culto de gli Dei immortali i po

' poliàlui ſoggetti ? perche dunque in lor vece dare ad eſſerc

adorato un huomo crocifiſſo? All’hora i Santi ſpiegando i

misteri della Chriſliana Religione, dimofirarono inheme che

Giove,

"a



O-vero :lc-’SSCLerìri Szm’díataní,Líbro Seſia. 2 3 t

Giove, 8c Ercole erano più tosto degni di compaffione,che di

adoraticne, come quelli, che per le loro ſceleratezze penava

no nell’eterna fornace,morendo continuame’te,ſenza morire;

allavqualpena erano [oggetti tutti quelli, che gli adoravano,

perchenon merita, che tenebre, chi abborriſce la luce. Udcn

do queſte voci la plebe,gridava:Christo è il vero Idio,ch’eſsédo

vivuto innocéte,ſosténe la morte per li [beccati degli huomini.

Pervenneà notitia di S. Cipriano Veſcovo Cartagineſe la

pict’à,e valore di qucſìi dodici fratelli,quali fece à ſe venire, 8c

animandogli à proſeguire la cominciata impreſa , acciòche fi_

‘ meglio l’officio Apostolico cſſercitaſſero,ordinò Prete il mag

gior di tutti , cioe` Donato : e Felice aſſunſe al grado di Sud

diacono, doppo le quali coſe gli rimandò alla lor Patria: dove

furono da’ Christiani con molta allegrezza ricevuti, 8c efli nel

nomedel Signore cominciarono_ à guarire gl’inſermi , 6c à

cacciar viai demonij, come avvenne al figliuolo d’una certa.

moglie di Senatore, detta Restituta,la quale havendo prega

to i Santi per la lib'eratione del Egliuolo, 8c eſſendoſi battez

zati ambidue, restò il figliuolo libero per la virtù del Signore.

.Intanto venne Valeriano in Carragine,e Reflituta , ch’era_

ſua Cognara, gli narrò i travagli ſostenuti per lo ſuo figliuolo,

e come questi era Prato liberato da’ San ri Confeſſori di Christo:

della qual coſa certificato Valeriano , mandò Vittore ſuo Tri.

buno à farli prigioni, il quale havendo eſeguito il comanda

mento,cominciò ad eſſaminarli intorno alla loroReligionezöc

il Santo Prete Donato , gli ſpiegò con tanta efficacia imisterî

della S. Fede,che Vittore co’ſuoi ſoldati ſi converrìà Christo ,

:laſciò liberi i SantiConſeſſori . Î '

Hot non vedendo Valeriano eſſeguíti i ſuoi comandi,diede

ad altri la commiſiìone,e rosto iSS. Cófeſſori furono mcnati à

Cartagine, 8c in una rſcura prigione racchiuſi , donde poi fu

rono menari avanti al Suna] del Prefetto ,.il quale non po

tendo nè con promeflr , nè con minaccie rimoverli dall’amo

re di GIESV Cliristo , li fà battere atrocemente , ma perſeve

rando effi nel ſanto propoſito, furono rimenari in prigioneflsc

ivi posti ne’ ceppi,da quali l’Angelo del Signore gli liberò,in

coraggíandogli al Martirio; onde restò ammirata 'tutta Car

tagine,& altro detta Città non riſuonava,che il nome di GIE'

SV Chriflo . '

Perla qual coſa intimorito i1_Prefetro,di meza norte di".

fl
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ti di Cartagine,menando ſeco i dodici fratelli per mare, dove

aſſaliti da un’horrida tempesta, era la nave preſſo à ſommer-z

gerſi,quando il Prefetto temendo della ſua morte,pregò i San..

ti , che ſe poteſſero, non induggiaſſero puntoà ſedare la inco.

minciata procella: à cui diſſe Donato, ſe tu credi in Christo ,

ogni coſa è poſſibile à chi cred‘e . Promiſe il Prefetto di cre

dere in Christo,ſe talmiracolo vedea . Et i Santi pregandoneñ

il Signore,tosto ſi reſe il mar tráquillozma nó il cuore del Pre

fetto,che venuto ſano, eſalvo in Sicilia,attribui ilmiracoloà

Giove, e tentò iSanti, che a lui fiacrificafleroz Ma eEendo eſſi

costantiffimi,ſi parti dalla Sicilia oltre del Faro, e venne nell’

altra,hoggi detta Regno di Napoli,e propriamente nella Pu

glia , dove fece dicollare quattro di eſli,cioè Arontio, Hono

raro,Saviniano,e Fortunato,nell’ultimo giorno d’Agosto .

E credendo,che gli altri atterriti della morte fraterna foſ

ſero per obbedire a’ ſuoi comandi,gli tentò con varie luſinghe;

ma trovato tutto il contrario , perciòche anelavano ancor’eſî

ſi al Matrix-i0; Egli fe` tutti dicollare in diverſi luoghi, cioè

Settimio,FeIice,e Gennaro in Venoſa,Vitale,Satiro,eRepoſi

toin Velimano,& i Santi Cherici Felice Suddiacon0,eDon_a

to Prete,ehe havea ultimiriſerbati,ſperádo sépre di pervertir

li,furono prima attocemé te tormétati, e dopo dicollatiin Eca~

na,hoggiTr0ja,neldi primo diSettebt-eznelqual giorno la San

ta Chieſa fà commemoratione di tutti gli altri fratelli, acciò

che ſi come furono uniti à ſostenere il Martitio per 1L

confeſſione della Santa Fede, sianche uniti ſiano venerati dal

popolo fedele , al quale ottengono ogni gratia da Dio colla

loro intercestione. ' .

Era Veſcovo di Ecana un huomo Religioſo detto Marceau

quale havendo inteſo la dicollarionede’ss. Cherici Dona [Ore

Felice a ‘andò con tutto il ſuo Cleto , eli ſepelli con molto ho—

nore nella ſua Città , ſicome ſcriſse in verſo Eſſamctro Alfano

Arciveſcovo di Salerno, riferito dalSurio nel tomo 7. I-loggi

i Corpi di quelli SS. Martiri ripoſano in Benevento , in un..

Tempio edificato da Gratiano Abbate Caſiinenſc,chcfù il no

no da S. Benedetto , qual tempio fli da lui intitolato AſlAN

EQQHANmioeS, Soſia,overo &Sapienzazfù dotato di molte

poſſestioni,& accreſciuto dall’isteſſo Abbate d’un Monasterio

di Monache, dove poſe per Abbadiſla la ſua Sorella, come và

riferito nelle Chroniche Caſiinenſi , con queste parole: In..

' que

 

———--`

—__,.
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_ questo Tempio furono transferiti i ſacri Corpi de’ dodici ſra-Î

telliMattiri,cheripoſhvano in diverſi luoghi della Pugliame’

quali erano stati martirizmti,ciaſcuno ripoſto in un’area par

ticolare, e tuttele arche collocate ſotto d’un altareà tutela, 8c

honor della Patria . Bindi e` che ilMartìrologio Romano ce

lebrando la lor memoria cita Benevento .

Habbiamo raccontato la lor paſſione ſotto Valeriano , an

corche l’Arcivcſcovo Alfano ne’ ſuoi Verſi dica Maſſimiano,

ſeguitando le annotarioni dell’accuratiſſimo Baronio,il quale

avvertiſce, che ſe Cffi furono ordinati da S. Cipriano Veſcovo

di Cartagine,questi fi‘i gran tempo prima di Maffimianomnde

s’inſeriſce eſſere avvenuto il lor Martirio nellTImperio di

Valeriano. -

DI S. MARTIRlO SUDDIACONO,

E M A R ’I' r R E .

Di cui Santa Chieſa ſà eommemoratíone

a’ 25. d’Ottobre .

Term:: Martyrío tria dantſflper astra cor-hm:

Nammz-voxſanguix teflzſicataſidem .

  

i '”- OLTI ſono iTcstimonij della Santa verità di Chri

"fi sto,prima i due testamenti, che così chiaramente

. l’uno all’altro dan testimonio , che poſſiamo dire

i; ~, conil Profeta di Sion: O Signore le tue testimo—

nianze ſono fatte aflaicrcdibili; in oltre gli Apostoli, a’ quali

diſſe Christo: Mi ſarete testimonij in Gieruſalem :così le pic

tre,che ſi ſpezzaronoda Terra,il Cielo, ilSolc tutti diedero te

flinionianza, enon ceſſano di darla, obbedendoà cenni de’

ſervi di GIESU Christo, perche co’ miracoli ſia illuſlrata la S.

Fede 5 Ma ſopra tutti i] ſangue de’Martiri è gran tcfiimonio ,

onde ſi legge nell’Apocalifle:Antipa mio rcstimonio, ch’è fia

to ucciſo. Però Martire vuol dit testimonio,c qucsto ſù il nome

del noſtro S. Suddiacono, il quale inſieme con Marciano Can

torc,reſistendoà gli Arriani,e facendo teſlimoniama della ve

rità della fede Cattolica, in odio di cui Costantio lmperadore

havea diſcacciato Paolo _veto Paſlorczmerirarcno la corona del

Martirio: ſicome ſi è detto negli atti di S. Marciano Cantore.

G g Dl
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DI S. CLVADRAGESIMO SUDDIACONO

ECONPESSORE. ñ

Commemorato nel Martirologio Romano a’ z 6.

d’Ottobre . Di cui ſcrive S. Gregorio Papa

ne’ ſuoi Dialogi lib. 3.cap.t7,

Eriffiit cxtim‘ì‘amſi Quadragcstm”: Orta,

Fstſalítum dimsmam quadrageſima [Num

Pa, [/zelig/argenti: con/”ari temporaſrim”: . -

  

L numero Quadrageſimoè numero di penitenza :
i ſicome vediamo nel digiuno (luareſimale , doppo

dicui civié proposta la gloria della Riſurrettione,

&Vs—'ſl cioe‘ che doppola penitenza ci stà preparata nel

Cielo la gloria.Il nostto Santo Suddiacono fece di tutta la ſua

vita una continua penitenza,perciòche,tolto quel tempo, in..

cui eſſercitava il ſuo ufficio nel Clero,tutto il resto lo ſpende

valungi dalla Città , custodendo il ſuo gregge colla preſenza

corporale:ma colla méte ſeguitando ſempre l’Agnello di Dio,

vivendo castamente, 8c orando nelle hore stabilite; interrom

peva il ſilentio notturno co’ſuoi mattutini, l’Aurora prima di

ſentire il cäto degli uccelli,vedea le orationi del Santo Suddia

cono,eome Fumo d’incenſo,aſcédere avanti l’altare dell’altiſſi

- mo 5 Nato il Sole , replicavale ſue preci alSole eterno , che nè

Oriente,nè Occaſo hebbe mai; Nell’hora di terza,di ſeſla,e di

Nona replicavai ſuoi Salmi,e doppo haver preſo tan to cibo ,

quanto ſoſſe bastante più tosto ad irritare,che à ſatiare la farne,

le preci veſpertine ſpargevaze prima cheil Sole deſſetermrne,

al giorno,egli le ſue vocaliorationi termmava z 1 ſuor digium

erano così frequenti,che non tanto nel nome , quanto nella..

vita una continua uadrageſima dimostravazonde meritò dal

Signore,che per li ſuoi meriti, e quelli d’un Rcligioſo,che vita

ſolitaria menava,riſorgeſſe un deſonto,ſ1come narra S. Grego

rio Papa,le cui parole ſono le ſeguenti.

A’nostri tempi viſſe un certo Suddiacono della Chieſa Bu

ſentina, il cui nome era Aradrageſimo, il quale ſolea guar

dare, e pàſcere le ſue pecorelle, nelle patti della Provinciî Vaó.

e.
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leria, per lo cui parlare, come di huomo di molta veritàwen-~

neà luce una`coſ`a di gran maraviglia ,la quale era stata ſat

tain ſecreto . Dicea: che in que’ tempi, ch’egli paſceva il

ſuo gregge nella detta Provincia Valeria , era un huomo nel

monte detto Argentario, di vitamolto venerabille, il quale

havea l’habito di ſolitario , e così come egli portava..

eſli panni , così ancora_ li ſantificava colla ſua ottima..

vita , e costumi. Alesti havea in conſuetudine ogni an

no di andare dal detto monte Argentario à Roma per

viſitare la Santiſſima Chieſa delBeato Pietro Principe dc gli

Apostoli,edoppo nel ſuo ritorno andava ad alloggiarequal

che giorno coldetro SuddiaconoWadrageſimo, ſieome egli

narrava; perciò cheogni ſimile ama il ſuo ſimile , 8c il Santo

gode della converſarione d’un altro Santo. Eſſendo dunque

il Solitario ritornato una volta da -Roma , entrò in..

caſa diQJadrageſimo, che habitava non molto lungi dalla

ſua Chieſa, vicino alla quale accadde, che mori il marito

d’una povera donna,e per eſſer troppo norte,non ſe gli puo

tè darela ſepoltura; per la qual coſa la di lui vedova moglie

per tutta la notte gli giacque appreſſo , e non Facendo altro

che gridare, piangere ,e lamentarſi , ſodisſacea al gran do—

lore, che l’affiigeva. Continuandodunque in tal guiſaqueste

grida,e laméti,e non ceſſando la dóna di gridare, e piangere

fortemente: ilSolirario,huomo di Dio , il quale era andato

ad alloggiare col ſuo amico (Lmdrageſnnol, moſſo da...

tantilamenti , epianti , quanti havea fatto , e ſacca.-`

quella Do‘nna, diſſe aldetto Quadrageſimo: L’anima mia hà

* gran compaſſione del dolore di questa donna , però ti pre

go, che noi ci leviamosù, e facciamo un poco d’orarione. E ,

cosilevatiturti due di letto, ſe n’andarono in quella Chieſa, ~

ch’era vicina, edi compagnia ſi poſero in oratione, la quale

eſſendodurato lungo tèpo,quel Servo di Dio diſſe à Qiadra

geſimo Suddiacono , che ſeguiffe ancora la ſua oratio

ne 5 la qual finita , levandoſi in pie` , raccolſe della...

polvere, ch’era intorno all’altare,erenendola in mano inſiee

rue con (luadragehmo, ſe n’andò dov’era ilcorpo del morto,

e quivi ſi poſero di nuovo in orarione, 6c havendo orato aſ

ſai, ma non già, quanto la prima volta, volle che (Luadrage

ſimo steſſe ancora in oratione, 8c egli dando la benedittione

ſi lcvòſuſo, e colla mano ſiniſlra levato il panno, che quel

G g 2. › morto



f '210‘ Dello Specchio del Clero Savoia”,

morto havea in sù la faccia , colla destra , in' cui era.:

la polvere ,' mostrava di voler stropiceiare il volto

del cadavere: al che ſi oppoſe la vedova, maravigliandoſi

di quello,.ehel’huomo di Dio mostrava di fare.Levat0 adüque

il panno,e diſcoverto il volto del morto,gli stropicciò buona

pezza ilvolto, con quella polvere, ch’egli havea raccolto irL.

Chieſa; quando il deſonro, ricevuta l’anima, sbadigliò,aper_

ſe gli occhi,eſi levò sù à ſedere, e maraviglioſſi molto di.

quello, che gli ſaceano intorno, non altrimente che ſe da gra

ve ſonno riſvegliato ſi foſſe,ela ſua moglie, ciò vedendo,an..

corche stanca di più lagnarſi, cominciò per allegrezza à pia

gnere pill ſorte, 8c à mandar ſuora maggiori voci , che non..

havea fatto prima perla di lui morte, à cui con parlare mode

í’ro quell’huomo di Dio prohibì, che non gridaſſe tanto, com’

ella ſacea, e le diſſe: taci, stà cheta, e dimandata di questo mi

racolo, riſpondi che N. S. GIESLI Christo hà ciò operato per

gratia ſua: e,questo detto, ſe n’uſcì ſubito diCaſa,& inconta

nente laſciò Wadrageſimo Suddiacono; ne mai più dipoí

' comparve in que’ luoghi.

Fin quì S. Gregorio Papa , raccontando le steſſe parole del

Santo Suddiacono, il quale per ſua grande humiltà applicava

ilmiracplo alle orarioni del Solitario, non alle ſue; le quali

ancora furono tanto meritevoli in queſt’opera, che la &Chie

ſa,nel giorno della ſua commemoratione,l’attribuiſce ancora

à lui, dicendo: [S. Quadrageſimi Subdiaconi,qui &mortuum

reſuſcitavit,] come nel Martirol. Romano a’ 7.6. d’Ottobre.

/—~ DE’SS. CLAUDIO, NICOSTRATO,SINFORIANO,

E CASTORIO SUDDIACONI ,

E M A R T i R i .

Commemorari nel Martìrologio Romano

àgli 8. di Novembre.

$757:. UPI-Lo, che ſi hà de gli Arti di quelli Santi Sud

e` "“ diaconi l’habbiamo registrato in quelli di S. Ti!

burtlo parimente Suddiacono,e Martire,e ne par

leremo in quelli del S. Prete Policarpo , ne’ quali

~ _ ſi Înge,che Nicostrato era Primiſcrinio, e Casto

no gli era Fratello; Claudio havea l’efficio di Commentíarieng

e, c
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ſe, eSimſoriano era di questi figliuolo, quali furono ordinati'

Suddiaconi da S. Caio Sommo PontcfiCc,Înſieme con Vittori—

no , ch’era fratello deldetto Claudio ,e nella pcrſccutione…~

dell’ImperadorDioclctiano, i SS.Nicostr.1ro , Claudio,’Vit‘

torino , e Simforiano 7 a’quali il Martirologio Romano ag

giunge Castorio, di cui habbiamo parlato , 8c un’altro , c’ha..

vea nome Simplìcío, mentre che cereavano per la via del Te

vereicorpi de’ Santi,furono fatti pri ioni,e condotti à Fabia

no Prefetto di Roma, ilquale per lo patio di giorni dieci,hor

con minaccie, hor con luſinghe ſi studiò di ridurlià ſacrifica

re; ma vedendoli tuttavia costanti nel ſanto proponimento,

riſeri il tutto à gl’lmperadori, li quali comandarono, che tor

mentati foſſero la terza volta , qual tormen ro stà notato nel

' 'MartirOIOgio Romano , ove ſi legge , che foſſcro stati con gli _

ſcorpioni atrocemente battuti: Ma con tutto ciò perſeveran

do cffi nella coſtanza, fù data contra di loro l’iniqua , c

crudel ſentenza, ſecondo la quale furono con peſi

immenſi , legati alle perſoneloro,trabocca

:i nel fiume, ſecondo gli Atti, che

fileggonoinſieme

C9!! quel- .

. lidi

' s. Sebastiano a’ zo. di Gennaio nel To-j

m0 primo di Lorenzo

Surio.
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ſi O V E R O

Delle Vite de’ .Santi Cherici Secolari

LIBRO SETTIMO.;
Mi'

Nel quale ſi contengono le' Vite de’Santi '

Cherici Diaconi .

TRATTATO

Del Sacro Ordine Diaronaleſſf

CAPITOLO I.

Della dignità di qflcsto Sacro ordine nella

primitiva Chieſa .

o* :a Liam-o ſia grande l‘altez za di questo Sacro

' i ` Ordine, e diquanta virtù debbano eſſere

gli aſſuntià tal ufficio, ſi può conoſcerL.

. i da’ ſoggetti digran merito,che vi furono

’ ſin da glistcſſi Apostoli aſſunti, come San

.`~ , ,fl . . Stefano, che ſu uno de’primi ſette Diaco

~-\ñ--°* … z ni, S. Lorenzo Diacono di S.Sisto, S.Vin—

cenzo, 8c altri, ne’ quali vi potrete ſpecchiare nel preſente

libro, 8t ancheda quelli,che per altro di ſantiſlima vita ſi sti

marono indegni d’un tanto grado . Cosi narra Sozomeno ,

che un certo, detto Martirio, huomo di vita molto eſſcmpla

-re, dovendo eſſerpromoſſo al Sacro I‘iaconaro'dal Veſcovo

Nettario, non ſu poſſibile, che vi conſentiſſefleplicando ſem

- — . pre,
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~ſſpre, che non era degno d’u n’officio così eminente,in cui huo-~`

mini di gran ſantità haveano come tante Stelle adornata la

Chieſa di Dio.

I primi Diaconi adunqueordinati da’ SS. Apostoli furono

ſette’ cioè Stefano, Filippo, Procoro, Nicanorfl Timone, Par

mena,e Nicolò, come ne gli Atti Apostolici ſi racconta; E da

ſapere, che ſicome il Signore nell’ultima Cena congiunſe la

menſa comune , nella quale mangiò l’agnello : e la ſacra , nel

la qual diede il ſuo Santiſſimo Corpo, e Sangue; così à tem

po de gli Apostoli s’uſava di unire inſiemela cena comune ,e

la ſacra: delle quali parla S. Paolo, ſcrivendo a’ Corinti , ſico

me tuttigl’lnterpreti oſſervano. Per la qual coſa Furono de

putati ſette Diaconi si alministerio dell’altare,ſicome dimo

stra il modo tenutoſi nella loro eletrione, &affermalgnatio

Martire, testimonio di veduta: sì anche alle menſe ordinarie,

ecomuni, non che Foſſe ufficio loro portare i cibi in tavola;

ma perche haveano cura di prevedere à gli altrui biſogni, có—

partendo le lirnoſine, come oſſerva S. Leone Papa,dicendo di

S. Lorenzo , ch’egli havea l’officio , non ſolo delministerio

de’ Sacramenti5ma anche della diſpenſatione delle robbe ec

cleſiastichez l’isteſſo ſcrive S. Proſpero di Tito Diacono , che.»

distribuendo egli in Roma_ i danari ſra’ poveri fù martirizza

to 5 e che iDíaconi haveſſeroin custodia le ricchezze della..

Chieſa à ſostentamento , e conforto de’ poveri, l’affermano S.

Girolamo, e S. Ambrogiozaggiungendo, che ſi opponevano

costantemente a’ Veſcovi, che le mandavano à male.

Haveanoi Diaconi altri ministri ſotto di ſe, de’ quali ſcri

ve S.Ignatio nell’Epistola à gli Antiocheni; e tutti erano

obbedienti a’ Diaconi,ſicome eſſi a’ Preti,e questi al Veſcovo.

Il ſacro ordine Diaconale è ſuperioreanehe a’ Regi , ſicome

l’isteſſo S. Ignatio Martire comanda nell’accennata Epistola,

dicendo: che i Laici tuttiſiano ſottoposti a’ Diaconi :Or do

Vendoſi ilRè etiandio Christiano annoverare tra’ Laici , non

v’hà dubbio,eſſe`r egli d’ordineinſeriore a’ ſacri Ministri:però

S.Giovanni Criſostomo, diſſe a’ ſacri Diaconi : Se qualche

Duca, ſe l’isteſſo Conſolo, ſe chi và coronato ſi accosta inde

gnamente, caccialovia,havendo tu potestà maggiore di quel.

lo. Et inſegnollo S. Mattino coll’estëmpio 5 ma in un Sacer

dote,c l’isteſſohaverebbe fatto , ſe vi ſoſſe stato un Diacono

ſolo : egli, dice Severo-nella leggenda della vita delSanto,in

a

Baronann.; 4.

1. Corinth.: r.

Hier,in Ezeeh.

c.4. .

Ambr. lil). de

offic.ult.

InMatthiom.

3 I -
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Nyſſ. in vita S.

Fr. Thaum.

Caicm.. ſeeun

dreq. 33.att.r r

viratodaMaſſimo lmperadore àmangiare con eſſo lui, nel

mezo del convito , ſecondo l’uſanza, il ministro porſe la tazza

al Rè, ilquale la fecein prima dare al Santo Veſcovo ,aſpet

tando diriceverla di mano di lui. Ma S. Mattino, poichL,

hebbebevutoda porſe alſuo Prete , non riputandovi alcuno

più degno, che dopo di lui beveſſe.

Nella primitiva Chieſa il Diacono facea l’ufficio di bandi

tote, cioè denunciava in Chieſa i digiuni,e preciſe della Aia

reſima, quale hcbbe origine dalla divina Scrittura , e dalla tra

ditione de’ maggiori, e fù ſempre oſſervata nella Chieſa, ſico

me attestano S. Girolamo, eS. Leone Papa. Il Diacono ſimil

mente, nel tempo della perſecution e, non potédo raccoglierſi

il popolo con publicoſegno , andava chiamando i Christiaſi

ni, che ſr raunaſſero ad aſcoltare la parola di Dio , 8c à rice

Vere il C0rpo,c Sangue di Christo; in oltre viſite-vano iCon

fitſlotiprigioni,còfortandogli à ſostenere coraggioſamente il

Martirio,come diremo ne gli atti di S. Abibo.

E perche i Diaconi anticamente eſſcrcitavano la potestà di

ministrare il corpo di Christo,eranoſoliti ancol‘a di darla be

nedittioneà que’ che lo ticeveano,8cà gli altri ancora del l’o—

polo. Così il Niſſeno ſcrive d’un certo Diacono, il quale man

dato da S. Gregorio Taumaturgo, colla ſua benedittione pu

blica ripreſſe le ſcelerate frodi de gli huomini. Bindi e` che i

Diaconi, tutto che non erano Sacerdoti , come tali venivano

riveriti, e ſotto ’l nome de’ Sacerdoti erano ſpeſſo com

preſi, non perche haveſſero tal’ordine,ma perla loro autorità.

Così Mosè non eſſendo,che Levita,pure ne’Salmi và annove—

rato tra’ Sacerdoti, ſecondo quel verſo di Davide: Mosè, 8c

Aron ne’Sacetdoti di quello. Westa benedittione però s’in~

tende la benedittione invocativa, òdeprecariva , non altri

mente costitutíva, cioè che costituiſcc la coſa nell’eſſer Sacro:

ancorche talvolta questa ancora egli dia,come nella benedic

tioue del Cerco, anche in preſenza de’ Sacerdoti. Et invero il

Diacono ancor egli come ’l Sacerdote, ſaluta ſolennemente il

Popolo con quelle parole: Dominus vobiſcum,] dalle quali

ſolo dec aſl‘euerſi , eſſendo {comunicato . E certo chegli Ab

bati Monaci danno le benedittioni nelle lettioni mattutine in

Choro, ne gli Evangelij, e nelle altre hore Canoniche , giu

sta le eostitutionideila Regola: e pure diquesti Abbati ne fu

tonoſclamente Diaconi. Di S. Benedetto Abbate, afferma

Angelo '

*w
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Angelo della Noce, huomo di grande eruditione, già Abbate

Benedettino , 8c hoggi degniſſimo Arciveſcovo di Roſſano,

che’l Santo Patriarc.1,ſoſſe ſolamente Diacono, c non altri

mente Sacerdote; aggiungendo, che S. Mauro, ad imitatione

del Santo Padre non preſunſe di paſſare il Diaconato. E Dia

COno ſolamente ſù S. Placido Marrire,anch’egli Monaco Be

ncdcttino. Raginprando Abbate di Monte Caſino circa l’an

no 900. ſù anch’egli ſolamente Diacono, e nel libro de’ Padri

morti nel Caſinoſileggefl: Oflavo Idus Novembris Ragim

prandusLevira, 8c Abbas hujus loci.] E S. Gregorio Magno,

parlando dell’AbbateServando, dice di lui: Ancora in altro

tempo Servando Diacono, 8c Abbatedi quel Monasterio, &c.

Hoggi ſolo iDiaconi,che ſono Cardinali poBono dare la pu

blica ſolenne beneditrione al popolo nelle loro Diaconie, c0—

me per decreto della Sacra Congregatione de’ Riti.

S. Evariſto, come ſi hà nellibro de’ Romani Pontefici, or

dinò, che ſerre Diaconi aſſisteſſero al Veſcovo, mentre che

predicava, per maeſtà di tal ministcro: imperò che la Gerar

chia Eccleſiasticaè stata fatta à ſimiglianza della Celeſ’m nel

la quale furon vedutiſettc ſpiriti aſlistcntialtrono di Dio: e

S. Ignario aſſomiglia i Diaconi alle Virtù Angeliche 1 però

che ſervono al Veſcovo nell’alrare.

‘ S. Fabiano aggiunſe all’ufficio de’ ſette Diaconi di Roma

l’eſſcrſoprai quattordici Rioni della Città, attribuendone

due à ciaſcuno, acciò che havcſſero cura dc’ poveri. Quanta

foſſe la stima de’ Diaconi, in riguardo della loro dignità ſi

può comprendere da queſto, che ſi come S. Paolo ordinò à

Timoteo, che non ammetteſſe l’accuſa contra il Prete ſenza...

testimonij per non darcampo alle calunnie de’ malevoli; co

sì S. Ignatio victò l’accu ſarei Diaconi.

Eſſendo poicreſciuta l’arroganza de’ Diaconi per l’ammi

nistratione dc’ beni ccclcſiaſliei,volendo paſſare avanti à i

Preti, ſedendo in mezo di loro , quando in preſenza dc’ Sacer

dotidovevano ſta-rei” piedi ,ſù loro tolta la detta ammini

ſii‘ationc7craffi-ennrolìorgoglio in diverſi Concilijzcome nota

ilBaronio nell’anno-pz,

’ H h CAP.

Ang. dc Nuce

num. marg.

1.48. in Chron.

Casinen.

Codex.Bibl.

Caſinen.signa

tusnum. z yz.

Necrol.Casi—

nen.eod.47.

S. Gregl’l’l:.

Dialog. C.5 5.

Sac. Rit. cong.

die r 5. Septéb.

[668.
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1.Car.u.

C A P I T O L O II.

*Della Materia , eforma dc154cr0 Ordine Diaconalc .

Idue parti costal’intera materia,e di 'due l’inte

a D

ra forma di questo Sacro Ordine, la prima par

…“Ò tialmateria,e` l’impoſitione delle mani del Ve

245'152 ſcovo ſopra il capo dell’Ordinando,ela forma ,

‘ " UU' ’ che le corriſponde ſono queste parole: Ricevi

lo Spirito Santo, e la forza di reſistere aldiavolo , 8t alle di lui

tentationi nel nome del Signore . L’altra materia partiale è

l’atto di eſſer dato , e toccato illibro de’Santi Evangelij, ele

corriſponde questa forma:Ricevi la potestà di leggere l’Evan

gelio nella Chieſa di Dio tanto perli vivi,quanto per li morti,

nelnome delSignore . In questi atti s’imprime il CaratterL,

nell’anima dell’Ordinaro. (Luest’ordineſù istituito , 8c eſſer

citato dal Sig. nostro Gnasù Christo,quàdo dopo di haver ſat

toil Sermonea’Diſcepoli,diſpésò loro il ſuo corpo,e sägue : e

quando ſveglio' gli Apoſtoli , che dormivano , dicendo loro

` vegliate,& orare.

Baron.ann.44,.

z.Tim.4.5.z.

ARS.

E quì non è da tacere l’Ordine Sacro eſſere stato chiamato

Sacramento etiandio da gliantichi , come da Terrulliano, da

S. Agostino, e da altri. Eiriti ſuoi ſono in parte adombrati

da S.Luca nell’ Ordinatione di Paolo,e di Barnabazmentre di

mostra , che precedetre in primail Sacrificio della Meſſa, im

peròche dove dice la Verſione Latina: Ministrando quelli :

nel Greco , nel quale ſcriſſe S. Luca, ſi legge : Sacriſicando. Et

infatti ſivedein tutti gli antichi rituali , che non ſi davano

gli Ordini,ſenza celebrarſi la Meſſa: Che appreſſo veniſſe l’im

poſirione delle mani, ſidichiara negli Atri Apostolici , e S.

Paolo in più luoghi dimostra eſſerſi oſſervato il medeſimo nel

l’Ordinatione d’altri. E che finalmente coll’impoſitione del

le mani ſ1 deſſe lo Spirito Santo , lo conobbe ancora Simon..

Mago , quando diſſe à Pictro,'e Giovanni: Dare anche à mL.

questa poteſtà, che ciaſcuno 1 cui farò l’impoſitione delle mie

maniiriceva lo Spirito Santo e

CAP,

 

_._`
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CAPlTOLO lII.

Dell”Ujj'Îc-io del Dim-ana, e delle qualità,

che in lm‘ſiricercano,pcrfi›/Ìcmrlo

degnamente .

VAL ſia l UffiClO del Diacono, edi qual mamera,e

.i '.- quante le qualità, che in lui ſi ricercano perſoste

n Q " nerlo degnamente,ſicomprende dalle medeſime

à *ra parole del Veſcovo Ordinante,chc gli fà queſta.

eſſorrationezDovendo eſſer promofli ,ò figliuoli

dilettiſlimi all’Ordine Levitico , penſate molto

bene,quanto ſia il grado Eccleſiaſlico, al quale aſcendete: l’uf

ficio del Diacono e` amministrar sù l’altare, dare il batteſimo ,

(quando però ſoſſe mancanza de’Sacerdoti ) e` predicare la…

parola di Dio. Et invero nell’antica legge, delle dodici Tribù

ſola quella di Levi ſii eletta , perche con iſpecial divotione , c

con rito perpetuo ſerviſſe al tabernacolo di Dio . E tanta di

gnità ſu loro conceſía,che niuno,il quale nò foſſe della stirpe di

quello,poteſſe à tal ufficio eſſere aſsüto,di tal maniera,checomc

có certo gra privilegio d’heredità,meritava,e di eſſere,e di chia

marſi Tribù del Signore. Hoggi voi, ò figliuoli dilettiſſimi te

neteil nome, e l’ufficio di quelli, perciòche ſiete eletti nell’uſ

ſicio Levitic0,perlo ministerio del tabernacolo dechstamétor

cioè della Chieſa di Dio, la quale posta ſemprein procinto ,

con pugna inceſſante, contra l’inimico combattezper la qual

coſa dice l’Apostolo , che non habbiamo noi da luttare colla...

carne,& ilSanguezma co’ Principi, ele potestà,co’ Rettori del

mondo di queste renebre,&c.

Qin] Chieſa di Dio,à guiſa di’l’abernacolo,voi dovete por- `

tare,e difendere, con ornamenro ſanto,colla divina predica

tione,coll’eſſempio perfetto . Levi poi s’interpreta aggiunto,

overo aſſunto, E voi,figliuoli dilettiſlimi,chericevete il nome

dalla paterna heredità,ſiare aBunti, cioè distacca'ti da’ deſide

.rij carnali,dalle concu piſcen ze terrene , che combattono con

tro dell’anima . Siate netti,mondi,puri,casti,come conviene

àministri di Christo,& a’diſpenſatori de’misterij di Dio ,ac

.clòche degnamente aggiunti ſiate alnumero del grado Eccle

ſiastico,e meritiate eſſereheredità,& Tribù amabile del Signo

H h z re.



244 Dello Specchia del Clero Secolare

i

Daniel

Judicium Dei.

re. E perche ſiete comministri, e cooperatori del Corpo , e

Sangue delSignore , ſiate alieni da ogni allettamento della,

carne, come dice la Scritturazſiate netti, voi, che portate i vaſi

del Signore.Habbiate avanti gli occhi della vostra mente il

Beato Stefano, eletto da gli Apostoli à questo ufficio per lo

merito della castità ſingolare . Fate dimodo , che colle vive

opere eſponiate l’Evägelio à quelli,a’quali l’annunciare colla'

bocca; acciòche di voi ſi dica :Beatii piedi di quei, ch’eväge

lizzano la pace, di que’ ch’evangelizzano i beni. Habbiarci

vostri piedicalzatico gli eſſempij de’Santi nella preparatio

ne dell’Evangelio della pace: qual coſa vi ſia conceſſa dal Si

gnore per graciaſua.

DIS. DANlELLE DIACONO,

E MARTiRB.

Commemorato nel Martirologio Romano

a’ z. di Gennaio .

Vtſàl hic Daniel elflxit, Ò- occidit; ina’:

Lumim’è”: tuffi; rç/litflítqflc diem.

?PQM ANXELLE , detto nella lingua Ebrea Daniel, è
1-5, ’L * ~ composto dalla voce Dan, che preſſo de gli Ebrei

?Se D ?E ſigniſica giudicio, e da, El, uno de’ dieci Nomi

.. “ 'TVS' di Dio, quaſi dica, Giudiciodi Dio; &inveroil

&ME-2111503 nostro S. Diacono mcstrò quanto foſſeroincom

prehenſibili i divinigiudicij; perciòche havendo penſato il

crudel Tiranno di togliere la di lui memoria da’ viventi, lo

fece mettere fra due tavole, 8c in quelle inchiodatolo di ma

niera, che uno gli foraſſe il capo, un’altro il ventre, 8c altri le

altre membra , lo naſcoſe in luogo , ove non foſſe ritrovato ,

perche non ſolo privo della dovuta veneratione restaſſe; ma..

che ne anche del ſuo nome notitia alcuna ſi haveſſe; Ma il Si

gnore che ne’ ſuoi Martiri è riverito,non permiſe,che altri di

ceſſe, dove è lo Dio di quelli? mentre the con un miracolo fe

ce ritrovarc il corpo del Santo Diacono , e Martire Danielle,

acciòche `gli cmpijrestaſſero confuſi , epaleſata foſſe all’uni

verſo la gloria del ſuo Ministto fedele.

Nell’,

 



07mm de’SS. Dia:MALÌLM Settima. 24;

Ell’anno del Signore 767. eſſendo stata Padova rovina-`

ta da Longobardi, comparve il Santo Diacono ad un

certo Cieco,che dimorava in Toſcana,avviſandogli,che ſe vo
lea eſſere illuminato, andaſſe à Padova,e viſitaſlſie il ſuo corpo,

aggiungendo ch’e’ſi chiamavaDanielle,ch’era stato marririz

zato per la testimonianza della ſanta Fede. Il Cieco deſide

roſo di tivederelaluce, econ quella il corpo delSanto Marti

re,ſi fece condurre à Padova, già distrutta da’ Longobardi, co

me ſi è detto , edimandando di S. Danielle , non ſti alcuno ,

che gliene deſſe notitia; perla qual coſa , credendo di eſſere

stato beffato, ſi ritirò nella Chieſa di S. Giustina , 8c ivi inceſ

ſantemente pregò il Santo Diacon0,ches’egli veramente l’ha

vea à quellaCittà inviato,gli manifestaſſeil modo di ritrovar

lo. Et ecco, che comparendogli il Santo lo illuminò , e mo

strolli il luogo del ſuo ſepolcro . La qual coſa l’illuminato

Ciecotosto rivelò al Veſcovo della Città , 8c all’Abbate di S.

Giustina, li quali convocato il Cleto, 8c il popolo , vennero

proceffionalmente al dimostratoluogo,e ſcavando la terra.,

ritrovarono il corpo del Martire, che stava ſopra una tavola_

di legno, della ſua lunghezza,ſupino , e disteſo , e che teneva

ſopra di ſe un’altralunga tavola dell’isteſſa lnnghezza,la qua

le era stataconficcata con chiodi , ehe paſſavano il capo , il

petto, il ventre, e tutte le altre membrazquali tavole tolte via,

apparve qual martirio egli haveſſe ſostenuto 5 8c il ſangnL,

ſparſo dal corpo ſi vedea così freſco, che parea all’hora uſcito

dalle vene. Dalla parte di ſuora della prima tavola , ſi vedea

no alcune note , intagliatevi dinaſcoſo da qualche fedele di

Christo, le quali ſi leggevano in questo tenore: (lui ripoſa il

corpo diS. Danielle Martire, e Levita. L’anno poi, il giorno,

e’l Giudice, ſotto di cui havea patito, non vi era notato; non

havendo ſorſe havuto tanto di tempo, chi vi ſegnò i caratte

ri. Togliendo dunque dilà il Santo corpo, lo portarono alla

' Chieſa Maggiore, dedicata alla S. Vergine Madre di Dio,&

ivi hoporevolmente lo ſepellirono; dove ripoſa,honorato dal

Signore Idio con molti miracoli. E perche non ſi sà il giorno

della di lui paſſione; ſi fàla ſua ſ-esta in Padova a’ 3. di Genna

io, chefil il giorno della di lui traslatione. Così Pietro de’

Natali nel libro 3. cap. 40. citato dal Martirologio Romano,

e ne ſcriſſe ancora Scard. negli Annali di Padova

' .D152
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Dl S. CLERO DIACONO;

E MARTIRI-:

Dì cui Santa Chieſa Fa commemoratione nel

Martirologio Romano a’ 7.

di Gennaio .

Ex Clmsti mam’óm CLERVSprocedere Sort”

Navi!, ó" ex illir rattulz't zfſè’ſzms.

WW Lt ſciocchi Gétili, che non ſapevanmnellemaní

È* ‘ U ` di chi steſſero le ſorti dell’huomo, pendendo da

~ ° G ~ “i vane oſſervationi,stavanolcmpre inquieti, pie

?kg nidi niille timori, e ſoſpetti; attendenclo ,ſu

’ Q"- haveſle cantato il Gallo , ſe Lepre haveſlero ve

duto nell’uſcir di caſa, ſe haveſſero sternutato trè volte, ſèper

avventura alcuno ſi miſela camiſcia alrovetſcio , ola ſcarpa..

del piè destro al ſinistro,e ſimili coſuccie , indegne veramente
d’huomo, dotato dell’uſo della ragione, per oflſſervare ſe catti

vo, ò buono augurio ſoſſe per le loro faccende: Gentili vera

menteſciocchi , e piaceſſeà Dio, che di tale ſciocchezza, non

foſſe alcuno nel Christianeſimo, che ne poteſſe isfuggire la ri

prcnſione. Che hà da fareil Christiano colle ſorti? Nelle tue

mani,ò Signore (dice Davide) ſono le ſorti mie. Io non vo

glio altra ſorte, che la tua gratia, dalla -tua mano pende ogni

mio bene. Non voglioil Dio d’Accaron, voglio tc ſolo Dio

dalſraele. Non voglio lortilegio, non oſſervationi di giorni,

non di auguri, , tutta la mia íperanzae‘ nella bontà tua , ò Si

gnore, che ſicome puoi cosí vogli ajutarmine’ mici biſogni

(l’anima, dieorpo , e diſamiglia. Qieste erano le ſorti del

S. Diacono Cleto; ldio era la ſorte ſua,l’heredità ſua , già che

Cleto, ſieo-mealtre volte habbiamo ſpiegato, Sorte dal Greco

in Latino proviene; Beato dunque il noflro Clero ,la cui ſpe

'tanza ſu il nomcdcl Signore , enon oſſervò vanità , e falſe,

pazzie; perla qualcoſa il Signore lo fece degno della corona

»dei martirio,come brevemente diremo. `

I N Antiochia,mentre chela perſecutioneviò piùinfcrociva,

il Santo Diacono Cleto , ſecondo la carica del ſuo ufficio,

' vifitava
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.viſitava i Confeſſori , che nelle prigioni dimoravano,e gli eſ

ſortava colla säta dottrina à ſostenere ſortementcil Martirio,

ſomministrando loro quello,ehe potea per lo vitto.Quädo co

noſciu to da gentili fù preſo,e portato avanti del Giudice, dal

quale nè con minacciemè cö luſinghe puotè mai eſſer rimoſſo

dal ſuo ſanto propoſito; perla qual coſa fù ſette volte posto

alla corda,& ivi crudelmente tormen tato; ma egli, che de’

ſette doni dello Spirito Santo era arricchito , perſeverò con..

tanta costanza, che non prevalſe alla ſua ſapienza l’altrui ma*

litia, non oſcurò ilſuo intelletto l’altrui perfidia; collante nel

ſuo conſiglio le altrui luſinghe ſprezzava; Fermo nella ſua ſor

tezza nonſi piegava a’ tormenti; gli altrui errori veniva

no couſutati dalla ſua ſcienza; s’era oppreſſo da carneſiciil

corpo, ſplendeva fra gli empij la ſua Pietà ; ecol ſolo timor di

Dio, ognialtro humano timore lungi da sè teneva . Serviro

no dunque le ſette corde, per adornare la cetra del ſuo corpo,

che mai non ſi converſein lutto, ma ſempre in ogni tormen

to cantando reſe gratie alSignore. Per la qualcoſa rimenato

in prigione,& ivi macerato ilcorpo da lunghi digiuni,e dal

la ſporca,quanto horrida stanza, s’impinguò lo ſpirito colle

cclesticonſolarioni; finalmente decollato compie‘ il ſuo mar

tirio,evolando al Cielo, ottenneil premio delle ſue fatiche

da quello, nelle cui mani havea le ſue ſorti riposto. La qual

coſa avvenne a’ 7. di Gennajo, nelcui giorno fanno di lui

mentioneiMartirologi] Romano, di Beda, uſuardo, e Ado—

ne, da cui Pietro nel ſuo Catalogo lib. z. cap. 54.
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Dl S. TEOFILO DIACONO,

E M A R r r R 1-:.

Celebrato dal Martirologio Romano à gli

8._di Gennajo.

Theophiloflmniporenrficit mi 720mm amirum;

Sor:,rob/zi‘fl'ii‘tflsfltque mrwafflz't .

EorrLo, ſecondo il Greco idioma,è l’isteſſo che

JJ T Amico di D10:. taleſurlnome delnostro Santo

?52 Diacono, e talile ſue buone operation] , dalle,

quali ſlconoſcexl vero Amico di D10 , ſecondo

‘ ‘ì ì' la Regoladnſegnaraci dal benedetto Christo ,il

quale diſſe a’ ſuoi ApostolizV'oi ſiete miei Amici,ſe ſarete quel—

le coſe, ch’io v—i comando: Chi dunque oſſerva i divini pre—

cetti,egli e‘ l’Amico di Dio . Restò ammirato Agostino à que

ste parole,onde hebbc à dire: O gran bontà di Dio! dovendo

noi render-gli ſervitù , ſecondo la conditioneimpostaci, co

me ſervi al Signore,come ſamigli à Dio , come ſoggetti al po

ten te, e come ſchiavi à chi ne ha riſcattatiz ne‘ promette i pre

mijdell’amicitia, percavarne di mano i ſervigi , che noi gli

dobbiamo per obligo di ſervitù , e per invitare volontaria

mente coloro,ch’egli vede,che non lo vogliono ſervire, colle_.

promeſſe de’ſuoi benefici] ? Così dice Agostino . E questo an

cora e` poco: avvegna che l’istcſſo Christo ſi dichiarò, ſicomc.

habbiamo in S. Mattheo,che chiunque ſarà la volontà del mio

Padre,ch’è ne’Cieli:egli è, il ſrarello,la ſorella,e la Madre mia.

Niuno dunque è Amico di Dio, ſenza l’atteſ’tarionc delle ope

re, come inſegna Gregorio. Con ragione dunque Amico di

Dio, ci0e` Teoſilo vien detto il nostro S. Diacono , perciòche

oſſervò egli i precetti divinize ſic’òme Christo ſoffri la morte

per noi, così egli diedela vita per Christo , nella maniera ,

che brevemente ſoggiugneremo .

TT [ILA Libia,regione così detta per lo biſogno, c’hà delle

` continue pioggie,ranto per la ſiccità patiſce,ſpargeva_.

le rugiade dell’eloquio divrno,öc diramava l fiunu cſcl Santo

‘ . Evan
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EVangelio l’Amico di Dio , e S. Diacono Teoſilo , quando ì

mostridell’ſnſerno, nella Patria de’mostri tumultuando, nel.

le lor membra,che taliappunto erano i Perſecutori de’ Chri

stiani ſparſeroil veleno,proprio di quel paeſe, perche toglieſ

ſero la vita mortale à chi ſacca gli Africani partecipi della vita

Celeste; per la qual coſa iministri dell’empietà im prigionaro

no ilSanro Diacono, inſieme con un ſuo compagno , per

nome Elladio;e,doppo di haverli macerari con digiuni, e pri

gionia, gli códuſſero al coſpetto delGiudice,il quale non po

‘ tendo rimuovcrli dal ſanto propoſito,comandò, che ambidue

dall’eculeo pendenti foſs’ero crudelmente dilacerati, e doppo

con ſragméti di rotti vaſi in tutte le membra trapüti; e quátun

queſi ſoſſe penetrato ſin dentro le viſcere per cavarne la S. Fe

de, eſſi non dimeno quanto più inſerminel corpo, tanto più

fermi nell’animo generoſo , furono finalmente nelle fiamme.,

gittati, 6( in quelle à guiſa d’inCenſo di ſacrificio, riſoluti in..

Cenere icbrpi,l’anime , come odore di ſoavirà , ſe n’aſceſero-al

Cielo, à gii 8. diGennfljo, nel qual giorno ne ſanno comme

moratione anche i Greci nel lor Menologio .

Dl S. NICANOPeE

Uno de’ primi ſette Diaconi,di cui ſi celebra la

commemoratione nel Martirologio Ro

manoa’ io.divGennajo.

Nic/:mr dum mille gerit tum Dama/'ze Lella,

Demone a'eoiííoflm//e trap/ma refert

N queſ’co continuo combattimento , cioè nella—

_l preséte vita,il maggior trionſo,la vittoria mag

“: v giore èvincer ſe steſſo; 8c il premioà talivinci

tori ſerbato:ſi è(cornc regiſlrò l’estarico di Pat.

' " ‘J mos nella ſua Apocaliſſe) che ſarà ſarto colon

na nel tempio di Dio,cioè Fermo, e stabile nella gloria (coma,

postilla il Lírano)c nó vſcirà più ſuora,percheil vincitor delle

Propric paſſioni ſarà eternamente glorioſo,e beatoze ſarà ſcrit—

_to ſopra di lui il nome di Dio, cioè ſarà il beato qual pretioſa

colonna più d’uno ſpecchio rilucenre ,in cui rifleſſe vedräſi le

' I i bellez

memç à

,

imma)

vinco..
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Act. 6.

bellezze maestoſe di Dio,le bellezze di Christo, della Vergine

Madre,degli Angioli,e degli altri Beati, chela celeste Geruſa

lé costituiſcono. E ch'inon combatteſſe per un premio cosi eſ

ſorbitante,di cui non ſono meritevolime per minima parte,le

paſſionidi questo tempo; è troppo in alto queſta così bella...

corona innalzata, vi arriverà, chi ponendo ſotto de’ piedi lc_.

ſue paſſioni, ſara vincitore di quelle; Così fece questo S. Dia—

cono,che dal vincere hebbe il nome diNicanore,vinſe prima ſe

steſſo,e doppo fatto ſuperiore alla carne, al demonio , 8c al

mondo,vinſe i Tiranni, ſostenendo glorioſamente il martirio, '

come ſoggiungeremo. - _

Nicanore uno de’ ſette primi DiaCOni, che furono eletti da’

S. Apostoli , doppo che N. S. fù ſalito in Cielo, come ne gli

AttiApostolici ſilegge,andò à predicare il S.Evangelio nell’

Iſola Cipro, ſita nel ſeno maſſimo del mar Pamfilio, che Iſſo è

nominata. All’hora cred’io ch’ella otteneſſe il nome di Ma
caria, cioè beata; perciòche vietando il luſſo di quſiei Popoli

così grande, che ſede di Venere l’Iſola venia chiamata, v’jn

troduſſe la temperanza; ma l’infernale Vulcano vedendo di—

roccati i ſimolacri della ſua Venere, onde era popolato l’in- .

ferno,irritò con le fue fiamme i Gentili contra del Ministro

diDio, ilquale maraviglioſo perla Fede , animata dalle vir

tuoſe atrioni,havendo convertito molti al ſuo Christo,ſi me

ſe à cimento coll’empietà , e ſuperate così le luſinghe , come i

tormenti, coronato del martirio ſe nè volò vittorioſo al Cie—

lo. Ele ſue ſante reliquieſepellite furono in Cipro alli IO. di

Gennaio; come dice S. Girolamo , riferito da Pietro nelſuo

Catalogo lib. z.cap. 62.

@flääea
@Manna
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DIS. ERMILO DlACONO

E MARTXRE.

Celebrato dal Martirologio Romano

a’ 13.di Gennaio.

Her-mill” Angelico bem)ftt-‘1671” mrmc’rc’, capi:

Angelica: inter prg-mia digmz Choror.

IETO, e fausto avviſo, è il ſignificato della.. FLV-4^@

` I L C ~

j parola Evangelio, 8c il nome di Nuncio, (che ab ef…,fç

É E tanto ſuona Ermilo ) ben ſiconviene al Diaco- Nuncius.

@$52 no, il cui officioè redieare la divina arola..., , ,

Q ‘ e) "ì ufficio d’Angelo,ſicome vide Giovanîii nella E W772?”

ſua A ocaliſſ ` ` An elo che volava er mezo del Cie-~ onum’ “…—

P e, Cloe un g ’ P _ flumque nun—

lo, che havea l’Evangelio eterno , acciò che l’annunciaſſe à dum,

quei,che ſedevanoſopra la terra,e ſopra ogni gente, eTribù,e Apoc. tz..

lingua, e Popolo. Nè altri che un Angelo dee eſſere , il mini

stro dell’Evangelio, cioè à dire, di buona nuova , di felice…,

ambaſciata, di giocondo avviſo: perciò l’Evangelio e` diman

dato in ſegno di gloria, e d’allegrezza dalle divine Scritture:

Scettro di Regno,Verga di virtù, luce grande, corno di ſalu

te,pan della vira, azimo di ſincerità,menſa di reſettione, má

na celeste,carbon vivo, ſeudo inſocato, virtù di Dio, ventre

dell’Aurora, fonte d’acqua viva, benedittion Divina. Angelo

adunque e per la gravità,& innocenza de costumi,e perlo mi

nisterio della predicatione fù il nostro Ermilo, che annun

ciandoa’gentilil’eterna vita,in testímonio di quella laſciò

in mezo di mille tormentila temporale; ſicome vedremo nell’

Hiſtoria ſeguente.

N EL tempo ,- che Licinio Imperadore meſſe ogni stu

dio, perche gl’idoli foſſero da tutti adorati, affligendo

però tuttii Christiani, de’ quali ſacca cercare con ogni dili—

genza perle Regioni,Città, Vichi, 8c Campi, 8c chiunque gli

dava notiria di un Christiano egli era ſommainente honorato,

8c preferito à tutti gli altri dall’ſmperadorc. Sedendo dunque

un giorno Licinio nel Tribunale,comparve un Soldato, che

4 Ii 7. gli
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li diſſe: Signore, evvi cert’huomo chiamato Ermilo dell’or

dine de Diaconi ttà Christiani, questicontinuamente predi

ca il ſuo Dio, &biaſima i vostri editti, 8c il culto de ſommi

Dei. Havendo ciò udito Licinio, ordinò ſubito, che la ſua...,

guardia guidata da quel Soldato andaſſe à far prigione il

Diacono; il che tosto fù effeguito; 8c eſſendo stato menato il

' Santo Diacono al coſpetto dell’imperadore, ſentì dirſi queſt e

arole:Sù riſpondi,ſci tu Christiano come habbiamo inteſo?

Non ſolo Christiano,riſpoſe Ermilo,màministro ancora ſon

di quel Dio , che alla vista degli occhimortali non c` ſotto..

posto. Hor via,diſſe Liciniomon voglio, che tu perda la tua

dignità rinuncia altuo Christo, &ti ſarò ministro de gli dij

immortali. Beníarei pazzo,riſp0ſe, come tu, che lo conſiglí,

òImperadore,ſelaſciflilì di adorare un vivo Dio, per unL,

morta pietra, il Creatore del tutto, per la fattura di un

huomo , tanto più infelice delle opere delle ſue mani, qunn..

to , che vive menodiquelle; un Dio vero per un finto de~

gno più tosto di eſſere incenerito , che riverito. Non..

ſofftil’lmperadore tanta libertà di parlare, ma ſubito con cer

ti stromcnti di bronzo gli fà battere le guácic,& egli non la

ſciando immota la lingua pure dicea. O quanto maggiori ſa

ranno le tue piaghe, Licinio,che havrai dalla mano di Dio,

che non volédo adorare miſericordioſo,dovrai temere Giudi..

ce ſeven-0:8( in vano te ne pétirai,quádo ſarai còfinatoin quel

la prigione,ondeè lungiogni ſperäza di ſalute. Hor via diſſe

Licinio và tu adeſſo nella mia prigione,che poi ne parleremo:

lo Fece dunque stare trè giorni ivi rinchiuſo, dove incorag

giato da gli Angioli,ſi preparò à nuovi tormentizvicne dun

que dopo il terzo giorno di nuovo eſſaminato, 8C mostrandoſi

egli costantiffimo,ſù condannato alle bartiture,& ecco i mi

nistri gcttarlo àterra,& batterlo non come fuſſe di carne, mà

dimacigno: all’horaçil Martire rivolto al Cielo così diſſe; Si

nor mio Gicsù Christo, vero Dio, 8c vero huomo, che permè

ſorto Pontio Pilato flagelli, ó: pia he toleraſti,darnmi forza...

in questo tormento, che poſſa conſumare ilmio corſo , acciò

cheefiendo Compagno del parimento lo ſia ancora della...

Gloria: Appena uſcite queste vocidalla bocca del Martire ſi

ſentì ſubito un altra dal Cielo,che diſſe. Così fia, così fia, ò

Ermilo, doppo trè giorni ſarai liberato dalle preſenti mole

í’tie, 8c riceverai il premio delle tue fatiche; à questa voce ſi

 

Im
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rincorò il Martite,restarono-immotii Catneſici, e stupeſarto

l’Imperadore, che per all’hora lo ſece ricondurre in prigione .

Era il Carceriere molto affettionato alle coſe de Christiani,

mà non ardiva palcſarſi per tale , però confirmato anch’egli

dalla voce udita,ſi maniſestòalS. Diacono, il quale eſortan

dolo alla confeſſione della Fedc,l’induſſe à promettere, che,ſe

occorreva,ſi ſarebbe paleſato. ,

Nelgiorno ſeguente, Licinio pensò tentare di nuovoil S.

Martire,eſartolo à ſe venire, quando credeva trovarlo muta

to di propoſito,l’oſſervò più costante; perloche lo ſece disten—

dere ſu pino, 8c con verghe triangole nella figura, lo ſece bat

tere ſu’l ventre. Era questo un grave, &intolcrabileſupplicio,

però che gli angoli delle ver-ghe, come tante ſpade , tormen

tavanola carne,mà il Santo tutto rivolto à Dio con più alta

voceilnome di Christo invocava . L’Imperadore vedendoſi

vinto dalla di lui patienza, comandò,che con unghie d’Aqui

la gli ſoſſelaceraro il tormentato ventre , acciòche il Martire

con gli occhi proprij le ſue intestina miraſle : Stava il Caree

riere già detto, che Stratonico ſi chiamava, à questo ſpetta

colo preſente, evedendo il S. Diacono così acerbamente pa

tire, non puotè contenere lelagrime; perloche mirato da Li

cinio gli ſù detto, perche piangeſſe? Et egli riſpoſe: Ben tu ſei

nato da Tigrelrcana, ò da ſcoglio duriſſimo , che viſcere di

pietà non hai: ben ſivede , che chi adora le pietre ſimile a_

quelle diviene: ſon io Christiano ancora , apparecchi-ato ad

Ogni torméto per la difeſa della S.Fede.Sdegnato l’Imperado—

re, e fremendo di rabbia,lo fece à terra distendere preſſo del

Santo Diacono, e ſpogliatolo, ordinò,che foſſe impiagaro per

tutto il corpo colle verghe già dette,ſino à tanto,che gli man

caſſe la voce; Eſſendo dunque Straronico in questo tormento,

rivolto al S. Diacono gli dilſe:OErmilo,prega per meGlESLl

Christo, che mi diaſorza, 6t che poſſa ſuperare l’inſidie dello

ſcelerato Tiranno. Vedendo l’imperadore,ch’ambidue erano

tutti laceri li Fece rimettere in prigione .

Nel terzo giorno ſù menato Ermilo al coſpetto dell’Impe

radore, 8c interrogato, ſe haveſſe mutato ſentenza,riſpoſe: O

Imperadoremon più affliggerti, brucia,puniſci,lacera, fà quel

che tipiace, eſapendo i0 che la tua potestà non ſi estcndc; ,

che ſopra del corpo fragile, e caduto, telo dono ,tormenralo

a tua voglia, perchel’Anima mia deſidera Congiungìîſi prez

' oal
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sto al mio Christo; Vedendo Licinio la costanza del Santo,

lo ſe ſoſpendere ad un legno, e lacerare con uncini di ferro

per tutto il corpo, cdicendo il Santo: OSignore ajutami in..

questo tempo della tribulatione, udi una voce, che diſſe: non

temere,ſon teco , i0 ſono il tuo Dio . Atterrito Licinio da... -

questa voce , lo ſece diporre dal legno; c ſarto poi venire

Stratonico gli diſſerche ti riſolvi, io hò diſposto finirla, vò,

che il tuo Amico ſia precipitato nel fiume Istro 5 vuoi tu anco

ra patire l’isteſſa morte? Altra ſelicità,riſpoſe Stratonico,deſi

derar non poſſo , che mostrarmi in questo, vero amico del mio

cariſſimo Ermilo; che ſe l’amico ſi conoſce nelle avverſità,

questo è’l tempo opportuno, che vero amico me gli dimostri,

acciòche ſicome ſaremo compagni nel martirio, ſiamo tali

ancora nella gloria. Horvia, diſſe ſorridendo l’Imperadore ,

questa è gratia, che ti ſi può concedere: tal ſia di tutti i Chri

stiani: Olà Ministri ſiano ambidue precipitati nel fiume . Et,

havendo ciò detto,ſe n’andò via. Restarono i SS. Martiri in..

mano de’ Soldati, e condorti con molti rimproveri alla riva..

delfiurnezivi rinchiuſi in una rete,furono precipitati nella cor

rente. Doppo alcuni giorni, eſſendo già ſantificara la corren

te del fiume,ſurono ivenerandi cadaveri de’ Santi Martiri re

stituiti dall’acque a’ Fedeli, che facendo le dovute eſſequie, ſe

' condo l’antica uſanza de’ Christiani , li ſepellirono in urL.

luogo,dieiotto stadij,distante dalla Città di Singedone.ll Na

tale diquesti Santi all’eterna vita ſu a’ r 3. di Gennaio.

Scriſſero di cosi glorioſo Martirio Metaſraste

appreſſo Lippoman. tom. 5. 8c Sur.

tom. r. Li Greci nel loro

Menologio dicono ,

questà Cit

ta

Singidone eſſere nella Mi

ſiaſuperiore.

Se?"

DIS.
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DIS. MARIANO DIACONO›

E M A R r 1 R E.

Di cui ſi fà commemoratione nel Martirologio Ro

mano a’- 1 7.di Gennajo,e nel primo giorno

di Decembre .

Le tumia’o quiſitm refer: *‘Uéstígia panta a

&in; óc’nèſia’ermr i: MARA/ME *via: .

ARrANo,che il Mare nel ſuo nome racchiude, e’

`~ M Clx’

inſegnò co’ Fatti, che questo mondo è ben egli

M ~ D un mare,ſemprc agitato dalle procelle de’ con

MY tinui travagli; ma comparato al mar di vetro ſi

, W" ‘Q mile al cristallo, che avanti al trono diDio vi

de Giovanni, tutto pieno di delitie infinite,non è più mare ,

malaghetto, ma una stilla d’acqua,havendo ſolamente il no

me di Mare , ſecondo quelle picciole raunanze d’vaue degli

Ebrei,ch’erano tutte da eſſi comunemente chiamre Mare , on—

de nvaue il nome del mar di rame, ch’era un vaſo di rame nel

Tempio,come i nostri di marmo dell’acqua Santa,& ilLago di

Galilea è negli Evangelij chiamato Mare,perl’isteſſa ragione.

Creſcano pure,dicea Mariano, itravagli , ſi gonfino i flutri di

quello mare contra la picciola barca delmio corpo, che poco,

ò nulla iolo stimo, anhelando ſempreà quell’Oceano di có

tcntezze, che non havranno mai finezdove colla gratia del Si

gnore finalmente pervennne per mezo delmartirio, che ſeguì ‘

come quì ſotto diremo .

EL tempo di Numeriano Imperadore, mentre la perſecu

tione viè più inferociva conti-ai Christiani, iSS. Cri

ſanto,e Daria Vergine,provari con molti,& atroci tormenti, e

colla gratia diChristo hávendoli tuttiſuperati , per comando

dell’isteſſo lmp. furono condottiſuorala porta della Città di

Roma,e nell’arenario della via Salaria deposti,furono vivico
verti di terra,c pietre,détro d’una follamel qual luogſio ilSignor

Idio operò molti miracoli per la loro interceſlione; Onde av

venne., _che nel giorno del lor Martirio vi coneorſe infinlita..

m0 *
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moltitudine di popolo d’ogni età,ſeſſo,e conditione,celebrä—`

do il giorno natalitio de’ Santi,Martiri,in una Grotta , che al

detto luogo ſoprastavazla qual coſa udita da Numeriano , co

mandò cheſi alzaſſe un muro nella bocca della grotta , acciò

chei Christiani ivi dentro moriſſero,il che ſubito fù fatto ,di.

toccando in oltre ſopra di eſſiil monte , che ſoprastava alla.,

Grottazper la qual rovina,turti i fedeli,mcntte che ricevevano

i divini ſacramenti,e celebravano de’ SS. Martiri la gloria, eſſi

ancora pervennero alla gloria del martirio. Frà questi ſi ri

,trovaronoDiodoro Prete , e Mariano Diacono inſiemc con..

molti altri venerabili Cherici. I nomi poi ,‘l‘e’l numero della..

moltitudine dell’uno, edell’altro ſeſſo, ſono noti ſoloà colui,

che gli collocò nelle ſedie celeſti . O che numeroſo eſſercito

d’Angeli vi accorſmper condurre nel Cielo tante migliaia d’a—

nime Sante . Q che gran gíubilo ſi fece nel Cielo , quando

Christo coronò in un momento tante migliaia di Santi. Giu

bilino gli Apostolií nel vederſi d’intorno coronati del mar

tirio tanti Santi Cherici,e Preti; Godanoi SS. Martiri della.. "

Compagnia di tanti huomini,e giovanetti candidati 5 Si ral

“legrinole Vergini della ſocietà di tante donzelle,e Madrone .

Fate festa ò Innocenti, che moltitudine di tanti fanciulli vi

mirate d’intorno . Voi diverſi Ordini de’Santi conimmenſe

lodi celebrate il nome di Cliristo,che in un momento aggiun—

ſe al vofl ro Choro cosigran numero di Martiri.

uesto teſoro da collocarſi nel Paradiſo, stette perla perſi..

dia de gl’ſmperadori pagani,naſcoſo per lügo tempo nelle r0

uine deldetto monte. E come che cercato foſſe da molti Ro

mani Pontefici ,mai non ſi puotè trovare da veruno di loro .

* Ma l’ Onnipotente Idio, volendo glorificare i ſuoi Martiri ,

dit-de per Pontefice alla ſila Chieſa Apostolica S. Stefano , 8c

iſpirollo à cercar-li con maraviglioſö deſiderio. Egli adunque

manda per li cavatori,c dando loro la benedittione gl’ info:

ma ove.e come debbano ſcavare,laſeiate da parte le fóſſe fatte

da aſſaistimi de’ ſuoi predeceſſori. E certo, che gli foſſe rivela

to dalCielo il luogo particolaremoí non ne dubitiamo punto.

Cominciano i Zappatoti a levarela terra ,ma egli inſiste più

che tutti ,nell’opera di Dio: imperòcheſe quelli cavano colle

mani, egli opera colle ſue divote preghiere : ſe quelli cercano

fcavandomgli orando ritrova . '

Trovatoſi adunque il ſacratillimo teſoro , egli accintoſi e` il

 

primo
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timo ad entrare nella grotta, intotniato da diverſi gradi del‘

venerabile ordine Sacerdorale,e dal popolo Cattolico , e dan

done tutto gioioſo degne lodi aldonatore di tuttii beni, c0

minciò à ſciegliere le pretioſe reliquiezne ſi rimaſe del ſuo ſan

to studio , inſrnoà tanto, c’hebbe ſeparato dalle rovine tuttii

ſacri ſragmenri. Et eſſendoſi raccolte tutte le reliquie inſie

me,rimaſe in quelluogo odore sì ſoave,che ricreava tutti quel

li,che ivi ſi trovarono preſenti, 8c udivanſi la norte canti An

geliei,eſſendo illustraro quel luogo da uno ſple’dore tanto grà—

de,che niuno era ardito d’accostarſi nel tempo notturno .

Recat‘oſi l’operaà ſine , il Santiſſimo Papa dinunriò una

ſolëne proceſſione, e ragunato tutto il Cherieato,e tutto il po

polo Romano,egliit0vi à piedi ſcalzi co’ſumi,e colle Croci,e

con ogni altroapparecchiamento eccleſiastico ,introduſſe in..

Romacon ſalmi , e canticiſpiritualii corpiSanti, posti in più

bare , andando egli avanti tutti, e ſottoponendo le propriL

ſ alle ad una di quelle,con gran ſesta,e giubilo à di diciaſctre

iGennaio,l’annodall’Incarnatione di Christo Signor nostro

886.e nel-6.del ſuo Ponteficatoze nel 6.ancora(ò quinto,comc

notail Baronio) dell’ imperio dell’ Eccellentiſſimo Signore

Carlo Agusto, e nella quarta indirione. Il Sommo Pontefi

ce ne collocò col dovuto honore alcuni nel Palagio Late—

raneſe, e la maggior parte nella Chieſa , ch’egli havea rifatto‘

da ſondamenti,dettaadApostolos , altri in diverſi titoli' di

Cardinali,öc altri àvari] Monasteti d’intorno, ove ſi veggono,

riſplendere cómoltiſſimi miracoli à lande, e gloria del Signo

re ldio,e Salvator nostro GIESV Christo,cuiè honore,e gloria

nc’ ſecoli . Amen. Fin qui nel primo tomo del Surio , il quale

conta appreſſo alcuni miracoli mostrati da Dio nel tempo del

la narrata inven rione, 8c uno' di eſſi e`:chc un certo nobile det

to Frácone posto dal Sommo Pontefice per ſoprastante a’ Zap

patori,appeſenell’accennata grotta una lampana piena d’ac

qua, con tanto olio, quanto ſarebbela miſura della groſſezza -

d’un dito,perchericevcſlerolume i lavorant-i . (Luesta lampa

naacceſìi durò ſette giorni,e ſette notti continue,ſenza eſſer-`

viaggiunto alrr’olio, ne‘ ſu vento alcuno, chC la ſilëOſlaſſC-a

quantunque la grotta Foſſe tutta rovinata . In oltre , coſi-retto~

ildetto Franconea laſciar quella cura, diede le ſue veci ad un

certo Adalſredo, il qualelevò di ſurto delle Sante Reliquic.- ,

moſſo non da alcuna divotipne, ma per avariria. ſ-'erl-x qual

K k coſa
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coſa egli fù ſourapreſo daun malsì grande,che stette per ſet

te giorni quaſi come morto, e ſenza prender cibi. Ma appari

togli i due Santi, di cui eranole ſacre oſſa, duramente il ripre-'

ſero; onde il miſero pentitoſi,conſeſsò il commeſſo fallo , e re

stitui le ſurate reliquie , dimandando miſericordia , e perdo

nanza a’derti,SS.li quali l’ammonirono,che queste coſe publi

car doveſſe,e che da indi innanzi non foſſc più ardito di toc

carei corpi loro; Egli dapoi cominciò à prender cibo , e fra lo

ſpario di pochidiricuperò la pristina ſanità . Così Lorenzo

Surio nel i. Tomo delle ſue Storie delle vite de’ Santi, citate

dal Martirologio Romano nelle Annotationi del Baronio a’

i 7. di Gennaio .

DE SS. AUGURIO, ET EULOGIO,

Draco…, E MAR’NRI -

Celebrati dal Martirologio Romano

a’ z rL’di Gennaio .

0251/', Cbrfflo i” ferri! puro ”1m corde mimſir-mt,

H” dat/tr i” Cieli: glorm,ſplmdar, bozza:.

L Veſcovo nell’ordinatione de’ Diaconi prega il

Signore, che loro mandi lo Spirito Santo , per lo

quale ſiano corroborari col dono della ſettiformc

gratia ad eſſeguire fedelmente il ſanto ministcrio.

Prega in oltre, che in eſſi abbondi la forma di

tutta la virtù , autorità modeſia , costante pudicitia, purirà

(l’innocenza, &oſſervanza della ſpiritual diſciplina; chene’

loro costumii divini precetti riſplendano , accioche l’cſſem

pio della loro caſtità ſiadalla plcbe imitato, efacendo teſti

monianza colle opere della buona coſcienza, dunno fermi,

estabili in Chriſto. Quelle gratie ortennero iSanti Augurio,

8c Eulogio Diaconi del Veſcovo S. Fruttuoſo, li quali eiìeiido

vivuti modeſti, pudici, puri, 8c oſſervanti,meritarono dal Si

gnore la corona del martirio, come quì ſoggiungeremo .

  

UGLÎR10,& Eulogio Diaconi,in un giorno di Domenica

furono imprigionati, non per altro,-che per cuffie?"

C Ol'l

 

_._,



0mm de’ SS. Dìarom‘, Libra Settima. 259’ v

feſſori di Christ0,inſieme con illorSanro Veſcovo Fruttuoſo,

ilquale circondato in ſua caſa da’ miniſiti dell’empietà,pcr

che fc-ſſe menaro in prigione , ſi preſentò loro dicendo: che

chiedete? riſpoſero i Soldati; Vieni co’ tuoi Diaconi, perche

vi manda à chiamare il Preſidente. Andiamo‘,riſpoſe il San

to, dove volere, ma laſciate , che io mi calzi le ſcarpe : fallo à

tua posta,ſoggiunſero cſli; &uſciti dicaſa, furono a dirit—

tura condotri alla prigione,d0ve Fruttuoſo ſicuro,e lieto del—

la corona del Martirio , alla quale era Prato chiamato , ringra

tiava il Signore in preſenza di moltifedeli,che gli erano d’in

torno, pregandolo, che ſi ricordaſſe di loro.

Nel diſcguente battezzò nella carcere un certo per nome

Rogariano, e dimorò in quella ſei giorni; doppo de’ quali,

eſſendo ilVenerdi , furono menatiall’eſſamc. Talche Emi

liano (che così chiamavaſi il Preſidente ) ſeguendo l’ordine

giudiciale diſſe: Menare al mio coſpetto il Veſcovo Fruttuoñ

ſo con i ſuoi Diaconi Augurio, 8c Eulogio. Sono preſenti, ri—

ſpoſe il Miniſtro . All’hora diſſe Emiliano al Santo Prelato .

Hai tu udito quali ſiano gliedittidell’imperadore? Non ſo

no venutià mia notitia , riſpoſeilSanto , perche io ſon Chri

stiano; ſoggiunſe il Preſidenre: Voglio adunque, che tu gli

ſappia adeſſo: viſi comanda l’adorarione de gli Dei immor

tali. Io, riſpoſe Fruttuoſo, adoro un ſolo Dio , creatore del

Cielo, della terra, del mare,e di tutte le coſe,che ſono in quel

li. E non ſai tu , diſſe Emiliano, che vi ſono più Dei? lo non..

lo sò, rcplícò il Santo. Lo ſaprai appreſſo , aggiunſe Emilia—

no. Dipoi rivolto ad Augurio Diacono, gli diſſe: Stà in cer—

vello, non imitarci costumi di questo Vecchio inſcnſato. Non

ſervono, riſpoſe Augurio , qucsti avvertimenti, cheio adoro

un ſolo Dio,come fa il mio MaestroyAll’hora il Preſidente diſ

fl: ad Eulogio: Forſe ru ancora ſeiadorarorc di Fruttuoſo? ue

flonò, diſie Eulogio,ionon adoro Fruttuoſo , ma quegli che

da Fruttuoſo e` adorato. Emiliano ſi volge di nuovo al Sa nto

Prclaro,eglidice: Sei tu Veſcovo ?tal ſono, riſpoſe il Santo.

Nò, ſoggiu u ſe il l’reſidente, dovevi ri ſpon dere, che tal ſei ſia

to, perche io non farò , clie più ſia tale: 6c immantinente c0

mandò ch’egli co’ ſuoi Diaconi, vivo foſſe dato alle fiamme.

Eſſendo adunquc S. Fruttuoſo co’ſuoi Diaconi menatoall’

Amfitcarro, mcſlc à compaſſxone di ſe,non ſolo ifcdeli ,ma gli

steſli gentili, tanta era la ſua bontà,cl~.e tutti l’amavar-o; evo

K k 7. lendo
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lendo alcuni Christiani dargli delle confettioni, perche riſo..~

cillalſe lo ſpirito; Riſpoſe, nonè hora da ſciogliere il digiu~

no; avvegna che era il Venerdì della Statione ,quale lëavcano

oſſervato nel carcere dal Mercordi precedente: come hog i

ſono i quattro tempi dell’anno, ne’quali ſl digiuna il Meteor

di,ilVenetdi, e’l Sabbato. Giunto pur alla fine il Santo Ve

ſcovo co’ ſuoi Diaconi all’Amfiteatro, ſe gli fece innanzi un

Lettore detto Augustiale, pregandolo con lagrime, chelo ſa

ceſſe degno di ſcalzarglile ſcarpe. Ma il Santo nonlo permi

ſe, dicendo: mi ſcalzerò i0 5 8c havendo ciò ſatto,ſe gli acco

flò un altro per nome Felice,e preſa la di lui mano lo pregava,

che ſi ticordaſſe di lui,e Fruttuoſo gli diſſe: Egli ènecellario,

ch’io mi ricordidi tuttala Chieſa Cattolica, ch’è dall’Orien

te ſmo all’Occidente.

In queſto mentre eſſendoſi apparecchiato il fuoco , furono

tutti tre legati colle mani ad altrettäti pali,che dal vorace ele

mento circondati venivano, dove il fuoco tosto bruciò ilega.

mi, 8: i Santi Martiri, picgando in ſorma di Croce le braCcia,

eprcgando ilSignore, ſe ne volarono alCielo,ilquale da Ba

bilone, e Migdonio ambidue Christiani ſù veduto aperto; e la

figliuola d’Emiliano,vide l’illeſſo,mosttádoà ſua madre,come

stando ancora il Veſcovo, 8c iSanti Diaconi prostrati avanti

de’ tronchi, :i cui erano ſtati le ati , l’anime loro coronare ſe

n’aſcendevano al Cielo: &eſicndo da eſſe chiamato Emilia

no, che veniſs’e à vedere: egli venne, ma non ſu degno , per all’

hora di quella beata viſione .

Sopravenura la notte, 8c havendo ciaſcuno fatto ritorno à

ſua caſa, alcuni de’ Fedeli vennero all’Amiìteatro , e col vino,

cheappreſſo di loro menaro haveano , estinſeto i corpi mezo

bruciati, ritenendo ciaſcuno per ſe, delle ſante Reliquie. Ma

loro comparvero i Santi, dicendo, che metteſſero inſieme tut -

te le ſante ceneri, egli deſſeto condegna ſepoltura; come ſù

fatto. In oltre comparvero ad Emiliano, adornati di gloria ,

rinſacciandogli, che invano havea bruciati in terra , quei che

mirava glorioſi nel Cielo.

(Lucsti ſono gli Atti de’ Santi Martiri Fruttuoſo , Augu.

rio, 8c Eulogio, riferiti dalSurio nel tom. r. dc’ quali ſcriſſe

anche Prudentio nell’liinno 4. delle Corone. 'Fanno mentio

ne de gli steſſií Martirologij di Beda, Uſuardo, Adonc , 8t al

triuelmedeſimo giorno de’ z I. di Gennaio, nel quale ſempre

ffi ce

:‘ñlA
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fù celebrata laloro memoria , come dimoſtra S. Agostino nel

Setmone lor. de divenedit. Lovan.

Dl S. VlNCENZO DIACONO,

E MARTlRE

La cui ſella ſi celebra a’ 2 2. di Gennaio, ſi

come nel Martirologio Romano.

Non t” wifi”: abb", Vintentiflrtir Ióëre;

Sedſuſrepturm ffirfÎÌZid Vio?” Abi!.

  

.- —. ~ , INCENZO è detto da LatiniVineentius,quaſì vi

.. tium incendens,vel vincensincendia, _vel victo

,Èflj riam tenens: cioè vittorioſo ſopra de vrtij, trion

"L , ,- .. . . . .
fatordegl incendi!, eche riporta Vittoria. Et 1n

_ vero ll nostro S.Diacono Vincenzo, egli divam

Pò 1 Vitii, Che gli altrui cuori ſogliono accendere, con ado

prare la mortiſication della carne. Vinſe gl’incendii de’ ſup

plicij colla tolleranza , e riportò la vittoria nel cimento

contra del mondo; perciò che colla ſua ſapienza,purità, e co

' flanza,ſuperòi falſi errori, gli amori immondi,& i mondani

timori; onde hebbeàdire S. Agostino, che da’ Martiri dob

biamo imparare, come ſuperare quelle trè coſe, che nel mon

do continua guerra ci muovono. Et a’Diaconi quelli trè doni

ſicercanoda Dio nell’ordinatione, la purità per lo buono

eſſempiodellavita, la ſapienza per la predicatione, e la co—

stanza in riprendereivitijzonde dal Veſcovo ordinante s’im

pongono ſopra di eſlile mani,dando loro lo Spirito Santo,

perche poſſano reſistere al Demonio, 8c alle dilui tcntationi

nel nome del Signore.Quali tre` doni furono grandi nell’ani

ma del nostro S. Diacono, e Martire Vincenzo, ſicome ne’ ſe

guenti Atti ſuoi dimostreremo.

  

L’ lllustriſlimo,e glorioſiſſimo Martire di Christo Vincenzo

nacque in Oſca,e fù allevato in Saragoza Città , e capo

del Regno di Aragona.llPadre hebbe nome Euticliio, e la..

Mad re ſi chiamò Emola: s’applicò da fanciullo alle opere vir

tuoſe, e Pie:: datoſi allo studio delle ſacre lettere, fece in eſſe..

tanto
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tanto profitto, che per queste,e perla bontà della vita fl‘: fi

nalmente ordinato Diacono da S. Valerio Veſcovo di Sarago

za,il quale per eſſer già vecchio, 8c impedito di lingua, com—

miſe à Vincenzo l’ufficio della ſanta predicatione.

lmperavano in quel tempo Diocletiano , e Maſſimiano

crudeliſſrmi Tiranni,liquali mandarono in Iſpagna per Preſi

dente, e miniſtro della loro empictà Daciano, altrettanto

oſtinato nella veneratione de’ſalſi Dei,quanto erano gli {leſſi

Imperadori. Pervenne queſì’empio in Saragoza, e fece gran

diſſima ſirage nella Chieſa di Dio, tormentando,uccidendo

molti Chriſliani,trà quali ſu S. Valerio Veſcovo, eS. Vincenzo

ſuo Diacono, che erano i due poli del Chriſliano Cielo di

quella Chieſa, in cuitutti gli altri Chrifliani haveano po

lli gli occhi. Ma volendoil Preſidente veder con più agio la

cauſa di quelli due Santi,in fccemenare alla Città di Valen

zaà piedi, e carichi di catene, venendo in tal viaggioda

crudeli miniſiti peſſimamentetrattati.Giuntià Valenza furon

meſſi in una ſcura, fetida, e diſagioſa prigionc,dove stettero

molti giorni gravemente afflittidalla fame,dalla ſete, dalle—

carene,eda ceppi; ma molto più conſolati dal Signore, per lo

cur amore pativano.

Credeva il Preſidente di dover col tempo, e co’mali tratta

menti picgare alla ſua volontà quegli animi generoſi; ma tro

vò tutto il contrario, perche quant’eigli affligeva, tanto più

eſſi prendean vigore, e nel fuoco della tribulatione riſplendea

più chiaramente l’oro della lor carità , 8t i medeſimi cor

pi deboli,e fiacchi nelle pene, acquiſlavano lena, e fortezza.

Da-ciano adunqueſc gli fece menarc avanti al ſuo coſpetto, e

vedutogli ſani, robuſli,& allegri,dovc cgli stimava, che la

famC,la ſete,öc i trav:.glidella prigione gli havcſſero fatti di

venir pallidi, e ſinorti: ſi turbò ſopra-modo, ſdegnato contra,

ilcustode della prigione , stimando , che da lui foſſero statì

humanimcute trattati,e gli diſſe. Qieſloè quello,che i0 ti hò

comandato? Così ſreſchi,e robuſlieſcon‘o di prigione gl’ini

mici del uoflro lmperioîDoppodi questo rivolto a‘Santi Mar

tiri diſſe: Che mi dici Valerio? vuoi ubidire à gl’lmperadori,

ö: adorare gl’lddij, che eſſi adorano? E perche il Santo Vec

chio riſpondea con molta quiete, e manſuetudine, e per l’im

pedimento dellaſiialingua, non s’intendea molto la ſua ri

ſ'czoſla; .San Vinccnzofattoſiinnanzi, diſſc con grande ſpiri

f tOJC
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to, e fervore à Valerio: Che vuol dir queflo, Padre miOPPerche

parli fra’ denti, come ſe tu havcffi paura di qucsto cane? alza la

voce, acciò che tutti riſentano , e resti ſchiacciato il capo di

qucsto infernal ſerpente. E ſe perla tua grave età, e debolezza

i non puoi, dammi licenza,che iogli riſponderò

Si compiacquc il Santo Veſcovo, ch’ci riſpondeſſe; e Vin

cenzo rivolto à Daciano gli diſſe: Alesti tuoi Dei, Daciano,

ſiano per tè; offeriſci tu loroincenſo, eſacriſicio d’anim.ili,&

adorali come difenſori delvoſh-o Imperio , chenoi Christiani

ſappiamo tali Dei eſíer opere di quelli, che le fabbricarono, ne

haver ſentimento, ne poterſi muovere , nè udir alcuno , che..

gl’invochi . Noi riconoſciamo quel ſommo Arteſice, che per

ſuo ſolo volere creò il Cielo,ela Terra , e che colla ſua ſingo

larprovidcnza questa machina] del mondo regge , c mantie

ne: (Luesto ſolo Signore teniamo per Dio , questo adoriamo,

qucsto riveriamo, inſieme col ſuo benedetto Figliuolo GIESLI

Christo, che vestiro della nostra carne morì per noi nella Cro

cc; e per pagarli nella maniera, che noi'poffiamo , quell’inſi

nita carità col nostro amore, quella morte con la noſh‘a , deſi

deriamo patir molti tormenti, e ſpargere il ſangue,e darla vi

'ta per la ſua Fede. c

A queste parolcſi conſermarono grandementei Christiani

che vi'ſi trovarono preſenti, &il Preſidente fi ſdegnò ſorte ,

ordinando,che’18anto Veſcovo ſoſſe mandato in eſſilio,-c che

il Santo Diacono Vincenzo foſſe tormentato acerbiſſimamë

te . Fù ſpogliato adunque da manigoldí , e distcſo ſopra un...

alto legno,glifi1rono con corde stiratii piedi , e tutto le ſanre

membra diſgiunteznel qual rorméto gli parlava Daciano,e di

ceva :Non vedimiſcro, come vien lacerato il tuo corpo ? A

cui con faccia allegra, e ridente il Santo Martire, e coraggioſo

campione della S. Fede , riſpoſe : (Luesto e` quello , che io hò

ſempre deſideratozcredimi,Daciano,che niuno potea farmi be

neficio maggiore di quello,ehe tu mi ſaiquantunque volontà

diſarmelo in tè non ſiazmaggior tormento patiſci tu , veden

do, che le tue pene non poſſono vincermi , chenon èquello ,

che io patiſco; per tanto ti priego, che tu non allenti punto

1’arco,ilquale hai teſo,e carico córra di mèzperciòche quanto

più acute ſaräno le tue ſaetteflätoſarà più glorioſa la mia co

rona 3 3C i0 più pienamente ſodisſarò al deſiderio,c’hò di me

ſi” per quel Signore , che mori per me‘ſoura un tronco di

Croce. Parve
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Parvc che’lſierTiranno, per quelle parole , uſciſſe fuordi ſe*

stcſſo ,e con gli occhi turbati,e la bocca ſpumante, ruggendo

come un Leone , tolſe iſanguinoſi flaggclli di mano a’ Mini

ſiti , e cominciò con eſli à percuoterei medeſimi manigoldí

chiamandoli ſciocchi, e vili . All’hora Vincenzo ſi rivolſe

con volto piacevole Daciano,e gli diſſe: molto ti ſon obliga.

to, Daciano,perciòche fai ufficio d’Amico, e pigli la mia dife

ſa, percuotendo quc’chemi battono, emaltrartando, que’che

malamente mi trattano . Tutroquesto era un gettar olionel

fuoco,&accender più l’animo dell’adirato Tiranuo, vedendo

ch’ei rideva de’ ſuoi tormenti - Pativa la carne del Santo Le

vita , e parlava il ſuo Spirito : reſi-ava convintal’empiüà del

Tiranno,& il Martire acquistava forze, evigore .

Per la qual coſa comando Dneiano,che con graffi, 8c unghie

di ferro ſcpmrciaiìero il Santo Corpozöc imanigoldi elleguiro

no il tutto con crudeltà in credibile.Ma il Sár0,comc ſe nó foſſe

di camme non ſentiſſe i propri] dolori,ſi burlava di que’ feroci

Miniſh‘i , e dice-a loro: Come ſiete codardi? quante poche

forze havcte? più valoroſi credeva io , che foste? Et in fatti»

erano fianchi iministridi tormentarlo, 6c egli non era fianco

di riceva tormenti; haveano quelli perduto il vigore , e non...

pntevano più faticarii:& il noſtro Vincenzo più robuſto, C Più

allc‘gro,chc mai,acquiſrava forze nelle ſue pene .

L0 poſero per tanto in una Croce , c‘ lo dilleſero come i!! un

letto di ferroint}.›caro,bruciád0gli i fianchi eo ſiaccole acce

ſC,correndo intanto i rivi del ſangue, chedulle ſue viſcere cosi

abondamcnte uſciva , che ſpegnevano il fuoco: la Carne era.

COflſUffl-lſa 7 eſolamente vi reſlavanol’oſſa gia .iiiiimic-aLC, 8c

nbbruſiolite . Faceva il Prefetto gittar nel fuoco grani groſſi

di ſlile,-.Îccic`,cheſaltanrlolo percuoteiiero , 8c il 'forte ſoldato

di Chriſh›,come ſe foſſc in un lettodi roſe, e di fiori,ſchernivai

tormenti , c molto più Daciano; ilquale vedendolidal Santo

Giovane ſuperato, ordinò che di nuovo foſſe condorto in una

oſcura Prigione, ſparſa tutta di acutiffimi rottami, ſopra de’

quali 'roſſe ignudo rivolto ,acciòclie non rcliaſſe parte alcuna

del ſur; corpo ſenza nuovo, 6c accrbo dolore. Stava il forte,

Levita ſopra quel duriſſimo letto, con il corpo morto, e collo

ſpirito vivo,prep.irn”doſianuove penczquando “Signore ri

mirandoilſuo Soldato dal Cielo,volle fargli nuovo ſaver-.3L.

meſh-al‘, che nonabbandonaquc’clie ſperamo in luizpereiòche

appar~
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apparvein quella immonda,e tenebroſa prigione lina luce vc;

nu‘ta dal Cielo‘,e ſi ſen tiun odor ſoaviſſrmo,e diſceſero Angeli"_

à viſitarlo-,ondeſi turbarono le guardie,stimando che S. Vin

cenzo ſi‘foſſe fuggitozma il Santo vedendoli in questa manie‘

ra turbati , diſſeloro: Non ſono io fuggito; qui ſono, equi

starò: entrate fratelli,e gustare parte della conſolatione deu

Dioinviatami, che quindi conoſcerete,quanto grande ſia l’I—

d‘iÒ', à cui ſervo;e percui volentiet patiſcoie poiche vi ſarete

certificati della vcrità,ditelo à Daciano , e da mia parte gli ri—

Cordcrere,che apparecchi nuovi tormenti, perch’io già stò ſa

no,e prepararoà ſopportarne altri maggiori . Andarono à Da

ciano i Soldati, 8c havendogli raccontato quanto paſſava... ›,

restò come morto,e fuora di se‘ steſſo ì. Per la qual coſa., paſſata

che ſu quella notte, ſi fece Daciano condurreil Sanro Martire ~

al ſuo coſpettozc vedendo, che-la crudeltà uſata contra di lui

gli era riuſcita vana ;volle con astutia, e con luſinghe tentar

quel petto invincibile,c’havea farro reſisten za a’ torm'enti: e.;

cominciò ad accarezzarlo con dolci` parole, 8t à dirgli: Molto

lunghi,e molto atroci ſono stariitormëti : ſarà p täto ragione,

che tu in un morbido, adaniato, 8c odorifero letto prenda ri

poſo, e che ſi trovi modo da restituirti la ſanità. Et in quello

mentre fù eſſeguitoil volere dell’Imperadore; Ma il glorioſo

Martire di Christo ,'ved-endoſi disteſo in quel morbido letto

abborrendo le delitie , come ſe foſſero pene , e fuggendo più i

ſolazz’i, che i tormenti, reſe lo ſpirito al ſuo Dio , dalle cui ma

ni ricevette la Corona della Gloria . ’ ‘ ›

' R-estò Daciano mirabilmente confuſo, evedendole ſue ſpeñ`

ranze perdute,deliberò di-védiearſi del ſanto morto,poſciache'

non haVea potuto vincerlo vivo . Comandò adr-mque, che il

Santo Corpo foſſe gittato a’cani,& alle fiere: acciòche lacera

to,e divorato da eſſe, non lo poteſſero-i Christiani honorach

Ma che può tutta la potenza , 8c iniquirà degli huomini mal

Vaggi 'contra‘i ſervi diquelSignorë, che’con tanta ſua gloria(

li difende in vita,edoppo lamorreli fà trionfare, rcstando

ilor nemici vinti,c confuſi ‘? Eranole membra del nostro Vin

citore ignude, 8c in terra,preſſo la strada ,la quele era vicina_

ad un monte, acciòche gli Uccelli del Cielo , e le bestie della.;

terra ſe ne paſ‘ceſſero;ma quando ſopra del Santo Corpo ſi ca

lava qualche uccel di rapina,ſubito uſciva dal monte’ un gran

Corv0,il quale gracchiädo,e battëdö l’ale,ſ1 ſpingeva add oſſo

L l all’uc



:fl -Dello Speáç‘bíoìdd .Clara Seoul-tre,

all’uccelîo, e col beccq,e coll’unghie lo ſtringe”, e lo trava;

gliavajn maniera, che lo faceva fuggire, e poi ritiratoſi, ſi po

neva.c,ome in guardia à vil’ta del Santo Corpo. -Andò un lu

po per paſeerſi _d’eſſoz ma il corvo lìaBalt—ò, o postoſeli ſopra il

c'apo,lo ſericol becco negli occhi con tanta furia ,che lo fece

ad un trattoritornare alla tana, ond’era venuto. , -
. Inteſe Daciano quant’era ſeiguito, 8c alzando come ſorſen

nato la voce, diceva: O Vincenzo, ancor morto vinci, ele tue.

membra ignude, e ſenza ſangue,e ſenza ſpirito mi ſanno guer—

ra? Nò, nò, non ſarà così: e voltatoſi a’manigoldi, e ministri

della ſua crudeltà, ordinò loro, che prendeflero il Corpo del

S. Martire,,e cucitolo in una pelle di bue, come costumavano

di ſare cothra i patricidi, lo gittaſſero nella più profonda..

parte del mare, acciò che .ſoſſe mangiato da peſci, ne cöpa

riſſe mai piùzstimando di pOter vincere nelmare colui, che nò

, havea potuto ſuperare in terra: come ſe ldio non foſſe Signo

re , cosi dell’uno , come dell’altro elemento , facendo tutto

quello, che vuole in Cielo, in terra, in mate, 6c in tutti gli`

Abilli. J , ì~ , .

Prenderono gli empi miniſiti il Santo corpo; lo meſſero in.

una barca táto détroznel mare,che altro che acquage Cielo non.

potea vederſi: lo gittarono in quell’abiſſo profondo, e con..

molta allegrezza ſe ne tornarOno verſo al lido , havendo eſſe

guito l’ordine del Pteſidente . Ma la potente mano dell’AlP

tiſlimo, che havearicevuro nel ſuo ſeno loſpirito ;di Vineen—e

zo , raccolſe il corpo di mezo l’onde, acciòche foſſe ſepellito ,3

e con t’antaſacilità,e prestezza ſopra l’acque lo condnſſe al li

do, 'che quandoi Ministri di Daciano, che ve l’havean gittañ

to, vigiunſero, quivi lo ritrovarono , e tutti pieni di ſpaven

to,non hcbbero ardite di più toccarlo. Fecero l’ondeleggier—

mente una ſoſſa, e coll’arena lo ricuoprirono, come le gli cleſ

' ſero ſepoltura .

Il Santo Martire in tanto avvisò un huomo ,che quindi il

levaſſe ;ma eſſcndo costui per paura di Daciano, à ciò rar ne

gligente; ilmedeſimo S. Levita apparve ad una buona , e di—

vota vedova, e rivelatole il luogo , dove era il ſuo corpo , le_,

impoſe che lo ſepclliſſe. Fece la Donna forte , e virile quello,

che il timido huomo non havca havuto ardimen to di ſare , L.

vincendo colla devotione i terrori delTiranno, preſe ileor—

P0 › 610 ſepclli ſuora le ntuta della Città di Valenza in una.,

Chieſa,
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Chieſa ,che fù poiin honor del Martirededicata 'al’Si-gnot‘e.v

Sostenne il Santo Diacono Vincenzo ilnarrato martirio a’-z l.

diGennajo ,l’anno del Signore 303. Scriſſe S. Agostino due

Setmoni di questo glorioſo Martire, e'S. Bernardo nno. Fan

no dilui honorevolmemoria Leone 'Papa, Prudentio,lſidoro',

Metafraste, e gli altri Scrittori de’ Martirologij . l

DE SS. CHARITONE, E CHRISTOFORO. ` ' i.

DlACONl , u: MART-IR] .z. . - L

, , . . ›.

Compagni di S. Cle’mente Veſcovo d’Ancira, celebrato

dal Martirologio Romano a’ zz.

di Gennaio.

Ferro’ cupi: Christum, mjm'tè gratiaſerwt, ‘

CHRISTOPHOKVM diffi‘dízÒ'CH/IRÌ‘T UNA/'egizi’.
. . ~ . .² L _ 1

. 4 l. , . , \ , l. ,3

MBIDUE 'i Nomi di quelli Santi‘Diaconi ſpiegano

ſi** qual ſia il Levitico Ministeriño: ilprimo Caritdne

_. ’ g ſignifica, oprare ch’altriîritorniin-gratia : el’altro

_.15 Christoſoro,dinotn-portarſChtisto: qUali druido*

ſe ſiavverano nella predicati-one del Santo Ewan!

gelio, per cui-la graria previeneìle anime,8c_ è ſeguita da quel

le; le accompagna, 8c eſſe non le ſono ingrare5la g'ratia è quel*

la, colla quale ſi opera , le opere nostre colla gratia ci ſanno

degni dell’eterna ſalute; ſenza la gratia di Dio non ſiſalvò

mai huomo, econ eſſa huorn'o non pen‘ mai, ſe corriſpoſe coli

l-Aop‘ere J Echi stà in gratia di Dio , porta Christo nel ſuo pet!

  

xaçi’ruv , à

954317501,

gratuiti redde—

re, 8c gratia aſ

ficereE

çffiçcſiqoagoe

Christíiſercns.

:0,conſorme chi od-e la parola di Dio , e la custodilcenel ſuo .

?cuoreze ſicome ſi chiamano Christiferi quei,ehe hanno ricevu

-ta la S. E’ucaristia’, cioè il Corpo, e ſangue del Signorezſi anche

'ſono detti queiçche odono la parola di Diozaffermando Ago—

flinbvcheno’ii èmeno ( in quantoà gli effetti) la parola di

Chriſto , che il Corpo-dell’isteſſo Chriſto: E ſicome del ſu'o

-cor-po diſſe il Signore: chi mangieri di questo pane, viverà in

eterno; ſimilmente diſſe della ſua predicatione: Chi osterverà

*il mio-parlare, non astÌÎgiei-à morte in eterna-La parola adun

que di Dio,ministrara dalla bocca de’ Diaconi.iſpira la vita..

ſpirituale, ſatia ,ñe ſostcnta l’anima-ſrlhimi-na l’i tel-letto, in

\`- ‘ Ll z` fiamma

Joanns.

joan. 8.
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fiamma I’áffctto, fà fruttificare opere buone , molliſica il‘cuore

indurato, 8c alla ſme può far beati, perche beati quelli, Che_

odonola parola di Dio ,tela custodiſcono. Qucst’officio ha.

vendo degnamente eſſercitato i SSDiaconi Charitonc,e Chri—

fioforo, meritarono la corona del martirio nella maniera, che

ſieguc .

F SSENDO già venuta la pienezza del tempo, nel quale il Si

-1 gnorc volea coronare la tolleranza, che per z 8.anni con

tinui, havea eſſer-citato il Santo Martire Clemente Veſcovo

d’Ancira della Galátîa, ſotto D'iocleti'ano, e Maffimiano , ha

vendo combattuto generoſamente con Imperadorì , Rettori,

Preſidenti, e Sacerdoti idolatri , finalmente permiſe che dop

po i tormenti ſostenuti in Roma, Nicomcdia, 8c altri luoghi,

foſſe ricondotto-ad Ancira ſua patria, per honotarla col com

pimento del [homai-rido; quivi poſto ne’ ceppi fù ritenuto in

prigione,dove il Giudice crudele il ſacca continuaméte afflig

gete,e percuotere per ciaſcun giorno con céto cinqnáta colpì

. sù la testa,'onell`a faccia, in guiſa che dal ſno corpo ſcorreva

,..

no rivoli diſnr‘rgue, e’l luogo, dove flava,e la pietra alla qua

le eralegato, ſi vcdea tutta aſpcrſa di ſangue. Dimorò in..

quella miſera vita lungo ſpacio di tempo, fino à tan to , chè»

Venne la festn dell’Epifania. .

Wi ſi avvertirà, che-Metaſraste nell’Historia della vita di

S. Clemente,dice’Theophania, cioèapparitione del Signore:

qual vocaboloè comune.tanto al Natale ' di Christo dignor

noſtro, quanto alla fcsta de’ Rè,che noi chiamamo Epi Phania ,

ſolennità ſempre celebraniffima nella S. Chieſa , come che in

quella ſi ſà mentione di ttc` divine maniſestationi , cioè quan

do Christo ſi maniſestò vcro Dio alle genti per mezo delle...

Stella, checomparve, onde f’ù viſitato , &adornto da Magi.;

quando nelGiordano fi‘x maniſestato dallo Spirito San'toafhe

in forma di Colombà gli comparve ſu’l Capo, come riferiſce

Giovanni nel ſuo Evangelio,›dicend0: Perche lzò vedurolo

ſpirito, che quaſi Colomba diſcendea dal Cielo .’ e'ſi posò ſo

pra di quello, 8c io non lo conoſceva . Ma chl mi manciò à

battezzare nell’acqua , 'egli mi diſle: quello , ſopra di cui ve

drai lo Spirito,che diſcendez e poſa ſopra di lui, egli è quello,

e'ne battezza nello Spirito Sàt0,& io l’hò vedute , 6c hò fatto

test imonianzmperche qucsti è il figliuolo di-Dio.E nelll’Horo

; .'__ 051°
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logic Greco à 6.di Gennaio ſi legge. Eſſendo tu stato battez

zato nelGiordano, ò Signore, fù dichiarata l’adoratione del

la Trinità; la terza maniſestatione è quella quando il Signore

nelle nozze diGalilea converti l’acqua in vino , che ſùil pri~

mo_ miracolo da lui operato, con il quale , come dice l’Evan

gelista,maniſestò la gloria ſua, 8c i ſuoi Diſcepoli credertero

in lui. Tutte queste trè maniſestationi ſono dette Theopha

nie, 8c il Natale ancora; onde ſonoñvenuti errori nelle Storie ,

riferendoſi al Natale quello , ch’è dell’Epifania, e per lo con

Ltrarioz così Zonara dice , che Giuliano andò in Chieſa nel

giorno del Natale, 8c Ammiano Marcellino nell’Epiſaniazeſ

.:ſendo ciò avvenuto dall’Equivoco d’Epifania,e Theoſania,ſi~

‘gnificando tanto l’una , quanto l’altra e’lNatalc , e l’Epifa

nia; come appare da S. Gregorio Nazianzeno, che intitolò un

ſermone De Epiphanijs,ſrve de Natali Domini. E perlo_ con

trario gli Egittij celebravano il Natale a’ 6.di Gennajo,indocſi
ti dalmedeſimo errore. . _, A

. A Diremo adunque,che quì Theophania s’intëda per l’E—_piſa—

,pianavvegna-che S. Clemente fù martirizzato non molto dop,

po.-_ Hor eſſendo venuta qucsta ſolennità,Soſia donna virile ,

(ch’era stara quaſi madre del Santo Veſcovo,meſſo inſieme una

v.buona quantità d’huomini,di notte entrò per forza nella pri

zgionemlevati à Clemente ilcgami,gli diede una veste bianca,e

col libro degli Evangelij in ſua mano,il traſſe di quel luogo, e

meuollo alla Chieſa . Il Sant’huomo conoſcendo,che s’avvi

.cinava il tempo del ſuo trionfo,pregò prima perla ſua pietoſa

madre Sofia,poi per lo Chericaro tutto , 8c ultimamente_ per

.tuttoilpopolm—Fatroſi giorno, celebtò Meſſa ilSanto Ve

ſcovo Clemente,e eomunicò tutti coloro,chc quivi ſi trovato_

noze doppo predicò loro, e veggendoli mesti ,e che remevano

alcunaviolenza,fece loro animo, dicendo :Sappiate , che due

ſoli di voi altri,che quì vi trovate debbono cò eſſo meco pati

re,c tutti gli altri resteranno liberi,fijà poco tempo la perſecu

tione contra i Christianieeſſerà , e nell’Imperio Romano ſarà

pace,e la Città di Roma ſi riempirà di fedeli, s’flpriranno i TE

pij di Christo , e ſi chiuderanno queide’ Gentili, e ſ1 come hot'

voi temere di quelli,eglino poſcia temerñno di voi altri;e mol—

ti di voi,che quì ſiete,vedrete perſeguitati coloro, che hora vi

p erſeguitano. Le quali coſe furono adempiute' ſotto l’Impe

rio di Costantino ilGrandc 7 che non indugiò molto à ſopra

v enim‘,H Con `
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Con tali ragionamenti furono que’ fedeli,che nella Chieſi

ſ1 ritrovarono, non poco racconſolari, e quella honorevolL,

madre Sofia davaloro il mangiare , e ragunava Orfanelli , e

povere vedove , dando ad ogn’uno ilmodo da ſostentarſi , per

l’allegrezza,e per la ſesta d’havere appreſſo di ſe il ſuq Clemé

te . Cosi paſiarono alcuni giorni,& una Domenica, mentre il

pio Clemente era tuttointenro à gli diviniu-fficij, entròrepöñ

tina mente nel Tempio un'Pretore, ’chiamato Aleſſandro, con

molti Soldati, econ molti‘ carnefici dietro,'e veduto il Santo

Veſcovo, comando loro,che ſubito li tagliaſſeil capo;` ecosì

macchiò i divini misteri ,e l’Altare rimaſe bagnato del ſan

gue dell’innocente Martire, e con eſſo lui furono martirizzatì

due Diaconi'Criſloforo, e Caritone , ſicome havea predetto il

Santozpiaccndo alSignore,che come glifurono miniſiti nel

l’altare, gli foſſero ancora compagni nella gloria, e niun’al

tro di quella moltitudine de’Christiani pari male alcuno .

Partiti, che uindi furonoi Gentili, la’pijſſima Sofia con
Îaì rime miſchiatedigioja, 'pervedere il ſuo diletto Figliuolo

‘coronato del martirio, acceſe-diverſi lumi,pigliò il ſuo corpo,

'6c avvolto in nette lenzuola ilſepellià canto à quello d’Aga

"tangelo,ch’era"ſepellito all’entrata di quel medeſimo Tempio,
'chiamato Critto. Sepellìparimenìteidue Diaconi, che quivi

erano fiati martirizzati, e ſubito ſantamente ſi miſe à pregare `

iBeati Martiri, acciòche intercedeſſero appreſſo Idio , che ſi

comel’haVea ſerba ta in vita ſino alla decrepita vecchiaia,affin

ch‘ella havcſſe i loro'martirii veduto,e percheìlor corpi ſepel

liſſe. Si anche, havendo hormai il tutte` compiuto, piaceſſeà

ſua divina‘Maefla, di prenderla,e metterla in compagnia lo

ro, acciòche tutti inſieme godeſſero delle fatiche comuni 5 la

qual coſa ella ottenne dal Signore, in cui piamente ſi mori‘.

Di queſli due Santi Diaconi compagni di S. Clemente fan

no mcmione Metaſraſle, riportato dalSurio nel tomo i. Vil

lega nella terza parte del Flos Sané‘torum. Il Menologio de’

de’ Greci, 8c altri.
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,ñ .DI'S.PARM.ENA

Uno de’fette primi Diaconi,e Martire, di cui ſi celebra

la commemoratione nelMartirologio Ro

mano a’23.di Gennajo.

- i ‘

Petstverami Poſitdm caro-mm;

Nomine (9- faéîi: damit Beat”:

PARMENAS, mjm ”ſonabit om”:

Nome” m mmm .

YM ARMENA,ſECOnd0 la Greca Etimologia,altronö W“?HÎV‘ÎM

ſignifica, ſe non che permanente,perſeverante. mzç/.tàm ,

.. 3 î ’ Non è dunque da stupire com’egli arrivaſſe al permane‘,

ſommo delle virtù, ſe anche nel nÒme la perſe- -

' veranza ritenne: Nonè maraviglia ſe del Mar

tirio ſù coronato, perche il fine, non il principio corona; at

tento cheè virtù non il cominciare, ma il perſeverare; 6c af

ferma l’Apostolo, che non ſarà coronato, le non chi haverà

legitimamente combattuto; 8c onde ſi è, che Thaù è ſegno di

ſalute,ſe non che questa èl’ultima lettera dell’Alfabeto, 8c i ,

Greci chiamano Telosilfine, ſegnandolo con il T, ſignifican. rh@— '

do che chi perſevera lino al fine, quegli ſarà ſalvo. Però 'Bet-ñ finis

nardodeſcrivendolaPerſevcranza,dice: Ella èil Vigor delle

forze, il finimento delle virtù , nutrice del merito, medi

atrice del premio , ſorella della penitenza , figliuola della co

stanza, amica della pace, nodo delle amicitie, vincolo d’unio

ne, eſostegi‘io della ſantità: Lievala perſeveranza, la ſervitù

non havrà mercedc , ne il beneficiola gratia, ne fortezza le lo—

di. AesteVirtù eſpreſſe ‘col nome , 8c inſegnò coll’eſſcmpio

' il Santo Diacono Parmenà, del cui mati‘rio brevemente..

diremo.

Armeria {ù uno de primi ſette Diaconi,aſſunti al ſacro or- ' '

dine Diaconalecla SS.Apostoli,ſicome habbiamo ne’loto

atti al ſeſto, Di coſtui narra S.Girolamo nel ſuo Martirologio,

com’egli , dato alla gratia di Dio, adempiendo con piena..

Fede l’ufficio della predicatione , ingiontagli da fratelli( che

così primieramentefi chiamavano trà di loro i Christiani)

Nel
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Ioan. 6.

Nel tempo di Traiano còſegui la gloria del martirio,e ſu ſepel—

litoin FilippiCittà della Macedonia. Ove nota le parole, 8c

oſſervaimisterida noi ſpiegati nel nomezſe vuoi il principio

'della dilui converſione à Christo, conſidera le parole: :dato

alla gtatia di Dio, cioè tirato à Christo , nel modo ch’ei me

deſimo diſſemiuno viene à ffie, ſe ilPadre mio non ſi piglierà

piacere di tirarlo, ſigniſicando la grazia, che ſi dà da Dip, per

mezo di Christo; perciò che due coſe ſono neceſſarie alla ſalu—

tela cognitione della verità,e l’estercitio della virtù, quella ſi

hà perlalcgge, quella perla gratia31a legge và innàzi,ma le la

g-ratia nó ſiegue,ella e‘ affatto vana: così noi vediamo il Cielo

per lavirtù 'i'iſiva,_ma ſe non habbi-amo l’ali, che ci diano

la virtù motivamon vi ſaliremo già mai: il vedere adunque è

~ della leggc,ilſallrcè del-la grati`a,alla quale dato, come ſi è’

detto il Santo Diacono Parmena, egli perſeverò per quanto

alſuolibero arbitrio ſpettava, facendo che in lui vacua note."

foſſe la gratia, la quale lo prevenne, lo ſegui, e lo fece‘cſſer di

continuo alle buon’opere intento; onde di lui ſr dice che..

adempiuto con piena Fede il ſuo ufficio'della Predicationc…

ch’è propriodel'Diacono,conſeguì la gloria del` martirio a'

23- di Gennaio , come anche notano i Martirologii Ro

mano,dchda, Uſuardo, Adone,& altri: benche il Menolo

*gio de’Greci ne faccia mentione à gli r l. di Marzo, e di nuo

Voa’ 3- diMaggio.

,
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DI S. EFREM SIRO

Diacono DELLA. Curesa Dr EnessA, E Coxrrssoae.

Di cui (i celebra la veneranda memoria nel

di primo di Febtajo. Secondo il

Martirologio Romano.

Doólrina, da* meriti.: crcſrem celeberrima! EFR/EM

Nomim’r exp/crv” mama 1””;quſia'.

FR EM,ò pure come lo ſcrivono gli EbreiJEphi-a
, . . . . . . < ſrccm ſE $53 im, 8c 1 Latini Ephrzem, ſignifica ſruttiiero, E ’ ”c

- P‘ `
ſraim,

53%
'I

W … "a uule,e creſcente,titoli in vero molto decjenri al Frugifer, qc_

Vffl/ffiffiy. nostro S. Diacono, che produste frutti di ſantr- ſççns_

Q ($0qu tà,che recò utile alla Chieſa colla ſua dottrina,e

che di virtù in virtù crebbe tanto, che ſopravanzò dialtezu

e di ſpatio la, steſſa vite fruttifera , di cui, eſſendo ancora..

fanciullo hebbe la viſione,dandogli ad intendere il Signor

Idio qual egli eſſer dovea 5 ſicome avvenne ;perciò che la di

luicelcbre Santità, e dottrina non ſolo ſu coſpicua à que’

della Sitia,edella Meſopotamia, preſſo de quali ei vifl'ez ma

uſcira de ſuoi confini, e ſparſa da per tutto, notiſſimfl così a’

Greci, come a’ Latini divenne; di tal maniera, che S. Girola

mo attesta, come doppo la lettione delle ſacre Scritture,ſi leg

gevano publicwnente nelle Chieſe i ſuoi ſcritti. La vita di

questo Santo Diacono Fri ſcritta da Simeone Metafi'aste , e

tegistrata dal Surio nella maniera,che ſiegue; aggiuntevi al

cune coſe del testamento dal medeſimo Surio riferito,& altri

ñfatti, che di lui notano Gregorio Niſſeno, Palladio, &altri

-Scrittori dell’Historia Eccleſiastica.

Altri voglio—

V ‘S.Eſrem diNationeSiro,ela ſua Patria fù Edeſſa, cele- no, che foſſe

btata dal detto Santo nel ſuo testamento, ove la chiama "am …äl‘ìbc

Città,eMadrc de’SavÌj,che fù benedetta dalla bocca del Si- Èomc “ma

- . . . . ozoanO.

gnore permezodcſuoilecepoli, e nostrl Apostoll, quando

il Rè Abagaro,chcl’havea edificata, ſcriſſe al Redentore del

mondo, dicendogli : che havendo udito, quant’cgli haveva.;

fatto,e quanto pativa da ſcelerati Giudeido pregava che ſiri

M m tiraſſe
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tiraſſe ad albergare con eſſo lui; ſoggiungendo, che ſe ben era

picciola Citràmientcdimeno bastara ſarebbe ad ambidue. La

di cuiſede liavendo ilSignore ammirato, per mczo d’Amba

ſciadori,p:rpcruamente la detta Città benediſſeffiſſodando le

di lei fondamenta: tutte queste ſono parole del Santo . E per

tornare alraccóto della ſua vita; i ſuoi Genitori furono Chri
stiani,& egli,ſii;da ſanciullo,cominciò ad inclinare à tutte le i

cole di pietà , e virtù ,ſugendo le dannoſe converſationì de’

giovanerti ſuoi pari,& occupandoſi nella lettione , e medita—

rione delle coſe divine . il medeſimo Santo narra di ſe fieſſo ,

ch’cſſendo ancora ſanciullo,vide naſcere dalla ſua bocca una..

vitc,cliediveniva sigrande, che per tutta la terra s’estendeva ,

e tanto alta , che gli uccelli vi ſacevanoilornidi, paſcen

doſi de’grappoli, che la vite produceva,li qualierano mól

ti , e molto belli , e quanto più gli uccelli ne man

giavano , tanto più carica ne restava la vite . Un altra..

volta un’altro S.Huomo vide una moltitudine d’Angeli , che

ſcendevano dal Cielo,con un libro ſcritto di dentro, e di fuo

ri,e stando egli ſoſpeſo in mirareà chi havcſſero à dat quelli

bro,vide che lo davano ad Eſrem . Significando il benedetto

Idio con queste viſionila grande cloquenza , e ſapienza , che

Volea dare al Sant0,& il copioſo frutto, ch’egli dovea micte

re nella Chieſa del Signore . Eſù notato , che da quel tempo

innanzihebbe tanta abbondanza di concetti divini, che quà-—

tunque eloquentiſſimo ci ſoſſe, non lipotea eſprimere; non...

perche gli mancaſſero le parole7ma per ſoprabondargli la ma

teria,e non per impedimento della linguazma per la celerità,e

prestezza del ſuointclletto . ,

Da principio cominciò à frequentare I’Eremo‘, non iſlanda

in un luogo d ererminato,come ſe ſoſſeMonaco ſotto Ia regola;

ma andava di luogo in luogo guidato dallo Spirito di Dio ,

ſecondo che gli pareva di poter ſare maggior profitto; 8c ag

giunge Mctaſiaste , che moſſo da più alto con figlio dello Spi,

rito Santo,laſciò ln ſolitudinc,e con fervente deſio venne nel

la ſua Patria Edcſſa, dove lo conduſſe Dio , acciòclie ſi comu

nicaſſe a’ proſſimi ſuoi, eriſplendeſſe come divina torcliianel

la ſua Chieſa, eponcſſcro in lUi gli occhi i popoli,come in una.

Città, edificata ſopra ilmonre . Egli andava con intentione

di cercar qualche ſant’huomo prudente , e perſctto , per iſco

prirgli ilſuo cuore,e l’intimo dell’anima,per eſſere da lui :Lju

' tato,
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tato,&indírizzato in tutto quello,ehe tocca alla viraSpiritua—

le; per la qualcoſa ne pregò istantcmentc ilSignore , 8c humil

mente lo ſupplicò,checntrádo nella Città di Edcſſa,gli faceſ

ſe grariadirlirlo incontrare con un tal huomo qual egli deſi—

derava_ . t _

Ma Idio,che dalle tenebre cava luce, e dal veleno vita,pcr—

r'neſſe , che entrando Eſrem nella Città s’incontraſſe in una...

meretrice. Rimaſe il Santo ſconſolato,öc afflitto par-édogli,che

Idio non haveſſe eſaudire 1.1 ſua orationeze parte perla rristezñ

ia di ciò, parte per la ſua grande honestà fiſsò gli occhi in ter

ra‘, mà la Donna,come leggiera,e sſacciata poſe gli occhi in..

Eſrem,e cominciò molto attentamente à mirarlo.Vergognoſ1ì

‘di questo il Santo,e riprendendola Donna , le diſle : perqual

fine ru mi guardi con tanta attentione,eſſendo iohuomo, L

ru DonnaPA cui riſpoſe la meretricetſaccio benein mira rvi,co

me quella che mito il mio principio,perche la Dónae` ſlata c6"—

'posta, ecavata dalla costa dell’huomozfifla tu gli occhi‘in ter

ra,perchel’huomo di terra e‘stato ſormat‘o.Con queſlc parole

rimaſe ilSanto avviſato,e reſegmtie àDio,che per nella mala

Donna gli haVCſſe inſegnato, che di terra era stato ?orme-’to , &

a Eſſargli occhi in eſſa , come nellamateria , della quale [clio

l’havea ſnbricato .

Enrrato nella Città preſe per habitarvi una picciola caſa ,

&unavolra standoſenc in eſſa apparecchiando il ſuo povero

mangiarewenne à lui un’altra laſciva Donna , c dishonesta ,

ch’era laccio di ſa ranaſſo,e tizzone dell’inferno , per incappa—

re ils. Huomo, 6c arderlo nelle fiamme della concupiſccnzaó .`
Vomitò 'rl ſuo veleno , e ſcoperſela ſua malaiintentione , &il

Santo ſenza turbarſi con una gran gravità le riſpoſL;

che ſe voleva con lui congiungerſi , ciò havea da ſe

‘guire 'in luogo a ſim elettione; di che la Donna con

tenta ,volendo ſapere il luogo che destiuava ,riſpoſe Eſrem `,

_che nella piazza . All’hora diſſe la Denna. Come potrà mai

’ciò avvenire? non penſi tù , che la gente ci veder-à , 8c ambidue

affrontati, e con vergogna rimarremo? ’Et il Santo immanti

nente ſoggiunſe:hor quanto maggiorriſpetto dobbiamo noi,

òDonna ,à gli occhi di Dio, cheà quellidegli huomini-,tudei

‘ſapere, che in ogni luogo per ſegreto,ò paleſe che ſia, ſempre

Idro chiaramenteil tutto vede , anzi colla ſua ſeurana luce

penetra rlpiù intimo delnostro cuore,ele viſcere‘ della rex-ra,e

M m z l’oſcu
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l’oſcurità della notte., e ſeveramente gastiga i peccatori , che

gli perdono il riſpetto .

E cosià poco, à poco leandò predicando ciò, che haveſſe à

fare per uſcire di quel cattivo stato, in che era ,e convertirli à

Diozlaonde entrando iraggi della divina grati‘a in quel tene-v

broſo cuore,ſenc tornòà lui, pianſe i ſuoi peccati, e fece peni

tenza, entrando in un Monasterio di Monache , coll’ajuto di

S. Efremzdove con digiuni,e Penitenze viſſe il rimanente della

ſua vita,e mori ſanramente .

Mctafraſ’te non fà mentione del tempo , ò del Veſcovo che

l’ordinò Diacono, benche lo ehiamicon quello titolo . Egli è

certo , che fù Diacono della Chieſa Edelíenawomeſi hà nel

Martirologio Romano:e viſſe da Cherico ſecolare, eſſercitan

do l’officio di Diacono, 8c inſegnando à molti le ſacre lettere;

il ſuo vestito fù la Sottana, (o Tonica , ſicome la chiamavano

in quel tempo,& hoggiancora Tonica ſi chiama il vestiméto

del Diacono, e tonicella quella del Suddiacono) 8c il mantel

lo,eomeappare dalle parole del ſuo testamentoz ove diſpone ,

che niuno lo vesta di panni pretioſi , ma che lo ſepelliſcano ,

colla ſottana,e colmantello,che ſoleva uſare .

AmfilochioScrittore della vita dis. Baſilio,porta, che det

`1:0 S. Veſcovo l’haveſſe ordinato Diacono ,e che S. Efrem foſſe

Monaco, 8c Abbate , e lo deſcrive vestito di cucullo, qual coſa

pare,che rcpugni non ſolo à tutta la vita del Santo, ma anche

alle ſuesteſſe parole del teſtamento, ove dice che volea eſſer

ſepelliro colla tonica,e’l mantello,ſenza far métione di cucul

lo , habito proprio Monacale 3 ma non è gran fatto , perche è

certo,eh’egli haveſſe frequentatoi Monaſlcri] andando d’uno

in un altro luogo,ma doppo fatto Diacono della Chieſa Edeſ

ſena(e non di Monastero,perche i Diaconi di quel tempo, era

no come Procuratori del Cler0,& haVeano penſiero de’- poveri

della Città) dimorò ſempre nel Clero, ammaestrando gli altri

nelle Lettere Sacre,e ſi vede dalla ſua vita, che fù di Cherico ,

non di Solitario; Ne la Donna,che gli cóſignò ilibri,gli han_

rebbe confidati,ſe'l’liaveſſe veduto,in habito Monacale .

Oltre che S. Efrem Siro fiori circa il 370. E pure negli Atti

di S. Giovanni Damaſceno., che fiori ’nel 728. ſotto Leone_

Iſaurico,ſ1 legge che un certo Monaco venuto d’ltalia,ſchia

vo de’ Saraceni, il cui nome era Coſma ,interrogato della ſua

profeſſione riſpoſe: [Non ſum Sacerdotio initiatus , nequç,
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aliqua dignitatefuné‘tus ,ſed inutilis Monáchus , ac philoſo

phia’. proleſſor. ] onde ſi raccoglie che in quelle partizond’era

Coſma,i Monaci ancora OrdiniSacri non haveano . E l’isteſ

ſ0 Damaſccno eſſendovivuto Monaco ,uſci del Monaſtero, e

ſu ſarto Prete; ma deſideroſo egli di perfettionare i ſuoi ſcritti,

e però biſognoſo di viverſolo,hebbe particolar diſpenſa di re

starſi Prete nelMonastero. Cosl_ncgli Atti. [ Johannes verò

ab eodcm Hieroſolymitanae Eccleſia: gubernatore ad Presbyñ

terij dignitatem vocatus,quia ſapientire amore incredibili ar

debat,gratiſiima illi ſolitudinis requic conceſſa,permiſſum, ut

quos jam ante magno studio, ac labore codices claboravcrat,ad

incudem revocare: . ] (Aiello che ſi narra dcll’andata di S. E

ſrem à S. Baſilio è della maniera ſeguente .

Standouna volta in’Oratione udi una voce,che gli coman

dava,chemangialìe,c riſpondendo egli :donde ò Signore ha

verò io, che mangiare , ò chi melo daràPgli fù riſpoſto,che ſe

n’andaſſeà S. Baſilio,perche eglil’haverebbe addottrinato , e

paſciuto dicibi divini, e di vita eterna, e( come il medeſimo S.

Efrem ſcrive,) l’andò à cercarc,e trovollo che era nel Tempio,

e vide ſopra l’h‘omero destro del Santo Pontefice una colomba,

riſplendéte,come ilSolc,che parlädogli nell’orecchio gli dice

va, ciò che havea da predicare al popolo . E10 ſleſſo S. Ba

ſilio per rivelatione del Cielo,c della medeſima Colomba,che

havea sù le ſpalle, ſeppe ,che ivi era Eſrem, chi era, e didon

de,öc à che veniva, e lo ricevette amoroſamente, parlandogli

perinterpretezonde contraſſero frà diloro una stretta, e ſanta

amicitia . Sonovi alcuni gravi Autori, che ſcrivono 5 come,

deſiderando Efrem d’intendere-la lingua Greca (perche non

ſapeva , ſe non la materna , ch’era la Siriaca ) e ſignificando

quello ſuo deſiderio à S. Baſilio,per l’orationi di quel Santo ,

ottenne quanto deſiderava, cioè l’intelligenza della Lingua...

Greca perfetta; ſe bene S. Eſrem parlando di quella viſita ,c_.

comunicatione con S. Baſilio, non fa mentione alcuna di

queſta coſa .

Le Virtù di quello S. Diacono furono tante, e tali, che S.

Gregorio Niſſeno volendo parlar di loro, ſi mostra confuſo ,

quaſi non ſapendo da qual di eſſc incominciarezcon tutto ciò

trè furono lc virtù,che nel Servo di Dio diedero maggior ſplé

dote! l’humiltà,il zelo, e la fortezza, con cui s’oppoſe contra

gli Eretiei, e la Miſericordia verſo ipoveri,

La .

Surius tom. 5.
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‘,xí‘uoxíflx cono preſi ilibri con la colla di peſcc,cl1eil Metafraste in que~~

gluren 0x

piſte,

La ſua hnmiltà fù così grande, che eſſendo egliſolamentL;

Diacono, &eſſendo stato eletto a1 Veſcovato , mentre chL.

volevano menarlo ad eſſcrconſacratodl Santo ſi tenne per tà

toindegno di quella dignità,clie nella piazza comincio à far

brutti viſaggi,& à Hngerli pazzo , correndo à furiaper le con

trade,sttaeciádo le ſue vestimenta, e mangiando alla preſenza

di tuttizdimodo che quelli,che l’accompagnavano,lo tennero

per folle, e lo laſciarono. Ma egli non tenendoſi ancora ben

fiCUL'Oaſiette naſcoſo fino che del nuovo Veſcovo ſeppe l’elet

tione . Non conſentiVa che alcuno lo lodaſſc , anzi fuggiva

da quei tali,come da’ nemicize nel ſuo testamento laſci0,che

non gli foſſe fatto honore alcuno di ſepoltura o che niuno lo

chiamaſſe beato,che no‘n vestiſſero il ſuo cadavere di veſti pre

tioſe z ma che gli laſcialſero ſolamente la ſottana , e’l mantel

lo,ehe ſempre uſato havea .

Contra gli Ereticifù molto fervente, e procurò ſempre di

strnggere le loro tenebre , 8c errori, non ſolo colla luce 'della

verità; ma ancora colla ſua prudenza , come la mostrò in un..

gratioſo caſoſiche gli avvenne con Apollinaire Laodiceno Ere

ſiarca,nella maniera,che ſiegne. Era Apollinare huomo d’in

gegno, dotto,eloquente , e di grande opinione, e fama nella

Chieſa del Signore-,perhaverla illuſtrata co’ſuoiſcritti , e di

feſa con tre` librimolto ernditi,ehe ſcriſſe contra l’oriirio: Ma

poſciaehe percerti diſgusti,e’hebbe, oſcuro~ la ſua gloria , ö: il

buono nome,che havea aequiilato,inſegnando ere—ne, 8c errori

pestilenti contrarij alla Fede Cattolica, in materia dell’incar

nationedi Christo Signor noſ‘rro,e dell’ unione , e diſlintione

delle due nature , divina , 6c hu mana in una perſona. Per lo

stabilimcnto del ſuo errore ſcriſſe A pollinare due libri,ne’qua

li pretendea diCOnf-.rmarlo , quali diede in guardia ad una...

Donuicciuola,con cui havea havuto pratica ( che per questa

strada ſegliono comune *nen te caminar gli Eretici, coll’intel

letto,e colla volonta traviando) Tutto ciò venne à notitia

del noſtro S. Diacono , c ſenza darſi à conoſcere trattò fami_

gliarità colla detta Donna, la quale credea che Efrem foſſe

- qualche Diſcrpolo di Apollinare; per la qual coſa eſſendo

gli flati riclìiestidal Santo i libri dell’Eretico , ſotto pretesto

(ii VOlL'ſgll lluriiare, la Donna vi condeſceſe ,öc ilSanto Dia

sto luogo chiama iehtliyoeolla, attacco i fogli l’un coll’altro,

* di mo
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di modo, che non foſſe poſſibile aprire, ò leggere ciò che in:

eſſi era ſcritto, e così chiudendoli gli restitui alla donna , la

quale non vi poſe mente,come coſa , che non era del ſuo me—

stiero. Poco doppo provocaronoi Cattolici Apollinare alla

diſputa, 6c egli ſe bene ſi trovava già molto vecchio , debole,

e ſenza memoria, accettò la disfida , 8c uſcirò in campo man

dò per i libri; concorſe intanto gran moltitudine di gente ,

e quando l’Ereſiarca rendetvolle di ſe ragione, preſe un de’ li

bri, ecominciò ad aprirlo, per trar da quelloi ſuoi argomen

ti: ma non vi puotè leggere coſa alcuna pereſſct que’ fogli

có la tenace colla, già detta , fortemente congiunti: laſciò

dunque il primo, edatodipiglîo all’altro,gli avvenne ilme

deſrmo; onde rimaſe da tanta vergogna confuſo, che per l’an

gustia del cuore ſourapreſo da una infermità, ſi vide quaſià

morte condorto. Diquesta maniera ſenti Apollinare il ga

stigo di Dio: e la verità Cattolica trionfò perla prudenza, 6c

industria diS. Efrcm. ‘

Ma quanto egli era capital nemico degli Eretici , tanto all’

incontro era amico , emiſericordioſo co’ poveri, corn pa ſlio

nandoiloro travagli, e procurando di ſovvenire alle loro ne—

ceſſità, come lo mostrò in una gran fame , che al ſuo tempo

affliſſe molto la Città d’Edeſſa. Nella quale,vedendo il San*

ro, che perivano molti poveri , e che iricchi stringevano la...

mano, e gli laſciavano morire , gravementeli ripreſe; perche

non prendevano l’occaſione, che Dio havea loro mandata..

per comperare il Cielo, e perche có quello,che loro ſopravan

Zàd0› stava otioſo,e ſi purrefacea nelle caſſe, non coprivano la `

nudità 1 e non placavano la farne de’ poveri. E ſcuſandoſi li

Ricchi con dire, che non haveano perſonaà chi raccomanda*

requcll’ufficio, ilSanto , come :ì buon Diacono conveniva.. ,

con molta .carità preſe quella carica , havendo penſiero di

raccogliere tutti i poveri, e paſcerli , eſostentarli : poſe per

ciòín` ordinetreccnto letti , e raccolti tutti li poveri, che

vennero, curò gl’infermi,vesti linudi,e diede da mangiareà

gli affamativt‘utto il tempo , che duròla penuria , e stcrilflà ,

a quale ceſsata, laſciò quella cura, e ſi diede à vivere più riti—

ratamente del ſolitoz-perciòche eſſendo già pieno di virtù,e di

meriti grandi , previde, che il Signore gli volea far gratia di

liberarlo da questo eſſilio ,e ricondurlo alla vera p'atria dell’

eterna beatitudin e; laonde ſcriſſe quella mirabile eflorratione,

. piena
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piena di ſanti documenti, che per eſſere stata ſcritta nell’ho-`

radella ſua morte, vien chiamata ilTestamento di S. Efrem.”

riportata dalSurio neltomo.r.doppo la vita del Santo, nel

quale stretramente comandò (come dicemmo ) che non lo

'ſepelliſſero convestípretioſe, e che ſe alcuna ne haveſſero

apparecchiata, ſoſſe venduta, 8c il ſuo prezzo diſtribuito à

poveri. Maun Cavaliere havendo per ſua divotione apparec

chiatoun ricco panno, per involgerlo, giudicando di far

à Dio ſervigio più accetto, honorando il ſuo Santo ,

che dando il prezzo di quello a’ poveri , contrafa

cendo in queſto alla volontà di S. Efrem , ſubito il de

monio eirtròin lui,ecominciò à tormentarlo, e stracciarlo,

finche conoſciuta la ſua colpa, ſi gittò à piedi del Santo, con

ſcſſolla , e ne chieſe perdonanza; onde il Santo com

paſlionando il di lui male , postagli ſopra la mano, lo

liberò, avviſandolo, che compieſſe quanto havea promeſſo:

Parimentecomandò, che non lo ſepelliſſero in ſepolcro par

ticolare,ne in Chieſa; ma nel Cimiterio comune con gli al

tri poveri,e pellegrinizindieſlbrtando i circostanti all’amo

re, e timor ſauro del Signore, 8c ad ogni virtù , reſe l’anima...

ſua à Dio,elie per tanta gloria ſua l’havea creata. Mori ſotto

l’imperio di Valente, l’anno delSignore,ſecondo il Baronio,

373.11M-irtirologio Romano fa di lui mentione il primo

giorno di-Febrajo, 8c iGreci nel loro Menologio alli 23. di

Gennaio .

  

Dl S.
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DI S. CELERlNO DIACONO,

E M A R 'r r R E.

Celebrato nel Martirologio Romano

a’ 3.di Febrajo.

.Liza CELERINE modo manda?, camemqfle damaflis’

Zoloft”: releriſpermre utrumguefizga.

ri , erano anticamente detti i trecento ſoldati,

che custodivano il corpo di Romulo , come che

eſſi erano veloci,eſpeditinel combattere; ma ſe

bene il ſignificato di questa voce ſi conſidera più tosto, celere,

dinota uno, che fugge,che un ſoldato valoroſo,che alle ſeri

te reſiste: Et invero ſono molte battaglie , le quali meglio col

la Fuga, che có il reſistere alla giornata ſi vincono.Una di que

ste è quella, che hà l’anima col peccato-,N6 ſi vinceil peccato,

ſe non ſuggendo da lui, &e` molte volte una ritirata di tan_

to honore,di quanto un magnanimo, e generoſo aſlalto. Si

narra de Parthi, com’eſli fuggendo, ſi volgono in dietro, e

mentre corrono sù i cavalli veloci,tirano tante [nette, che uc

cidono gl’inimici, chelivanno ſeguendo. Fuggi ilpeecato,

dice il Profeta, come il ſerpente: non ſia chi ſivolga addie

tro à mirar il peccato, acciòche questi à guiſa di ſerpente non

vi girti adoſſo eo’ ſuoi ſibili, il ſuo veleno; eperò per vincere

il peccato ſ1 dee fuggire anche l’occaſione di quello. Così fece

ilnostro Santo Diacono, ſempre veloce à fuggire l’occaſion

del peccato per minima, che stata ſoſſe; onde menando vita

innocente, ſu degno di eſſere come trionfanre coronato nel

Cielo: le ſue geſto ſono raccontate dal Beatiſſlmo Cipriano

Veſcovo,e Martire in una lettera, che ſcrive a’ſuoi Preti,e Dia

coni, ch’èla quinta del libro quarto, nel-tenore,che ſiegue.

  

N n Cipria
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Cipriano a’yl’rcti, e Diaconi, &.ì tutta la

Plebe, miei fratelliSalute.

RATELLI dilettiſlimi,ſi debbono conoſcere,& accettareí

benefici] divini ,coni quali ilSignore ſi è degnaro d’il

lustrare, 8c honorare laſiia Chieſa in quelli tempi, dando il

ſalvo condortoà buoni Confcſſori,e Martiri ſuoi glorioſi,ac

ciò che quelli, i quali degnamente havelſero confeſſato Chri

sto, doppo adornaſſero il Cleto con imíniſ’rerij Eccleſiastici.

Giubilate dunque , e rallegratevi con eſſo noi, letto che

havrete la lettera nostra, colla quale io, 6c i miei compagni,

che vi furono preſenti, diamo parte à voi, come habbiamo

aggregato alnostro Cleto, Cclerino nostro fratello glorioſo e

per le virtù, e perli costumi,alcheci hanno moſſo noni ſuf—

fragij humani, ma la divina volontà; perciò che havendo
egli ripugnato,stimandoſ1 indegno di eſſere ammeſſo nel CIe-ſi

ro,per divina rivelarione fù inanimito ad obbedire alle no

stre perſuaſionizEt invero non conveniva che foſſe ſenza ho

nore Eccleſiastico, chi tanto era statohonorato da Dio. Egli

Celerinoè ſtato il primoà cimentarſi co’ nemici del noſtro

tempo . EgliAnteſignano de’ Soldati di Christo , sù i prin

cipij della perſecutione uſcito àcombattere col principe , 8c

autore di quella , mentre che con fortezza ineſpugnabile

ſupera l’inimico , e vinſe , e fece à gli altri la via del.

vincere z Vincitore non per brevecompendio di ſerite,ma

trionfatore di lunghe,& atroci pene. Dicianove giorni fu ri

tenutoín prigione caricodi catene; ma quantunque foſſe il

Corpolegato,lo ſpirito ſemprelibero rimaſe. La carne ſi de—

bilitò per la fame, e ſete di tanti giorni,ma l’anima fù paſciu—

ta da Dio co’ ſpirituali nutrimenti. Giacque tra lc pene più

forte delle ſue pene5ſi vide rinchiuſo, ma più libero de’ cuſlo

di 3 disteſo,ma più elevato di quei, che gli aflistevano , legato

ma più fermo dichi lo legavazgiudicato, ma più ſublime di

chi lo giudicava; 8c ancorche gli haveſſero legati i picdi, eſſi

nondimeno, come libericalcarono il capo al ſerpente nemi

co. Riſplendono nel corpo glorioſoi chiari ſegni delle ſeri

te, e mostrano le affiitte membra i ſegnidelle catene , che ri

firetto lo tennero. Sono coſe grandi, ſono maraviglioſe ad

eſſere udite da voi fratellile virtù, elodi di Celerino, e ſe vi è

`

~ qualche
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qualche Tomaſoincredulo,venga , veda, e tocchi lc di lui ci

catrici. Ne quello titolo di glorieè nuovo nel noſlro Cele

rino, egli calca le vestigic de’ ſuoi maggiori. La ſuaAvola..

Celerina è stata coronata delmartirio non hà molto , i ſuoi

Zij, Lorenzo,& Ignati0,il primo Zio da parte dclPadre,l’al~

tro dellaMadre, havendo anch’eſſi militato un tempo ne’

ſ’teccati ſecolari, dipoi fattiveri, e ſpirituali Soldati di Chri

sto , colla di lui confeſſione ſuperatoil Demonio , per mezo

delmartirio ricevettero palme, ecorone dalle mani del Si

gnore. Per liqualiofferiamolempreſäcriſicii, come vi rico:.

date, ogni volta che con anniverſaria commemoratione cele

briamo i giorni, ele paſſionide’ Martiri. Non potea dunque

eſſer diſlimilc, ò minor Celerino, che così era incirato co’ do

mestici eſſempii della virtù, e della fede , dalla dignità , e ge

neroſa nobiltà della famiglia. Che ſe nella famiglia ſecolare

e` di granlode l’eſſer Patritio, quanto maggiorlode , e gloria

ſi è, rcndcrſi generoſo nella celeste predicatione . Non sò chi

dire più beato,ò quelli perla postcrità così chiara, ò queſli per

l’origineglorioſa, tanto egualmente ſono ſtati honorati da...

Dio, che la corona di quelli è illustrata dalla dignità del Ni—

potc, ela gloria di questi è adornata dalla nobiltà de' Nata—

li. Hot dovcſidovea costuilollevare, ſe non che ſopra del

pulpito, ch’è quanto dire ſu’lttibunal della Chieſa , acciòche

da quel luogo cminente legga al popolo i precetti , e l’Evan.

gelio di Chriſlo,ch’cimede1imo ha oſſcrvato , 6c oſſerva; la..

Voce,che hà confeſſato Christo , ſi oda ogni giorno in quel

le coſe,che hà detto Christo.Non vi ègrado di maggior pro.

fitto (per la ſua età) nellaChieſ-a; ne vi è officio, con cui

meglio il Confeſſore poſſa giovare a’ fratelli, ſe non quello

d’inſegnarloro l’Evangelio, acciòcheimiti ciaſcuno la ſede,

ele parole di chi legge. Ben dovea effer accoppiato nella let

tionc ad Aurelio, col quale 8c è stato honorato dalSignore, 6c

hà comuni le virtù . Uguali, e ſimili ſono ambidue , quan

to ſublimi di gloria, tantohumili; quanto innalza'ti dal Si-`

gnore, tantohumiliati in ſe stcſſi, utili ambidue e nella pace;

é nella battaglia, c per lo buon’eſernpío della vita innocente,

eper-la generoſità dell’animo. E però il Signore hà voluto,

che ſopraviveſſero à tante pene, havendoli , per così dirc_, ,

quaſiriſuſcitati , acciòche habbianoli fratelli chi ſeguitarefl

Sappiate dunque , che gli liabbiarno ordinati Lettori , perche

Nn z con
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Conveniva, chela lucerna ſi metteſſe ſopra del ca ndeliere, on-`

de dia luce à tutti, e vedendo la plcbe iglorioſi volti di quel

li, che hanno patito per Christo , habbia un incitamento alla

gloria. Sappiate in oltre, che noi gli habbiamo destinati al

Presbiterato; fate dunque che habbiano lo stipendio de’ Pre

ti, come quelli,che nella maturità de gli anni douranno ſede..

re con eſſo noi; ancorche in ninna coſa pare che ſia minore

ne gli anni, chi hà compiuto l’età colla dignità della glo

ria. Deſrdero,ò fratelli cariſſimi, e deſideratiſſimi, che ſiate

ſempre con ottima ſalute.

Qiestalettera è riportata dal Surio nel torno primo a’ 3. di

Febrajo. Alcuni vo liono, che nella Chieſa Cartagineſe l’of

ficio di Lettore foſleò congiunto, ò l’isteſſo colDiaconato ;

ma il Cardinal Baronio,nell’anno 2 3 5.parlando di questa let

tera di S. Cipriano, tiene il contrario, elo prova; imperòche

S. Cipriano in un’altra Epistola havendo detto d’haver or

dinato Saturo Lettore, afferma poi d’haverlo fatto Aeolito :

e’lmedeſimo ſi raccoglie chiaro dal Concilio quarto Cartagi

neſe. lntorno dunque à S. Celerino, biſogna dire, ch’ei fù pri

ma ordinato Lettore,doppo per gli altri Ordini aſceſo al Dia

conato, paſſaſſe alla vira eterna,ſenza arrivare al Presbiterato,

al quale S. Cipriano destinato l’havea.

DE SS. PRlMO, E DONATO

DIACONI, E Manrrxr.

De’qualiſifà commemoratione nel Martira

logio Romano a’ 9. di Febrajo .

Primi,á* Donatipiaſmguíne tingimr Am,

Arrha mmm Regni parfum tafltdfuil.

(-3 Hi ſerve all’altare,dell’altare dee vivere, inſegnan
ſi le leggi: Chi vive dell’altare, per l’altar dee mo—

’ rire inſegnano i SS. Primo, e Donato , che da’Do—

u_ .7 7— e natisti, per non fare , che polluto foſſe l’altarba

neciſi,lo aſperſero del proprio ſangueinnocente, come Vitti

me ſacroſante. Ministri veramente fedeli, che fedeli intor

no al poco , furono per mezo del martirio costituiti ſoplra il

mo ~
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molto , cioè collocati nel Cielo , perche entrarono nell’alle-`

grezza del ſuo Signore . Primo di nome ,ſ’ù il primoà ſparge

reilSangue: Donato , che inſieme con lui donòla vita per

Christo , ſù donato della gloria Celeste , 8c ambidue honorati

con titolo di Martiri,nè ſi nomina il loro nome, ſenza che gli

ſieguail titolo dell’Altare, che titolo ancora ſ1 dice là nel Ge

neſi,ove narrando la ſacra Storia che Giacobbe ereſſe una pie—

tra per altare , dice una pietra per titolo: e ben doveano eſſere

ſacrificati sù l’altare , quei che continuamente con ſacrificio

ſpirituale ſu l’altare della Santa Fede , col fuoco della carità

tuttifi conſumarono,e trasformarono. Il loto martirio ſeguì,

come brevemente diremo .

I N Africa nel castello Lemelenſe,mentre che la perſecutione

de’Donatisti,e la rabbia de’Circuncellioni, de’quali Ago

stino fà ſpeſſo mcntione ,ſenza freno ſcorrea: andando questí

Eretici nellaChieſa dov’erano i Cattolici raunati, per distur

barli mentre aſlistevano alle säte Fütioniz ſalirono ſopra il tet

to dellaChieſa,e colle tegole di quello fiaccarono molti Chri

stianſipöc UCCÌſEſO due Diaconi,che ſi poſero in difeſa dell’Alta

re, l’uno havea nome Primo figliuolo di Gennaro,e l’altro Do—

nato figliuolo di Nino,come ſcrive Ottato Milevitano nel li

bro ſecondo contra Parmeniano,aſſerendo, che fù quaſi inn u

metabile la moltitudine de’ Cattolici, che patì nell’accen

nata perſecutione quali tutti , come mantenitori della Cat

tolica Fede S. Agostino dimostrò chiaramente doverſi ho.

norare come Martiri , la qual coſa ſi può vedete'nell’ Episto-z

la 158. à Marcellino .

?á E@

fi

E@
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DIS. GIOVITA DIACONO,

E M A n T I n E.

Celebraro dal Martirologio Romano

a’ 15. di Febrajo .

Iu 'vzstz' i” ferri: 'Lie-ràmexemfloqaeſideles ,
Propíttſia è Cell‘: ore loruim iti-:fa .

ì "v lovr'rA, che da giovarehà’l nome , co’ fatti giovò
i molto al popolo ſedele, ſervendogli di trombctra

per eecitarlo: e colle parole,c coll’eſſcmpio ad eſ—

ſere generoſi guerrieri contrail mondo, il demo

nio,e la carne; E chi ben confidera l’officio del Diacono , cioè

del Predicatoremon può di lui apportar ſimbolo, che più ſpie

ghi quanto il tromberra,ſicome nel principio di qucst’Opera ,

havendo chiamato Vice-Imperadore il Papa , Capitani i Ve

ſcovi, Centurionii Parochi, 8c altri Sacerdoti, l’ufficio del

trombetta restò per loDiacono:il quale nell’Eſſerciro ſpiritua

le animai fedeli alla battagliazper la qual coſa comandò Idio

al Proſeta Iſaia : Grida,non ceſſare, alza la tua voce come una.

tromba . Nel trombetra , òſonatorcdiflauto vi ſono trè coſe

da conſiderare, la prima è che ſi accosta l’iſlrométo alla bocca,

e gli dà il fiatozla ſecódache vi adopta le mani permoderare il

ſuonozla terza,ehe l’istromento,del quale ſi ſerve per ſuonare,è

più stretto da quella parte,che tiene vicina àſe , che non è da

quella,che tiene più lontana.Dal ſoſliar colla bocca,cìoè man—

dare ilſoffio con ſorza,ſi comprende,che’1Predicatore non dee

cercarcli dilettare ſolamente,ma di riprender gagliardamen

tei vitij. L’adoprarvi le mani,inſegna,che il Predicatore dee

ſar quel che dicc,emuovcrepiù coll’eliempio,che colle parole;

c ſicome l’istromento è più ſiretro dalla banda,che ſitiene vi

cina alla bocca,che da quella che gli e` lontana,ſi anche il Pre

dicatore dee eſſere più rigoroſo per ſe,che per gli altri. Quan

dotutte queſte conditioniſi troveranno nel Diacono,egli ſen

zn dubbio ſarà di gran giovamento a’ſedcli,ſicome ſù il nostro

Giovita ,dicui ſiamo per narrare le glorioſe geste , riferire da’

Scrittori degli Atri cle’SS.Martiri nella maniera,ehe ſiegue.

  

IL
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LSanto Diacono Gioditaſhebbe un altro fratello SaCerdote~

detto Faustino,ambidue molto illustri di ſangue, ma mol

to più per eſſere stati Christiani,e per havere con un acerbo, e

lùgo Martirio data la vita per Christo,eſsédo stati molte volte

in diverſe Città d’ltalia,con atroci, 8c eſquiſite pene tormen

tati. Nacqucro questi Beati Cavalieri di Christo in Breſcia..

Città Principale della Lombardia. Infin dalla ſanciullezza fu

rono ben’inclinati,modesti, e virtuoſi , e frà ſe medeſimi uniti

col vincolo d’una carità fraterna. Faustino , ch’era il mag

giore ſù ordinato Sacerdote da Apollonio Veſcovo di quella

Città, e Giovira fù initiato al ſacro ordine Diaconale. Co

minciarono i SS. Fratelli ad eſſercitare gli uffieij loro con..

grande utilità de’ popoli, 8c edificatione de’ fedeli , e molti

Gentili per la loro predicatione, ſcacciare le tenebre dell’i

gnoranza,ricevetrero la luce del Santo Evangelio. E ciò ſi

faceva con tanto frutto , che la Religion Christiana fioriva , 6c

il culto de ſalſideiandava tutto giorno mancando 5 stenden

doſi intantola fama de’due Santi Cherici,e fratelli per tutta.,

quella Provincia,e arrivando ancora ad alcune Città più lon

tane., .

Mà l’empio inimico dell’humana genera rione volendo im—
pedire questo felice progreſlbfinduffe uno delle ſue membra…, l

che ſi chiamava Italico, à perſuadere all’lmperador Adriano ,

che continuaſſe nella perſecutione contra i Christiani,comin

ciata da Traiano ſito predeceſl`orc,che toglieſſe la vita à Fau

stino, e Giovita, ch’erano i Principali Prcdicatori della Chri

stiana Religione,ſe gli dei propitij, e l’Imperio ſicuro haver

voleva . Moſſo l’lmperadore dalle di lui perſuaſioni , diede..

ampia commiſſione-,e facoltà almcdeſimo Italico di procede

re contra iduc Santi fratelli , e contra gli altri Christiani .

Giunto ltalico à Breſcia fece prendere Faustino , c Giovita ,

propoſe loroilcomandamento dell’Imperadore, 6c eſſortol-fl

li ad ubidirgli, promiſe loro gran doni, ſe lo facevano , e gravi

tormenti ſe lo diſprezzavano: etrovandoli nella Confeſſion..

della fede valoroſi,e costñtimó vuol paſſar più innanzi, infino

à tanto che’l medeſimo Imperadore , che andava in Fran

cia, non entraſſe nella Città di Breſcia , si per ſa per da lui la..

ſua volontà, come per eſſere iSanti perſone illustri , e di gran

parentado .

Andò 1’1mperadore,ínteſc quanto paſſava, e s’ingegnò di

PW‘.
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piegargli ad adorarei ſuoi deizli fece condurre al Tempio del

Sole,dove era la statua delmedeſimo riccamente adornatazla.

quale haveain capo molti raggid’oro finiílimo , che mirabil—

mente ſplendeano . Feceroi Santi oratione alvivo,e vero Dio,

ö: incontanenre divenne la statua negra , come fuliginc› &Î

raggi del capo, come un carbone . Stupiſſr l’imperadorea che

ſi trovava preſentc,& ordinò a’ Sacerdoti,& a’ministri del Te’

pio,che nettaſicro la statua,e la mondaſſero da quella fuligine;

ma mentre che eſſi vollero mcrtergli le mani attorno, cadde,e

ſpezzataſi inminutiſſimí pezzi, in cenere ſi riſolſe. Sdcgnato

ficramente per questo ſucceſſo l’lmperadore , condannòidue

Santi alle fiere : 8c havendo irritato contra di loro quattro

famelici Leoni,questi doppo rerribiliſlimiruggiti,che faceva

no tremardi paura i circoſ‘ranti,ſi accostarono manſuetamcn

te a’ SS. Fratelli, c cominciarono .à leccar loro dolcementci

Piedi . Aggiunſero à queſii Leopardi, Orſi,öc altre bellic fero

ci,à ſiancbide’ quali , per renderli più crudeli , furono meſſL,

fiaccoleacceſemm con tutto ciò ſi moſtravano co’ Santi, come

tante pecore manſuete, e contra i ministri dell’Imperadorc ſi

portarono con tanta Ferocità , che tutti li lacerarono; anzi

che volendo iSacerdoti de’ Tempijattribuire à Saturno que

flo miracolmöcavvicinarſi a’ Santi con una ſua statua, perche

l’adoraſſero,ſurono,affiiltati dalle fiere,e da cſſ1 sbranati inſie

me con Italico, principale Autore di queſta pcrl'ecurionc ,che

ſi trovavain lor compagnia . GridavanoiGenrili ad alta vo

ce,e dicevano: Aiuta,Saturno, i ministri tuoi; ma la ſua mede

ſima starua restò ivi in terra calpestata da que’ fieri animali , e

bagnata del ſangue dc’ ſuoi Sacerdoti .

La moglie d’lralieo , per nome Afra , udita la morte del ſuo

Marito,ſe nc corſe à tutta Furia verſo il Teatro,d0v’era l’lmpe

ſudore, c con voce adiratn gli diſſe . E che Dei ſono quelli, che

tu adori ,ò Imperadore P Dei, che non poſſono liberare ilor

Sacerdoti , ne meno ſe stclli: e per loro cagione , e per

tua colpa io ſono restata hoggi vedOVa. Si converti que

sta Donna alla ſede con molti altri , ch’crano preſenti, ſtà

quali fi‘.- Caloceroſhuomo principale nella Corte,e nella Caſa...

dell’Imperadore,con molti ſuoi famigliari, e Ministri . Et ac

ciòch e li vedeſſc , che quelle maraviglie erano opere di Dio, i

Santi Cherici comandarono alle flere,cl:e ſenza far altro dan

no ad alcuno,ſc ne uſciſſero dalla Cittàſiicome fecero,ritiran~

doſi ne’ luoghi deſerti . Con
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Confuſo Adriano,epieno di rabbia contra de’ Santi, gli

fece mettere nel fuoco, 8c eſſi come ſe in un morbido letto ri

poſaſſero, ſi {lavano nel mezo delle fiamme, cantando con..

gran giubilo hinnielodi al Signore. Furono adunque di

nuovo imprigionati, con ordine eſpreſſo,che non ſi laſciaſſe

entrar dentro veruno, e che niuna coſa nè da mangiaremè da

bere viſi portaſſe , acciò che la fame , e la ſete li toglieſ

ſe di vita. Ma chi può contraſlar con Dio? Sceſero gliAngio-ñ

li dal Cielo à favorire, e conſolarei valoroſi Cavalieri di Chri

ſlo, illuminando colla celeſte luce quella prigione, 8c ac

ereſcendo la conſolatione di quelli, che patendo per il loro

Signore,viveano tutta via conſolati. ~

Ma l’Imperadore, vedendo la costanza dc’ Martiri, e che

molti per l’eſſempio loro ſi erano convertiti à Chriſlo,e che...

liavevano gran forza nella Città; temendo di ſeditione, fece

ammazzare tutti quelli,che con Calocero havevanocredqto,

e condurre il medeſimo Calocero con iSanti Cherici fratelli

Faustino,e Giovita incatenati à Milano, dov’egli andava.

Qiiviſhrono tormentati dinuovo, eſſendo tutti stati disteſi

ſu pini in terra, e con alcuni embuti eſſendo loro stato in

fuſo in bocca piombo disfatto , acciò che perdeſſerola reſpi

rationc, e la vita; ma’l piombo, comeſe haveſſe ſentimento,

non facendo offeſa veruna a’Martiri,ardeva icrudelimíniffri.

Qiindi furono poſlinell’eculeo, 8c accoſlate loro a’ fianchi

piaſlrc infocate, onde Caloccro ſentendo acerbiſſimo dolore

perlo fuoco,che gli penetravale viſcere, diſſe à Fauſlino,& à

. Giovita , Pregate, ò SS. Martiri, Dio per me; che queſlo fuoco

egli mireca intolerabil dolore, 8c eſſi riſpoſero:[là ſaldo,Ca

locero, che qucsto durerà poco,& il Signore ſarà in aiuto tuo:

e così fuzperche ſubito ſi ſentì Calocero ristorato,e confortato

in maniera, che diſíe loro, come più non ſentiva tanto dolo

re. E quantunque con stoppa , reſina , 6c olio accendeſſero un

moltogran ſuoco d’intorno a’ Santi, ogni coſa non di meno

perdevala virtù ſun,e non fù bastante à fare, ch’eſſi non re

ſ‘taſſero molto conſolati, e rendeſſero lodi al Signore; Laon

de molti dc’circoſl-:-nti maravigliati diquello, che vedeva

no, &intendendo quelle non poter eſſere opera della noſ’tra

debil Natura,conobbero l’ Autore di sì gran miracoli, e ſi

con'vcrtírono.

L’lmperadore non ſapendo hormai che più farſi, e riputan.

O o do à
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'do à vergogna l’cſſer vinto da’SS. Martiri: conſignò Caloce-ſi

ro ad uno de ſuoi Governatori, che ſi chiamava Antioco, aſ

finche lo martoriaſſe; e partendoſi per Roma,ſi fece menar die

troilSacerdote , e’l Diacono . Arrivati in quella Città , fu

rono di nuovo crudeliffimamente tormentati, 8c ivi con

ſolati colla viſita del Sommo Pontefice. Qiindi furono con

dotti à Napoli,ove di belnuovo furono affiitti có altri eſqui

ſiti tormC‘ti , e gittati nel Mare. Mal’Angelo del Signore gli

liberò, 8c in virtù dell’iſleſſo Signore, che in lor combatteva

uſcirono vittorioſi.Finalméte ſu rono ricondotti à Breſcia lor

Patria, acciò che quelli, che perla vita, e costanza loro ſ1 era

no convertiti alla Santacheflestaſſeto ſpaventati per la let

morte. Aiesto pretendeva il Tirannozma Idio voleva hono

rare, e difendere quella Città, dovei Santi Chericierano na

ti , col ſangue, coll’interceſlìone, e co’ meriti lordqfiſuro

no decapitati ſuora della porta, onde ſi và à Cremona,eſſen-~

doſi prima inginocchiati, &havendo raccommandato lo ſpi

ritoloro al Signore, da cui ricevettero la corona del martirio

a’ I 5. di Febrajo l’anno della nostra Redentione 1 z 2. Secon

doil Baronio, enel medeſimo giorno la S. Chieſa celebra la

lor festa. Il Martirologio Romano dice, che furono martiriz

zati ſotto l’lmperadorc Adrianozöc il Breviario medeſimamé

te Romano dice, che ciò ſeguì nella perſecutione di Trajano,

il che ſi deve intëdere, ò chei torméti di questi SS. Cherici co-`

minciarono ſotto Trajano,e finirono ſottoAdriano,ò pure(co

m’è più probabile)che iltutto Ieguiſſe ſotto Adriano,il quale

nö havendo moſſo con tra la Chieſa propria perſecutionezma

havendo continuato la cominciata da Traiano ſuo predeceſ

ſore, diede occaſione, che l’una, e l’altra perſecmione foſſe.

detta di Traiano, prendendo il nome dal ſuo Autrore, ſi co—

me avviſammo nel terzo Trattato Proemiale nel Cap. ſecondo

delle Perſecutioni de’ Gentili.

‘ Ge’ëñ?

Dl S.
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Dl S. PONTIO DIACONO,

Di Cui nel Martirologio Romano à gli

8. di Marzo.

Pcrmultar [mms, Pontiñ pèrpçffepotirír

Pampis perfl’cîz‘s, parlar-miſano’ Poli.

Prqſpíre Pre/274m': Patria, populoſqfle pote-(21$)

Pron-ge Pmſiìz'izmz, Perfizgiumquepium;

'.3 ONTOSin GreCO ſignifica il mare , ecsidetto :ring—‘

) “Q quaſi Ponos,perche egliè pieno di fatiche, e quaſi 7rd@

Q a ' Pontio e‘ l’isteſſo,che Marino,ò faticoſo; gran quia laborì

è fatiche nel mare di questo mondo, agitato da busſjlc'ìììs'

‘ì' e) 'V continue procelle di Perſecutioni , ſostennL, WMV@

il nostro Diacono, ſeguendo continuamente S. Cipriano ſuo Marmus,

Veſcovo, anche nell’eſilio; ſicome ſi hà da’Martirologip che

Così brevemente di luiragionano.

"4'

S. Pontio fù egli Diacono di S. CiprianoVeſcovo Cartagi—

neſe, eMartire, che ſostenendo l’eſlilio inſieme con lui,

non l’abbandono fino alla paſſione delmedeſimo; laonde la

ſciò ſcritto un egregio volume della vita, e paſſione di quel

lo;e ſicome ſcrivendo egli d’un Santo imitò le di lui virtù

patendo continuamente per Christo: ſi anche eſſendo egli

ripoſatoin pacenella Città di Cartagine à tempo di Galie

no Imperadore, 8c havendo ricevuto dal Signore la corona

della vira ,merito di eſſere aſcritto nelCatalogo de’Santi.Scri

ve di lui S. Girolamo nel libro de Scrittori Eccleſiastici , e ne

fanno mentione Beda, Uſuardo, Adone , e Pietro de Natali _

lib.3.cap.184.

l i i 001 DÎUN
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Vbi ego ſum

illic, 8: mini—

stermeus cri:.

Dl UN S. DIACONO

Della Chieſa Marſicana, che ſostenneil Marti.

rio nella Provincia Valeria ſotto de’ Lon

gobardi, commemorato dal Martirolo

gio Romano a’ 13. di Marzo.

..Qui/”htm Clzríſiſí, tum ipſo regnabit in ‘ev/tm;

Bj} ubi C/Jrfstus, iái namque minister eri:.

tirio di questo S. Diacono Marſicano, altro non.

L Martirologío Romano, ove ragiona del Mar

YÎÈ I s '3 dice , ſe non che nella perſecutionede’Longo.

bardi, nella confeſſione della fede gli fi‘i tron

'ì cato il capo, qual istoriaénarrara das. Grego

rio Papa ne’ ſuoidialogi lib. 4.cap. 24. nella maniera, che;

fiegue .

Gregorio. Un Venerab.Diacon0 fù nella Provincia de’Mar

ſi,il quale trovato che fù da’ Longobardi,restò loro prigione,

,öcuno di que’barbari, cavando ſuora la ſpada , gli levò con

eſſa il capo dal collo, 6c immanrinente, all’ucciſore entrato

il diavolo addoſſo, cade à piedi del Diacono già decollato ,

mostrandoſi per questo, che chi ammazzal’amico di Dio,è da

to all’inimico di quello .

Pierro. Dcſidero aſſai, che mi dichiariare, che vuol dir

questo, che Dio onniporenre molte volte permette, cheſiano

morti quelli,la Santità de quali dopo la morte loro, non la

ſcia che ſia celata, ò naſcosta à gli huomini.

Gregorio. E’ ſcritto, Pietro,che di qualunquemortemuoia

l’huomo giusto, la ginstitia ſua non gli ſarà mai tolta; hot

dimmi un poco, ſegli huomini giusti, la via de’ quali è in

dirizzata à vita eterna,chc nuoce loro,ſe in poco ſpario di tem..

po muojono di morte dura, e crudele? emolte volte ancora_

hanno qualche poco d’ imperfettione appreſſo al Sommo

Dio , la quale in quella morte così dura Idio vuole , che

ſi pu rghi? donde naſce, che à gli reprobi, e peccatori ſpeſſoè

Conceſſa potestà contro àgli huomini buoni, egiufii di que

íìo mondo; ma morendo di poi, il peccato loro è vendieáito

O
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Più gravemente contro à questi tali reprobi; perche Idio

dette la potestà di potere eſſercitare la crudeltà loro con

tra glihuomini buoni, e giusti come intervenne al Longo

bardo detto di ſopra, al quale Idio conceſſe di ammazza re,

quel Venerabile Diacono, vivente; ma non gli permeſſe già

di poterſi allegrare ſopra di quelmorto; ſicome ſi legge nel-3

la ſacra Scrittura .

DI S. TATIANO DlACONO ,

E M A R r t R E.

Commemorato dal Martirologio Romano

a’ 6. di Marzo.

&zodſidqi (1)73!” ”alla frangatur ab bqſie,

Hqſiem dumſhflmss hot, Tatiana’, doc”.

a o ATIO ft‘: Rè de’ Sabini , il quale havendo gene-`

T Q roſamente contro iRomani eóbattuto,fù per lo

2*) ſuo valore daRomolo nellaCittà glorioſamènte

:i.:evuto.DaTatio,derivaTatiano,e s’egli èvero,

' che i derivati ſeguono la natura di quelli onde

derivano,con moltovantaggio,ſi può celebrare anziTatiano,

che Tatio: perciòche il Santo Diacono havendo valoroſamé

te combattuto contra Numeriano Imperadorde’Romani,ſot

to il quale diede la vita per lo mantenimento della ſanta fede,

hoggi da Romani steſſt è adorato sù de gli altari perla ſua..

costanza, e generoſità nel ſopportareitormenti per Christo,

dalqualc ricevette la corona del martirio , che ſostenne nella

maniera ſeguente.

N EL tempo di Numerianolmperadore, che moſie una..`

crudel perſecutione contra i Christiani, eſſendo stato

imprigionato, e con diverſi tormenti provato S. Ilaro ( ò Ila

rio) Veſcovo d’Aquilea: venne à notitia del Tiranno , come

il Santo Veſcovo havea un Diacono , chiamato Tatiano , che

con le ſue prediche distoglieva il popolo dalla veneratione de

gl’Idoli, perla qual coſa lo fece prigione, 6c eſſaminato, per

che egli diſprezzava i falſi Dei , ſù per ordine del Preſide Be:

tonica,
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ronio, disteſoà terra, e crudelmenteflagellato , e dipoi nella

steſſa prigione, ove Ilaro giacea ſimilmente racchiuſo. Ma

chi potrebbe narrare l’allegrezza del miniſtro , vcdendoſi in

ſieme col ſuo Sacerdote, e Maestroda cui converſatione tanto

deſidcrava, ſ1 abbracciareno l’un l’altro,e conſortatiſi ſeàbie

-volmenteſſi poſeroin orationeze mentre che eſſi oravano ſi udì

un gran tuono, al cui rimbóbo parea ,' che la Città tutta dal- .

le fondamenta crollaſſe; comein fatti molti edificijcadendo

non pochigentili perirono; e frà gli altri edificij , che rovina

rono, uno fù il Tempio di Ercole,che findalle radici dal terre—

moto fù ſvelto. La qual coſa vedendo il Preſide Beronio,

mandò imanigoldi , che colle loro ſpade gli traſiggeſſero il

petto, come tollo ſùeſſeguito, 8c inſieme colli Santi llaro, e

Tatiano, lostcnnero il martirio Felice, Largo, eDioniſio,che

nella steBa prigione {lavano ritenuti. Icuicorpi tolti di pri‘

…gione, per opera de gl’intrepidi Christiani, furono ſepelliti

preſſo le mura d’Aquileja, a’ ó. di Marzo. -

Scriſſero di questi Santi Uſuardo, e Pietro nel ſuo Catalo

golíb. 3. cap.zoz.onde noii lor atti habbiarno fedelmente..

traſcritto .

DIS. AMANTlÒ DIACQNO,

E Conrassonz.

Di cui S. Chieſa fà commemoratione nel Martirologio

Romano a’ i 9. di Marzo. .

uszdſir amare Deum cogno‘vit AMANTIVS, ajem:

fst Amem, mandi 5m! reperiti” Amm”.

oI come il Nome di quello Santo Diacono fù

Quì‘ Og; cſpreſſivo dell’amor ſuo verſo D10, ſi anchelL.

$4.33 S opere nefecero tellimonianza, offerendoſi alla
:ſi predi‘catione della divina parolain paeſi de’

' ""Î Gentili,cbe era tanto,qu:mto effibirſi alla mor

te. Segno del vero amore , che ſa metter la vita perla coſa...

amata. El’amore del- nolìro Amanrio tanto più fù gradito

all’AmantcCelcste, quanto che fin da teneri anni nutii nel

cuore ilſanto amore, e timordi Dio, avviſato da Salomone,

con
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con quelle parole: Ricordati del tuo Creatore ne’ giorni del- Eccleſiaſtçs

la tua gioventù , prima che venga il tempo dell’afflittione "

tua, e s’accostino quegli anni , de’ quali tu dica : non mi

piacciono. Pria che s’oſcuti il Sole, e’l lume, le Stelle , e la..

Luna,e tornino le nubi doppo la pioggia , quando ſaranno

commoſlii guardiani della caſa , ècrolleranno gli huomini

fortiſſimi, e ſaranno otioſe le moli, e ſaranno coverti da tene

bre que’ che veggono perforatni , 8t in piazza ſaranno chiuſe

le porte; cioè à dire: Ama Dio,metti il tuo cuore in Dio, non

quando hai biſogno, che questo è amor dc cani,non d’huomi

nizamalo ſempre non aſpettare che vengano gli anni,de’ qua

li tu dicaînon mi piace quest’età; cioè la vecchiezza , quando

s’ oſcureranno tutti i ſenſi , e l’intelletto inſieme ſaràim

pedito , quando l’oſſa , óci nervi, che custodiſcono questo

corpo ſi debiliteranno, quando le maſcelle non potranno più

macinareil cibo, quando gli occhi ſaräno da caligine oppreſl

ſi , ela bocca eſſendo chiuſa non farà , che ſi distacchi lalin—

gua dal palato. Non così feceil nostro Santo Diacono; ma...

nella ſua gioventùinnamorato di Dio, eſſendo ancora Dìa-’

cono andò à ſpargere la parola delSignore; & havendo molti

convertiti alla fede, ottenne la corona del martirio , come

brevemente ſoggiungeremo.

IL Santo Veſcovo Armando destinato Apostolo della Fran

cia, nel partire di Roma hebbe ſette compagni da Marti

no Sommo Pontefice, tra’ quali furono S. Landoaldo Arci

prete Romano, e S. Amantio Dia-cono anch’egli Romano,

giunti in Francia il B. Amando fù destinato Veſcovo di Tra

jetto, nella quale Città, e contorno,havendo per trè anni con

tinui predicato, ma ſenza profitt0,così grande era la pettina

cia de’ Gentili, di là ſi partl,laſciandovi ilB.Landoaldo Arci

prete, e S. Amantio Diacono, il quale non ceſſando dal ſervi

tio di Dio colla gloria della confeſſione paſsò da queſla alla...

perpetua vita, e meritò di eſſere ſepellito nel ſepolcro medeſi

mo di S. Landoaldo,.prima di luiripatriato nel Cielo; come

che il Santo Arciprete era stato Compadre del S. Diacono ,

havendolo levato dal fonte batteſimale,ſicome à tutti era no

to; 8c in quella guiſa, che in vita ſi amarono , nell’isteſſa an

cora doppo la morte non furono ſeparati; inſieme dunque ſe

pelliti, inſieme furono trasferiti,e con maggior decoro le lo

IO torn
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'to tombe adornate da S.1~`loreberto nel dì primo diDeCembrè.`

Vedi la vita di S. Landoaldo Arciprete della Santa Romana

Chieſa, ſcritta da Nodgero Veſcovo Leodienſc , e riportata...

dalSurio nel tomo z. che noi raccontaremo nel libro 8.

DI S. OTTAVIANO ARCIDIACONO,

E M A R T 1 R E. ‘

Celebrato dal Martirologio Romano a’

zz. di Marzo.

Fri/get i”. adefſir Virtus, 'L'itiumqw mgrçſeít;

Off/1111.4771” ut dcr-Et .

Cumqfle bnm’r, mirum, ele-gere p/ſh ”24111772,

Cumyfle mar/is, mirum, ele-gere poſſe 120mm:.

L nümero Ottavo,onde il nome d’Ottaviano i

*5" ' deriva,dinota perſettione,&{e ilsómo de’ gradi,

à I i ſicomcuelle otto beatitrrdini,inſegnate daChri

.3:. ,Lg ſlo,oſſerva S. Agostino. Non ft‘r dunque ſenza

miſteroilnome d’Ottaviano imposto al -nostro

S.Arcidiaeono, la cui ſomma virtù,e perſertione,ſi può com

prendere da’costumi del paeſe ove habitava; ſicome di San

Gioboſſcrvò S. Gregorio Papa,conſiderando perchela Scrit

tura havcſſe nominata la Tetra Hus, 8c inſeriſce , che l’eſſcre

ſtati icostumi di quella Terra ſcelerati , accreſcevano lode al

patientiffimo; perche n'onè `gran coſa , che tra molti buoni ſi

trovi uu buono, ma è maravigliaquand’egli ſi trova tra’ ma

li. Vivea dunque ilSanto Arcidiacono nell’A ſrica,della qua

le iu que’ tempi ragionando dice Salviamo Veſcovo di Marli

lia. Eccettuati alcuni pochi Servi di Dio,cl1e altro fi‘: il terri—

torio tutto dell’Africa , ſe non una caſa di viti)? Io certo non

ſaprei dire qual malvagìtà uó vi ſoprabbondaſſezla dove veg

giamo, chel’altrc genti, quantunquepagane , ancorchein..

uniche vitio ſiano ripreſi, non ſono però in tutti eſſecrabili.

La Natìoneſjotaè perfida,~ma pudica; l’Alana impudica,ma

meno perfida z i Franchi bugiardi, ma dell’hoſpitalità ama

tori; i Salioni perla crudeltà [ieri, ma per la caſtità veneran.

di; inſomma turte le genti lieome hanno i lor mali particola
* \

r1, cos:
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ti, Così parimente hanno qualche partelodevolc . Ma ne gli

Aſricani,quaſi tutti,io non sò qual coſa non ſia cattiva. Edo

o haver narrato di loro quanti vitij ſiano nel mond0,in quel- ,

lo della luſſuria gli taccia di molto sfrenatizonde in pena di

tante Colpe ilSignor [dio permiſe, che vi entraſlero i Vanda

li, che havendo trovata l’Africa quicta , 8c in fiore riempito

no ogni coſa d’incendij, e d’ucciſioni, e ragliarono anche gli

arbori, ne‘ vi fu luogo,ch’cſſente rimaneſle dalla lor crudeltà.

Questo gastigo diDio, quanto die pena a’ ſcelerati, tant.0,an

zi maggiormente die gloria a’ giusti, e preciſe in Cartagmç, ,

dove perla teſtimonianza della ſanta FedeilS.Arcrdiacono ,

inſieme con molte migliaia di Martiri , ſpargendo il ſangue ,

meritò di eſſere annoverato tra’Cädi'dati del Cielo; il che av

Venne a’ zz. diMarzo del428. come ſi può comprendere dal.

Baronio. Di quello S.Arcidiacono ſcriſſe Gregorio Tutonen

ſe ncll’Historia dellegeste de’ Franchilib. z. cap. 3.

DI s` IRENEÒ DrAcONo,

Ev Max-ritrae.

.Commemorato nel Martirologio Romano

e ‘ a’ 26. di Marzo.

IRENJIEVS homo pacirstudiaſflr aſtuzie,

4 - 172114”)- Regimm,pçſiſem bel/fl, ”zig-mt .

QT RENEO, ſecondo la Greca etimologia, ſuona.

(ÒQÈ l’isteſſo, che pacifico , 8c amico della pace 5 ma

“a ‘ @a: ‘qual fu la Pace ,ñ di cui ſ1 mostrò amico ilno—

è ?YZF—i’: stro'Santo_ Diacono , ſe non quella , che ſolo da

t (del)

vere? Pace, che non riconcilia trà di ſe gli Scettri, c iReami,

nia che compone ogni guerra della ragione col ſenſo , ſedan—

do le bramc inſatiabilide n0)e,chemordono il cuore, i timo

ri., che lo stringono, gli amori , che l’infiammano; di tal ma

niera, che qucsta ſanta pace rende l’huomo, anche prima del

, ”ai

la morte felice,quantunque il neghi Solone,che prima dimoó,

rire non volea che ſi chiamaſſe alcuno beato . Ma ſe la Pace è

P p figlia

Dioſidona, perche dalmondo non ſi può haó`

' [rcnxuo

Liguri-14"@

pacificus, P3‘

` cis studioſus.
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habens.

figliuola della guerra,biſogna prima còbartere g acquistarla :

dipoi, biſogna domare le paſlioni,reſiſl:ere al Demo i0, e di
ſpreggiarc il mondo, e le ſue pompe, nelle quali nonläe` perſer

-taallegrezzaChiſa altrimenti non conoſce la via della pa

ce,ch‘è il ſerv-ireà Dio; queſta via renne ilSan ro Diacono Ire

neo, e'ſe àg’li occhi de’ stolti :parve ch’e’moriſſe; egli nondi~

menofaeendo paſſaggio dal-lamortale all’eterna vita, ‘ſi :ripo

sòi-n pace; haverid-oſoſlenutomoltí tormenti per Chriſto irL.

Penta poli della Libia, ‘inſiemecqn ilS. Veſcovo Teodoro ,8c

i San ti Lettori' Serapione,`& Ammonio, di tutti i quali fanno

commemoratione Beda,~llſuardo,,e Pietronel lib. vr I.

DI S. CIRILLO DIACONO:

E M .A R T I x E..

Celebrato nel Martìrologîio Romano a’ 19.

. di Marzo..

TV: FERÀ crudeli” -mr "viſti-ra cruda Cyril/i

AFER Edit? dirti': ’vi-ſtem no” /Jflbflit .

ÒÈ’ÎBÌWJRILLO 'appreſſo-dé’ Greci ~vale l’iste'ſſo, `che_,

?e _. a ſitcondonoi,ñAutorevolez &inveroquestonome

È eſprime-aſſaibeñnelegloridſegeste del SantoDra—

Q' E conoziilquale eſſercitando’la ſua an-.torirà,ſ_pezzò
ſile sta-tuedegl’ido’li 'ſenza ~tema -de’ tormenti ,

`che gli doveri-noñſopraveniredi qualiitolleròzconanimo ‘invit
to, e îfurono -deſilla maniera ’ſeguente.

N EL ‘z 62.lmperando'Giulianol’Apostata, ‘il quale_ allen

tò le redini al furoror de‘Ge‘ntilifflerc—hedc’ Christiani -

Cattolici ognistrage faceſſero . I Gazenſi, gli Aſcaloniti

di ’tal maniera à’inſiiriarono,'che ( 'come ñdice Teodoreto)

ſquarciavano il ventre a’Saccrdoti `Chriſliani,& alle Vergini,

che perpetua verginità profeſſavanom riempiendoli d’orzo ll
`ponevano davanti a’ porci, ‘perche li divoraſlſiero; all’horain

Eliopoli della Fenicia, tornando a’Genrili nella_ mente, che

Cirillo Diacono, regnando Costanrino, v’havea ſpezzato, e

fracaſſato molti idolimon ſolamente l’ucciſero,ma di più ſpa

randolo
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randololi mangiarono con fierezza più che barbara ilfegato.

Ma Idio nerendettein bricve à tutti loro aſſaigiusta , 8t evi—

dente punitione, imperciòche perdettero in primai denti ,

che caddero tutti inſieme 5 appreſſo la lingua , che pu—

trefattausci loro di bocca,& in ultimo gli occhi. Tutte que—

ste ſono parole di Teodoreto,riſeritedalBaronio nel 36 z.e da.

Pietro de’ natali nel lib.6.cap.7z.che cita Caſſrodoro nel libro

o. dell’Historia Tripartita . llquale aggiunge, cheEliopoli

è Città vicina al monte Libano, e che ils-anto Diacono foſſe

stato prima pieno di ferite con lancie,e ſpade,d0ppo ſparato,

toltegli le intestina, il cui fegato fù da que’ barbari divorato .

E S.Gregorio Nazianzeno deſcrivédo le coſe fatte all’hora da

gli Eliopolitani , dicezche que’pagani ſpietati,e bestialinon

pure cſpoſero a’ porci le carni verginali,ma le ſimangiarono ,

tranguggiandoilor fegati crudi. a

DI S. BENIAMIN DIACONO,

E M A R ~r ! x E.

Di cui Santa Chieſa celebra la venetanda me

moria nel Martirologio Romano

a’ JI-di Marzo .

Per te, Beniamimdextne quiſilím extar,

Cljrzsti inter dextne [Wlimt’l‘f‘fllllr 0””. chìmm’ffi‘

us dextcra:.

,

{DM-é?, ENlAMlN nell’ldioma Hebreo dinota Figliuolo

dellarrdestra; qual titolo ſi dee dare a Christo ,

”e >2) che ſe la destra ſigniſica uguaglianza , di lui ſi

` (gf-gx‘. 5:3; dice ne’ Salmi,ſiedialla dtstra mia:e noi inten

ì "A ’1"’ diamo Christoſedere alla destra del Padre , in- ~

quanto egli èugualeall’adre . Però il Salvatore, dimm-dato

dalla madre de ſigliuoli di Zebedeſhche ne faceſſe uno ſedere à

dcſ‘rra,riſpoſe:potete voi bere il calice, che hò da bcr io?ci0è

à dire: èbcn ragione, che chi vuole eſſeruguale nelle digni

tà,debbia eſſer tale anche nelle paſſioni; Meritamente adun—

que il nostro S. Diacono vien chiamato ſigliuolo della destra,

come Fratello di Christo per adottione; perciòche fù di lui

muratore nelle pastioni,ſostenendo il Martirio nella maniera,

chediremo .

, P p z NEL

tra”

0’)



-3 o o Dello Specchio del Clero Séeolare, _—

, N EL'L’anno delSignore 47.0. eſſendo perſeguitata la Chieñ`

ſa da Iſdegerde R‘è de’Perſi, fù preſo Beniamin Diacono,

e meſſo in prigione . Poi doppo due anni accadde ,che andò

nella Perſia un’Am’oaſciadorc Imperiale , per trattare alcuni

negotij col Ré,& avviſato della prigionia del Diacono,etten

ne dal Re medeſimo, che liberato ſia, con patto, che Beniamin

prometta di non comunicare con alcun Mago la dottrina_

Christiana. L’Ambaſciadore ſe ne contenta; ma il Santo Dia

cono,…lita da lui tal proposta,gli reſponde : non eſſer poſſibi

le, ch’egli non faccia partecipi gli altri della Dottrina della...

luce,ricevuta da Dio: imperciòche di quanto gran pena,e ſup

plicio meritevol fia , ehi naſconde il talento, l’Hístoria Evan

gelica apertamente l’inſegna . Pure ilRe non ſapendo anco

,ra ſimil riſposta, ordina , cheſia liberato di prigione: e’l bene—

detto Diacono non laſciava,ſicorne havea in costume , di trar

dalle tenebrcdeglierrori gl’ignoranti Gentili .

L’anno ſeguente fù ciò rapportato al Re , il quale fattolo

Venite al ſuo coſpetto , gli comanda , che neghi lo Dio, da lui

adorato. All’hora Beniamin domanda al Re : con qualſup

plieio ſi debba punire chi abbandona il ſuo Regno , per ſotto

metterſi all’altrui giuridittione? Colla morte, riſponde il.l{è,

e con pena graviílima . Dunque, ſoggiunſe l’huomo ſapien

tiſlimo,come s’hà da gastigare colui, che mette in abbandono

il ſacirore,e ſabbricatore di tutte le coſe, e conſacri Dio un de’

' conſervi tuoi , e gli eſiibiſeala veneratione, al vero Dio ſola

mente dovuta? Per le quali parole ilRè fieramente commoſ

io, gli fece trapaſſare con venti affilate , -c taglienti canne l’un

ghie delle mani,e de’piedi. Ma v'èdendo ſiimarſi da lui ſi gran

tormento, non altrimenti, che ſe un giuoco fuſſe , comanda…,ì

che gli ſia meſſa nel canaletto della più naſcoſa parte del cor

po un altra canna,la quale tratta fuori più fiateze rimeſſa den

tro , gli diè pena , e dolore incredibile; ne di cro contento il

diſpietato Tiranno,ordina,ehe gli ſia ficcaro un groſſo , e noñ*

doſo bastone ben aguzzaro nell’inſima parte del ventre; nel

qual tormento il Santo Diacono,e generoſo_ Cavalier di Chri

ſlo n’andò alla celeste Patria. Tutto ciò v1en raccontato da

Teodoreto,e riferito dalìBaronio nell’anno 42.0.

Dl
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DIS. AGATOPO DIACONO,

E M A R T I R 1-:

Commemorato nel Martirologio Romano

a’ 4. d’Aprile .

Te Agra/mp”: pmeat, pace-mſi corde rezza-iris,

Ing-ve ’uiamparirſh'lriget illepm'er .

Neon che à tutti i Diaconi nell’ordinatione il

Q Q

Veſcovo avvertiſca, che ſi portino tali nell’am

'53 A ministrationedelle parola di Dio,chedirſi poſ—

ſadilorozBeat”piedidiquel,cheevangelizza

‘ no lapace; Westo non dimeno ſi vede ſingo

larmente eſſeguito in S. Agatopo , cheauche nelNome, beato

piede,racchiude5pi cde invero,ma ſcalzo,COmc lo voleva Chri

sto ne’ ſuoi Predicatori evangelici; cioè gli aſſetti, che questi

-ſonoi piedi dell’anima,ſpogliati dell’amor proprio,de’ tim‘oó

ri mondani,delle fallaciſperanze,de’ vani dolori,delle volut

'tà carnali,dell’allegrezze diſlblute,dell’amicitie proſane,delle

iracondie,delle dishonestà,degli odij. I Diaconi,cioè i Predi

catori ,ſono gli Abrami Evangelici,che ſotto la quercia della

Croce,havendoeſſi ipiedi netti, gli lavano al proſſimo pere

grino in questa valle di miſeria , piena di fango, di ſaſli ,di

polvere . Così fece il nostro S. Diacono Agatopo,e meritò dal

Signore , che que’piedi , che furono netti da ogni ſordidezza,

calpcstaſſero lo stellato pavimento del Cielo , per mezo del

Martirio,che ſegui,come brevemente ſoggiugneremo .

NEL tempo di Maſſimiano Imperadore, eſſendo per tutto

afflitti,e perſeguitatii Christiani fù inTeſſalonica'flimpri

gionato col S. Cherico Theodulo,Agatopo Diacono, il qua

le era ministro di quelle coſe , che appartenevano alla ſalute,

de’ credenti,vecchio d’età,e venerabile sì per la canutezza del

lc chiome,si anche per lo propoſito dell’animo ſu o,molto con

veniente alla vita in diverſe virtù eſſercitata. *Egli adunquc—

con S.Teodulo Lettore,preſentato avanti al giudice,8c haven

do conmolta generoſità d’animo fatto ,testimonianZa della

‘ S.Fe

A’yaSG-F

bonus felix

mis', ami@
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S. Fede, non havendo voluto conſegnare al Preſide Faustinoí

libriSacri,ſecondo gli editti Imperiali,per ordine del medeſi

mo egli col ſuo compagno,havendo ſaſſt ligatial collo , furo

no ſommerſi nel mare . Gli Atti diquesto S. Diacono gli hab—

biamo registrati inſieme con quelli dis. Teodulo ſrcome;

li racconta Metaſraste , riportato da Lorenzo Surio nel

tomo ſecondo .

- Dl S. PROCHORO

UNO DE SETTE PRIMI DlACONI ,

E M A x T I R E.

Celebrato dal Martirologio Romano

a’ 9. di Aprile.

Arg!” pe”unter-Prorborusfvel nomine-,ut inquit ,

ì \ ~ .

.Sad m- pc’rtattzm le’ argtmtflpſc’ c4716’ .

RocH0R0,ſ`econdo la Greca etimologia, è l’isteſſo,

che eſſaggetante, una delle conditioni,che ſr ri- .

:K- /a cercano nel buon Diacono,cioe` riprendere i vitij;

ſicome al ſuo Timoteo l’Apoflolo Paulo imponea,

protetizando à che termine dovea giungere la predicatione ,

con quelle parole: faccio teflimonianza alla preſenza di Dio,e

di GIESV Christo,che‘hà da giudicate i vivi,& i morti , perla

ſua venuta,e per lo regno ſuo . Predica la parola di Dio,affiet

ta co-ninstanza opportuna-8c importunamente,riprendi,eſlbt~

”fà strepitoin ogni patienza,e dottrina . Verrà tempo, quà

do non ſoffrirannola incorrotta dottrina, ma ſecondo i loto

deſiderij ſi muneranno i Maestri,che titilleranno alle orecchie,

a invero non Presteranno udito alla verità 7 ma ſ1 voltetanno

ad aſcoltare lehvolezma tu stà Vigilante, affatticatiin tutte

lecoſe,portati da Evangeliflamdempi il tuo ministero . Tale

ft‘r il S. Diacono Prochoro,e tale dee eſſere ogni PredicatorL. ,

predicar Christo Crotiiiflofliprendete i vitij› e non predicare ,

pereſſer predicato; non cercare di allettat l’orecchio , ma di

compungere il cuore;cosiſecero i SS. Diaconi della primitiva

Chieſa,che predicandoanche a’ Filoſofimou andavano in al

tezza di parlate ,ma in iemplieità di cuore . Qiesto fù lo stilc

  

di
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di S.Prochoro,ſicome l’jsteſſo nome c’inſegna,e per quello gra—

to à Dio fù coronato del martirio, che avvenne nella maniera

ſeguente .

S. Prochoro uno de’primi ſette Diaconi,Eletti da SS.Aposto

li,comeí1 hà nc loro Actial 6. fù egli huomo illuflrillìmo èper

lafede,e per la virtù de’miracoli,co’ quali havendo convertito

molti à Christo, ricevettela'corona del Martirio nella Cittàd’

Antiochia , ſicome nel Martirologio di S. Girolamo è ſcritto.

Aggiunge Pietro de’NatalimheSJ’rochoto ſcriſſe di le mcdeſi

moxom’eglifù nipote di &StefanoProtomartirc, e còpagno di

S.Gio:Evàge1ista quädo quelli fiìmädato à predicare nell’Aſia.

Aggiunge,che dallo steſío Evágelista foſſe stato ordinano Ve

ſcovo della'Bithinia, doveconvertì .molti,dipoi .:fallo stcfio S.

Aposto’lo fù mandato in .Antiochia , e quivi fù coronato del

Martirio. Che qnesto Santo'foſſc:sta,to 'Veſcovo non è notato

in alcuno de’ Martirologiffluali ;tuttilo chiamano Diacono ,

però la opinione di Pietro dc’natali , èſondata ſ0 pra Doroteo

&Hyppo’lito Martirc,che ſcriſſero’il medeſimo z come avviſa

il Baronio nelle annotationial Marnirologio .Romano .

Dl -S. PAPiL'O :DI AC'ONO,

E MAR'TlRlî. ~

Celebrato nel Myrírologio Romano

a’ 1 3. d’Aprilc.

Papi”: ann-fb”: diä‘at mandata/altari: ,`

A patria qmſquam ”è *veli: (JE-fori: .

L Signor Idiohavendo una volta cmpiuto del

E `“ E lo Spirito ſuo ilgran Profeta Geremiasto mandò

à predicarela ſua parola nella porta del tempio, '

ñ. ., acciò che tutti lo vedeſſero, e niuno ſcuſar ſi p0

W’- teſſcdnſegnando con questo il modo,che debbo

no tenere i Predicatori Evangelici , cioè che debbono predi

car sù la porca, riprendendo ſenza mondano riſpetto,dicendo

il vero ſu’l volto di ciaſcuno ,laſciandoſi intendere da’ Prin

cipi, non diſſimulando ivitii loro, non curando di eſſer odia

t 0 da gli huomini,per piacere àChristo,fuggendo le adulatio—

ni, come la pesteflnenando la falce uguale ſopra di tutti-Q16

. sto è

Hier. 7.
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, "Pro è predicare sù la porta,eſſagerare, inculcare , abominareí

peccati. Così ſece ilSanto Diacono Papilo, il quale in faccia

à gli steſli Tiranni non laſciò di predicare la verità,quantun

que foſſe cert0,che gli costerebbe la vitaze ben dal nome ſi po

_ ,, tea diſcernere ch’e’ predicaſſe avanti la porta; perciòche Pa.

'MS‘ Pro *pylo, par che ſial’isteſſo che ‘n'a-fac‘ -ro‘v 7”’on , juxtà portam,

"WM ’ ne‘ ſolo in una porta della caſa del Signore, ma avanti dodi

Pom' -ci porte, che tante n’haveala ſacra Città di Geruſalem , ſi vi

de predicare il nostro Santo Diacono 5 dodici adunque erano

le porte della Santa Città , cioè tre porte dalla banda dell’o—

riente, trè da quella dell’Austro, tre` dall’Aquilone , e tre‘ dall’

occidente. Beati quei l’redicarori, che ſanno fermare le gen

ti, che paſſano nell’Oriente, cioè nell’eſſer fedeli di cuore, di

parole, d’opere, che ſono le prime trè porte; nell’Austro ,ad

eſſer caritarivi per amor di Dio,per pietà naturale, per deſide

rio dell’eterno premio, ecco le ſeconde trè porte. ` Nell’Aqui

lone, à ſperare in Dio per la ſua eterna bontà, per lo merito di`

Christo, perl’oratione de’ Santi, eccQ le terze trèporte. Nell’

Occidente,ñà mortificare ogni vitioñdi cócupiſcenza di carne,

di concupiſcen za d’occhi, di ſuperbia divita, ecco l’ultimo,

trèporte. Co'me in queſte porte della Città‘di Dio colle ſiiL,

predicationiſaceſſe ſermarei ſedeli il nostro S. Diacono,ehia~

tamente appare da gli Atti della ſua Vita, eMartirio, che ſo

no iſeguenti . - =

APlLO, e Carpo 'ſin-ono due Clierici,nativi-della'nobiliſL

ſima Città di Bergamo , ambidue diſcendenti da stirpL,

quáto illustre di Cingucfaltrettäro chiariſſimà perla Christia

na Religione; ambidue germogli non diſſimili alla loro radi—

ce, ma frutti degni d’un arbore generoſo , eruſcelli non dege

neranti’dallalimpidezza d’una ſonre ſempre mai cristallina_

ncll’innoeenm. (Luindi e‘, che amb-iduci Santi Cherici ſa

Ceano il corpo eſſer contento delle‘coſeſolamenre neceſiarie,

rifiutando tutte leſuperstue,e curioſe;anzi che delle steste coſe ~

ncccſſnrieſi ſervivano cosi parc'amente , che ſe perlo ſolo cor

Po dirſerivano dagli Angeli, per l’astinenza parevano incor

porci; Vindieſſcndo arrivati al ſommo della virtù, Carpo

ſu aſlonto alla dignità `Veſcovale, annunciando i misterij

della pietà :i quei di Thiatira, e Papilo al ſacro Diaconato,

attendendo alla ſalute delle anime nientemeno,cl1e unVeſco-,

VO.
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vo. Eſſendo dunque la lor fama arrivata da per tutto , come

chela virtù di ſua natura non può mai stare naſcoſa; ma ſem

pre ſe ſteſſa predica, e palcſa ;veniva però ad aſcoltarli gran..

moltitudine digente, e da loro efficacemente più coll’eſlem

pio, che colle parole perſuaſa,ſ1convertiva alla pietà chriſtia

na. Ma non potea avvenire, che chi fin da principio era ſtato

nimico dc’ buoni, ſisteſſe per queſta fiata quietozma ritrovati

alcuni ministri dell’empietà,gl’induſſe ad accuſare i Santi ap

preſſo Decio, come empij contro gli Deizeſcguaci,anzi ſemi

natori della vana opinione (com’eſſì diceano)de’ Christiani.

Decio,avviſato di quest0,manda in Aſia ,dovei Santi dimo

ravano,un certo Valerio ſuo aſſeſſore con piena poteſtà ſopra`

de’ Christiani. Valerio eſſcguì ſubito il comando,& in bre

ve tempo fece quella via. Tosto ch’ei pervenne,diedc ordine,

che tutti i popoli delle Regioni de’ Tiatiri, veniſſero ad una

feſta per adorare gli dij, difenſori dell’Imperio , ſenza eccet—

tuarne alcuno: perche in questo modo haurebbe ſcoverto , ſe

gli accuſati foſſero veramente Christiani , percioche non ve

nendo questi,ſenz’altra prova, gli haverebbe puniti. Tutti

dunque convennero alla ſolennità, eeeettinei Santi Conſeſ

ſori, perloeheſattiglià ſe venire, diſſe loro: Sù via fate che;

li accuſatori ſi ritrovino bugiardi, ſacrificare a’ nostri Dei , e
vſarete ſalvi, &honorati appreſſo'dime, e dell’[mperadore.

Hor qucsto nò, diſſeroi Santi, perche ſe ciò ſaceſſrmo, ci ſareb

be una gran vergogna,perchc havereſſrmo per accuſhtori del~

la nostra ingratitudinemon diciamo gli Angeli,e gli huomi

ni; ma anche un Aſino,un Bue', Perciòchequcſii conoſcono il

loro poſſeſſore, e chi li nudriſce , come diſſe Eſaia: e chi ado

ra gl’ldoli,ingrflt0 non riconoſce il vero Dio, ſuo creatore, e

fattore inſicme di tutte quel-le coſc,che hà ſottoposto all’uſo,e

commodità dell’huomo. CosìdiſſeroiSanti, e Idio approvò

i loro detti; perciòche ſcuotendoſi ad un trattola terra,riduſ

ſe in pezzi,…tti gl’ Idoli,che stavano eſposti alla publica ado

ratione.

Ma ſe le pietre ſi ruppero, ſolo il cuore di Valeriano punto

non ſi commoſſe,perche oſiinato nella ſua perfidia,comsndò,

chei Santi con un collare difetto foſſero ignudi portati per

tutta la Città. Come fù ſatto: ſeguendo tutto il popolo colle

fiſchiate,e caricando d’ingiurie iSanti Conſeſibri di Christo.

Credendo ad üquc Valerio , che quella vergogna haveſſeope

Q q tato



* 3 oo’ Dello Specchio del Clara Serale”,
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Taro qualche coſaàſuo profitto, e` condurre i Santi Clierici

allalua preſenza, e diſſeloro: Non èminor vergogna di quel

la, che havete ſostenuto , il vedervi huomini di qualcheſen—

no, e poieſſere ſeguaci d’una nuova opinione , poco tempo è

inventata, più tosto atta ad ingannarſemplici , chea perſua

dere ſapienti; quando il culto dc’ nostri Dei, è così an t_ico,che

non ſolo preſſo di noi, che ſappiamo la Lingua Greca, ma an‘

che preſſo dc’barbari è stato in uſo . E d’onde credete voi

che molti Re , ePrincipi, prima dell’Imperio Romano,e gl’i

stefli Imperadori ſiano pervenuti à tanta gloria di ſoggioga

re le Città, edi vincere gl’inimici , ſe non che da’ nostri Dei? *

Horvia tornate in voi stelli, 8c aſcoltatemi non da Giudice ,

ma da Conſigliere; che in vero mi diſpiace vedere huomini

così nobili,e di tanto ſenno, ſcioccamente ingannati . All’

horaiSanti,alzatigliocchial Cielo , e ſegnati con il ſegno

della ſalute,riſpoſero: Dunque l’antichità della vostra reli

gionc,ò più tosto cmpietà,hà da rendere veneranda l’ignoran

za di quelli, chela ſeguono? Antico è il vitio , e pure non ſi

dee ſeguire; E vitio,e vitioenormiſſimo,perlo Creatore ado

rare le creature, anzi queleh’e‘ peggio le pietre , e i legni, li

quali ſe haveſſero ſenſo, anch’esti ſi volgere‘bbono all’adora

_rione del loro Fattore, anzi'al Creatore del Fatror loro 5 onde

più stupidi de’marmi ſiete VOl,Cl\C i marmi adorare.Ciò uden—

do Valerio, deposta la maſchera della perſuaſione, ſi rivolſe a’

ſupplieij,e prima ordinò che le loro facoltà follero ſaccheg

giate da quelli, che erano stati accuſa tori de’ Santizdoppo 0r

dinò che legati à certi cavalli indomiti,ſoſſero menati alla..

Città de’Sardizi cavalli correndo daTea tiri arrivarono ſu’l ve

ſproà Sardi; quivi ſciolti, benche haveſſero paſſato tuttoil

giorno in questoacerbo ſupplicio, la notte _por ſpeſero m ora—

tioni,e furono da’ Santi Angeli conſolati,ll quali lorodlſſero,

che il giorno ſeguente Valeriolarebbe venuto a’ Sardi ;come

avvenne . Tentò di nuovo la loro costanza,evedendoſi inha

bile ad eſpugnarla, pensò d’atterrire i Santi, con ſar tormen

tare al coſpetto loro un certo Agarodoro lor ſervo, che non

era di minor fortezza nella conſeſiione. Fù adunque Agarodo

ro disteſo, e dopo eſſere stato tutto stiracchiato, battuto cru

delmente con nervi de’ buoi, à tal ſegno , che in quel tor

mento Agatodoro meritò la corona del martirio, rendendo

l’anima al Signore., che l’aſpettava , perche riceveſler premij

appa



Orvero de’ SS. Dimmi, Libro Settimo. 307

apparecchiatiglidalla costitutione del mondo .

Ma i SS. invece d’intimotirſi della morte delſervo, più to

sto l’invidiflvano con ſanta emulatione,che prima di loro

haveſſe conſummatoil Matirio,deſiderando d’entrar presto

nell’eterna quiete; ma lieti perche accreſcevano il merito con.

più dimorare ne’tormenti,mostravano ſegni d’ecceſſiva alle

grezza. Valerio per ciò confuſo, dovendo partire.per Berga

mo, comádò cheivi foſſero códotti i Santi Cófeſſoridi Chri

sto, e p la strada vollc,che correſſero al pari de’eavalli più ve

loci,stimolati da continue battiturezöc ilSignore dando loro `

forza, fece che in quel tormento gagliardamcntereſisteſſero ,

per confondere la malitia del Tiranno; anzi che la notte p0

sti in una immonda llanza, mentre oravanoal Signore, furo

no dalla divina virtùristorati, e curati.

Nel giorno ſeguente,credendo Valerio,chei Santi hormai

affiitti dalla paſſata fatica cedeſſero , li fece mcnare alſuo c0

ſpetto , evedendoli più robusti ,e più allegri che mai, hebbe

à dar nelle ſmanie; e tentato Carpo, e ritrovatolo più co

stante, che mai,ſi rivolſe à Papilo, dicendo:Ancora tu ſei nel

la medeſima ostinationeèanzi nella medeſima pietà ſarò ſem

pre,riſpoſeil Saito. Biſogna, ſoggiùge Valcrio,chc questa ſia

pazzia, e perlui vorrebbe più tosto un medico, che un Giudi—

ce, ò meglio un carnefice. Anzi, che io ſon medico, riſpoſL,

Papilo,enon altrimente nelle virtù dell’herbe, ma nel nome

diGiesù Christo ſano ogni morbo, e per vedere che io non.,

-mentiſca farò nel nome del Signore, che ritorni la vista à quel

tquſſeſſore,che stà privo d’un’occhio.Facciamo qucsta pruo`

va, diſſe Valerio. Nò, diſſe Papilo; fate prima che i vostri Sa

cerdotiinvochino i nomi de gli Dei , e vedano di guarirlo ,

che ſe eſſi nonlo faranno, lo farò ben io nel nome di Giesù

Christo. Vennero dunquciSacerdoti degl’ idoli, 8c invocan

do chi Eſculapio, e chi Apollo conſumarono tutto il giorno

invano: finalmente il Santo Diacono vedendo la loro im po—

tenza,e facédolaa tutti manifesta; dopo havere innalzato in

ſieme con gli occhi del corpo quelli della mente al ſuo Dio;

cosìdiſſczNon hò ſempre ioavviſato‘,che ſono ſordi i vostri

Dei, come dunque poſſono aſcoltare le vostre preghiere? Se eſſi

ſono ciechi,e ciechilſiete voi,che nó vedete il proprio errore,

come potreterestituire la luce? lo farò ben io in nome di Gic

sù Chriſto vera luce, chcillumina ogni huomo, che viene in

., Qq z questo
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questo mödo.E fatto il ſegno della croce sù l’occhio dell’Aſſeſ

ſore,qucsti come ſe da lungo ſonno l’apriſſe,vidc tosto la luce

non ſolo corporale,ma ſpirituale ancora, perciòche, ad alta

voce gridando diſſe: Io credo in Giesù Christo vero, e vivo

Dio, e rinuncio à gli Dei finti,e muti ſimolacri. A questa voce,

tutto il popolo gridò,vero èlo Dio de’Christiani,e nó vie‘ al

tri, che lui. Sdegnato di queſto Valerio, ch’era più cieco, ha

vendo aperti ambiduegliocchi, che i ciechi stefli, comandò

chefoſſe in alto ſoſpeſo, 8c atrocemente battuto. Ma il Santo

Diacono con animolieto ſostenava le battiture, che più af

fligevano il Tiranno, che il Martire. Vedendo dunque che..

queſto non giovava , fece ſpargere il ſuolo d’acute punte di

ferro , e di poi gettati à terra i Santi , li fece straſci

nare ſopra di quelle: Ma ilSignore, per cuicombattevano,

diſperdédo quelle punte , li fece restare illeſi , petlo che furo

no con taglienti raſoiſcarnificati ne’ fianchi, qualſupplicio

ſostenuto virilmente,fù richiamo dell’altro , però cheſubito

furono portati in teatro,& eſposti alle bestie feroci. Vengono

dunque loro all’incontro prima un Orſa, doppo un Leone.. ,

6c ambidue come cagnolini da delicie leccavano loro ipiedi*

Ma quanto le bestie s’humiliavano,tanto s’inferociva l’huo

mo crudele, che ordinò foſſero iSantibuttati dentro un lago

di Calcina, dove all’hora havevano ſparſa dell’acqua, 8c ivi

gli fc‘ stare tre‘ giorni continui, perche ilSignore togliendo la

virtù di bruciare à quella calcina, fece che iSanti vi ſteſſero

illeſi, come ſe foſſero stati in un bagno di latte. Non baſiandq

queſto fece loro calzare certe ſcarpe di ferro, che invece di le

gature, haveano chiodi, quali ſr conficcavano nella carne, e

cosicalzati gli fece correre, stimolatida acute punte di fer

to . Superato colla divina gratia queſto tormento anco

ra, non ſapendo Valerio altro che fare, gli fà girtare entro

un’acceſa fornace. Eravi preſente Agatonica ſorella del San..

to Diacono, la quale acceſa dal fuoco dello Spirito Santo, {i

buttò anch’ella da ſe steſſa nel fuoco, il quale rosto ſi estinſe,

erestarono i Santi Martiri illeſi.Arrabiato il Tiranno, veden

doſi beſſato anche da una D0nna,0rdinò che tutti foſſero de

capitati.l miniflriper finirla, eh’erano hormai fianchi di più

tormentarli, tosto menarono i Santi al luogo del martirio,

6c havendo questi orato;a—nche,per la ſalute degli ucciſori, ad

-cſſempio del loro Maestro 5 furono tuttittè decollati a’ r z.

` d’Apri—
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d’Aprile. Eſſendo stati i Corpi de’Santi alcuni giorni abiet

ti nel ſuolo, venneroiChristiani , e trovatigli intatti, diede

ro loro la ſepoltura, conſervando l’inviolabile teſoro , che fù,

e ſarà flagello a’ demonijflnedicinaà gl’infermi, egloria del

la Santa Chieſa Cattolica.Le glorioſe geste di questi SS.Mar

tiri furono ſcritte da Metafralle, il quale dice, che ſostcneſſe

to il martirio a’ I z. d’Ottobre; ma biſogna credere, che ſia er

rore de’ traſcritrori, perciòche così il Martirologio Romano,

come quello di Beda, e di Vlùardo ne fanno mentione a’ i z.

d’Aprile ;

DI S. PIETRO DIACONO,

Commemorato dal Martirologío Romano

a’I 7. di Aprile .

Si M t” extollítflmtam te perdere Demo” z

oè;reſi?riau’etrur_[z'zt tibi Pernumia!.

VANTUN uE la le ge diMosè ſi ſcriſſe in Pietra ,e

la leggeÈChristî in carne , cioè ne’ cuori de’ fe

"~ deli, perche quella duriſſima , e questa ſoave,e fa

‘ ,, cile; nientedimeno ſenza la pietrai precetti di

questa non ſi poſſono oſſervare da’ Christiani; e questa pietra

non èaltra,ehe Christo: Pietra ben ſoda, e ſermazpietra pretio

ſa,e piena d’ogni virtù. Chivuol meditare nelle divineleg

gi,dee guardare ſempreiin questa Pietra. Non basta il libero

arbitrio, vi biſogna la gratia di Dio, nè basta la gratia di Dio

ſenza il libero arbitrio . Questa Pietra fù la calamita degli af

fetti del nostro Pietto Diacono,che in Antiochia dove Pietro

Pr'cneipe degliApoſtoli di paſſaggio’ereſſe laCattedra,che do

vea stabilire in Roma, capo del Mondo, egli predicò l’Evan

gelio inſieme con Hermogene ſuo Ministro . In detta Città ,

ove la prima volta i fedeli di Christo , ricevettero il pregiato

nome di Christiani , egli ſi mostròìl giardino di tutte le Chri—

stiane virtùzöc ivi,havendo dato illustre ſpettacolo di ſe à Dio,

à gli Angioli,&à gli huomini,ſpectabile ei reſe la ſua vita.. ,

&honorevole il luo nome , il cui 'odore diffuſo per tutta‘lL

Chieſa Cattolicaalo renderà memorabile ineterno . Panno la

COM*
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commemoratione di questo Santo Diacono,oln-c il Mai-titolo

gio Romano,quello diBeda, diUſuardo, e di Adone a’ 17.

d’Aprile.

DI S. TIMONE

VNO DE’SETTE PRIMI DIACONI,

E M A RT 1 R E .

Celebrato dal Mattirologio Romano

a’ 1 9. d’Aptile .

'Ambitm {/20 prorulz-veros quammm [10mm ,

E/Z quibus ambiti” mmrſuper Mraz Tjmm .

M?, 7*) E l’honorc ad altri eflibitoè un riconoſcimen

" to del merito della perſona honorata , ſenza

?"3 S 2:”: dubbio l’honore isteſſo ridonda nella perſona,

che honora,dimoflrandoſi di tanta virtù,che sà

conoſcere l’altrui merito. Bindi è ,che quel

Cheríco il quale impiega il ſuo fludío à màggior gloria di

Dio,honorcvo]e più d’ogni altro ſirende; e quest’honore egli

è i] più dcſiderabile di tutti,perciòche andando accompagna

to coll’utile,e col diletto, vi ſi godono unite le portioni tutte,

8c i numeri compiuti del bene,chc in altro che nell’honeſio -,

utilc,e dilettevole non conſiste. E ſommo l’honore di chi

ſerve à Dio percheilſetvireà Dio è regnate; l’utile è immen

10, perche da Dioogni nostto bene deriva z e’l diletto è così

grande,cheanche in mezo a’ tormenti non ceſſafanzile pene

traſhmtaindclitie,&i travagli in contenti. Testimonio di

tutto ciò ſi proſeſſa il nostro Sant-o Diacono Timone , che nel

nome isteffo volle eſſer chiamato Honorante , 8c altro non di

moſh‘ò nelle opere‘ſue, che tutte furono dirette ad,hon0re di

Dioada cui merito eſſere honorato colla corona del Martirio,

che stguí,c0me brevemente diremo .

vImone uno de’ ſette primi Dia‘coni cietti da SS. Apoſh‘li ,

ſi-comc ſi legge ne’ loro Atti :116.eſſcrcitandoil ſuo ufficio,

primieramëtc predicò inEeroeffi dóde ſpargcndo la ſemenza

.della divina parola vcnneà Corinto o c quivx da’ Giudei , L,

- ’ Gre
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Greci fù gittato in un’ardente fornace , dalle cui fiamme non..`

fu tocco,quanto foſſe un czrpelloweriſicandoſi il detto del Si

gnore,che i capelli del capo de’ ſuoi ſervi erano tutti numera

ti,e che niunodiloro ſarebbe perito . Niente dimeno [ſiman

doi nimici della Santa Fede , che ciò per arte magica foſſe..

avvenuto,lo conficcarono in Croce,e cosi fatto vero diſcepo

lo del ſuo Maestro,per quella via véneà conſeguire la corona

del ſuo Martirio . Vogliono alcuni ,ch’egli ſolſe stato Veſco—

vo di Beroea , e Pietro(ſecondo il ſuo ſolito )-di uno, ne fà

due, come avviſa il Baronio nelle annotationi al Martirolo

io Romanoznell’isteſſo errore avviſa eſſere incorſo Doroteo ,

cheloſà Veſcovo Bostreneſe, e’l citato Pietro,Veſegorinen

lezma errano ambidue, che ſe ſù Veſcovo , eglifù Beroenſe, .

Scriſſcro di lui Beda, Vſuardo, Adone, 6c altri, con il ſoprac

cennato Pietro nel lib. 4. cap. 66. e 67.

DE SS. AZADANE, ET ABDICIO

DlACONI,EMARTIRl. >

Commemorati nel Martirologio Romano

a’- z 2. d’Aprile .

y* .7 NNUMERABrLi-:fi‘r Ia moltitudine de’ SS. Martiri,

i*: che in Perſia ſotto il Rè Sapore , furono da’ Mañ

ghitolti della vita mortale , tantoche ſù difficile

a’ Perſi, a’ Soriani,&à gli habitatori di, Edeſſa...,
“ "H" quantunque viſatieaſſero, registrare ilor nomi ,

ſieome Sozomeno racconta; I Nomi adunque, à nostra noti

tia pervenuti,ſono di quelli,che erano i più ſegnalati,e ſtà gli

alttiquelli di Azadane,& Abdicio,detto dal citato Sozomeno

Abdieſus,ambidue Diaconi ,li quali perla testimonianza, che

facevano della Religion Christiana , firrono da’ Maghi cru

delmente battuti;e meſſi in prigione inſieme cò Aitala,e Gia

como Preti, 8c Acepſima Santiſſimo Veſcovo .

  

 

 

MOL'ro tempo doppo,il Principe de’ Maghi hebbe potestà

dal Rè Sapore di tormentare i SS. Martiri ad arbitrio

ſuo , ſe eſli non volevano adorare il Sole . Per la qual coſa Face

intendere il tutto a’ Carceratidqu‘ali riſpondendo, che non..

han
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haurebbono mairinùciatoà Christo per adorare il Sole,furoÌ

no così crudelmente tormentati , che Acepſima ſpirò l’anima

ſua in mezo a’ tormenti . Gli altri ancorche non foſſero statí

meno diluiafflitti,fuor d’ogni ſperanza,restarono in vita_- ;

con tutto ciò perſëverando eſſi nel ſanto propoſito furono ri

mcſſt in prigione . Erin questa guiſa conſumarono i lor mar

» tirio.Aggiungel’isteſſo Sozomeno, che fù infinita lamoltitu

dine de’ Preti,Diaconi, Monache Sante Vegini , che patirono

per Christo; Il Martirologio Romano afficrma,che foſſero sta

ti più diventi Veſcovi,e da dueento cinquanta Chetici . Leg—

gi Sozomenolib. z. cap. 1 z. e r 3. Nieef. lib. 8. cap. 3 7. e z 8. e

Metafrasteda cui storia raceótcremo nelMartirio de’ SS Giu

ſeppe,& Aitala Preti,e Martiri.

DE’ SS. LUCA, E MUTIO

Draco… , e MAR-nat .

Commemorati dal Martirologío Romano

a’ 7. z. d’Aprile .

WÉFQE gestediqucstidueSantiDiaeoniſono registra
i l tene gli Atti de’ Santi Parmenia,~Elima, e Cri

L ſotelo Preti, perciòche inſieme con eſſi, ſotto De

; … cio Imperadore nella Città di Corduba , furono

prima gictari nelle ardéti fiamme,dipoi brucia

ti con piastre difetto infocate, 8c in tutto il corpo con unghie

d’acciaio crudelmentelacerati , eſinalmente deeapitari , co

me DEI ſuo luogo diremo; ſecondo quello che di loro ſilegge

nella vita di S. Lorenzo Martire appreſſo il Surio.
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’DE SS. FORTUNATO, ET ACHILLEO

DrAcom , 1-: MARTlRl .

De’ quali ſiſà commemoratione nel Martirologío

Romano a": 3. d’Aprile.

WL‘ o) En non replicare più voice gl’isteſſi Atti de’Mar—

93;) ' -Ò tiri, basterà rimettere il Lettore ne] luogo , ove

MH P È diffuſamente ſe ne ragiona, trattandoſi delle ge

1 ‘ ,a E“ ' ste del Principale della compagnia: così gli At"

a. 3M ridi questí Santi Diaconi,eMarrirí,gii narrare

mo nella ſtoria delmartirio di S.Felice PrereQiìdii-emo ſolo,

come eſſi mandati da S. Ireneo Veſcovo di Lione à predicare

la paroladiDio, havendo convertito alla fede di Christo

grandiſſima parte della detta Città, furono imprigionati dal

Duca detto Cornelio, dipoiinceſſantemente battuti, e colle

gambe ſpezzate,legati al giro delle ruote, fiirono an

che ſoſpeſi all’ecuieo; edi ſotto di amaro fumo

attorníati,finaimente fi‘i loro mozzato il capo a’

23. d’Aprilc , ſecondo i Martirologij

Romano, di Beda, di Uſuardo, di

Adone, e d’altri. Vedi la...

leggenda di S. Fe

lice Pre

te,c Martire a’ zz. d’Aprile nel

libro ſeguente .
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DE’ SS. FILONE , ET AGATOPO, \

Draco…, e Conressoru.

Celebratincl Martitologio Romano

a’ 2 5. d’Aprile.

,Ta-eri: amare DEV/kſ, more: im”are PHILONIS,

Cumqw BONO fizgiar omnia 'vana FEDE.

alla!

"E mante, 8c Agatopo, buon piede. Ambìdue questi

;AZ F :P5 nomipar che alludano à quell’ultimo verſetto

&SLIM-‘n ‘SB dc’ Cantici: Fuggi ò diletto mio, &aſſomiglia

&ÌHÃ’ ti alla ſelvaggia Capra,& alſuo figliuolino: pa

role d’un’anima Amante, che dice al ſuo diletto. Vanne sù i

monti de gli aromati ,fuggi da questa valle di lagrime ,non

fare però come il Lupo , e la Volpe , che fuggendo , laſcianoi

lor figliuolini; ma come la ſelvaggia Capra ,che prima penſa

alla ſalute de’ iigliuoli , doppo alla propriaze ſe non può ſeco

.men-atei ſuoi cerviotti, ſi laſcia più tostoinſieme eö eili mori—

re, che far altrimenti; la' ſpiegatione è del Veſcovo Christo

politano ſopra iCantici. Et invero questi due Santi Diaco

ni,e moralmente,e fiſicaméte ſi portarono in talmaniera: mo

ralmente, perche ſempre col penſiero ſeguitarono Christo , e

deſiavano eſſer diſciolti da’ legami del corpo , per ſe

guitarlo 5 fiſicamente , perche amando eſſi Chriſto nel—

la perſona di S. Ignacio Veſcovo, ez'Martite; mentre chL.

questi più veloce di Cervo s’incaminava al martirio , elſr l’ac

compagnarono , eſponendoſr ad ogni periglio , 8c il Santo

Veſcovo à guiſa di Cervo, non laſciò mai i ſuoi ſpirituali fi

gliuoli , ſrcome dalla di loro historia_, che ſoggiungeremo,

chiaramente ſivede ' ~

ILONE , ſecondo il Greco Idioma , ſignifica A

i

ESſendo Imperador Traiano , era Veſcovo d’Antiochia il

celebratistimo S. Ignatio, ſucceſſore d’Evodio, che tenne

quella Cattedra doppo S. Pietro Apostolo,& havendo ildcr—

to Imperadore ottenuto alcune vittorie contra Decebalo Rc‘

di Dacia, ſe n’andò in Antioehia; 8c inteſo,che lgnatio, glo—

tra, e
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ria,e decoro del nostro Clcro , à guiſa d’un’altro Paolo non

havea nella bocca, enel cuore, che’l nome' diGlESLl, cercò di

rimoveilo dal ſuo proponiméto , có'promettere di crearlo só

mo Sacerdote de’ ſuoi idoli 3 ma eſſendo questi costantilſuuo

nella ſededi GlESLl Christo, ordinò,che folle menato àRo—

ma, e che ivi la ſentenza dimorte, già datoli, ſi eſſeguiſſcz al

la nuova di questa partenza, iſuoi cari Diſcepoli, e Diaconi

Filone, 8c Agatopo deſideroſi di più toſ’to morire con un tan

to Maestro, che di ſepararfi da lui, lo ſeguirono, andando con

eſſo lui per terra fino a Seleucia, e quindi per mare à Smirnao,

ove i Soldati, che códucevano lgnatio ſi ſermarono per qual

che tempo,altendendo che’l Cieldiſposto foſſe, per dar eili le

vele a’ venti. Era all’hora Veſcovo di' quella Città il Santiſ

ſimo Policarpo, il quale usò colSanto Prigione , e ſuoi Che

rici ogni carità,come altrcsiſecero i fedeli de glialtri luoghi,

ò venendo di perſona, ò mandandogli ſenza alcuno indugio

lcgationi à viſitarlo, eſalutarlo; e così gli Eſeſi li mandarono

Oneſimo lor Veſcovo, iTralliani ſimilmente Polibio lor Ve

ſcovo,e’Magneſiani Dema Veſcovoloro inſieme con altri Pre

, ti,eDíaconi. Giunto S. Ignatio à Roma inſieme colli detti

Santi Diaconi, ivi ſù da eſſi ſervitoin tutto quel tempo , che

vi dimorò,& eſſendo dipoi statomartirizzato , eſli preſo il di

lui corpo, da Leoni sbranato, lo riportarono in Antiochia… .

Era Filone Diacono della Chieſa di Tarſo nella Cilicia , 8-: A

otopodclla Chieſa Antiocheua nella Soria, dc’ quali l’illeſ—

ſo S. Ignacio fà mentione, ſcrivendo a’ Filadelſi , a’ Tarſenſi,

8t à gli Antiocheni. Furono adunque iSanti Diaconi rice—

vuti con molto honore da gli Antiocheni, e per lo teſoro del

le ſante reliquie, che ad eſli portarono, e per le loro eccellenti

virtù ,nell’affercitio delle quali terminando la vita , furono

coronati di gloria nel Cielo. La loro memoria è celebrata..

dal Martirologio Romano a’ z 5. d’Aprile.
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Kgf’îàf 1

quali 1

axçmoſ,

Emporium

Aſſi-‘GH

çlomus .

Dl S. GIACOMO DIACONO,

E MARTIRI-L

Commemorato nel Martítologio Romano

a’ zo. d’Aptile.

0)E gestc di queſto Santo Diacono, e Martire ſiſo

’ò 3 no raccontate negli Atri di S. Mariano Lettore,

è; L inſieme col quale , nella perſecutione di Decio,

"W ,a provato eon molti, 8c acerbiffimi tormenti, e..

o) due volte eonſortato dal Cielo , alla fine fù def

collato. Vedi la leggenda di S. Mariano Lettore .

DI‘ s. CURCODOMO DIACONO ,

E CONFESSORE.

Di cui la S. Chieſa fà commemoratione nel Marti

rologio Romano a’ 4. di Maggio.

Carcadomi clan': mex-tem rvirtfltibm arm: z

Emporizquue doma: efficiere Dei.

E nel nome il Santo Conſeſíore, e Diacano Cur

"Ò u ` z) coelomo, ſecondo la Greca Etimologia ſpiegava

3h} S H eflere l’Emporio della Caſa di Dio , cioè della...

(9*’ 5,, ° ì Santa Chieſa, tale appunto fù nelle ſue opere,av

5% vegna che ogni qualunque perſona volea appro

fittarſi in alcuna virtù, ritrovava in lui l’eſſempio daimita

re,COme in huomo ch’era il compendio d’ogni virtuoſa artio

ne. Era egli tanto nelle virtù intellettuali,cioe` in quelle,che

ſono ordinate à Conoſcere il vero , e ſono atti dell’Intelletto,

quanto nelle morali, che ſono nella volontà ,ordinate àdeſi

derar ilbene, cosìnelle operationi, come nelle paſſioni, huo`

mo di ſomma perfettione 5 come quello , che hebbe intelletto

circa i primi principi} , ſcienza circa le concluſioni , ſapienza

circa le cauſe altiſiime,prudéza nelle coſe agibili, negli man—

cava atte nelle ſattibili,vivendo della fatica delle ſue mani,

come l’Apostolo. Nelle morali fù giusto verſo il proffimofpio

VGT 0
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~verſo Dio , oſſervante circa imaggiori, amico con gli uguali,

clemente con gl’inſeriori, obediente, ma nelle coſe giuste,con

ìPtincipi , forte contra il timore , e l’audacia , temperantc,

contra le paſſioni concupiſcibilizîcirea la ſperanza, e deſpera

tione magnanimo; circa l’iracondia ,8c inſenſibilirà manſue

to, circa le ricchezzeliberale, circa gli honori ſeguirò la ſilo—

timia, circa le coſe giocoſc l’eutropelia, circa le ſerie l’affabi

lità . O che bello Emporio d’ogni virtù , ver-ace nelle parole,

ne’ moti del corpo modesto, nella lautezza de’ cibi aſiinente,

ſobrio nelbere , patiente nelle tribulationi, costante nell’a

ſpettar dclbene , longanimo nelle difficultà , perſeverantc_,

nella tardanza , circoſpetto nelle coſe preſenti, cauto circa le

paſſate, providentc circale future. Con ragione adunque ſu

egli chiamato Emporio della Caſa di Dio,e come tale ricco di

meritiſù coronato di gloriain Cielozma ſe in vita ſù egli fre

quentato da’fedeli,che riceveano i ſuoi documenti,nó permiſe

Idio, corona de’ ſuoi Conſeſſori , che restaſſe deſolato doppo

la morte; ma con una miracoloſa viſione volle che foſſe vene

rato ilſuo ſanto ſepolcro; la qualcoſa avvenne nella manie

ra, che ſoggiugneremo . ’

RA un certo chiamato Mamertino, tanto occiecato nell’

adoratione de gl’idoli,quali frequentemente viſitava,che

il Signore Idio Padre delle miſericordie, per illuminarlo,pet

miſe, che ſe gli occeeaſſe un’occhio , 8c inaridiſſe una mano.

E credendo egli,!che ciò avvenuto gli foſſe perche non riveri

va gli Dei con quell’oſſequio,che lor ſi dovea; mentre un gior

no tutto debilitato andavaàpregarli con moltainstanza per

la ſua liberatione, ſe gli ſeceincontro un Cherico, detto Sa

vino, che compaſſionando il di lui miſerabile accidente , cer

eava di conſolarlo , e tra’l ragionamento l’interrogò , di che

Religione egli foſſe: Riſpoſe Mamertino: Io ſono adorato

redi Giove, Mercurio, 6c Apollo , e di tutti gli altri Dei , a’

quali vò à ſpargere preghiere, acciòche riconciliati meco , mi

rendano per loro clemenza quello, che mi hanno tolto per

mio gastigo. Riſpoſe il Cherico: Per quanto vedo la tua ceci

tà non è ſolo nell’occhio, ma nella tua mente ancora . E cre

di tu, che gl’ldoli poſſano togliere , ò darla villa , ſe eſſi non

Vedono? questo gastigo è dal vivo, c vero Dio, che’l tutto ve

de, acciò che tu riconoſca il ſuo Figliuolo GIESl-l Christîiche

C0 0
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collo Spirito Santo, in trè perſoneun Dio, illumina ogni huo

mo , che viene in questo mondo . Se dunque tu vuoi ricevere

la villa, e la ſanità della mano ,vanne al Servo di Dio Germañ

no, di cui ſon Cherico, de ottenerai l’intento, Purehe tu vo

gliacredereinGIESV Christo. '

Mamertino deſideroſo della ſalute,ſi fece inſegnar la strada;

e quantunque gli ſopraveniſſe la pioggia pur ſi poſe in cami

no ;e perche la strada era lunga,ſi fece notte prima,ehe al di

ſegnato luogo arrivaſſe,e costretto dalla pioggia,e dall’ombrc

notturne ſi riduſſe in una picciola stanza ,dove era un ſepol

cro,al quale appoggiando il ca po,cercò di prender ripoſo; Ma

in un ſubito fù la stanza tutta da ccleste lume ripiena , 8c egli

fra la maraviglia , c la stanchezza addormito , quando nel più

a‘ltoſilen rio erä le coſe, parvegli di ſvegliarſi ,e di vederealla

porta della stanza un Cherico colla ſua Cotta , che dicea: O

Santo Curcodomo,Levita diChristo, levatí sù. All’hora uſcì

una voce dal Sepolcro,che diſſt: Coſa vuoi, ò Fiorentino mio

fratello? Levarisr‘milpoſe, perche il Beato Veſcovo Pellegri

no con S. Amatore, egli altri fratelli ti aſpettano raunati in

Chieſa, per celebrare idivini usticij. Và, riſpoſe Curcodomo,

e ſcuſami appreſſo de’Santi Veſcovi,perche non polſovenire ,

albergan do quì un hoſpite , circondato damolti ſerpenti , da’

quali,s’io l’a bbandono addormito,ſarà divorato.

Parti il Cherico,e Mamertino hebbe tanta paura,che quan

tunque Gentile,inv0eò il nome di Christo in ſuo ajuto. Có

parve non molto doppo l’aceennato Cherlco, e chiamato il

S. Diacono, diſſe: Chei Veſcovi voleano in ogniconto , che

con eſſo lui Aleſſandrom Gioviano Suddiaconi,e Gioviniano

Lettore non laſciaſſero di venirezperche voleano ſolennemen

te -celebrarela Mella . All’hora i Santi uſciti dal lepolcro,cia

leuno coll’habito al ſiro grado conveniente,diste Curcodomo

à Mamcrtinonieni ancora tnà Mella con eſſo noi,acciòche il

Serpente con i ſette ſuoi figliuoli,abbandanatomon ti divori.

Andarono dunque tutti alla Chieſa,ove Mamertino, vide cin

'que che stavano avanti all’altare velliti di bellistime Vellimen

ta,e dimandando di loro al Santo Diacono , questi gli dille :

Qiegli che sta in mezo e‘ S. Pellegrino Yeſcovo,e Martire,con

il quale io fui niàdato di Roma da S.Sisto,primo di queſto no—

me tra ’Sommi l’onteſiei. I due, chestanuo aman dritta lono

i Veſcovi Amatore,e Marcelliaaodi due alinistra ſono Llladio

è Va~
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è Valeriano,tutti ſucceſſori diS.Pellcgrino. Mentreil Santo

dicea queste parole, ſi diede il ſegno,chc di lai partiſſeroiCa—

tecumeni; etemendo Mamertino di ſcostarſi dalla ſua guidax

diſeſnflestò in Chieſa. All’hora il S. Veſcovo Pellegrino diſſe

à Curcodomo: chi è questi,ch’è teco entrato nella noſlra Baſi.

lica? Riſpoſe: questi èquell’hoſpitefllie io non voleva abbi-ó ›

donare . Replicò il Veſcovo:Mandalo vifl.,perche egli è Ido

latra; Ma il Diaconoprostrato avanti de’ loro piedi; perdo

naregli diſſe,ò Padri, perche hav’egli già determinato di farſi

Christiano . All’hom i Veſcovi lo ammflestrano intorno a’ mi

ſ’tcri della S. Fede , & ordinarono al S. Dia cono , che di nuovo

lo códuceſſe al ſuo ſcpolcrozcorne fece: Equivi Mamertino gli

diſſe: di gratia , òS.Diacono narrami quanto tempo &che;
vqui ripoſi?

Riſpoſe il Santo : -Trè giorni doppo il Martirio del Beatiſñ.

ſimo Pellegrino, benchc non in quell’anno medeſimo paſſai

dalla vita mortale all’crerna : Ma qll-”mtü que io gli foſſi ſtato

cópagno nella predicatione: perciòche poco doppo il Marti

rio di Pellegrinomttenne l’imperio Costantino huomo Chri

stiano,che dando ſine alle perſecutioni,apri tutte le Chieſe de’

Fedeli , e però noi non otteneſſimo il deſiderato Martirio .

Eranomieicampagni MarſoPrete,Aieſſandro,eGioviano. E

ſui ſepcllitoin questoluogo da medeſimi miei fratelli, i quali

come Idio mi hà rivelato morirono Confeſſoriz Ma Giovinia

no Letrtore hebbe gratia da Dio di eſſere coronato del Marti

' rio. Ciò detto ſiſvegliòMamertino,eterminò la Viſione.

Iſvegliato dunque,e ſartoſi il ſegno della Santa Croce,come

era statoinſegnaro nella viſione, reſegratie à Dio, 8c al ſuo

MArtire,e proſegui l’incominciato viaggiomel qimle fù incó

trato da S. Germano ,à cui e la venuta di Mamertino , e la vi

ſione-inſieme era stata rivelata; perla qualcoſa ricevuto con...

molti ſegni d’affetto,fù battezzato,e quando fiì unto col Sacro

Olio ricevette e la vista dell’occhio, e la ſalute della mano, cò

allegrezza di tuttoil Popolo,checóMamertino ſil menaro dal

S. Veſcovo alScpolcro di Curcodomo; e dimandato alnovello

Christian0,dov’egli haveſſe dormito? ſu da quello dimostra—

to il Sepolcro,dalqualc S.Germano ſè togliere la pietra , eto

Ilo ſi videro otto ſerpcnrì,il Maggior de’ quali,era di ſette cu

biti: all’hora diſſe il Veſcovo: I\*lamertino,queſii ſono i ſerpenñ

ſia che hannolaſciato di divorar'ti peri meriti del Santo Dia—

Marſo Prete, `

Alcſſandro , e

Gioviano

Suddiaconi.

C0119
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cono Curcodomozdipoi rivolto a’ ſerpenti,comandò loro,che

andaſſero nelle ſelve , e per lo camino non deſſero molestia à

perſona veruna ;come avvenne . Ciò fatto, ordinò che ſi to

glieſſero le ſpine,e l’hcrbe nate intorno al ſepolcro , e riverite

le Sante Reliquie,di nuovo le chiuſe , e da quel giorno in poi

ridotta la stanzain forma di Chieſa ,fu da tutti con molta di

votioncfrequentata,facendo ilSignore molte grati: a’ popoli

per gli meritidel ſuoSantiſlimo Diacono .

Tutto ciò è narrato nella vita di S. Germano Veſcovo An

tiſiodorenſc à cap. tó. ſcritta da Costanzo Prete, eriferita da...

Lorenzo Surio nel tom.4.ove ſr dice S. Curcodemomoi l’hab

biamo ſeitto Curcodemo , ſeguitando più tostoil Martirolo

gio Romano, ſe pure non e` erroſc di stampa; ſe però vogliamo

interpretare Curcodemo la ſua 'etimologia ſarà :tags-…c‘e quaſi

xxçmo‘remporium,& AEM@— populus , quaſi diceſſnno Empo

rium populi,che pure allude alla nostra prefatione , Pietro de’

Natali lo chiama Concordio, ma erra così in questo,come nel

nome delſuocompagnoGioviniano Lettore,da lui chiamato

Gennaro .

DI S. EUTlMIO DIACONO,

E M A n T r a E.

Di cui nel Mattirologio Romano

a’5.diMagglo,

"z‘ ' a: a ’ . ‘Emhymmç. Effe:: mſipac” am _z ffècîzómzmpera, .

L'I-SuperG, Et ”angel/l”; crzrpc’éîorc’, ut Eutbymzm.

Animo tran

quillus . ut

‘e‘uàuur’x c HI vuol vivere ſicuro, e tranquillo in questo

ſecuricilsflpud " È mare del mondo ſenza Christo, èforſennato, è

Ci'c. Î’b-Ì- C ?‘53 stolto; N’habbiamo l’eBempio nella Navrcel

Yigg-jap*** la degli Apostoli, che ſenza Christo era vicina

QP WEB ad eſſere aſſorta dalla tempeſta; ma entrando

Giesù in Nave, ſubito ſi reſe il mare tranquillo;non fu natu

rale la tranquillità dclmare, perciò che , come ſanno i Filo

ſofi la Natura non ſopporta le repentine murationi, non

ſalta da un estrcmo all’altro ſenza mezo; ne‘ il moto, ſi fa in

istantes fù dunqueopera ſbpranaturale di colui, a1 cui cen

no non
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no non pur s’inchina la terra, s’inginocehia il Cielo, trema..

’ l’inferno, ma gli ubbidilconoancora il mare,-ei venti. (Luan

do dunque Chtisto è nell’anima del Christiano ſi trova la trä

quillità in mezo alle tempeſte; ma quand’egli ne stà fuori :

ſono tcmpestoſe procelle le calme isteſſe, e ſono tutte lemen

ti, come unmare, che ſerve ſempre per avaritia , 8c ambitio—

ne,ch’e` tutto amaro per in vidia,per odiozeh’è ſi grade, e ſi ca

pace perla nostra inſatiabilità. Verace testimonio di queſta

verità,ſù il Santo Diacono Eutimio, il cui nome ſicurezza di

animo, etráquillità dinotazle cui opere chiaramente dimo

ſlrano, come egli stando ſempre unito con Christo,era ſicu

ro in melo alle tem peste: tranquillo, quando più agitato dal

le proeelle; percioche

ELLA Città d’Aleſsädria arrestato da gl’Inſedeli, perche

andava predicando il Santo Evangelio, ſu carico di ca

tene racchiuſo in oſcura prigione,dove dal diſagio, e da con

tinui parimenti agitato, egli come ſe nulla ſentiſſe, d’animo

quieto, e tranquillo nella confeſſione della Santa Fede ſpirò

- l’anima ſua benedetta nelle braccia del Signor nostro Giesù

Christo,dal‘quale ricevette laCorona della gloria à 5. di Mag

gio, come uc’loro Martirologi] notano Beda, Uſuardo, Ado

ne, c Pietro nel ſuo Catalogo lib. 4. cap. 132. ove lo chiama.

Euthymo, che più s’accorda con le Greca Etimologia.

DI s. SISINIO DIACONO,

E MìA R 'r I R E.

Commemorato dal Martirologio Rom ano

> a’”.di Maggio.

N Oſima della Marea Anconírana fù illustre per
….- ſi ì la conſeffione,e perla’glfiia del martirio S. Siſi

,p nio Diacono,in compagnia de SS. Diocletio, c

'— ì ,.4 j, * Florentiodiſcepolidi S.Antimo Prete; perche..

. nonvolendo eſſl ſacrificare à gl’idoli, anzi più

tosto ſchernendoli , furono tutti lapidati ,edelle pietre ſl fe

cero ſcala all’Empireo. Come ciò foſſe avvenuto lo diremo

nella vita dis. Antimo Prete nellib. 8.

S s DESS.
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Tri-LEGGO',

honorans

Deum.

mina?,

eanus ,ſenilis.

Fiumi-xi@

felix,

` DE ss. TIMOTEO, POLIO, ET EUTlCHIO

~ DIACONI, E MARTlRl,

De’ quali S.Chieſa ſà commemoratione nel

MartirologioRomanoa’ ll.

di Maggio.

Triflztm ”munque Dem” -, corde ”no in pc’ä‘ore trim

Earyc/Jim, l’a/iz”, Timotfjmſgm col/mt.

trè Nomi diquesti SantiPiaconi, ci vien:.

_ mirabilmente crſrato ,quali fianor frutti ,che

ww ~ 3’- ſ1 ricevono dall’honore, che ſi fàà Dio, cioè la

W lungheua degli anni,e la felicità in questa, e

’* " nell’altra vita; percioche Timotheo ſi eſplica.”

chi lronora Dio, Polio dinota veeehio,& Eutychio, è l’iſleEo

cheſelice: però stà ſcritto, ſe vuoiefiere di lunga età,e vivete

felice honora il tuo Padre, così terreſtre, come Celeste; ſi co-`

mincia dal tetrestre, perche qual honore può dare àquel Pa

dre, da cui è ogni paternità in Cielo, 8c in terra, che à nostri

occhi ècelato,chi nonhonota il padre, che tutto giorno ei

vede? e ſi come non ſi honora il Padre, ſolamente con ſalutar

lo; ma ſi dee ancheſovvenire ne’ biſogni; fimilmente non ſi

.honora Dio ſolamente colle parole , ma bensì con il cuore, e

colle opere,onde laſciò avviſato l’Eccleſiastico: honora Dio

con tutta l’anima tua, acciò che Idio non rinfacei ad alcu

no, dicendo: costui mi honora colle labra, ma il ſuo cuore ſtà

lontano da me. Con tutto il cuore,eon tutta la mente , con

tutta l’anima diedero honore à Dio i trè nostri Santi Diaco

ni, e però llebEſO la vita lunga, cioè furono aſcritti alla bea

ta eternità, viſſero felici, perchein terra nulla curaronoi tor~

menti, ſostenuti per Christoze doppo il leggier peſo delle tri.

bulationi , volarono all’eterno reſtígerio; il di loro martirio

è così notato da Pietro de’ Natali nel ſuo Catalogo lib. 5.

cap. 18.

IMOTEO, Polio,8c Eutichio Diaconidcl Signore , pieni

di Spirito Santo, predicavano la parola di'Dio nella...

' Mau- `
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Mauritania Ceſarienſe, dove colla parola,e coll’eſſempio ha

Vendo convertiti molti alla Santa Fede , coronate furono le_,

loro fatiche con un glorioſo Martirio a’ z. I . di Maggio,come

riferiſce Adone nel ſuo Martirologio , ſecondo quello che nc

ſcrive Girolamo nel ſuo; l’isteſſo notarono Beda , 8c Llſuardo

citati nelle annotationi del Martirologio Romano.

DI S. SISINIO DIACONO,

E MARTLRE.

COmmemorato nel Martirologio Romano

a’ 29. di Maggio.

Pellíbm imitato: Sirymzim admam’t omneis,

Vt (arm-m diſta”: mortffirareſuam . ñ

WWleuro, ſe dalGreco Siſys, che pelle dinota, rico
.› V* O) noſce mai la ſua etimologia , egli ſignifica, ve

S È; stitodipelli; habito misterioſo,cche hogg'ſuſa

Q Q ,a Q S noi Canonici;ene’Ceremonialiè detto Almu—

tia,voee corrotta dall’Armo de’Latini,chc ſigni_

fica homcro, perche ſi porta sù le ſpalle , e colla ſommità di

quella ſi cuoprc il capo; ne però ſr dec direcapuccio, ſicomL.

nel Concilio Baſilienſe, oveſr legge: Entrinouelle Chieſe, te

nendo ſu’l c‘apo non altrimente capucei,ma almutie,ò berret

,te. L’uſo dell’almutiaè tenerla ſu le ſpalle,e courirne ilcapb,

quando il Canonico ſiede, quando ſi leva in piedi la toglie

dalle ſpalle, e la ritiene ſul braccio,come ſi hà nel ceremonia

lede’ Veſcovi. Ma veniamo a’ misteri. Di questc pelli porta~,

te da’ Cherici ſi può dire quel verſetto della Cantica: Bella..

comele pelli di Salomone, cioè dee eſſere l’anima de’ Cherici;

e per le ‘pelli diSalomone s’intendono'le carni di Christo,di

ce Honorio, di fuori maceratc con digiuni,evigilie, di den

Iſa-ur

ſagum PClll

ceum. .

lib.!.casz.

tro adornate di tutrcle virtù; perciò che ſi come tal pelle di- ‘

moſlra eſſere’di animal già morto , così il Cherico dee eſſere

anorto a’ vitij, perche ſia tabernacolo, ( che questi ancora di

pelli ſifaceano da’Soldati) e tentorio di tutte le virtù . Ma

chi opera a‘ltrimente , ſi può dire di lui , ſotto veste d’agnello

tapaciſlimo lupo. Non cosivestiva le pelli il nostro &Diaco

S s 2. , no Si;
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1'102 at, —

liberalia quod

feeerunt pri—

mumJudazi li

berati à ſervì

tutcl’haraonis.

in Marcio.

$ccundum,PE

tecostc,libera~

ti à malis, qui

bus in ſolitudi

nc affligeban

mr .

Te rtium, Sez

nopegia men

ſe Septembri,

  

no Siſinío; ma agnello di fuori, e di dentro , mortiſicato nella

carne, e coll’animo ricco di virtù , inviato da S. Vigilio Ve—

ſcovo di Trento alla Valle d’Anauna inſieme con Aleſſandro

Ostiario,e Martirio Lettore, prohibendo a’ gentili, che non...

offeriſſero un hirco di certo Christianomovellamente venu—

to alla fede, à gl’idoli bugiardi; fù egli a guiſa di manſueto

agnello crudelmente ferito, e con una campana, tolta all’hir—

co del gregge,che gli ſoſpeſero al collo,fù straſcinato all’Ido-v

lo di Saturno, quand’eglinon ceſſando d’incitarli con paro

le ſalutevoli alla Christiana Religione, in questa confestione

inſieme, e Martirio,rendette lo ſpirito à Dio a’ 29. di Maggio.

Vedi la leggenda di S. Aleſſandro Ostiario nel libro z. ove..

habbiamo raccontati gli Atti del ſuo martirio, riferiti dal Su

rio nel tomo 3.edal Cardinal Baronio nel 400. de’ ſuoi Aſl"

nali . ñ '

DI S. PASCASlO DIA CON O

Della S. Romana Chieſa, e Confeſſore, celebrato

dal Martirologio Romano a’ z i.

di Maggio.

Pauperibt” Pastflm tribuit Paſt/.iafiwz ergò

Ad Carli ”za-rità ?zz/tua Lem *vol-rt.

Ascna, onde il nome diPaſcaſio deriva, ſignificao

tranſito,eliberatione;di modo chePaſchaſio,quaſi

~ liberato vien detto ; e con molta ragione , perciò

Î J che in riguardo delle ſuelimoſine , gli fù prima_

chiuſo l’inferno , al quale ſecondo la preſente

giustitia era condannato, come ſeguace di Lorenzo Antipa

pa, contra Simmaco, vero univerſal Pastore; perciòche nel

punto della morte illuminato da Dio ſi penti dell’errore; ſe

condariamente fù liberato dal Purgatorio, ove pagava la pe

na del ſiio fallo, quantüque gli ſoſſe stata rimcsta la colpa,eo

me appreſſo diremo, e tutto in virtù della limoſina , come ap

parirà chiaramente dalle parole di S. Gregorio Papa , c:he_.`

ſoggiugneremo. Etinvero di quanti Santi Cherici Confeſſo—

rihò Mirto, e ſcriverò le vite, tutti hanno acquistato ilCielo

pet

Rf'
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per mezo delle limoſine; oſſervarfone da eſſere molto bene gracias Domîá

conſiderata da’ Cherici,li quali debbono eſſere Padri de’ po— n° agcſîtcs da

verelli, &eſſendo ſoggetti, per la converſatione humana, à ‘9nj’cffisſſfflì‘*

. . - . - i . mb frumbus.
varie colpe, eſſendo ca pac1 di heredita,poſſono redimerle col- Paſca noìfhum

lelimoſine,e colla miſericordia verſo de’ poveri: ſia lunge dal ſignfficat n.1.

Clerol’avaritia, e ſiavi identifieata,per così dire , la limoſina , ſltLun ex inſide

la qualeè à tutte le opere buone ſicome l’olio alla lucerna, il litare ad _ſidë,

Sole al giorno, la Primavera all’anno, l’anima al corpo. ue- 3‘ …mat… ‘le

sta èla Chiave del Paradiſo , il legno della vira, il balſamo Eîtîíîmſim'

d’ogni piaga peccaminoſa. La limoſina-è l’olio della Suna- a `

mite che creſce ne’ vaſi‘, la farina della Sareprana , che non...

manca mai , l’unguento della Maddalena , il ſacco pieno di

Beniamin, la ſcala di Giacob, ch’è in terra,,e tocca il Cielo, la

Stella che mena iMagi à Christo ,il teſoro aſcoſo nel campo,

che non è conoſciuto . Finalmente date la limoſma , 6c ogni

Coſa vostra ſarà netta, dice Christo; quaſi, che voglia dire : Io

non ti comando, che tu ti vesti di ſacco, e di cilicio, ne che tu

dorma nella cenere; chi lo vuol ſare , lo faccia , che ſarà bene;

ma questo è ilmio precetto,fà delle limoſine, straeeia i con

trattiiniqui frà te,c’l poverello,che ſono di tanti per cento

fuor del dovere. Laſcia andare que’poverelli, che non ti poſ

ſono pagare', gravati dalla necestità,anzi più tosto allegeri

ſcili, e ſe puoi marita le ſue figlivole , alimenta la ſua fami

glia; rompi il tuo pane (vedi che Christo non dice i pani)

quell’uno che hai , edanne parte a’ poveri , che hanno fame;

e tutte le coſe tue ſaranno nette,come permiſe il Signore Idio,

Padre delle miſericordie , che foſſero quelle del S. Diacono

Paſcaſio : hora dunque ſentiamo, che ne dice S. Gregorio Pa

pa nel lib. 4. de’ ſuoi Dialogi à cap. 42.

GREGORIO. Nel tempo già, che io era Giovanetto, 8c

ìn habito ſecolare,mi ricordo di havere udito dire da huomi—

nivccchi, e dimolta eſperienza , che Paſchaſio Diacono di

questa S. Sedia Apostolica , il quale già compoſe molti libri

di molto buona, e ſanta dottrina intorno allo Spirito Santo ,

fl‘: huomo di ſantità grande , vigilantiſſimo Elemoſiniero,

grandiſſimo amatore de’ poveri , ediſprezzarore della perſo

na ſua. Ma in quella contentione ,la quale (creſcendo aſſai

il zelo de’ fedeli Christiani ) nacque fra Simmaco , e Lorenzo, ,

nella quale egli cleſſe in Sommo Pontefice Lorenzo ,döc effenfl

0 Pa
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do Paſchaſio ſuperato dalla unanñnità , e concordia di tutti

gli altri clettori,liquali eleſſero Papa Simmaco, stette nondi—

meno pertinace nella ſua opinione ſino all’ultimo della vita

ſua, amando,emettendoinnanzi ſempre Lorenzo , il quale

da tutti gli Elettori, Veſcovi, 8c altra moltitudine era stato

rifiutato. Hora eſſendo di già morto Paſchaſío ne’ tempi del

detto Simmaco Sommo Pontefice Romano accade , che eſſen

do pottatoàſepellire, 8c eſſendo per via, uno indemoniato

toccò la Dalmatica di Paſchaſio, che era stata ſopra ilcacalet

to, dove il ſuo corpo ſi trovava motto , &ineontanente per la

ſua ſantità fa liberato dal demonio.

Occorſe molt’anni doppo,che Germano Veſcovo di Capo—

va, per certa ſua infermità ,fu conſigliato da’ Medici, ch’eglí

andaſſe alle stufe, e bagni Angulani à lavarſi,s’egli havea à ca—

ro di guarire di detta ſua malattia, ilqualGermano vi andò,

6c entrato ne’ detti-bagni , trovò Paſchaſio Diacono,ch’era_.

uivi,e ſerviva in que’luoghi caldi à chi andava perlavarſizç,

come l’hebbe vedu,to,cconoſciuto,temette ſuora di modo , e..

pieno di maraviglia per vederequivi à tale eſſercitio ſi grande,

&eccellente huomo,gli domandò , perche egli foſſe in detto

luogo? à cui Paſchaſio riſpoſe: ſappi,che io non ſono deputa

to à questa pena per altra cagione,ſe non perche'io fui troppo

pertinace in difendere la parte di Lorenzo controà Simmaco;

ma ben ti priego, che ti piaccia di ſare per me oratione al Si

gnore,e pregato che tu haverai perme; à questo conoſcerai ſe

tu ſci stato eſſaudito, ſe tornandoci un altra volta , non mi ci

trovi . .

Uditoquesto Germano huomo di Dio,8c havendogli com

paflione,tornato à caſa,ſi poſe in oratione , pregando Dio per

lui-molto ſerucntemente . Edil-à à pochi giorni,ritornand0

-à bagnarſi,c-ccrcando di l’aſchaſio non lo vide, ne velo trovò

altrimenti.

E questo gl’i‘n tervenne,perche egli non havea peccato per

malitiamm per errore (l’ignoranza , e però meritò il purgato

rio dopo la morte ſua:c` ben vero questo,ehe quando egli era..

in vita,fù così liberale nel ſar delle limoſine , che dipoi otten

ne da Dio,ch’egli poteſſe meritaremiſericordia,e glifoſſe per

donato , quando egli non poteva più operareme fare elemoſi

. ne . Fin qui S. Gregorio Papa. Dove nota il Baronio (par
lando di Paſchaſionell’auno 498.) che l’eſlſſetestato Paſchaſio

nella
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nella ſua opinione fino al giornodella ſua morte, s’hà da in

tenderein maniera,che nó ſia eó reſo ildi della morte,eſsédo

certo ſecondo tutti, non poter eſlgre ammeſſo in Cielo chi in.»

terra ſi ſepara dalla Chieſa. Ove nota la virtù della limoſina ,

che potè ottenere da Dio , che ſi pentiſſe dell’errore nel punto

della morte,chi fin all’hora era stato, ancorche per ignoranza ,

ostinató; e come olio ravvivò la lucerna delle opere buone,…
che ſe non ſi pentiva,ſi ſarebbe ſmorzata . ſi

Ove S. Gregorio ragiona de’bagni Angulani , questi ſin.,

hoggidi,ehe io ſcrivo , ſono in piedi, e ſi chiamano i Sudatorij

di S. Germano,8ciSudatorij d’Agnan0,perche stanno ſitialla

riva d’un Lago detto Agnano tra Napoli, e Pozzuoli , quali

Sudatorij ſono cosìdeſerirti dal Poeta Alcadino. -

Aóſzjue liquore dom/u beneficdataría dich ç/l,

Namſolopatiem zzërc’ſua'at 110m” .

Ante damum [arm cst, ranirffilmiſſque coluórís:

Nerferamerpifc” inci/mmm!” ibi .

lflgrediturſi qui.: Par'Ud tç/Zudinir umbra”: ›

More ”ivir ”ſhe forfora ſole madmt .

liv/;mat claim”, [eve tor/pm Maldini” ipſe

Que/[r affoſim ç/l ‘voiſatefcſtit aqua .

Hier aqua [angie-ente: rcflaurat,(9~ iliaſamzt,

Vla-ra dcfſiaatſub ”tte-,ſigma [atm: .

Ha( te Germanur,Capme capua-eda ”Fc-rm”:

AdSacra, Pastbaſiìpafiua te remi”.

Se questo Lago à tempo d’Alcadino foſſe stato tale , qual’ei

lo deſcrivemrene rimetto; ma à tempi nostri, e prodUCe peſci ,

dette Tenche , al gusto non ingrate, preciſe d’inverno , e vi e

. caccia d’uccelli belliſſima . ll Sudatorio adunque d’ Agnano

(ò Angulano , come ſcrive S. Gregorio) tiene fin’hoggi dìil

titolo di S. Germano , e perche ſia in eterno la memoria de’

Giusti,e perche l’interceſſionede’ Santirenda efficacii rimedii

applicati à corpi humani; quindi è che molti bagni in diverſe

partidel mondolranno titoli de’ Santi, come il Bagno di S.

Alberto,e di S. Pietro Martire’in Clivolo 5 diS. Bartolomeo ,

di S. Elena,e di S. Pietro in Padova , di S. Caſſiano in Civita..

. Vec
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Vecchia,di S.Ghristoſoro in Faventia, di S.Calocero in Sciac

ca,de’ SS. Giorgio,e Filippo in Siena,di S.Giovanni imCorſe

na,di S. Maria in Flaminia,di S. Martino in Rimini,di S. Mi.

ehele nel campo Volaterranno,di S. Pancratio in Bergomar .

Come no’ta Franceſco Lombardo Napolitano nel ſuo libro de’

Bagni di Pozzuoli .

‘DI S. VALENTE DIACONO›

E M A R T I R E.

Dl cui Santa Chieſa celebra la memoria

nelprimo giorno di Giugno .

Tela aci-verſa VALENS Script-wir irritaſacrí:

Reddidit,Hm'cfi-orſubifö mala gatta” claudem

H/stffleſtmm damit Clerum: Extmplaria Sacra

Noáìumà 'verſate mama-verſate Diu rmì .

' W N quale studio debbia eſſer valente, cioe` verſa

Q I U tlſhmo, .ll Cherico,ìl nostro S. Diacono chiara

‘ "a mente l’inſegna, percròche al riſe…- d’Euſebio

nella ſua storia Eccleſiastica , egli era tanto ver

‘ ì- ſato nello studio della SacrnLScrittm-a, che l’ha

vea tutta in memoria , 8c occorrendo di citare qualche parti

colarità di quella ,lo faceva come ſe haveſſe havuto gli’ſcritti

avanti degli occhi . Et invero è coſa brutta , dice S. Girola

mo,che alcuni Cherici,ttalaſciati gli Evangeli], e Ptoſeti,leg~

ganoComedie, cantino verſi amatorij delle Bucoliche , ten

gano ſempre nelle mani Virgilio,e che facciano in ſe peccato r

di voluttà,quello,che ne ſäciullí è di neceſlità . LaSacra Scrit

tura adunque dee eſſere l’enc hiridio del Cl1et1co,percròcl1e el

la empie di vera ſapienza,di prudenza,di pietà,di costanza,di .

verità,d~i diſciplina,di religione,dimodestia,di humiltà,di bea

titudíne,di eternità in Paradiſozla Sacra Scrittura è la vera fi

loſofia,ch e come stillata dalla bocca diDio nelle orecchie degli

huomíni fil táti maraviglioſi effetti,che un grà Padre hcbbe à

dirczNella Sacra Scrittura gl’ignoráti,& imperfetti Christiani

trovan cibo , che gl’inſegna , li fanciullilatte da paſeerſi, i

buoni nutrimento, che li fortifiea , ipuſillanimi paſcolo, che

li
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liristora , [perfetti cibo , che lieonforta , Gl’infcrmi cibo '

medicinale . La Scrittura Sacra èquella , che fù figurata nel

tabernacolomellaCaſa di Dio,nel propitiatorio,dal qualeldio

' parlava,e riſpondeva à Mosè,& à tutti gli Ebrei. Cosr` il Che

rico dal prontuario della SacraScrittura haurà pronte le riſpo—

ste alle oppoſitioni di qualſivoglia Ereticoz ſe ti dice il Mani

cheo , che ſono due Dei , riſpondi colle parole del Deuterono- Deut. 5,

mio,che dice: Odi Iſraëlmperciòche il Signore Idiotuo e uno.

Se ſi oppongono gli Antromorfiti , dicendo , che Idio , è “…‘4'

corpo , riſpondi con S.Giovanni : che ldioe` Spirito,öcà quelli

che l’adorano,è dibiſogno che l’adorino in ſpirito , e verità .

Se Arrio bestemmia, dicendo,che Christo non è Idio, fallo ta—

cere colle parole di S. Paolo a’ Romani; cioe: de’ qualiè Rom. 7.

Christo ſecódo la carne,che è Idio ſopra tutte le coſe;SeApol

linare vuol ſostenere che Christo non hebbe anima , Riſpon

di con S. Giovanni, che Christo poſe l’anima ſua per le ſue,

pecorelle. Se PietroAbailardo abbaia, dicendo, che Christo
loan ro

non hà ricomprato ilmondo, ſerragli le fauci colle parole loan.3.

dell’isteſſo Giovanni: così Idio amò il mondo, che mandò il

ſuo figliuoloUnigenito. Se Baſilide vuol ſostenere, che non,

moriſſe in Croce , dalli una mentita eoll’aut’orità di Paolo,

che ſi prOtcsta:Noi predicamo Christo, equesti crocifiſſo. SL. ,

Cherinto ſoggiunge,ch’e’non riſuſcitaſſe da morte à vita, ri—

ſpondigli coll’isteſſo :Se Christo non e` riſuſcitato , dunqueè

vana la Fede nostra. Se Apelle vuol dar ad intendere, chela..

carne di Chtisto non aſceſe in Cielo,volta gli Atti Apostoli

ci,e troveraidariſpondergli colle parole del Protomartire:

Ecco cheio vedo i Cieliaperti,e’l Figliuol dell’humo,che stà

alla destra della virtù di Dio.Se Gio:diV/cſſalia nó vuol obbe

dire alla Chieſa,stimand0,che poſſa errate,riſpondigli con..

r. Cor, t.

r. Cor. Iſ.

AG. 6.

Matteo: Chi non udirà la Chieſa,ti ſia come Ethnico,e publi- MW- 13*.

cano. Se ti dice Eunomio; che basta la ſola fede, ri

ſpondigli con S. Giacomo: Che la fede ſenza le opere

è morta 5 ſereplica il diſgratiato , che non ci biſogna la...

gratiadi, Dioàſar bene, riſpondigli con Geremia; io sòò Si

gnore, chenon è dell’huomo la via ſua. Sc Gioviniano ti

vuol perſuadercmheilbattezzato ſia impeccabile, riſ'pondigli.

con Giovanni,c0me diſſe Christo a’Diſcepoli: Voi ſietcmon

di,ma nó tutti. Se _altri dàno ogni coſa alla predestinatioue ,

riſpondi col testo dellaGeneſi;Forſ`e nó riceverai bene,ſe lo fa…

T t rai,

Iacob. 1.

Hier. to.

loan. 13.

Gen.4.
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10b. y.

x. Cor. 5.

Psal. l rl.

rai, ſe farai male ſubito ſarà aväri delle porte il tuo peccatozſo

gli Albaneſi negano il libero arbitri0,riſpódi có lſaia:Se vor

rete, emi udirete, mangierete de’ beni della terra . Se Vigi

lantio, 8c Eustachio ti dicono, che non biſogna invocarei

Santi ,diglicon Giobbe: Chiama,ſe viè ,chi ti riſponda , L.

voltati ad alcuno de’ Santi. Così farai tacere Giovanni Huſſ,

che niega, il fuoco del Purgatorio , dicendogli coll’Aposto

lo: Patirà detrimento, non dimeno ſarà ſalvo, così quaſi per

mezo delfuoco. Se Claudio ti dice, che non biſogna adora!

la Croce, riſponderai, ch’è ſcritto nc Salmi. Adoreremo nel

luogo, ove stettcro i piedi di quello. Chi dunque havrà pron

ta nelle mani la pasta della Sacra Scrittura, otturerà le fauci

delCerbero infernale,che per le bocche di tanti Eretici ſempre

abbaia al chiariſſimo lume della Cattolica verità , rinovando

ne’ Luteri, eCalvini gli antichi errori confutati. In questa.

guiſa ilSanto Diacono Valente,verſiato nelle Sacre Carte,vin

ſe `gli Eretiei,e Genrili,e costante nella Fede ſostenne per ef.

ſa il martirio, che avvenne come ſoggiugneremo.

NEL tempodi Maſſimino Imperadore, eſſendoſi levata..

contra de Christiani di Ceſarea della Palcstina acerbiſ

lima perſeeutione,ſostennero ilmartirio,prima tormentati da

Urbano Preſidentef doppo da Firmiliano i Santi Martiri di

Christo Panſilo Prete, Valente Diacono, Paolo,Seleueo, Por

ſirio, Teodulo, Giuliano,& altri,ſino al numero di dodici. Ma

Valentc,che venne alcimento il ſecondo doppo S. Panfilo

era egli honorevole perla veneranda canitie, Diacono della

Città Elienſe. Vecchio gravistimo d’aſpetr0,e dotto, quan

to ogni altro huomo eccellente nelle Sacre Scritture, le quali

teneva così altamente ſiſſe nella memoria, che ſe ne voleva

citare qualche coſa,lo faceva ſenza havere avanti gli occhi lo

Scritto, cOn tanta prontezza, che altri non l’haverebbe fatto

leggendo.Valente adunque colSanto prete Panhlo , 8c altri

Confeſſori condottoavantidel tribunale,ſùpr1ma così eſſo,

cpmeli compagni [acetato ne’ fianchi, e doppo gli furono

rinovate le piaghe eſſendo stroppiccm'te con peli di capre. In

numerabiliſurouole battiture, emolti, e var} itormenti, che

per comandodi Firmiliano gli eranoà mani,e piedi dati da..

manigoldi, perche à Viva forza faccſſe quello, che gli venta..

comandato.

Ma
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Ma chi potrebbe raccontare le memorabili riſposte date da

SS. Martiri al Giudice, burlandoſi delle di lui dim-ande, e ri

-dendo ne’ parimenti , come ſe nulla ſentiſſero? Il Giudicc_.

gl’interroga; qual foſſe la lor patria; eſſi riſpondono. Geru

ſalem . Replica Firmiliano: in che parte del mondo è ſita P

eſſi che intendevano la celeste Geruſalem , riſpoſero : ch’era..

posta verſo dell’Oriente, la dove ilSole ſul bel mattino i ſuoi

primi raggidiffonde, Città de gli huominipij, non de’ſce

lerati. llGiudicc, credendo , che foſſe qualche Città nemica

dell’Imperio Romano, vuolſapere in ogni conto in qual par

te del mon-do ella ſia; ma i Santi riſpondendo ſempre con pa—

role della Sacra Scrittura à luiignote, egli ſdegnatö, cOmani-Tñ_

da, che ſiano altri con vari] tormenti tolti di vita , altri deca~

pirati, come fù eſſeguito.

Per quattro giorni continui, 8c altrettante notti ſuronoi

ſanti corpi eſposti alle bcstie voraci, per comando di Firmilia:

no; ma per divina providenzamon eſſendoſi loro accoſtato nè

uccello, nè cane, ò puraltra fiera,furono tolti da Christiani ,

e col dovuto honore‘ ſepclliti nelle Chieſe , 8c Oratorij ,

perche foſſero honorati dal popolo , come Martiri di Giesù

Chdsto.

ll racconto del Martiriodiquesto S.Diacono,e de’ cöpañ.

gniſi legge ncll’Historia Eccleſiastica d’Euſebio Ceſarienſe,

nel lib. 8. onde la traſcriſſe Metaſraste , e registrolla il Surio

nel tomo terzo delle approvate Historie delle Vite de’ Santi‘.

  

Tr z DEL
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DEL B. SANTO DlACONO ,

E M A R *r t n E.

Dicuinel Martirologio Romano a’ z.

di Giugno.

Cordc’fizit mundo, ronst-mti ó" peflore SANCTVS ,

Vt una Sam’ì‘m nomine, re‘queforet .

' A Santità è cosi neceſſaria alChristiano in questa.,

1 vita,che ſe nó muore Santoin terra, non ſarà mai

Santoin Cielo; però andava dicendo l’Aposto

lo: poſſedete la ſantità,ſenza di cuiniuno vedrà

Dio. Et altrove: havendo ilnostro frutto in ſan

tificatione,ma ilſine in vita eterna. Siamo Santi per li Sacra

menti; ma biſogna ancora ſantificarci colla buona vita,e cre

ſcere ſempre in gratia, in ſede, in ſperanza, in charità. I Santi

che ſono in Paradiſo non creſcono più nella ſantità loro , ma

noi habbiamo à creſcere ſempre,ſc bè ſiamo Santi.0gni Chri—

stiano da S. Paolo ſi dimanda Santo, e doppo lui furono pure

chiamati con qUesto titolo ;mal’uſo poi hà introdotto, che

Santi ſi dicano ſoltanto le perſone d’eminentc virtù , e per

fettione3e ſimilmente fra’ Greci, come ſcrive Plutarc0,i Sacer

doti ſi chiamavano per rivcrenza Hoſij, cioè Santi. Con tut

to ciò dice S. Giovanni, chi è Santo, ſi ſantifichi ancora. cioè

vi hà ſantificato Christo col ſacrificio , che fece di ſe steſſo in

Crocezma ſe voi non vi ſantiſicarete colla buona vita, non vi

potrà far beati in Paradiſo, perciòche in quel Regno non vi

entra coſa,che non ſia veramente ſanta.L’etimologia di que

sta voce Santo, è di due ſorti, l’una:ſi dice qualche coſa ſanta,

cioè di ſangue tinta,come dice Iſidoro,percioche anticamen.

te gli huomini erano mondatidalle macchie,cioe` da peccati

col ſanguedèlla vittima,&in tal guiſa i vaſi della Chieſa ſo..

no detti Santi, cioè mondi; l’altra è, che Santo è cosi detto

dal verbo Latino [Sancio, ] 8c è l’isteſſo Santo,che Costante,

fermo, e stabilito. L’una,e l’altra ſantità è neceſſaria al Che

rico, e ſimilmente ad ogni buon Christiano. La monditia, di

cui ſ1 dice nell’Evangelio, Beati imondi di cuore, cioè inerti,

e pun
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e puri nell’huomointeriore, dal quale viene mondato anche

l’esteriore, ne’ cinque ſenſi, occhi, orecchie, nari,bocca, mani;

perciò che quando il cuore è macchiato, tali ſon questi anco

ra, come che, ſecondo la dottrina di Chisto,dal cuore eſcono

ì mali penſieri, gli hornicidij, i furti, le bestemmie, che ſono

quelle coſe, ondeèmacchiato ogni huomo . Biſogna dunque

purgare l’huomo interiore, nel quale vi è l’intelletto ſpecula

tivo, e pratico , vi è la volontà con gli atti ſuoi,che ſono l’u

ſare, il fruire, l’intentione,l’elettione,il volere,vi è la memo

ria coll’oblivione,e colla ricordanza5vièla cócupiſcibile coll’

amore, coldeſiderio, colla delettatione,coll’odio, colla fuga,

colla rristitia; vi è l’iraſcibile colla ſperanza, colla diſperatio

ne, col timore,coll’audacia, coll’ira.

Hor chi vuole un ritratto d’un huomo Santo in terra , ri—

guardi la vita delnostro Diacono, e troverà purgato, e netto

l’huomo interiore, e dirà che meritamente egli hebbe il nome

di Santo ancorain vita. Egli coll’intelletto ſpeculativo ab

bracciò non tanto la gonſiezza delle ſcienze, quanto l’humil

tà dellafcdc di Christo; coll’intclletto pratico non pensò à

coſe vane, non à coſe ſuperflue, non à coſe cattivezma à ſervi

re Dio , à ſalvar l’anima ſua,ad edificare il proſlimo ,colla vo

lontà fruì il Creatore, usò le creature, hebbe l’intentione di—

retta al Cielo, eleſſe quello ch’era più utile alla ſalute, volle

quello che dovea, non quello che potea volere; colla memo

ria ruminò quanti beneficij havea havuto da Dio , per lo cui

amore ſi ſcordò di padre, e di madre,colla concupiſcibile amò

quello ch’era honesto, non quello che piaceva,deſiderò più di

ſervire, che di comandare, onde ſi restò nell’ufficio Dia'conale,

che anche nel nome ſignifica ministerio , ſi dilettò nell’ubbi

dire alla divinaleggezodiò i parenti,e ſe steſſo ancora per Dio,

fuggi i peccati,come ſerpenti,s’attristò della paſſata vitazcoll’

iraſcibile non iſperò moltoquaſi temerario , nè diſperò pun

to quaſiinſedele, ſperò d’ogni coſa guardando in Dio, diſpe

rò d’ogni coſa guardando à ſe , teme‘ l’ira del Signore perle

ſue colpe,ancorcheveniali , ma ſu audace per la fiduciain...

Christo, s’adirò alle volte, ma-non tramonto ilSole ſopra l’i—

ra ſua. Ecco la ſantità in quanto all’huomo interiore , che ſia

mondo, e puro .

In quanto all’altra , cioè eh’e’ foſſe coſtante, stabile: e ſer—

mo, cioè che eſſendo Prato una volta conſacrato à Dio 1 restò

in quel:
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in quella conſacratione , ela gratia ,chericevè una volta , la.)

conſervò ſempre con accreſcimento, questo appare da gli At

ti del ſuo martirio , registrati da Euſebio nellib. 5. della ſua.

Storia Eccleſiastica cap. t. ove così dice.

Il Diacono petnome SANTO, ſopra ogni credere, 8c ogni

capacità humaua ſostenne con grandiſlima tolleranza le,

battiture,ticevute da ſpietati carneficidi quali colla contino

va inondatione de’ tormenti, cercavano di trarre dalla dilui

bocca, parola che stata foſſe alla ſua dignità diſdicevole . Ma

il Diacono e di nome, e di fatti veramente Santo, cioè stabile,

fermo, e costante, non diſſe mai nè ’l ſuo nome, nè ‘quellodel

la ſua gente, ò della Città, onde fo ſſe; ne s’egli era ſervo , ò li

bero; ma ad ogni coſa,che gli venia dimandata,tiſpondea ſo

lamente in Latino, Christianus ſum, io ſon Christiano,e que—

ſto replicava per lo ſuo nome, perla Città , per la proſa pia , e

finalmente per qualſivoglia coſa, che gli veniva dim-andata .

Onde cosiilPrefetto, come i carueſici vennero in tanto ſde

gno, che non ſapendo qual nuovo tormento recargli,con pia

stte inſoeate abbrustolivano le più tenere parti del corpo. Ma

egli quantunque le membra ſoſſero bruciatc,stava pure fermo,

costante, 8c immutabile nella confeſſione della ſede, però che

il fuoco dello Spirito Santo che gli accendeva il petto, lo

rendeva iuſenſibilc al fuoco materiale,che gli divápò il cor

poà tal ſegno, che haveaaffarto perduto la forma dell’huo

mo estetiore. Ma il Signore che era affistente al ſuo guerrie

ro, eſiendo questi così mal concio ridotto in prigione , gli rc*

flituì la ſalute, di modo che eſposto il ſecondo giorno à nno,

vi tormenti, ſitrovòimmune da ogni leſione . Si rinovano

dunque i_ tormenti, e perche chi pratica col Santo, ſanto an

ch’egli diviene,ricevè per cöpagna una Donna,detta Biblide,

che havea ”negata la fede per paura de’ tormenti ,havendo-`

le avviſato, che ſe temeva il fuoco temporale , molto più te

me: dovea l’eterno, alcui paragone il nostro fuoco ſi chiama.

ſreddo, C le‘nto ;con questa dunque, e con altri compagni

fà …errato alle bestie, perdare uno ſpettacolo, pieno d’inhu

manità a’gentili › equivi ſoffri. di nuovo ogni ſorte di tor

men [la conteſe mai altro non haveſſe patito; cioè battirure,

ſiraſcinamCtl dalle ſiere,cattedredi.ferro infocatozma eglilim

mobile nel ſuo Säto proponimento, di nuovo interrogato da’

` , mim
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ministri di ſatanaſſo, non diede loro altra riſposta, ſe non che

Christianus ſum. Son io Christiano .

Finalmente ſi promulgò la ſentenza la quale contenta , che

foſſe co’ſuoi compagni decollato,& i cadaveri foſſero eſposti

adeſſer divorati dalle ſiere,e ſe da queste intatte restati foſſe

ro, cheil fuoco li divoraſſe, ele ceneri foſſero diſperſe nel R0

dano,à fine cheſr ſpaventaſſero i Christiani, iquali ſoffrendo

ogni tormento,colla ſperanza di riſuſcitare,vedendo annichi

lara la materia della riſurrcttione , ceſſaſſero dal ſanto pro

ponimento .

Ma già mi pare d’udire il Santo Diacono, che cosidica :

Non tante diligenze,ò ſciocchi Gentilizperche chidal princi

pio compoſe l’huomo dalla polvere della terra , ſarà potente,

ancora à riſuſcitarlo dinuovo , già diſſoluto in ceneri, e con

v'ertito in quella terra , ond’è stato formato . Ma ditemi ò

stolti,eciechi, ſe non vie` la riſurrettione, in che dunque noi

huomini ſiemo differenti da’bruti? Se non vi è Riſurrettio

ne,chiamiamo beate le fere,che vivono ſenza molestia? Se nó

vi è Riſurrettione, non vi è ne Dio , ne providenza,ma tutte le

coſe ſifannoà caſo,anzi temerariamente . Peròche noi vedia

mo molti giusti mendici,afflitti,e privi d’ogni aiuto nella pre

ſente vitazmai peccatori,e gli ſcelerati abbondäti di ricchez—

ze,e di tutte le delitie. E chi di ſano giuditio può giudicate

inquesto operadi ſaggia providenza? Nò, nò ſciocchi Gen

tili,ſarà,ſarà in ogni conto la riſurrettione,vi è Dio , vi èpro

videnza ,8c hauranno i Giusti i loro contenti eterni , e per lo

contrario gli empij,e ſcelerati eterne pene, egastighi. Vorre

ste voi dati al ſenſo,non vi foſſe riſurrettione , perche finita la

vostra vita ſenſuale,non ſi cambiaſſe colla penoſa, 8c eternaî;

ma non ſia come credete, ſarete poi condannati non ſolo` in

quanto all’anima,ma in quanto al corpo ancora,acciòche chi

fr‘r compagno nella colpa,lo ſia ancor nella pena delle fiamme

etetne infernali ; 8c iSS. Martiri, egli huomini giusti già go

dono,e goderanno con icorpi riſuſgitati , ancorche in cenere

ridotti,e divorati da fiere. Se l’anima ſola ſostenncil certa

me della virtù, ſarà eoronata ella ſola; e ſe ſola fù applicata à

ſpalli,e piacerizella ſarà tormentata ſen z’altra compagnia; Ma

perche l’anima non fù ſola partecipe della virtù , ò del vitio

ſenza del corpo, meritamente dunque ambidue inſieme hau

tanno uguale ò premio,ò pena .

Ma
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Ma gli ostinari Gentili à guiſa d’aſpidi ſordi otturando IL;

oreccchic colla coda dell’ignoranza; eſſeguirono la già data...

ſentenza. e gli troncarono la tcsta nellostcſſo Amſiteatro, ove

laſciarono il Santo Corpo, perche divorato folle dalle fiere 5

Ma non eſſendo fiati tocchi da queſte , rimaſero così per ſci

giorni continui. Finalmente furono divampati , e ridotti in

cenere, e queſte furono ſparſe nel Rodano à tempo di Marco

.Aurelio Antonino-,e Lucio Vero in Lion di Fran cia.Et in que

ſta guiſa ilnostro Santo per eſſcrc {lato mondo di cuore , e fer

mo,c collante nella fcdc,paſi›ò all’cſſere confermato, e non po

ter più peccare, ch’è la ſantità del Cielo , premio della ſantità

della terra , guadagnata quà giù colla gratis di Dio , e colle

buone opere . _La qualcoſa concedail Signore così alClero ,

_Come à tutto il popolo Christiflno per gli meriti del ſuo Säto

Diacono. Di cui ſcriſſe S. Agostino nellibro de Cura agenda

pro mortuis. Eucherio lugdunenſencl ſei-mont: diS.Blandi~

na . Gregorio Turonenſe de Gloria Martyrum, 8c altrime

dcrni . '

DI S. FILIPPO

UNO DE’ SETTE PRIMI DIACONI

Celebrato dalMartirologio Romano

a’ 6. di Giugno .

Car/>1” Elf/1””; crm’a: anima 51m' (zz/ció!” 0M”,

Calc-ar amar/.r imbe- Domíízifnmamqm’ timori; .

Di/z'get 1).” damit” arte Phi/Wu: Equo: .

ſ7 \ _ . . .

qá cavallom compostazqualrdica,Am1co de’ Cavalñ,

F li, :anzi-in Cavallo trasformztto? Metafora molto

èèëiÎÈÎÎÎ'á neconcra per ſignificare le vrrru del noſtro Sumo

.Bag-;4. E) Diacono, ſicomclo Spoſo DJVlllO aflomigltola..

Spofà ’alla ſuaCnvalleria nella carezza di Faraone ; [igni

ficando,comc ſpiega ilCnrdinale Hailgrinomcl Carro di Fa

raone la malitia di Sutanaſſo , il quale combatte contra lcani

me fedeli, quaſi ſopra di quam-o ruote, cioè quattro viti] , alle

quattro virtù cardinali cpr-olii . Ma i Cavalli di Chrlsto ſi

poſ

;5g 3.4;) ILÎPP0,voce Greca da Filowáoè Uffico’ <3‘ ÎPP°5 ’
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poſſono intenderci Santi,ne’quali le anime,à guiſa 'di Cavaa

lieri,regolando il corpo , ritengono la carne col ſtenodella.

temperanza , acciòche non precipiti correndo appreſſo della

concupiſcenza, e col timore, 8c amor di Dio , quaſi con due

ſproni la ſollecitano al corſo delleLopere buone. Qiesti ſono
ì Cavalli, li quali,ſi legge, che Gioſuè haveſlſſe ſncrvato , nom

ucciſozacciòche non corrcſſero molt0,ma con tutto ciò poteſ

ſero portarle ſomc,e tirar gli aratri . Significando, chela no.

ſtra carne nó ſi dee uccidere,ma gastigare;acciòche non ſia ſuñ`

perba,e laſciva,öc acciòche ridorta in ſervitù ſia obbedicnteà

portare il giogo di Christo,& à caricarſi di opere buone. Ma

ſe volete vedere il nostro miſterioſo Cavallo,legato al Carro ,

Ecco lo Spirito Sant0,che gli diceÎFilíppo accostati,& aggiü

giri à'questo Carro :era queſta la Carrozza dell’Eunuco della..

Regina Candace,il quale fù doppo catecliizzato,e battezzato

dal medeſimo Filippo,come appreſſo ſoggiugneremo .

Uras-r0 Glorioſiſlimo Diſcepolo di Christo,S. Filippoſiù

uno de’ ſette primi Diaconi,clettida’85. Apostoli, ‘come

ſi ha ne’ loro Atti al ſesto , e viene annoverato ilſecondo ap

preſſo S. Steſano,per l’eminenza delle ſue virtù,e per la gran

diſſima Santità. Egli fù il primo, che doppo l’Aſcenſíone del

Signore predicaſſe l’Evangelio a’ Samaritani, perciòche ſcaq.

ciato con gli altri di Geruſalem,predicò nella Samaria . Il che

non è contrarioà ciòche ſoggiugne S. Luca,c'nc non ſi predi

cava ſe non a’ Giudei : imperòche egli eſclude iGentili ſola

mente :mai Samaritani,ancorche ſoſſeroinimici degli Ebrei,

e di religione diverſa , ‘pure non ſ1' chiamavano gentili,iieome

coloro,ehehaveano ricevuto da’ Giudeila circonciſione, e la...

legge,e per queſta parte erano riputati Giudei . .

Filippo adunque ſù il primo,che dopo l’Aſcenſionc del Si

gnore predicaſſe a’Sam-aritani; onde peravventura ei conſc

gui il nome d’Evangeliſl-a, e di lui ſcrive S. Luca ”ſalari-@ñ oe

&TayyeAi-;Èr div En ~`z`-é7r'›`a`. Filippo Evangelistaflmode’ſette,

cioe Diaconi. Approvo Idiol’opere di lui, moſtrando per eſ

ſo più miracoli, perciò che molti, come dice S. Luca, i quali

erano oſſeſſi da ſpiriti immondi erano liberati,uſcendo di lo

roidcmonij,che gridavano ad alta voce; e molti Paralitici ,

e Zoppi ſi guarironoîñto che i Samaritani riccvettero pron

tamente l’Evangelio,e ſia gli altri Simon Mago, ſeduttore di

V v quel

Act”,
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quel popolo,chiamato da tutti quelli, che l’udivano , la virtù

grande di Dio. Gli Apostoli in (Jeruſalem havendo inteſa la.,

converſione de’ Samaritani, mandarono Pietro, eGiovanni,

(Lui nota cruditamente l’Emientiſſtmo Baronio , che non..

deroga punto al primato di Pietro ildirſi, ch’egli fù manda

toda gl’inferiori,come oppongono gli stolti eretici; impe

toche ne anche ilFigliuoldi Dio, per eſſer mandato dal Padre,

è minore dilui. Anzi che veggiamo cſſerſi uſato nelle coſa.,

d’importanza,di mandar Legati, perſone più ragguardevoli.

Così i ſigliuoli d’lsrael, per havere informatione dell’altare

fatto oltre al Giordano da’ figliuoli di Ruben , edi Gad ,

e dalla metà della Tribu di Man-aſſe nella terra di Galaad,

mandarono Finees,ilquale fra tutti gli altri havea il primo

luogo, e dieci altri, c’haveano il Primato in ciaſcuna'ſribu.

Cosi anche ifedeli d’Antiochia mandarono P.Îolo,c Barnaba

àGeruſalem à tener conſiglio con gli Apostoli, per vedere,

ſe i gentili,li quali credevano in Christo, ſi doveſſero circon

Cidetc. ' ñ

’ervenuti adunque-Pietro‘,'e Giovann’i à Samaria fecero

oratione per quelli,ch’crano ſtati battezzati,perche riceveſſe

ro lo Spirito Santo,che non anche era venuto in alcuno di eſ—

ſi, cheſolamente erano stati battezzatinelnome del Signore

Giesùmll’hora imponevano lemaniſopra di quelli,e riceve

vano lo Spirito Santo.

Rivolgédo poi Pietro,e Giovanni lor benedetti parli verſo

Geruſalem,predicaronoin moltiluoghide’ Samaritani. Ma

l’Angelo del Signore parlòà Filippo dicendo: levari,e và in

contro al mezo giorno perla via che diſcende da Geruſalem

in Gaza, questaè deſerta. Et egli levandoſi tosto partiſli: Et:

ecco un huomo Ethiope, Eunuco potente di Candace Regina

de gli Ethiopi, che era il Prefetto del ſuo orario, il quale era

venuto per adorare in Geruſalem,e ſe ne _tornava carrozza

leggendo lc profetic d’lſaia. Ma lo Spirito diſlea Filippo;

Accostatì, 8c aggiungiti à questo Carro.Accostatoíi Filippo,

l’udìche leggeva lſaia Profeta,e gli diſſe: Penſi tu d’intendcrc

quello,che leggi? Riſpoſe l’Ennuco: e come poſſo iointen

derlo, ſe alcuno non me l’inſegna,però di gratia entra in car

rozza, e ſcdendo có eſſo meco, dammelo ad intendere. Il paſ—

ſo della Scrittura,cheleggeva, era questo: Come peeorella ſù

condotto ad eſſere ucciſo, e come agnello, avanti di chi lo

coſa,

.:WiA
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roſa, ſenza voce, così egli non aprìla ſua bocca. In humi'ltà il

di lui giudicio fù tolto. Chi racconterà la di lui generatione,

perciò che ſarà tolta di terra la ſua vita? Riſpondendo adun

ue l’Eunuco, diſſe à Filippo: dimmi ti priego , di chi parla

qui il Profeta? di ſe steſſo,ò pure di alcü altro? All’hora FilipPo

cominciando da questa Scrittura gli diede ad intendere turca.

la vita di Giesù Christo ,ele profetie, che ſi erano in quella

adempiute.E mentre così viaggiavano, pervennero à certîac:

qua, la quale veduta dall’Eunuco, con grande anſietà diſſe a

Filippo:Ecco qui l’acqua,evvi impedimöto alcuno,che i0 poſ

ſa eſſere battezzato? Riſpoſe Filippo: Se tu credi di tutto cuoñ

re, non vi resta alcuno impedimento: diſſe all’hora l’Eunuco:

Io credo,che Giesù Christo ſiaFigliuolo di Dio.Fecero adüque'

fermar la Carrozza,e diſcendédo ambidue nell’acqua,Filippo

battezzò l’Eunuco, inſieme col quale uſcendo dell’acqua, lo

Spirito del;5ignore ſi portò via Filippo, che mai più non fiì

veduto dall’Eunuco; 6c andando quelli per la ſua via, Filip

po ſi ritrovò in Azoto, e di qua cominciando predicò à tutte

le Città l’Evangelio, fino che pervenne a Ceſarea.

Euſebio dice, che questo Eunuco foſìe Gentile,e’l primo de’

` Gentili che ſi battezzaſſe, ma il Baronio loconvinee d’errore,

perciò che à Gentili non s’erano aperte ancora le porte della

Chieſa, e Cornelio Ceturione hifil primo; era düque l’Eunuco

Proſcl‘ito ,paſſa to già dal gentileſimo alla Giudaica Religio

nc, e venuto alla ſolennità Paſquale. Tornato adunque l’Eu

nueo in Ethiopia, vi predicòpublicamente Christo,come af

fermano S.Ireneo,Euſebio,CirilloGeroſolimitano,eS.Girola

mo,il quale lo chiama Apostolo degli Etiopi , alche s’aggiu—

gne da DorOtheo, ch’egli poiche hebbe predicato nell’Ara

bia Felice, in tutta l’Eritra,e altrovc,fù martirizzaro, e che al

ſuo ſepolcro ſi facevano de’ molti miracoli.

Filippo adunqnc ſi trovava in Ceſarea , quando èſſendoci

andato S. Paolo fù albergato nella' di lui caſa,conforme ſcri

ve S. Luca: entrando nella Caſa di Filippo Evangelista…

che era uno de’ ſette, ci rcstammoapprcſſo di iui.I-laveva egli

quattro Figliuole Vergini Proſetelle. Fin qui S.Luca. Eravi à

tempo di S. Girolamo,com’egli medeſimo afferma, in quella

Città la picciola caſa colle stanze,d0ve dimorarono le figliuo

le di Filippo; le quali stanze S. Paola con molta divotionevi

ſitò nell’andare à Geruſalem; 8c aggiugne il_S. Dottore, che

VV 2 inquelñ

AG. zt.
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in quelle quattro tigliuole, dopo la paſſione delSignore,\i c6.

ſacrarono le p'rimitie della verginità.

Alcuni hanno per errore attribuito queste figliuoleà S. Fi

lippo Apostolo, di cui ne ancheèmanifesto , che foſſe stato

mai ammogliato; affermando S. Girolamomon eſſervi certez

za veruna, che alcun de gli Apostoli haveſſe moglie,da S.Pie

tro in fuori. Equello che dice Clemente delle nozze di que

Pre Vergini, ſiriprova coll’autorirà di tutti gli Scrittori, che

d’eſſe trattano, li quali di comun conſenſo, vogliono, ch’elle

foſſero Vergini. Anzi una di eſſe chiamata Hermione, ſecon—

do il Menologio de’ Greci, conſummò il martirio ſotto

Trajano .

Papia Diſcepolo di Giovanni afferma, come nota Euſebio,

d’haver ſrà le altre coſe, udito da queste Vergini , che Giusto

cognominato Barſaba, di cui ne gli Atti Apostolici , haven

do bevuto mortifero veleno, non ne ricevè no ciméto alcuno.

Perche S. Filippo Diacono li chiami Evangelista , come ſo'

Pta ſiè detto, la cagione ſi e‘ ch’egli predicò l’Evangelio , ſi.

come S. Paolo, ſcrivendo à Timotheo perla ragione ſteſſa gli

dice: [ Opus fac Evangelistae j Il che ſi può dire d’ogni Dia

COno, e Predicarote, che ſi chiama ancora Eccleſiaste.

Se poi questoS. Diacono ſosteneſſe alcun martirio , non è

noto; ma del fine della ſua vita mortale , così dice il Martira

logio Romano: In Ceſarea della Palcstina il natale del Beato

Filippo, che fu uno de’ primi ſette Diaconi . Quelli illustrg,

per ſegni, eprodigi converti la Samaria alla fede di Christo ,

battezzò l’Eunuco di Candace Regina dc gli Ethiopi,e final

mente ſi riposò in Ceſarea, prefio del quale stanno ſepellite trè

Vergini Profeteſie ſue figliuole; perche la quarta ſua ligliuo.

la, piena di Spirito Santo, moriin Efeſo.

DIS.
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Dl S. FERRUCIONE DlACONO›

E M A R 'r I R E.

Commemorato dal Martirologio Romano

a’ [6. di Giugno.

MÈMlSJerrucione Diacono racconteremo le glorio

.~ ,.- °" r -… ſe geste ne gliAttidiS. Fcrreolo Pretezperciòche

S D mandato inſieme con eſſo lui dal S. Veſcovo Ire

‘, ,›, neoà predicare la parola di Dio, in Veſontione

delle Gallie,fottoil Giudice Claudio ,doppo di

eſſere stato afflitto con diverſi tormenti, fù col ſuo compagno

decollato. Vedi gli Atti diS. Ferreolo Prete nel lib. 8.

DI S. ISAURO DIACONO,

E M A R T r R E.

Di cui S. Chieſa celebra la memoria a’ 1 7.

di Giugno.

I”giter eſſè cupi; Div/es , 'uçflígia [ſam-i

Inſegne-re, ó* Diver )ugz'tèr cflepotes .
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,Saunm dal Greco portato in Latino , ſi eſplica,

ugualmente Riccoznome ben proportionato ad

un Cherico ,Î che attende ad arricchire l’anima

ſua di teſori celestizdice ugualmente ricco , cioè

di ricchezze, che mai non mancano, à differenza

de’ ricchidella terra,iquali non ſolo stanno ſoggetti alle vi

cende del tempo, ma anche ſono vaeui,quando più ſembrano

pienizſembrano pieni accumulando ſempre coll’avaritie,e l’u

ſure; ſono vacui , perche non hanno un vero amico , e però

privi d’ogni ajutone*loro biſognizNon ſi aſſicurano ne me

no delle loro ricchezze, stando ſempre in timore di perderlc ,

8c eccoglii più poveri huomini dell’univerſo; le ricchezze,

  

 

  

della terra ( parlo di chi indegnamente le acquista , 6c avara—.

mentele conſerva) ſono appunto comela lepra di Giezi , il

patibolo di Giuda, la morte di Saffira, l’idolatria del vitello

d’oro,

I'mwça’s‘ i

:qualiter di..

VCS.

ab l‘a-ae,

:equaliter ,

8c aiugo‘s‘

dives.
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d’oro,la maledirtione del ſerpente, che mangia terra, l’acqua

che non cava maila ſete, la gibboſitàdel Camelo . O quanto

adunquc è differente la ricchezza dc’ Servi di Dio da quella..

de’ ricchi del mondo! questa e‘ vera, uguale, e costantc; quella

apparente, e tranſitoriazle ricchezze della terra ſono ſprezza

te da’ Santi, come l’Idria, laſciata dalla Samaritana per ſeguir

Christo; la rete abbandonata da Pietro, 8c Andrea il banco ,

rinonciato da Matteo,l’albero, dicui diſcende Zaccheo. E

però il Signore Idio fà questa antitheſi per Iſaia contro iric—

chi del mondo. Ecco,chc i miei ſervi, che voi stimate pove

ri, mangieranno, e ſatierannoſi ,voi morrete di fame; beve

ranno, evoi morretedi ſete; canteranno ,ì e voi piagnerctL;

starannolieti, e giojoſi, voi ulularctezmanderetelc strida, che

ſi ſentiranno per l’aria, della vostra miſeria. I Servi di Dio,

questi ſono i veri ricchi, hanno Dio per amico , e però ſempre

aiutati ne’ loro biſogniznon hanno timore perche le ricchez

ze ſono nell’animo, contro di cui non hà potestà huomo alcu

no; hanno primaíveri beni ſpirituali, che ſono le virtù ,hau

ranno poi i beni eterni del Paradiſo; come c’inſegna il Santo

Diacono Iſauro, che ſprezzando le ricchezze del mondo, ric

co de’ beni ſpirituali anhclò al martirio , per mezo del quale

andòà poſſedcrei beni eterni. -

In Apollonia della Macedonia, mentre il S. Diacono Iſau

ro predicava la parola di Dio, illuminando colla luce dell’E

vangeliomolti,cheſedevano nell’ombra della morte,ſù egli

preſo inſieme colliSanti Innocenzo, Felice, Geremia, e Pelle

grino tutti dinarione Atheneſi, e ſotto il Tribuno Tripontio

con diverſi tormenti acerbamente afflitti , fecero mostra della

loro costanza,finalmente per non inchinare il capo nell’ado

ratione de gl’ldoli, lo piegarono più tosto ſotto del ferro, che

reciſe loro le venerande teste à r 7. di Giugno,ſecondo il Mar

tirologio Romano, c’lMenologio de’ Greci, ove ſi ſpiega il

lor martirio.
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DI S.'COLMATIO DlACONO,

E Maarten.

Commemorato nel Martirologió Romano

a’ r 9. di Giugno.

Vt Cit/m0, qurmfizlreſenmt, CVLMATIO ari/empty”;

_ Eſi" 01,01”; /JÌIZſ Cwli [/z/miiza mſi” ad”;

Olmo della gratia divinail S.DiaconoColmatio,
w o ſi -~--› eſſercitò cosìbencilmínisterio della predicatio-ñ

Se; C M ne,à cui fù destinato dal Veſcovo Gaudentiomlie

o 3, Q ricolmò la Chieſa di nuovi germoglidi Santità

operando più eoll’eſſempio della buona vita... ,

che colla forza del perſuadere , &in fatti non è fruttuoſa la

predicatione, ſc del Predicatore nó èregolata la vita;ſon0 va

ne le parole, quando non ſono confermate dalle opere. ll ſuo

co prima 'ardein se` , che ne mandi ſuora le faville 5 Non ſi

crede alle letterc,ſe non ſono ſuggellate da colui,chcle ſcrive:

‘ſugelli delle parole ſono le opere; ſe non ſi vede la buona vita,

non ſi crede la buona dottrina. Non è dunque maravi

_glia , che tanto utile recaſſe alla Chieſail nostro S. Diacono,

s’egli colle opere confermava le ſue parole, perciò che fù sä

to in vira, innocente inmorte,ſermoin ſede, dotto in ſcien—

za, abbondantein gratia, onde poimeritòdi eſſere beato in.,

gloria. In Arezzo adunque della Toſcanaàtempo di Valenóñ

tiniano Imperadorc S.Colmatio Diacono del Santo Veſcovo

Gaudétio eſſercitò l’ufficio d’Evágelista,inſieme col ſuol’rela

to.Eſli erano i Dottori,che inſegnavanozi Rettori,che correg

gevano;iTutori,che diſëdevano;il’adri,chenodrivanoi'ſede—

'li,8c i novellamentc convertiti. Di questi due ſi poteva dire,

che eranole Colóbe,che portanola pace, le Aquile,che mira

noilSole, iCaniche guardano l’Ovile, i Pastori che veg

ghian'o al gregge,i ſervi ſedeli,le lucerne del mondo,il ſal del

la terra, le colonne di quella Chieſa; Ma il demonio infernale

ſeminando in mezo delgrano le zizanie,istigò i gentili con

tro di loro, perciòche vedendo eſſi abbandonati i Tempij de

gl’idoli, e frequentate lc Chieſe di Christo,talmentc s’ammu

' tina
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rinarono, che Colmatio, e Gaudenrio àfurore di popolo aſ

ſalrari,furono ambidue ucciſi,e per mezo d’un celebre marti

rio ſe ne volarono al colmo delle Felicità creme a’ 19. di Giu*

gno, come nota il Marrirologio Romano.

DE’ SS. MARCO, E MARCELLlANO

› DIACONI, i: MARTIRI,

Celebrari nel Martirologio Romano

a’ 28. di Giugno.

Dim-'2211771 muli VERBV/M,azz21itum pcá'oreſhr'wz,

Servamm mmp/eymmçue &mt/u eri!.

375343 EAT! quelli,che aſcoltano la parola di Dio ,e la..
4 unu (3 - - - , .

È) SF") cuſtodiſcono; dice ll. lRedentore nell Evangelio:

i? B croè l’aſcolrauo credendo co’l cuore, e la custo—

U‘ ' '1‘142‘. diſcono adempicndola coll’opera . Chi adun

ëì’ ;’«G‘b que ſi diletta della bcatirudinc , ſi studij d’udir

Volenrieri la parola di Dio, cdi custodirla , e ſarà beato. Im

peròc'nc chiunqucl’aſcolra volentieri concepiſce Christo,c chi
l’adempic coll’opcre partoriſcc l’iſlcílſſo Chriſtmilqunle diſſe in

S. Matteo: ſc alcuno ſarà la volontà del Padre mio,cgli c` mio

Fratello,Sorclla,c Madre . Erò,chcinſigue Reliquia ci laſciò

Christo contra idemonij, dandoci à custodirc la ſua Parola .

Prerioſe invero ſono le ſue vesti ,lc ſpine,lichiodi,l.11ancia_, ,

che lo toccaronozma la parola del Signore, la quale non pure

uſcì della bocca ſumma dell’intimo del ſuo cuore è di valore-_4

ineffiibilcflì inestimabil teſoro. Er ecco ne’ ſeguenti Atri il

miracolo diquesta preriofiffima Reliquia in perſona di Mar

co,c Marcelli-"mo, che flando vicini à cedere alle perſuaſioní

de’ Gentili,toffo che aſcolrm‘ono la parola di Dio da S. Seba

stianodc quaſi ſpente fiamme de’lor cuori ravvivarc ſi videro,e

custodendola efli coll’ opera , diventarono beati pcrmczo del

Marririo,chc avvenne, {icome diremo .

` chA ilfinedcll’lmperio di Numerianomel 28+ ( ſicome

negli Artilcgitimi ſcritti da’ Notarij della Chieſa ap

preſſo ilBflronioſilcgge) Fra gli altri Christiani prigioni in

' Roma
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Roma,Marco,e Marcelliano fratelli,nobili Romani, età tenu—

ti in caſa di Nicostrato Primiſcrinio; perciòche ulavaſi , non..

puredi rinchiudere nelle publiche carceri i rei; ma etiandio

di darli tal’hora ad alcuno de’Senatori, o ad altri Cittadini

Romani,perche li custodiſſero , quando che colpevoli foſſero

di grandi ecceſſ . OrTranquillino Padre, e Mattia madre di

Marco,e Marcelliano,otténero dal Giudice per li figliuoli in

dugio di 30.giorni,à deliberare ſopra la Christiana religione,

da quelli profeſſata; Träquillino adunque,eMartia iti à Caſa..

di Nicostrato,anche questi colla moglie,e ſigliuoli parlarono

con Marco,e Marcellia no, cercando di rimuoverli colle lagri—

me,e co’prieghi dalſanto proponimento .

Eranoi Confeſſori di Christo vicini alcedere, quando Seba

stiano di nation Milaneſe , e condottiere della prima ſchiera_

lmperiale, Christiano ancora occulto , vedendo à tanto peri

colo meflii tentati fratelli, con una opportuna eſſortatione ñ,

dallo Spirito Santo ſomministratagli , ravvivò le quaſi ſpente

fiamme de’cuori loro,e per confermatione della Santa dottri—

na,diè col ſegno della Croce la loquela allamutola moglie del

predetto Nicostratomomata Zoe . Perla qualcoſa credette

ro in Christo così ella, come il marito; il quale fatto a ſe venir

Claudio con tutti i prigioni,che ſotto la ſua custodia ſi ritro

'vavano, tuttifurono convertiti alla fede, inſieme collo steſſo

Claudio Commentarienſe,c due ſuoi figliuoli,chevi ſi trova

tono preſenti,quali tutti furono dal Santiſſimo Prete Policar

po,di cui al ſuo luogo diremo,battezzati,e i lor nomi ſcritti,ſe

condol’uſo della Chieſa, tutti al numero di ſeſſantaquartroze

furono nell’isteſſo tempo miracoloſamente curati gl’infermi .

Dipoi volendo ſapere Agrestio Cromatio , ſe ſoſſe venuto

fatto à Tranquillino, ilridurrc itigliuoli al culto degli Dei ,

mandò perlui . E Tranquillino conto‘gli ciò, che avvenuto

era,e appreſſo questo gli parlò si efficacemente intorno alla...

falſità dc gl’idoli,& alla certezza della Christiana Religione ,

conſerm ata con tanti miracoli , che Cromario steſſo alquanto

ſi mitigò,e ricoltoſi nello ſue itanze,ſi miſe àripenſare ciò,che

havea dianzi uditozeopera'ndo in lui la divina gratia ,man

dati di notte ſegreti meſſi à Tranquillino , chiamò perlui Po

licarpo Prete; dal quale più appieno ammaestrato ne’ misteri

della fede,ſi rende di naſcoſto catecumeno con Tiburtio ſuo

figliuolo,e di preſenteſpezzò tuttele statue de gl’idoli del ſuo

X x La
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Larario,e trovoſli di ſubito miracoloſamente curato dal male

articolare,che pativardicdeſi poi à convertire dall’errore alla

via della verità i ſuo ſervi, ch’era no mille quattrocento; e po

ſcia che battezzati furono con eſſo lui dal detto Policarpo,do.

nò à tutti la libertà . .

Havendo poi Diocletiano ottenuto aſſolutamente l’Im

perio,c muovendo per tutto acerbiſſima perſecutione,Croma

tio ricevette in Caſa ſua, perconſigliodi Caio Pontefice, tuc

ti i Christiani , cioe` quelli, c’haveano poco davanti creduto ,

sì che niuno veniva ad eſſer costretto à ſacrificare . Ma perche

la violenza della perſecutionc era tanto grande,che non ſi po

teva hormai tener più celata la converſione del detto Cro

matio, glifù conceſſo di dimorare, ſecondo ilſacro reſcritto ,

nella Terra di lavoro lungo il mare , ove andò con molti de"

novelli Christiani,menaudo ſeco per condottiere,e Maestro il

S. Prete Policarpo,ſicome il Papa havea comandato . ›

Restarono adunque co’l venerabil Papa S. Cajo,i due fratel

li Mareo, e Marcelliano,e’l padre Tranquillino huomoChia

ristimo,il B.Sebastiano,e Tiburtio giovane belliſſimo di perſo

na,ma molto più di mente. Nicostraro Protoſcriniario con

Castorio ſuo fratello , e colla ſua moglie Zoe, e Claudio pari

mente col ſuo fratello chiamato Virtorino,e col figliuolo Sin

foriano,già curato dall’hidropiſia . Trà quali S. Caio, ordinò

Tranquillino l’rete,Marco,e Mareelliano Diaconi,e fece S.Se

bastiano(il quale per utilità di molti non ſi ſcopriva,rimanen

do nella miliria) difenſore della Chieſa,e gli altri fece Suddia

eoni . .

Vellmche in questo mentre a’rimaſi Cristiani avveniſſe, 8c

il Martirio del S. SacerdoteTranquillino,e de’ SS.Suddiaconi

l’habbiamo già narrato negli Attidi S. Tiburtio, ci resta qui

di contare ſolamente gli Atti del Martirio de’ SS. Diaconi

Marco,e Marcelliano,de’quali al preſente parliamo.

Torquato huomo iniquo,efrodolenteflſſendoſi introdot

to nella raunanza de’ Christiani(ſicor’ne negli Atti di S. Ti

burtio contato habbiamo ) ſotto 'pretesto di eſſer tale eſſo an—

cora , vi conduſſe i Ministri di Fabiano Prefetto , e fece impri

ionare Tiburtio,da cui egli venia alla giornata ripreſo, 6c eſ

ſendo stato questi mattirizzato,ſi adoprò di maniera,che fece.,

far prigioni Marcelliano,e Marco fratelli ,li quali condotti al

coſpetto di Fabiano,& havcndo intrepidamente confeſſato il

nome
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nome diGIESV Christo , per prima lurono legati ambidue ad

un tronco co’ piedi conſitti con acuti chiodi. Ediſſe loro il

Giudice Fabiano: Voi starete colle piante in talmodo con

fitte inlin’attanto che rendiate à gli Dei i dovuti honori . Ma

iSanti Diaconi così legatiad un legno steſſo ſalmeggiavano

dicendo : Ecco quanto e buono, e giocondo,chei fratelli ha

bitinoinſicme. A’quali diſſe Fabiano: Deponete homai la

pazzia,miſeri,öc infelici, e liberatevi da’ tormenti ,che vi ſo—

prastanno . A cui riſpoſero ambidue: Noinon habbiamo mai

goduto tanto: perche hora cominciamo ad eſſere fiſſi,e stabili

nell’amore di Christo . Foſſe voler di Dio, che tu ci laſciaffi

star così,ſìnche ſaremo ricoperti di qucste` ſpoglie mortali.

Fabiano adunque comandò,ehe perun giorno,& una notñ

te dimoraſſero in quel penoſo tormento,e paſſato il detto ſpa

tio ditempo,nel quale eſſi perſeverarono in recitar Salmi , öc

hinni alSignore, tentò di nuovoil Prefetto la costanza loro ,

qual trovata fermillima,eomandò che ambidue la,dove stava

no,folſero percoſſr colle lan cie ne’ fianchi .

E di queſta maniera eſſi volarono a’ regni de’Cieli colla

gloria del Martirio: e furono ſepellitinella via Appia Lungi

dalla Città due miglia,nel luogo detto [ad Arenas] imperò—

che erano quivi le grotte dell’Atena , che ſerviva alla fabbrica

dellemura di Roma .

Gli Atti di qucsti Santi Diaconi, eMartiri ſi leggono ſcrit

ti da’ Notari di Roma in quelli di S. Sebastiano Martire a’zo.

di Génajoappreſſo ilSurio nel primo tomo,& appreſſo l’Emi

nentiſſimo Baronio nel 286.de’ ſuoi Annali .
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Nenni@

pacificus

ab adam”,

pax quics.

DI S.IRENEO DIACONO,

E MARTIRE. .

Celebrato dal Martirologio Romano

a’ 3- di Luglio .

@iam Îzcſſit PAL-emfat/[1m concedere Mundi” z

Per tc’ det nobis, PACIS AÀIICE, Dem',

Renzo in Greco , èl’isteſſo , chePacìficoin Lati
A’ (yen u . . . ,

grz no; Home degno di eſſere .eſpreſſo colli fatti da_

a; I îá* Cherrcr , eda ogni Chrrstrano , che non ſolo dl

o *e M‘ nome: ma anche di fatti vuoleſſere figliuolo di

Diozperciòchestà ſcrittochati iPaciſici,peròche

eſſi ſaranno chiamati figliuolidi Dio 5 La Perfettione, dice,

Agostino, è nella pace, dove niuna coſa ripugna,e però figli

uoli di Dio ſono i pacifici, perchein esti ninna coſa reſiste à

Dio, &in veroi ſigliuoli debbono havere la ſomiglianza del

Padre . Ma quelliſono pacifici in ſe steſſi , che rallettai1do, e

ſommettendo tutti imoti dell’animo ſuo alla ragione, cioè

alla mente, 8c allo ſpirito , 6c havendo domato le carnali con

cupiſcenze , ſi ſanno regno di Dio , nel quale di tal maniera..

ſono tutte le coſe ordinatc,ehe la coſa più eccellente nell’huo

mo comanda, 8c è ubbidita ſenza ripugnanza dalle altre cole

che 8c à noi, 8c alle bestie ſono comuni, e l’isteſſa coſa più

eccellente nell’huomo, cioè la mente,e la ragione,ſia ſogget

ta alla verita, ch’è l’unigenito Figliuolo di Dio z che mal può

comandareà gl’inſeriori , chi non s’adatta ad ubidire al ſuo

Superiore; e questa è la pace , che ſi dà in terraà gli huomini

di buona volontà. Questa e` la vita del perfetto Savio , e questa

fà la vita del nostro S.Diacono, il quale havendo ſoda , e ferma

questa pace nell’intrinleco,íosténe cö animo invitto le perſe

cutioni Fatteli di ſuora dal précipe di questo ſecolo, eſcluſo da
questo pacatistimo, &lordinatistimo Regno, anzi che le perſe

cutioni gli accrebbero gloria,vedédoſr con questo quanta era

la fortezza di dentro; mentre che reſisteva ad ogni procella r

che di fuori à tutta forza lo travagliava. Il Martirio di que

sto Santo Diacono avvenne nella maniera, che ſiegue.

NEL
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i EL tépo dell’lmperadore Aureliano ſi levò una grandiſ

ſima perſecurione contra de’ _Christiani in diverſe partì

del mondo, e preciſe nella Toſcana, dove havendo egli

ſaputo, 'che molti Christiani fiorivano , vi mandò Turgio

ſuo Vicario,ornato della dignità di Prefetto, questi venendo

-a’ popoli Faliſci, comandò che s’inquireſſe contra de’ fedeli

di Christo. Venuto questo à notitia d’un Santo Prete dec—

to Felice , costui ſi chiamò tutti i Christiani, e gli con

fermò nel ſanto propoſito della ſede, con queste parole: Pa—

dri, ſratelli,e ſigliuoli miei,fate,che non vi conturbi questa

caligine,che peraltro è momentanea5temete ſolo della infer

nale,che durerà in ſempiterno.State adunque costanti,e com

battere,ch’è migliore un giorno ſolo ne gliatrij delSignore,

che millein questa valle di lagtime. [

In tanto un Certo Corteggiano, per-cattare la benevolenza

del nuovo Prefetto andò à trovarlo,dicendogli,che nel Cam

po de Faliſci viera un Prete molto ricco, il quale inſegnava

al popolo , che abbandonati i tempi} degl’idoli ſi Convertiſ

ſero à Christo, e ſi battezzaſſero.Per la qual coſa, Turgio man

~-dò tosto i ſoldati, che preſo il ſanto Prete, lo-racchiuſero in

una oſcura prigione. .

Nel giorno ſeguente comandò il Prefetto, che ſe gli appa

recchiaſſe il Tribunale nella Città de Faliſci, e gli foſſe me..

nato avanti S. Felice, al quale, eſſendo poi venuto, cosidiſſe:

O`uale è il tuo nome? Felice io ſon chiamato, riſpoſe il Santo.

Soggiunſe Turgio, Hai tu ſorſe dignità militare? Nò: riſpoſe

il Santozma quantunque peccatore io mi ſia, nulla dimeno

ſon Prete di Giesù Christo. Hot dimmi, replieò Turgio, per

che tu in diverſi luoghi vai raunandola gente,inſegnandole,

che ſprezzati gli Dei,adorino Christo,cótra l’antichiſſima cö

ſuetudine,& i comandi de’ Principi? Qiestoè l’ufficio mio,

riſpoſe ilSanto, predicare il Signor nostro Giesù Christo, e

distogliereil popolo dalla ſporcitia degl’idoli,acciò che poſ

ſa godere della vita ſempiterna. All’hora diſſe Turgio: coſa è

questa vita ſempiterna? Nonè altro, riſpoſe Felice, ſe non

che temere, 6c adorare Dio Padre onnipotente,il ſuo Figliuo

lo, e Signor Nostro Giesù Christo,e lo Spirito San to. Hot via,

diſſe Turgio, rinuncia à questo tuo Dio,& ubbidiſci a’ comä

di de’ Signori Augusti: per quel ch’io debbo riſpoſe il Santo ,

ſon tenuto di obbedire a’comandamenti di Christo,e di invoz

Cate
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care il ſuo nome.All’hora Turgio, gonfio di ſdegno, ſi rivolſe

a’ ministri, dicendo: pestaregli questa bocca, con cui ſeduce.

il popolo . Et imxuátinente cominciarono à percuotere quel

la ſacrata boeca,con tanto impeto,e ſurore,e così lungamente

ciò fecero, che il Santo Prete in quel tormento rendette lo ſuo

ſpirito à Dio. Ne di ciò contento ilTir.Înno,volle ancora in

crudclite col corpo morto, ordinando,che foſſe gittato in.»

piazza, aeeioeche ivi foſſe paſto de’ Cani.

Mail Santo Diacono lreneo lo rirolſe,eſepellî preſſo le,

muraglia di Sutrio a’ 27. di Giugno. La qualcoſa venuta_

all’orccchio diTurgio,questi ordinò,che ſoſſe arrestato Ireneo

come avvenne,e dovendo egli andare à Cluſio Città dellaTo

ſcana, lo menò avanti alſuo cocchio con piediſcalzi,e carico

dicatene. Giunto àCluſro, vi ſi fermò per molti giorni, e ri

tenne carceraro lreneo, inquirendo contra de gli altriChri

stianì, questa coſa adunque durando per molti giorni 1 una..

certa Marrona Christianiflima, detta Mustiola, come udí,che

molti Christiani erano in prigione , ſe ne veniva ogni notte,

e dando una certa paga a’ custodi della carcere, entrava den

tro, e conſolava i Servi di Dio,à chi lavandoipiedi,à chi me

dicando le ſerite Fatte da’ legami, 8c à tutti recando cibo,e ve

stimenta. Ma perche illume non può eſſer celato dalle tene

bre, un tal Torquato riſen‘ tutto queſto al Prefetto , dicendo

gli: Una nobiliílima Marrona,conſobrina di Claudio Impe

_radore , detta Mu stiola,di notte,e giorno non ceſſa di entrare

nella prigione,e di confortare colle ſue parole i carcerari.All’

hora Turgio ſdegnaro, ordinò,che ſoſſe menata al ſuo coſpet

to. Ma eſſendo venuta , 8c havendo egli contemplato la di

lei bellezza,e conſiderato la nobiltà della ſamiglia,comandò

`che ſenza ſhrſeleingiuría,anzi con ogni honore ſoſſe riporta

ta in ſua-Caſh, dove il Prefetto andò di perſona ,8c ivi la eſſa

minò intorno alla di lei proíapiazà cui Mustiola,piena diSpi.

ſito Sanro,riſpoſe: La noſlra nobiltà nongè fondata nello ſplc’

dore de gli Antenati, ma nella humilrà Christiana. Soggiun

ſe Turgio: Perche mi dai riſposta, che non è stata maiin boc

ca de’ tuoi maggiori? replicò Mustiola: Anelli non conoſcen

do il Vero Dio, non ſapevano dare queſle riſposte,e però tut—

ti peritono; ma il Signore [dio ſi e‘ degnato di chiamaremela

più uile trà le ſue Serve a’Regni Celestiznè me ſolamentezma

tutti quelli ancora, che ripongonoin luilc loro ſpetanzFDií

s La
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ſe Turgio: Prendi ilmio conſiglio , e non perdere ituoi no

biliſlimi natali. Riſpoſe Mustiola: Se tu ſapeſſi ildono del no

stro Signor GIESV Christo,non ti laſciaresti privare del lume

eterno. Qual’è, ſoggiunſe Turgio,questo Lume eterno? Egli

è, riſpoſela Santa, lo ſpirito, e la virtù. Ma dimmi, replicò il

Prefetto; che pazzia ela tua, di andare nella prigione,e di go

dere dell’amicitia di que’ ſcelerati? Ciò faccio, riſpoſe la San

ta , per l’amore delmioSignorGlESV Christo , per cui eſſi

ancora ſopportanoij legami , e la prigionia . Vedi, riſpo

ſe il Prefetto , fà com’io ti dico , e non diſprezzare i comandi

de’ Principi. Che comandi ſon questièreplicò la Santa . Non

altro, diſſe Turgio, ſe non che tu ſacriſichià gli dij, e vivi , e

godi de’ruoi beni. O stolto, riſpoſe la Santa, non vedi, che tu

dici bestemmie. Sdegnato diquesto il Prefetto , ordinò, che à

tutti i Santi imprigionati foſſero mozza te le testeze che il Beaf '

to lreneo Diacono, alcoſpetto di Mustiola, foſſe ſoſpeſo nell’

eculeo, dicendo al Trombctta, che gli ’eplicaſſe: ſacrifica à

gli di]. MaIreneo con animo pacato,e tranquillo, e ſostenne

iltormento,e diſſe a Turgio: Come io vedo, tu ſe’pazzo , fa

cendodiretali ſciocchezze. All’hora Turgioviè più adirato,

comandò,che con unghie gli foſſero ſcarniſicati ifianchi , 8c

applicatevi ſiaecole ardenti. Ma Ireneo ad alta voce diſſe: Ti

rendo gratie òSig'nor mio GIESV Christo , perche mi fai de

gno di eſſere ammeſſo al tuo coſpetto, e così dicendo , à vista

della S. Matrona, mandò l’anima à Dio .

All’ora la Beata Mustiola diſſe à Turgio. Miſero di te,per~

che in tal guiſa tu uccidi gl’innocenri? ma non importa, per

che quelli vanno alla gloria ſempitetna,e tu infelice ſarai col—

locatonel fuoco eterno . Turgio non potendo qucsti rimpro

veri più ſoffrire, la condannò con decreto ,il quale contenea,

che nel ſuo coſpetto foſſe con piombate battuta, qual tormen

to fece tanto continuare, fino che frà le battiture la &Matro

, na ſpirò l’anima benedetta a’ ;di Luglio. Ilſuo corpo ſù rac

colto da un Servo di Dio,dctto Marco , e dall’isteſſo dato al—

la ſepoltura preſſo le muraglia di Cluſio , ove fino al giorno

d’oggio ſi ottengono da Dio molte gratie perla di lei inter

ccſſtone. Scriſſero di questi Santi Llſuardo , Lorenzo Surio nel

tomo 4. e Pietro de’ Natali lib. 6. cap. 48. Noi gli habbiamo

traslatati dal Surio . '

DI S.
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Arhanaſius, im

mortalis, 8:

p \

‘LOW-mln”

immortalitas .

DI s. ATTANAGlO DI-ACONO,

E M A R “r l n E

Di cui nel Martirologio Romano a’ 5.

di Luglio .

Hrstir da! morti ; Namm "Uſi'l‘llíf permnat;

Aſ/Z immortale”; tefaci! cſſè DEVS.

“ TTANAGro, detto da’Grcci Athanaſios , ſignifica..

immortale, titolo ben dOVuto alChristiano, che

vive ſeeondoiprccettidi Christo , rendendoſiin..

tal guiſa immortale in quanto al nomc,& inquan

toà ſe stcſſo. In quanto al nome , perche eterna_

ſatàla memoria de’giustizin quanto àſe fieſſo, perche ſe bene

cosìl’anima del giuſto , come quella dell’cmpio Èimmortale ,

8c ambidue hanno da riſorgere , tuttavia quegli , cioè

il giusto ſarà immortale nella vita eterna, e questi, cioè

l’empio ſarà immortale nella morte eterna . Quello di

ceva Chriſto a’ fedeli: Chi oſſervetà lc mie parole nom

gustetà la morte eterna. Niuno invero , ſe non Christo,

ci hà dato quella vera Filoſofia così chiara dell’ im

mortalità dell’anima. E vero che Platone chiamò l’anima no

ſita lume intellettuale. Pittagora diſſe, ch’è nc gli huomini la

generatione divina; e che quello, ondel’animaè stata ſvelta…,

ſia immortale. Et Aristotile, ſe vi è qualche forma , che viene

di fuor-mella èl’anima ragionevole; Ma l’autorità di Chri

sto ò quanto èchiarazda’ſuoi principi} che belle concluſioni

ſi cavano. L’anima nostra hàlibero arbitrio , cdovc tutte 1L

cauſe naturali, ccorporee ſono determinate ad un effetto, ſo

lo eſſa rimane Jude-terminata ad ambidue le parti; dunque

non e‘ ſpinta da cauſe naturali@ corporce,comc l’al tre anime,

dunque è ſpirituale, dunqueè immortale. L’anima noſh'a in

  

-tende le coſe ſpirituali,dunqueè ſpirituale, dunquee‘ immor

tale. L’anima nostra conoſce gli univerſali, ilche non può

fare alcuna natura corporea,dunquex`: ſpirituale, dunque im

mortale. Ibtuti non poflonofar reſiſtenza à gli appetiti 1n
\ ‘ ñ

i ferro
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feriori,dove l’huomo molte volte reſiste colla volótà à gli ap-~

petiti, 8c a’ moti corporei, dunque èdiverſa la natura dell’a—

nima dalla natura corporeafidunque ſpirituale, dunque im—

mortale ;öconde avviene, che tutti naturalmente deſideria—

mo l’immortalità , ſÈnon che ſiamo nell’anima immortali!

Ma che giova questa immortalità così dell’ anima , come del

corpo dipoi riſuſcitato, ſe incorrerà nell’eter’navendetta?

questo ruminava ſempre nell’animo il nostro S. Diacono At—

tanagio, il quale per oſſervarei precetti di Dio , e non gustat*

lamorte in eterno , ſi contentò di ſofferire la temporale per

mezo di mille tormenti,opponendoſi agli Eretici, e difen

den do la fede Cattolica, perla quale ſostenne il martirio , eo

me brevemente diremo. . , . '

LSanto Diacono Attanagio , huomo pieno dello Spirito

di Dio,fù ilflagello de gli Eretici, riprovando ſempre la...

loro falſa dottrina, per la qual coſa s’irritò contra, lo sdegno

di quelli, 6c avvenne, che mentre ci predicava doverſi oſſerva

reidecretidella ſanta Sinodo Calcedonenſe, fù preſo da gli

Erotici, 8c in Geroſolima tentato con ogni ſorte di tormento,

perche teneſſe le parti dell’iniquità; ma e li con animo lieto,

e .costante , ſoffri ogni ſupplicio; e fſnalmente cadendo

fotto del ferro, riſorſe alla vitaimmortale a’ 5. di Luglio. Le

.ſue glorioſe geste furono ſcritte da Niceforo nel lib.5. cap. 9.

;della ſua storia . ' ~ ‘

  

.Y r DIS.
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DI S. FORTUNATO DIACONO,

E M A R -r 1 R E.

Commemorato da S. Chieſa nel Martirolo gio

Romano a’ r z.di Luglio.

FortundIſhÌ'É-w't quia Fori/mat”; inaner,

I’offidet ‘etc-m.” 'vc-rà clou/em”: ”Per .

m LI huomini, che nó ſanno più oltre,tutti gli avve

nimenti,de’ quali,per eſſere inopinatimon ſanno

la cagione, gli attribuiſcono alla Fortuna,chela

ſciocca Gentilità fece Dea, quantunquei Savi] ne

rideſſerozperciòche Ateneo per Fortuna intendeVa non la cie

ca de’ Poeti,ma la veggente,che giusto la ſapienza diſponeva

le coſezöe Euripide riconoſceva Dio per autore d’ogni fortuna

ò prcſpera, ò avverſa ch’ella mai foſſe . Et invero colla guida

della lìtcraTeologia il nome del nostroFortunat0,Predestina

to più tosto io ſpiegarei;che ſe della Fortuna diſſero i Gentili ,

ch’ella dà iſuoi doni a chi vuole,& all’incontro, che-ciaſcuno

è fabbro della ſua fortuna , parlando de’ beni temporali; degli

Spiritualiancora io dirò( intédo della gratia ) che predesti

na Idi0,ma ſalve ſempre le ragioni del nostro libero arbitrio z

poiche dicendo due coſe la predestinatione , cioè una nell’in

telletto divino,detta preſcienza,ò prenorione,l’altra nella di

vina volontà,chiamara predefinitione,ò decreto-,nè l’una nè l’

altra deroga püto all’arbitrio nostromö la prima , perche la fu

turitione dell’oggettoè anterioreà questa preſcienza, dunque

da eſſa non può dipendere . _ Non la ſeconda , perche non ci ſi

decreta la gloria, ſe'non dipendentemente da gratic, che per

quanto ſiano efficacimiutano la nostra libertà, ſenza però che

mai la neceffitino; con tutte adunquelle predestinarioni,ò ti

provarionidi Dio, reſi-ando noi ſempre liberi, poſſiamo voler

la ſalute , e voluta la poſſiamo ottenere , non già colle

forze nostre; ma colla gratia di Dio , ſufficientemente..

ſempre àtutti provista . Nè ſia chida questo inſeriſcazDun

que anche un reprobo ſi potrà fare predestinatozperche come

inſegnano i Sacri Theologi, questa illatione in buona logica

- non
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non tiene 5 nè'chi ſi ſuppone non predestinato , ſi può ſuppor- .

re predestinatozſe vuol però dire , che quanti ſi danneranno,

ſi ſaranno potutiſalvare,io lo concedo,& aggiungo,che anzr

non per altro ſaranno eſcluſi dal Paradiſo, ſe non perche ha

vendovi potuto haverluogo', non ſi ſono curati d’entrarvi .

Evero chealla cena di Dio non ſi entra ,ſenza ch’un ſia chia

mato,chi però resta fuori, incolpi ſe steſſo , perche ldio ſi di—

chiara d’haver chiamato tutti: Veniteà me tutti, dice in San

Matteozöc ò voi tutti che havete ſete,vcnite alle acquezin Iſa

ia. Eséza citare ad uno,ad uno i SacriDottori,gli ſarò parlare à

trè,ò quattrocento inſieme,preeile nel ſacro Cócilio Tridenti

no ,‘ ove ſ1 dice; Se alcuno dirà non eſſere nella potestà dell’

huomo ſar male le ſue vie, ſia [comunicato. Hot dunque il

nostro Santo Diacono corriſpondendo coll’opere ſante alla..

gratia di Dio,permezo del Martirio fù reſo degno della coro

na della gloria, nella maniera ſeguente.

EL tempo di Nerone Imperadore ,eſſercitava Sebasto il

carico di Preſidentein Aquilea, dovei Ponteſiei degl’i

doli,vcdendoabbandonatii lor tempij, per le prediche di S.

Ermagora( conſacrato Veſcovo d’Aquilea da S. Pietro,à pe

titione di_S.Marco Evangelista) perciòche havea ordinato

più Sacerdoti,e Leviti,e ſrà gli altriFortunato ſqurcidiaeono

inſieme col quale continuamente inſegnava la parola di Dio,

illuminava ciecchi negli occhi della mente , e del corpo, cu

rava oſſeſſi; e gli aggravatida ogni morbo, mirabilmente ſa

nava; l’accuſarono appreſſo del Preſidente , come distruttore

de’ Tempij,e che distoglieva il popolo dalla vencrationedegl’

_idoli . Sebasto ordinò ſubito,che preſo avanti del ſuo coſpet

to apprcſentaro foſſe; la qual coſa eſſendoſi eſſeguita , il Preſió.

de'te cominciò à perſuadergli,che ceſſando dalla predicatione

dell’Evangelio di Christo , gl’idoli prontamente adoraſſe, .

Riſpoſe Ermagora , che eſſendo egli stato ordinato Veſcovo

per Comando di Dio,non poteva ceſſare dalla predicationedi

Marr. rr. i

Iſa”.

SaſlÌs.

Cap.: r.

Cams.

Chriſto, acciòche richiamaſſe al regno di Dio, quei ch’erano .

ritenuti dalmaligno demonio . Perſistendo egli adunque nel

la confe ſlione di Christo; ordinò ilPreſidente,che ſoſſe il San

to disteſo, econ crudi nervi per buona pezza battuto. Ma in

questo tormento il Santo Martire rendeva gratie al Signore ,

burlandoſi degli steſſi ſupplicijzper la qual coſa fù all’Eculeo

- Y y z ſo



3 56 Dello Spera/n'a del Clero Secolare,

_ ſoſpeſo,e con unghie laceraro nelpetto,à cui furono aggiun;

te roven‘ri piastre di ferro , 8c à stiraccliiati fianchi ardenti ſa

celle; Con turtò ciò il Sant0.Veſcovo non ceſſava di rendere

gratìe al Signore, da cui riceveva forza negli accenn’ati tor—

menti; Ma il popolo ſpettatore;amrnirato di tanta eostanza ,

e vedendolo trionfatore, ſi rivolſe al Preſidente , gridando I

perche (enza cauſa tuaffiigi quest’innocente P da quelle voci

turbato Sebasto, temendo il furor della plebe , ordinò che il

Santo ſoſſe ricondotto in prigione; dove orando vegli di

mela notre,ſi riempiè tutta la stanza di celeste luce,e s’ udì per

tutto ſoaviffimo odore, la qual coſa fù motivo, che Ponti-ano;

della prigion custode,ſi convertiſſe à Cliristo, 8c aperto l’uſcio

ſi getraſſe a’piedidel Santo Martire,chiedendogli humilmen

te perdono. - ,

All’hora ilSanto Veſcovo, chiamolli il ſuo Arcidiacono,

Fortunato , 8c ordinò, che doppo il digiuno di trè giorni , lo

battezzaſſe; come ſu fatto. E Pontiano uſcendo dalla prigio

ne gridava da per tutto, che egli era Christiano ,eche Christo

era vero Idio,e gli altri Dei non erano, che demonijz al cui eſ—

ſempio una gran moltitudine del popolo concorrendo alla..

prigione, .e conſeſſando Christo,era dal S. Diacono battezza

ta,c colma della divina -gratiazparte ne tornava alle ſue Caſe ,

parte vedendo il maraviglioſo lume , che le tenebre dell’oſcura

prigione ſugava,vi ſi restavano ., Ciò inteſo da un cerroGre-ñ

gorio,huomo nobile d-i quella Città ,menòal S. Matrireun ſuo

figliuolo di età d’anni dodici,che P trè anni còtinui era Prato

olleſſo dal Demonio, e tosto colle preghiere del Säro fù libera'

‘.:o,& inſieme col padre alla Santa Fede convertito; percioehe

il Santo, accompagnato dal ſuo Diacono, uſcì di prigione… ,

permettendolo P0ntiano,& andò alla Caſa di Gregorio ,over

*di nortc battezzollo colla moglie ,inſieme co’ due figliuoli ,e

tuttalafamiglia . Djpoj ſpontaneamente ſe ne tornò in pri

ione_, . * ~

Ma iſuoi Cherici,ved`édo,che anhelava al Marririodo pre

garonophe prima di confermare col ſangue la testimonianza

deli’Eva.ngelio.ñlorptovedeBe di ſucceſſore , 8c egli deſtinò lor

Veſcovo l’Areidiaeono Fortunato; la qual coſa .non ſeguì ,

perciòcheil Signore,pir`i tosto chela mirrffigli-ha-vea destinaro

la corona del Ma rñtirio, come avvenne: -impròche una, Vedova

_detta Aleſſandria , che molto temyo era-Prata cieca ,andata al

' * .San

.4
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Santo Veſcovo,& havendo ricevuto colla luce del corpo,quelñ

la dell’anima,pregò Ermagora,che la faceſſe battezare inſierne

con tutta la ſua famiglia,öc il Santo vi mandò Fortunato, che

eſſegui quanto gli era staro imposto; ma ciò venuto à notitia...

`,di Sebasto, ordinò chclfoſſe arrestatoilbenedetto Levita , 8c

inſieme con Ermagora imprigionato . '

Male tenebre della prigione non furono bastanti ad oſcu

rare la luce della virtù de’ SS. Martiri,che vi dimoravanozper

ciòche concorrendovi molta gente , il Signor [dio operava

molti Miracoli per la interceſlione de’ SS.Cherici . La qual

coſa molto affliggeva Sebasto, che temendo del popolo con*

vertito,non ardiva didarloro quelgastigo,che penſava; per

‘ſuaſo non dimeno da Ponteſicidegl’idoli,mandò di notte un

Manigoldo,e li fece ambidue decollare nella medeſima pri

gione; e Pontiano,che n’era il custode raccolſe non ſolo i cor

pi,ma’l ſangue ſparſo per GIESV Christoze Gregorio,& Aleſ

ſandria diſopra mentovati , li ſepellirono vicino le mura d’

Aquilea nel campo della steſſa Aleſſandria . Tutto ciò accad—

de a’tz.di Luglio . Così Pietro de’Natali nel lib. ó. del ſuo

Catalogo à cap. 86. 8c il Martirologio Romano brevemente..

in questo modo. In Aquilea il Natale di S.eragora , diſce

polo di S.Marco Evägelista,e primo Veſcovo della detta Città,

il quale trài Miracoli delle ſanità restituite,e la frequenza del

la predicatione,e la converſione de’ popoli,havendo ſostenu..

to diverſe ſorti di tormenti,ſinalmcnre inſieme con Fortunato

ſuo Diacono, col capital ſu pplicio meritò il trionfo perpetuo.

Scriſſero in oltre di questi SS. Cherici, c Martiri, Beda, Vſuat

do,Adone,Mombr. tom.z. Vincenzo , Antonino , Sabellieo ,

[VolaterranmGirolamo Rubeo, e l’Autore della storia d’Aqui-z

ea..- .
x
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Surius‘in Aüis

$.Acepſimç 2.1.

Aprilia-to. r..

DE’SS. SALUTARE ARClDlACONO,

E MURITA DlACONO›

M A a T 1 R 1.

Celebrati nel Martirologio Romano

a’ 13.di Luglio.

Eſſèſidem Mflmm,fulvít qui ”Haſh/uſi!.

Levine bifac‘ì‘ixfloflzſilyſque manent.

ALVTARE, che dalla Salute ha’lnome, e Muri—

"Ò "' ’a ta,che dal muro ineſpugnabile della Fede hà il

ſuo derivato, ambidue dando la vita per Chri
" *le e ` stoa C’inſegnarono , che ſi dee ſoffi-ire ogni tor

@îB—ëë mento,e perſecutione per acquistate l’eterna..

ſalute. Erin vero, ſe ogni diſcepolo di qualunque Filoſofo, ò

Settariohavrebbe posto la vita in difeſa dell’opinione del ſno

Macſh‘o,ſicomeleggeſi diquello ſciocco Manicheo, che per

non uccidere una formica , ſu vicino ad eſſete ucciſo, benchc

dipoiaccorto dell’errore,parendogli pazzia che la vita d’una

formica valeſſe quella d’un huomo, ò pure per timor de’ tor

menti, cedette all’avverſario,e colla morte di quella ſalvò la..

ſua vita; quantomaggiormcntc dobbiamo far l’isteſſo anche

noi,non per le opinioni,mà perla verità,inſcgnataci dal no

stro Christo, e pet eſſer fatti degni delle ſue promeſſe, che ſ0

nodi vita eterna; premionon mai promeſſo in qualſivoglia

leggc2percioche Epicuro promeſſcàchi oſſervava iſuoi Prc—

certi per ultimo fine la voluttà,come riferiſce Lartantio. Ari

stippoi piaceridel corpo;Calliſóte,e Dinomacho il piacevo

le , Congionto all’honesto; Diodoro la privatione del dolo*

re; Herillo una com pita ſcienza; Zenone una bella congruen

za colla Natura; gli Stoici la virtù; Aristorele l’honestà,

8c altri beni della fortuna, altri del corpo , altri dell’

- animo , altri altre .coſe. Anzi l’isteſſo Mosè non promet

te almeno chiaramente altro, ehe latte, e mele, 8c Abramo

tantianniinnanzi , non ſilcggeflhe mai prometteſſe vita...- ,

eterna; ſolo adunquc ilnoſl o Christo, fiì promeſſe, da quel

Dio , 'ch’cgli è, di ſalute, di vita eterna.0 ſe gli Epicuri , gli

Ari



o-vero de’SS. Diarmiſiíäro Settima. ;5p

ñxAristippi,iCallifonti,iDinomaehi,i Diodori, gli Herilli, i

Zenoni, gli Stoici, gli Aristoteli haveſſero havuto sì gram

Maestro, come havrebbono conoſciuta la verità, e dato fine.. ~

_à quell’alta questione deFinibus,conoſcédo,chel’huomo hab

biaà beatificarſi in Dio, eſſendo per natura capace della divi

nità come ragionevole, 8c intellettuale:al ſicuro che havereb—

bono mutato parere. Qiesta verità conobbero i SS. Diaconi

Salutare,e Murita, quella predicarono, perquesta diedero la

vita temporale, 8c acquistarono l’eterna .

Morto ad unque Genſerico Rò dc’Vandali,gli ſucceſſe Hüó

nerico ſuo figliuolo maggiore, il quale nel principio del Re

gno, com’è ſolito de’Tiranni, ſi portò un poco mite, e piace

` vole, preciſe circa la Christiana religione; tanto che Eugenio

_f fatto Veſcovo diCartagine publicam'e'te predicava,e ſpargeva
ì i ſemi dellaCattoliea Fede,cò una copioſa raccoltazqual coſa di

ſpiacque molto à gli Arriani,li quali fecero intédere al Rè,‘ch’

era della lor ſetta,che nó più {taſſe celatozma che faceſſe sétire i

ſuoi colpi täto più atroci,quáto improviſi.ll perche fù ordina

t0 adEugenio,che nó ámetteſſe géti in habito barbarico nella

ſuaChieſa,bastàdogli i Christiani.Rilpoſe Eugenio:che laCA.

ſa di Dio dee state aperta à tutti,e che niuuo ne può ſcacciare

chi vi entra con animo di adorare il vero Dio. Sdegnato p ’que

sto il Re‘,poſc all’uſcio del Tèpio alcuni-ſoldatiflhe ogn’huo

mo,ò dòna,che in habito de’batbari étrava in Chieſa,cö unci

ni difetto traeſſero addietr0,e questo non tanto per le genti

barbare, quanto per gli Christiani della Corte,che barbarica

mente vestivano. Ma ifedeli di Christo ſenza paura del tor

mento s’accostavano alla Chieſa,& i Manigoldi afferrando

li con gli uneini gli arrestavano,&in questa guiſa altriper

ſero gli occhi, dc altri di ſpaſimo ſe ne morirono.

Dopo di questo prohibì,ehe a’ Cattolici ſi daſſe stipendio,ò

*vittuagliazev’ìaggiunſfl che anche i Nobili s’applicaſſero a’

- ſervigi plebei, mandando‘gli,ancorche delicati,à mietere nel

più fervente meriggiole mature ſpighezil che questi facevano

con molta allegrezza. '

In oltre mandò in eſſilio dal ſuo Regno trà Veſcovi, Preti,

e Diaconi quattromila novecento ſeſſantaſei, moltide’quali

di puro diſagio ſe ne morironoAiello ch’e’ fece in Cartagi

ne non è lingua che lo poſſa ſpiegare; ma dirò ſolo che fece..

macerare di tuttto il Cleto con battiture, 8c inedia al nudme

SO l
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ro di cinquecento, e più tra’ quali erano molti Lettori,e fan-i

ciulli chefurono all’eſilio condannati. ' ì

Ma non èda tacerſi la libertà del Diacono Muríta , che kù

ſuperioreà quella ditutti gli altri, mentre che erano battuti

in mezo della Cittàſ. 'Eravi un certo detto Elpideſoro, mol

to c`rudele,efcrocc,à cui era stato imposto l’afflíggere iSantí

Cherici. Costui era stato poco prima battezzato nella Chieſa

di Fausto , e’l Venerabile Diacono Mur-ita l’havea dal ſacro

fonte levato; ma dipoi eſſendoſi Elpideforo reſo Apostata, era

il più crudele , tra gli altri nimici de’ Cattolici. (Luesti pri

mieramente fece condurre al ſu pplicio i Sacerdoti,dipoi l’Ar

cidiacono Salntare, intorno di gran virtù , e dipoi il Santo

Diacono Murita, il qual: dovendo eſſer diſteſo per eſſer bat

tuto, come era avvenutoàSalutare, <3; à gli altri, prima che_

foſſe ſpogliato,dinaſcoſo, eſenza che alcuno nc ſapeſſe nul

la‘, cavò ſuoridella ſua ſotrana, e ſventolò in aria la veſte biä

ca,della quale Elpidcforo era stato coverro nel batteſimo,( che

quil’Autore chiama Sabana) ad alta voce glidiſſe: Guarda

Elpideforo ministro dell’empietà,e dell’errore,queste ſonole

bianche vesti, che ti accuſeranno quando verrà la Maestà del

Giudice eterno, 8c iola custodiſco in testimonianza della tua

perditione, acciò che tu ſia_ ſommerſo nel pozzo de gli acceſi

bitumi. Qleste t—i havevano cinte immacolato , quando ſor—

gevi dal ſacro fonte; queste medeſime più ſeveramente ti per

ſeguiteráno nell’Iîifernozpche ti ſei coverto dimaledittione,

come di vestimento, perdendo il Sacramento della tede,e del

vero batteſimo. Che ſli rai tu per are, ò miſero, quando iSer

vi del Padre di ſar'nigiia, chiamerannoà cena gl’invitati ,? all’

hora ved cndoti il gran Padre una volta chiamato,e dopo ſpo

gliato della vestc nozziale, ti dirà sdegnato: Amico, e come

tu ſci qiiàentr'ato, ſenza la veste da convito? io non vedo quel

che ri h;`› conferito, non riconoſco quel, che t’hò dato . *lai

perduto la clamidc militare, che per dieci meſi i0 teſſei nella...

tcl.: delle membra Virginali ,ñ e gli occhi miei non rimiranoí

ſegni della Croce, che imporporai col mio ſangue; non vedo

il carattere della Santiſiima Trinità; come dunque puoi ſede

re'almio' COUVÌPO? ligatelo adunque di mani,e piedi colli ſuoi

steſſi legamhperchc eſſo volontariamente ſi ha voluto ſepara

re da’Cattollcrgià ſuci‘rſiratelli. Egliſi ha adattato lc funi

in forma dilaccio ,colle quali 8c ha legato ſe steſſo , 8c altri

.\
accro
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acciò che non veniſſero à questo convito. Hà poſto nella via;

ſeandaloà molti, 8c io adeſſo con ſuo perpetuo roſſore,e ſem

piterna vergogna dalla mia menſa l’hò diſcacciato.

nelle, 8c altre coſedicendo Murira, Elpldeſoro ammuto

lito , col ſuoco della coſcienza era bruciato al riverbero dei

fuoco eterno. Eri Santi Cherici offerendo le ſpalle alle latit

titurc andarono có lieto volto, e più allegro cuore all’eſhllo.

Erano cffi moltiſſimi di numero , e frà di loro dodici Che

rici fanciulli, avezzi à cantar nel Clioro, che battuti ivano all’

effilio cantando:Nudi ſiarno uſciti dal ventre delle noſtre Ma—

dri, enudi vi torneremo, non cicuriamo dunqum che “fidi

andiamoin cſlilio, ci vestirà chi cuoprei pratid’herbe, gllalt

beri di ſrondi, lc fiere di peli, i peſci di ſquamme , e gli uccelli

di piume.Sdegnato per queste voci il Tribuno, e cosí cóſiglia:

toda gli eretici, li fece ripigliare,e diſ’raccare da’SS. Preti,

8c Cffi abbracciando le ginocchia di quelli, piangevano , PCL'

che non ſoſſero ſeparatida loro; ma ſvclti da quelli àviva...

forza Furono ricondotti in Cartagine, dove perſuaſi à farſi Ar—

riani, ricuſarono costantemcnte , mostrandoſi ſuperiori a’ lor

'anni, e quanto fanciulli nell’età,tanto canuti nel ſennozacciò

che non ſi addormiſſero nella morte, mantenneroacceſa la lu

Cerna dell’Evangelio. Ma gli Arriani vedendoſida’ſanciulli

già ſuperati, pieni di ſdegno condänano alle battiture quelli,

che poco prima eranostati crudelmente, ſlagellati , e benchL.

molta pena ſentiſſe la tenera età in quanto al corpo , invitti

nondimeno inquanto all’animo perſeverarono ne’ tormenti.

Et hora la Chieſa Cartagineſ‘e in queſli dodici Cherici , ho

nora il numero de’ dodici Apostoli.

Tale adunque , e tanta ſu la perſecutione , che de’ poveri

Cattolici altri ſi chiudevano nelle ſpclonche, altri ſe n’anda—

vano ne’ luoghi diſerti, ſenza che alcuno ſapeſſe di loro, 8: ivi

ſenza cibo, vinti dalla ſame,e dalſrcddo, mandavanolo ſpi

ritocoutriro, e contribolato al Cielo, portando la ſicurezza_

dclla loro inviolata ſede tra gl’incommodi dell’afflittione.

Così Creſconio Prete della Citta Mezzntina, ſu ritrovato già

morto,e’l cadavere,che cominciava àputreſarſi nella ſpelon~

ca del monte Ziquenſe.

Terme lo ſcelerariſlimo Hunnerico lo Scettro del ſuo Re—

'gno ſette anni, e diecimeſi, nelſine de’ quali ſentì il gaſligo

di Di0,perciòche ancora vivo ſi vide putrefatto il ſuo corpo,

` Z z che

Creſconius

l’resbyrer
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che ſearuriva per tutto vermini, ſiche poi dàdoſi alla ſepoltu;

ra; non ilcadavere ma parte di quello parea che ſi daſſe alla...,

terra. Così Vittore Uricenſe nel lib. z. della perſecutione

Vandalica, riportato dal Surio nel tomo 4. ove parla di S.Eu

genio Veſcovo di Cartagine, e da Gregorio Tuton. lib. z.

cap. 2. deGeſtis Francorum, ove dice, che Hunnerico ſucce

duto Foſſe à'ſraſamundo, il che è falſo, coſiando da Vittore ',

Procopio, Marcellino, & altri, ch’ci ſoſìe ſlato ſucceſlore di

Genſerico.

DIS. CATULÌNO DIACONO,

‘ E M A R T IR 1-: .

Commemoraro nel Martirologio Romano

a’-r 5. di Luglio .

"QX" Catulínſe lupor, qll-eſo, virtutefugaſií?

Im‘cdc’m mami”, necſim’ mente larmm.

Aruto, preſſo de’ Latini vuol dire Cagn_oletto,e

e: Catulmo, coſa pertinente a’Cagnolctti. Qual]

C ſianoiCani dell’Ovile diChristo, già l’habbia

(È, .1,. z mo detto altrove , ſpiegando , che fiano iSanti

- - Diaconi,e Predicarori, unode’quali ſn il nostro

Catulino,il quale perla ſua grande humilràmon ſol cagnolet—

to, ma coſa ancora a’ cagnoletti pertinente, ſi laſciò chiama

re. Che ſe il Maſſimo tra’ Dottori Latini della S. Chieſa, con

ſiderando quelle parole della Cananea:perciòche anche i Ca

gnoletri mangiano de’ minuzzoli, che eaggiono della men

ſade’ loro Padroni; hebbe àdire: Maraviglioſa e‘ ſotto la per

ſona della Cananea l’humiltà dellaChíeſa, perciò che ſi para

ona nò a’canizma a’eagnolerri.Che diremo noi dell’humiltà

delnoſlroCarulinQPEt invero quäto piùhumile ſi ritrova il ſo

getto,ríito più sàtitàin lui riſplende;grande,e ſopra quella di

tutti i 55.5113 sätitàdi MARIAVERGrNEMadre diDro,ma l’hu

miltà ſua ſu la più proſöda di quelle di tutti gli altrizonde ella

ne và càrädod’erche il Signore hà riguardato l’humilrà della

ſerva ſua,però tutte le generationimi eſelamerñno Beata. Sá

ta Huniilrà,ſenza di cui, quîidoben foſſimo in Cielo,come già

gli Angioli, ſareſlimO di là precipitati,comc demoniáxlnan

o fl—
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do ripoſaſſimo nel ſeno di Dio, ſe non ſi coltiva quella rara!..-~

virtù, [dio medeſimo ne diſcacciaria per islontanarci da ſe, c

per iſproſondarci in un abiſſo dimiſerie. Forſi che nonſi ſo

no veduti molti, che riſplendevanoà guiſa di tanti Soli nella

Chieſa di Dio, bruttamente eccliſſarſi,per non eſſerſi humilia

ci. Qianti ſavij, quanti dottiſi ſonoperduti per la loro ſu

perbia? Quanti Anacoteti,eRomiti,ch’erano Signoridi tut

ta la natura, comandando a’ leoni , e trasferendo monti,ma

poiabbandonati dallaverità, perche prima cflì abbandona

rono l’humiltà, onde caddero in errori, in hereſie, e nella..

da nnationc. Grande adunque è la virtù della liumiltà , con

feſſata dal principe steſſo della ſuperbia , il quale comparen

do in forma viſibile ad un Santo Religioſo, diſſe: che egli non

temeva altrimente nè i digiunimè le vigilia, nè qualſivoglia

altra opera buona, toltane l’humiltà z perche , diceva lo ſpi

rito iniquo: ſe voi ſiete celebi , io non sò ciò, che ſia nè ſenſo,

nè ſenſualità; ſe vegliate,io mai non dormo; ſe patire, io hò

tormenti ſenza paragone maggiori, quello ſolo , che non sò

fare è l’eſſer humile , e qucsto ſolo è quello , che mi ſà trema

re . Quindi èehe molti demonij ſono uſciti da’ corpi degli

oſſeſſr con un ſolo atto di humiltà. Celebre adunque nel di

ſcacciare i demonij, Celeberrimo nella ſantità fiì il nostro San

to Diacono Catulino, perche annientare nell’humiltàzonde

meritò dal Signore di eſſere coronato delmartirio,come bre

vemente ſoggiugneremo.

ELLA Città di Cartagine , campo fcrtiliſſimo de’ SS.

Martiri eſſendoſi levata la perſecutione contra de’Chri

stiani , il Santo Diacono Catulino ſi oppoſe qual argi—

ne di coſtanza alla piena dell’empietà, conſortando colla.

predicatione gli animi,& i corpi colle Limoſine,non ceſſan

do mai dalla custodia del gregge di Christo,ma cane genero

ſo alla voracità de’ lupi, fortemente ſi oppoſe; e doppo molte

fatiche, celebre in Santità, fù adornatodnl Signore colla eo—

rona delMartírioinſieme con Gennaroffilorentio, Giulia, e

Giulia. Cosi Pietro nel ſuo Catalogo lib.-5. cap. 103. queſti è

quel S. Catulino, in lode del quale S. Agoflino fece un ſer

mone al ſuo popolo,come ſcrivePoſſidon.In lndicolo.Cap.9.

iCorpi di queſti SS. Martiri furono ſepelliti nella Bnſilica di

FaustoLch’è nella steſſa Città diCartaginezdella qual Baſilica

Zz z fanno



301 Dello Specchio del Clero Secolare

ſanno mentioneil 6. Concil.Cartagineſe nel principio, 8c il

Concilio Africano cap. 74. vedi anche Vittore nel lib. z. del.

la perſecutione de’Wandali.

DE’ SS. FAUSTO, EMAURO,

Dmcom, E MARTIRI .

Commemorati da S. Chieſa nel Marti

rologio Romano il di primo

d’ Agosto.

W ELLE geste dc SS. Fausto,e Mauro Diaconi ſi è

È D‘Q ragionato negliAtti de SS. Primitivo,e Calun.

E › nioſo Suddiaconi , 8c in quelli de’ SS. Cherici

` "3 W ‘i Giovanni,Eſſuperantio, Cirillo, Teodoro, Ba

‘ì ſilio, Castulo, 8c Honorato compagni di S. Ste

fano Sommo Pontefice, quali tutti ſotto Valeriano, e Gallie

no furono di preſente , e ſenza udienza , à capital pena con

dannati,e ſecondo l’iniqua ſentéza decollati nella via Latina,

vicino alla forma dell’acquedotto,i cui corpi raccolſe Ter

tulliano (ò Tertullino, ſecondo altri) epoſegli allatoà quelli

di Giovino, e di Baſileo nella detta via Latina.

DE’ SS. FELlCISSIMO, ET AGAPITO

Draco…, E MARTlRl.

De’ quali S.Chieſa celebra la commemora

tione nel Martirologio Romano

a’ 6. d’Agosto.

Wi E’ SS.Felicìſſimo, 8c Agapìto ſi è ſcritto negli

‘E‘ Atti de’SS. Gennaro,Magno,Innocenzo,e Ste.

….. ' fano Suddiaconi tutti compagni di S. Siſ’co

Sommo Pontefice inſieme col quale ſotto Vale

Q 1 . . . . , .nano, e Gallieno furono decap1tat1.Fu S. Sisto

ſe pellito nel cimitetio di Callisto, 6c i compagni in quello di

Pretestato.

.DEI
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DE’ SS. CIRIACO, E SISINNIO

Dracom, e MAR'HRI.

Il primo de’ quali è celebrato nel Martirologio

Romano à gli 8. d’Agosto; 8c il ſecon

do a’ 1.9 .di Novembre,inſieme

con S. Saturnino.

eríaco adíunflu: monuít Síſinníu: omnc’ír,

,Qzíod Domino avi-ua”; mortz'ficampriu:.

dinota coſa appartenéte al Signore, e Siſinnio,

- ~~ è ‘\ “3 come ſimilmente habbiamo altrove notato ,

WW ſignifica,di pelli coverto,cíoè mortificaro; Due

còditioni,che ſi richiedono nelDiacono,che sé

za imperfettioni vuole eſſcrcitare il ſuo officio,e ſono la mor

tificatione, e l’odio diſe steſſo, con applicare quanto fà à

gloria di Dio ſolamente. Per l’odio di ſe steſſo, altro non s’in

tende, cheſradicare dal cuore l’amor proprio‘, ch’è l’arma.

tura più potente del Demonio , nelle perſone ſpirituali .

Perciò che questo maledetto Amore s’inſinua per ogni verſo

nelle coſe ancora più ſanre,ſale sù i Pergami,donde è combat

tuto,ſi ſerve de’ digiuni, delle vigilie, delle Orationi, delle,

limoſine peristabilirſi più, abuſandoſi l’asturo di quei mezi,

che da ſe ſono attiflimi àfondare in noi l’amor di Dioze que

sto avviene , perche non ſiamo ben fondati nel ſanto odio di

noi stelli, che conſiste nella mortificatione così del corpo, co

me delle paffionimon cercando le ſoverchie delicatezze in ta

vola, negli habiti , ne’ letti non cercando i nostri gusti ne

gli eſſercitii dello Spirito ,nonil gusto nelle converſarioni,

ne meno la nostra ſodisſartione in qualunque coſazma per lo

contrario prendendoci piacere nel vedere il nostro corpo

afflitto dalle malattie ,tormentato colle penitenze; anzi go

dete,che affligerci qu ädo ſidice mal di noi,quädo ſiemo calü

niati,quando perdiamo i nostri beni, quando ſiemo ridotti in

miſeria, quando non ſiemo amati, quando íiemo fatrila burla

delle dicerie , e de’ morti nelle converſarioni 2 guardo,

amo

IRIACO, ſicome altrove habbiamo aCCennato,

* C
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ſiamo abbandonati da gli amici. Così fecero i- Santi Si

ſmnio , c Ciriaco Diaconi, non curando le mormorationi, il

diſpregio, chedi eſſi facevano i conoſcenti, anzi ne meno l’i

stesta vita,andavano à ſoccorrere ëëiífflitti Christiani colle

limoſine di Traſon e, 8c amando Dio nelle ſue membra, che..

ſono ipoveri,ſradicarono dal petto l’amor proprio, onde il

Signore coronandoli del martirio in terra, lor diede la coro

~na della gloria in Cielo: i loro Atti ſonocavatida quelli di S.

Marcello Papa , e Martire, ſcritti da’ Notari di Roma nella.

maniera ſeguente. ‘ '

Ssexno Maſſimianolmperadore andato di Africa à Ro—

ma, per ſare ostentarione della ſua potenza, eper adula

re Diocletiano Imperadore, ehel’havea fatto ſuo compagno

nell’imperio: fabricò un ſontuoſo edificio in honore del me.

deſirno Diocſetiano; e vedendo , che i Christiani colle morti

nonſr potevano affatto eflinguere , per affligerli maggior

mente con un lungo martirioli fece lavorare in quell’ opera,

come ſchiavi, e gente vile, &abietta , portando pietre 1 are

na, &altra materia neceſſaria per l’edificio:onde ſenza haverſi

riſpetto ò à nobiſtà, ò à militia, ò ad altro grado, infinito nu~

mero de’ Christiani con gran fatica,e ſudore erano di giorno,

e di notte tenutioccupati in qnesto lavoro. Et e‘coſa notabi

le, che eſſendo rovinate altre terme, efabriche ſontuoſiflimb

dialtrilmperadori in modo tale ,chedi eſſe vestigio non ap

pare, queste ſole fatte collo stento , e ſudore di tanti glorioſi

Martiri, ſono in tante parti restate in piedi,che dieſſe ſrè po

tuto fabbricare un ſontuoſo Tempio, S. MARIA dc gli Angio—

li, intitolato, che hoggi tengono in Roma iPadri Cartnſlani.

Era in questo tcmpoin Roma un huomo potente 7 ricco 1 e

fedeliſſimmdetto Traſonc,che havendo compaſſione a’ Chri—

stiani àquellavorio condannati., ſegretamente li ſoccorre

va, e mandava loro quello, di che haveano biſogno, per Siſin

nio, Ciriaco,Smaragdo, e Largo, che erano parimente Chri

flíani. Viale ufficio di pietà, venutoà notiria di S. Marcello

Papa, ſi chiamò Siſmnio,e Ciriaco,e gli ordinò Diaconi della

&Chieſh Romana,eſſortandogli à proſeguire l’opra della mi

ſericordia incominciata; come eſſi fecero , eſſercitando con..

maggior fervore la lor carità,e portando l’ordinaria limoſina

di Traſone a’ Chriſtiani, che lavoravano,per la qual coſa fu

' rono
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rono una notte preſi dalle guardie, e da ſoldati di Maſſimia..

no, e per ſuo ordine condannati à portar pietre, 6c arena in.

ſiemecon gli altri.

ln questa fatica furono iSaníi per qualche tempo occupati.

eperche fra gil altriChristiani,cheivi laloro patienza eſſerci

tavano,era unS.Vecchio,dettoSaturnino,il quale per la molta

erà,e debolezza non porca portare ilſuo peſo, quelli Sáti Dia

coni con gran prontezza,e carità l’ajutavano, ö: al proprio

peſo aggiungendo quello di Saturnino,le di lui parti adem

pievano: Si maravigliarono di quest’attione i Gentili, come,

di coſa nuova, e non uſata ſtà loro, concioſiache tanta ſia la...

forza della virtù,che ſi fa amare ovunque ſi trova anche da gli

fleſli nemici; laonde ſecero ſapere il ſarto à Spurio Tribuno,

e quelli lo notificò à Maſſimiano, il quale ordinò, che foſſero

preſi, e conſegnati ad un Prefetto, ilcui nome era Laoditio.

Stando adunquein prigionei Santi Diaconi , inſiemecon..

Saturnino. Fù coſa degna digran maraviglia ,i molti mira..

coli, che il Signore operò per Ciriaco; e frà gli altri uno ſù

quello,che entrato il demonio addoſſo ad Artemia figliuola.

dell’Imperador Diocletiano ( così permettendo ldio,per ma

niſestare maggiormentela gloria ſua,econfonderei Gentili)

diceva ad alta voce di non volere uſcir maida quel corpo,in

finoà tanto,che Ciriaco Diacono à diſcacciarlo invitato non

foſſe. Era Ciriacodſicome habbia'mo detto in prigione ,per

altro già quaſi dimenticato, quando Diocletiano lo ſeceſcio

gliere,e men-are alla ſua preſenza,pregandolo à ſanargli la ſua

figliuola. Comando all’hora il S.Diac0no al demonio, che.,

nel nome di~GIE8V Chriſio uſciſſe dalla Donzella, 8c egli ſen

za poter rcſistere n’uſci, minacciando Ciriaco , che ſe egli già

lo diſcacciava d’Artemia, lo ſarebbe andare nel Regno di Per

ſia. Rimaſeadunquelibera Artemia dallo ſpiritomaligno ,

che’l corpo gli tormentava,e Diocletiano ſi mostrò per all’ho

ra grato,e benigno à S. Ciriaco, facendone l’ufficiol’lmpcra

trice Serena , ch’era ſegretamente Christiana , e che doppo fù

Martire del Signore,ſ1come ſi legge anche d’Artemia, che di

poi ſi converti alla Santa Fede di Christo, e così nel corpo,co

me nell’anima libera dal demonio rimaſe.

Pochi giornidoppo venne all’Imperador Diocletiano un’

Ambaſciadore, mandato dal Rè di Perſia , pregandoloà man

dar Ciriaco Diacono, perche il demonio ,era entrato in una...

ſua
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ſua figliuola, e la tormentava, dicendo di non doverne uſcit

mai, ſe Ciriaco non andaſìe à ſcacciarlo . A qneſlo sì lungo

viaggio ſi offerſe il S. Diacono, per ubidire alla volontà dell’

Imperadore, e per l’iſ’ranza che Serena moglie di Dioeletiano

gliene faceva, non ricuſando travaglio, fatica, ò pericolo di

si lunga via,perla gloria, che ſperava doverne ſeguire al Si

gnore. Andavano molti in ſua compagnia à cavallo,& in car-‘

rozza,e Ciriaco à piedi col ſno baſlone cantando hinni , eSal

mi,e lodando ilSignore in ſino à tanto, che giunſe alla preſen

za del Rè diPerſia , ilqualecon grande humiltà , e riverenza.

gettatoſegli a’piedi,gli eſpoſe la cauſa,pcrche l’haveſſe man

dato à chiamareanoſlrandogli quanto la ſua diletta figliuola.

Jobia foſſedaldemonioinfeſlata,il quale nella medeſima hora

cominciò à gridarezma il Santo prostraro à tcrra,e con gran..

copia dilagrime facendo oratione,gli comandò nel nome di

Chriſlo,che ſubito uſciſſe fuor di quel corpo,& egli ſenza reſi

ſlenza alcuna ubidìzper lo qual miracolo eſſa,il Re` ſuo Padre,

8t altre 402.perſone ſi convert-irono alla Santa Fede , riceven

do con molta alleg‘rczza il batteſimo. Offerſe il Re‘ à Ciriaco

gran doni,e reſori,quali e’ non volle accettare,dicendogli,chc

i Chriſliani non vendevano per prezzo i doni di Dio , ma che;

colla ſede gli pregiavano, e ſlimavano. llſuo cibo era um

poco di pane,eſmorzava la ſete, coll’acqua,inſieme con Lat‘—

go,e Smaragdocompagni ſuoi .

Paſſati quarantacinque giorni, con lettere del Rè di Perſia

. à Diocleriano,imbarcaroſiin una Nave, ſe ne tornò àRoma ,

dove ſu da Diocleriano ricevuto ,e cominciò a vivere quieta

mrnre in una Caſa da lui per ſua habirarione aſſe natali. Po

CO doppo ſi allontanò Diocletianoda Roma,dove reſtò Maſli

miano,sfogandoia ſila rabbia contrai Chriſliani,e facendone

gran macello,frà gli altri fece prendere Ciriaco,Larg0,e Sma

ragdo,& ordinò,che un gior-nome] quale egli dovea andar ſ0

lennemenre ad alcune ſelle, gli foſſe Ciriaco menatodinanzi

al Carro , nudo ,ſcalzo , e carico di carene per maggior

diſpetto,e vilipendio della Chriſliana Religione, e commiſe

à Carraſo Vicario ſuo,la cauſa diqneſliSS. Martiri,conordi—

ne,chenon ſacrificàdo agli Dei, foſſero condannati alla mor

'te.L`r ilGindice vederlo,the nö porca in cóto alcuno ſepararli

dalla fede di Christo , fece liquefar molta pcce , e bollente vet

ſarla ſopra la teſla diCiriaco5e mentre ciò da Miniſiti ſi eſſe

gui
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guiva,diſſe il Santo: Gloria à te Signore,che mi fai degno di

patir perlo tuo Santo nome. Oltre à queſto tormento gliene

diedero molti altri, e tutti acerbiſſimi,e frà gli altri gli ſcom

moſſero le membra nellaCatasta,& egli coll’aiuto del Signore

ſostenne intrepidamente il ſupplicio, vincendo l’ostinato Ti

ranno .

Com-andò finalmére Maſſimiano,che gli foſſe tagliata la te

fla in compagnia di Largo, e Smaragdo , ede’ venti altri frà

huomini, e donne . Fu eſſeguita la ſentenza fuora delle mura

di Roma nella via Salaria appreſſo gli horri Salustiani : e’ lo—

ro corpi furono da Giovanni Prete ſepelliti a’ ſedici di Mar

zo,che fù il giorno del lor Martirio . Doppo S. Marcello Papa

à gli otto di Agosto,con una S. Matrona,detta Lucina,gli tra

sferì,e collocò in un altro più deeenteluogo nella via Oſlien

ſe,8c in qucsto giorno della loro traſlatione, S. Chieſa ne cele

bra’ la feſla . ‘ .

Ma per tornare à Siſinnio Diacono , cà Saturnino: trenta

due giorni doppo dieſſere stati imprigionati , havendo ivi

convertiti alla ſede di Christo molti Gentili,che andavano da

lorozLaoditio Prefetto, al quale era ſiata data la poteſià ſopra

di eſſi; ſe li fece menare innanzi carichi dicarene, ediſcalzize

trovandogli coſianti,e riſoluti di morirmille volte più tosto ,

che negare GIESV Lhristo,fece portare un idolo: acciòche l’a

doraſſero,e postoſelo dinanzi,alzòla voce Saturnino, e diſſL:

Confonda il Signore gli Dei de’ gentili . A’questa voce cadde

l’idolo ſpezzato à terra,e due Solda ti,l’uno de’ quali Pa pia,c_,

l’altro Mauro havea nome,cominciatono à gridare fortemen

te,8c à dire, che GIESV Chriſlo, ilquale Saturnino , cSiſinnio

adoravano, era ilvero Dio. Fece il Prefetto metter nell’Eculeo

idue Santi, elevati in alto , comandò che foſſero flagellati

crudeliſlìmamentefl co’ſcorpioni lacerati. Ma eſſi tutti al

legri cantavano: Sia gloria à tc Signore GlESV Chriflo ,

perche-ci hai fatto partecipi de’travaglide’ſervi tuoi:

r, Ciò veduto, i Soldati Pa pia, e Mauro,che ſi erano converti

ti al -cader dell'idolo in terra , e deſideroſi della corona dei

Martirio,c pieni d’una finta ira contra iMinistri , diſſero loro

à gran voce: è poſiibile che il demonio ſi ſia tanto impadro

nito di voi,chevi ſaccia eſſere ſicrudeli contra queſti Servidi

Dio? Udi queſto il Prefetto Laoditio, eſdcgnato contra di

loro li fece con pietrepercuotere più volte la bocca,e condot

A a a ripri
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ti prigioni furono doppo Martitizzati .

Feceintanto portar fiaccole acceſe , 8c accostarle a’fianchí

di Saturnino, edi Siſinnio, e vedute, che tutto ciò non basta.

va;anzi che ſopportavano quel tormento allegriffimamente,e

lodando ilSignore , lí fece deCapitare duemiglia lontano da

Roma nella via Numentana .

Ilor corpi furono raccolti da un’ huomo ricco, potente, e.

molto divoro,detto Traíone , di cui ſu’l principio ragionato

habbiamo,e da lui ſepelliti in una ſua poſſeſſione a’ 29.di No

vembre, nel qual giorno la Santa Chieſa Cattolica nejfà la..

commemoratione . Furono quelli glorioſi Santi Martirizzati

l’anno 303. Imperando Maffimiano , cinqueanni doppo il

cominciamento della ſuperba fabbrica delle Terme . Ne fanno

commemorationei Martirologii Romano, di Beda,Llſuardo,

&Adone,e gli Atti di S.Marcellino,oveto S.Marcello Papa,&

il Cardinal Baronio nelle annotationi delMartirologio Ro

mano,e nel ſecondo tomo dc’ ſuoi Annali .

DI S. LORENZO ARClDIACONO

Della S.Ghieſa Romana,8c Illustre Martire del

Signore .

Celebrato nel Martírologio Romano

a’ i o. d’Agosto .

Nabir,Laurentifljitíomm extinguereflflmmas .

Uri-,tibi quzstammar Nuper-:re dedit .

  

~ - ORENZOÈ cosidetto,quaſi che ſpiegarvogliaworo

. ‘N nato d’alloro 5 e‘ quello un arborc,che dinota Vit

toria,ch’e` ſempre verde,ch’e` di grato odore,che_.

l hà molte virtù . Così il B. Arcidiacono,Lorenzo,

fi‘i vittorioſo nella ſua paflione,pèrche ſuperò col

la divina gratia tuttii tormenti, datigli da Valeriano . Fù

 

 

~ ſempre verde , nella purità del cuore, onde eglidiſſe: la mia..

notte non hà oſcuritade,ma in eſſa ogni coſa riluce 5 ll buon

odore,ch’e’ diffuſe, furono le opere virtuoſe, e ſtà di cſſe la li

moſin a, perciòche diſpensò, e diede a’ Poverizper la qual c0-_

ſala
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ſala di lui giustiria dura ne’ ſecoli de’ſecoli.La virtù di queſt’

arborc miſterioſo la ſcntirono Lucillo,Hippolito,e Romano,

perla di lui predicatione convertiti alla ſanta Fede; anziche

ſe l’alloro difende da’fulmini: Lorenzo colla ſuainterccſlio

ne placa lo giusto ſdegno dell’Altiſſimo , converrendo colle

ſue preghiere ifulmini del gastìgoin pioggie di gratie . Le

gcstc dell’lllustriflimo Martire S. Lorenzo, ſicome ſieguono,

ſi ſono cavate da gli Atri antichi del ſuo martirio, e da’ Mar

tirologij .

. LORENZO ſù dinatione Spagnuolo , e nacque in Oſca..

Città del Regno di Aragona,il Padre fichiamò Orentio,

e Patienza la Madre,quali furono Santi,ſicome riferiſce ilRi—

badeneira, a giungendo, chela Chieſa d’Oſea ne celebra la..

festa. Della fanciullezza, e gioventù di S. Lorenzo, e come an~

daſſe à Roma, non ſi sà coſa alcuna, è certo nondimeno, ch’e

gli foſſe Arcidiacono della S.Chicſa Romana, e che ilSanto

Pontefice Sisto Secondo,gli diede in custodia i teſori della..

Chieſa, che forſe erano idanari per ſoflentamento de’Mini—

stridieſſa, e per aiuto de’ poveri, dei vaſi riechid’oro,e d’ar

gento, e’ veſlimenti, 8c ornamenti pretioſi perl’Alrare.

lmperava all’hora Valeriano, e ſi era levata la perſecutione

contra iChriſiiani fieriſlima, e ſpaventoſa , nella quale fù

preſo ilPon reficesisto, à cui,mcntre ch’era menatoin prigio—

.net Lorenzo deſideroſo di accompagnarlo in quel ſacrificio ,

come Diacono il ſuo Sacerdote, e come figliuolo il ſuo dolciſ

ſimo Padre, ſi feceincontro, econ molte,e tenere lagrimema

te da uno ſviſcerato,öc ardente affetto di morirper Christo, lo

` pregò, che non l’abbandonaſſe,ma che lo menaſſc in ſua com

pagnia, poichela morte temporale ſarebbe vita beata per lui.

Molto s’inteneri S. Sisto per le parole di S. Lorenzo , laon—

delo conſolò, l’inanimì,gli diede ſperanza,che presto ſarebbe

morto per il Signore, econ iſpirito profetico gli annunciò,

che i ſuoi tormenti ſarebbono (lati più rigoroſi , e più glorioſa

la vittoria, che del Tiranno riportato haurebbezgli ricordò in

oltre , che diſlribuiſſe a’ poveriiTeſoridella Chieſa, e con..

queſlo ſi licen tiò da lui.

Lore nzo per eſſeguire l’ordine del Sommo Pontefice, e per

. che que’ teſori temporali non gli ſoſſero d’impedimento à

`guadagnare l’inestimabil teſoro della corona del martirio,

A a a z ch’e’
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ch’e’ tanto deſiderava : ſubito, e con gran diligenza andò à

cercare tuttii poveri Christiani, e tutte le miſerabili perſone,

che ſtavano aſcoste, per ſovvenirle , conforme il lor biſogno

richiedeva . Entròin caſa d’una Vedova , detta Ciriaca , la

quale pativa d’un’ecceſſivo dolor di teſta , e teneva in caſa

molti Cherici,e Christiani naſcosti. E la prima coſa , che fe.

ce fu gittarſi avanti de’ loro piedi, e prosttato in terra lavar

glieli con una humiltà profondiſſima , ſecondo il coſtume di

que’ tempize doppo colle medeſime mani , colle qualigli ha—

vea lavati,faccndoil ſegno della Croce, e mettendole ſopra

la testa di Ciriaca, la libero dal dolore, che pativa , ele reſe la

deſiderata ſalute,’diſpenſando poi larghe limoſine a’ poveri,

che quivi ſi ritrovarono. '

Da queſta paſsò ad un’altra caſa d’unChristiano,ilcui no—

me era Narciſo, dove trovò gran numero de’ Christiani , an

gustiati, 8c afflitti, gli conſolò,lavò loro i piedi, e gli ſovven

ne dilimoſine: diede in oltrela vista ad un Cicco detto Cre

ſcenzo, con fare ilſegno della Croce ſopra iſuoi occhi. Indi

ſe n’andò ad una grotta di Nepotiano, dove erano rinchiuſi

da ſettantatrè Christiani frà huomini,e donne. Entrò il San

to Diacono frà elſi,dand0 loro ilbacio della pace con molte

lagrime, lavò àgli huomini i piedi,8c à tutti fece parte de’ te

ſori, che ſeco portava. E vedendovi un S.Pretc,chiamato Giu

ſtino, il quale era stato ordinato da Sisto , Lorenzo gli ſi gettò

a’ piedi per baciarglili , havendo riguardo al grado Sacerdo

tale, ſuperiore al ſuo, ch’era di Diacono. Si ptostrò Giuſtino

ancora à terra per baciarei piedià Lorenzo, in riguardo del

la dilui ſantità, &ambidue stettero in queſta maniera buona

pezza con una ſanta,e religioſa conteſa. Vinſe finalmentL,

Lorenzo, e Giustino ſi laſciò lavare i piedi , intendendo quel

la eſſere la volontà di Di0,e non eſſere bene reſistete à S.Loren

zo, che con quella humiltà ſi ap'pareechiava al martirio .

In qneste opere conſumò quella notte intiera il S. Diacono,

ſodisfacendo pienamente alla volontà di S. Sisto , che fù con

dotto il giorno ſeguente ad eſſere decapirato . E Lorenzo ve—

dendolo, ſe gli fece incontro correndo , e con flebile , 8: alta

voce lidiſſe. Non miabbandonare ò S.Padre,perche di già

hò estëguito il tuo comandamento, 8c hò distribuito a’ pove

ri i teſori, che mi conſegnasti. Udironoi ministridell’empie

tà queſte parole, 8c alla voce de’ teſori, meſſero le manſiſad-`

' do o
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doſſo à Lorenzo, e lo preſero: facendo ſapere all’Imperadore;

quanto haveano udito, il quale ſi allegrò molto per quella

nuova,ſperando di ſatiare la ſua cupidigia, 8c haver gran ric

chezze dalla Chieſa, privando il Santo Diacono del reſor del

la fede, con farlo adorare iſuoi idoli, e col ſuo eſſempio muo

vere gli altri: perla qual coſa fù dato il Santo in guardia ad

un Gentil’huomo, chiamato Hippolito, il quale lo meſſe in

carcere inſieme con altri prigioni, uno de’ quali ſi chiamava

Lucillo,che per eſſere stato lungo tempo prigione,havea ſpar

ſo tante lagrime, piangendo la ſua ſventura , che n’era dive

nuto cieco.Lo perſuaſe ilS.Diacono à credere in GlES V Chri

sto, com’egli fece, 6c eſſendo battezzato, fù da Dio illuminato

'così ne gli occhi della mente, come in quelli del corpo,erice

vettcla vista. .

Divulgoſli queſlo miracolo perla Città, onde avvenne, che

molti ciechi concorſcro alla prigione, domandando à S. Lo

renzo rimedio alla lor cecità , 8c eglicon ſar ſolamente il ſe

gno della Croce ſopra di eſſi, li ſanò tutti. Si addolci Hippo

lito perimiracoli, che vedea operatidalSanto , e cominciò à

tenerſeco ragionaméto, 8c à pregarlo à paleſargli i teſori,chc

havea naſcoſli. Alindi ilSanto preſe l’occaſione di predicar

² li GIESV Christo, ediſſegli. OHippolito, ſe credi in Dio Pa

dre Onnipotente, enelſuo FigliuoloGlESV Christo, io pro

metto di mostrartii teſori, e quello,che più importa, l’eterna

vita, della quale, credendo, ſarai partecipe. Er à poco à poco

gli andò maggiormente ſpiegandola verità della noſ’tra ſan.

ta Fede, e dc gl’inestimabili teſori, che hà Idio in Cielo ap

parecchiato a’ſervi ſuoi: 8c entrando il raggio della divina

luce in Hippolito, ſi converti, e ricevette il batteſimo inſieme

con tutta la ſua famiglia, che erano diciannove perſone. E tà

ta gratia rice vette Hippolito da Chriſlo, che affermava di ve

dere le anime di quelli , che ſi battezzavano,allegre, e belliſ

ſime.

Comandò Valeriano , che il Santo Martire foſſe menato

avanti il ſuoTribunale,& havendone portata la novella Hip—

polito già battezzato, il S. Diacono tutto allegro riſpoſe. An

diamo, che à te,8cà me ſi apparecchia la corona della gloria.

Giunti adunque avanti del Tribunale,dimandò il Tiranno à

S.Lo renzo de’ teſori della Chieſazal quale egli cóuna ſapien

zai e ſagacità divina,riſpoſe; Che ſe egli havea tanto deſidefl

no
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rio de’ teſori della Chieſa, gli deſſe due, òtrè giorni pet-rac

eoglierli, che poi glieli porterebbe. Piacquc cio à Valeriano ,

e comandò ad Hippolito, che ſempre lo accompagnaſſc, nè in

que’ trè giorni lo perdeſſe di viſla .

San Lorenzo adunque in quei trè di meſſe inſieme tutti

iciechi, zoppi , ſlorpiati, epoveri, che puote‘ritrovare,

e mettendoli (come dice Metafraſle) ſopra giumenti,e carri,

che gli erano ſlati mandati,acciò che con eſſi portaſſei teſo

ri,ſe ne andò all’ſmperadore,e gli diſſe: Quelli ſono i teſori

dellaChicſa.Non ſi può facilmente credere quanto ſiſdegnaſ

ſe il Tiranno,vedendoſi dal Santo Diacono ingänaro, e privo

delle ſile ſperanze comando, che ſubito alla preſenza ſua foſſe

ſpogliato,elacera to co’ſcorpioni,e p più ſpaventarlo fece por

tar quivi tutti gli strométi,co’quali ſi tormétavanoi Martiri,

acciò che intédeſſe,che per tutti quelli dovea paſſare,ſe nó fa

cea la ſua volontà.Ma il valoroſo Cavalierdi Chriſlomó ſolo

non ſi ſpavenrò alla viſla di que’ stromenti, ma di più diſſe al

Titannno: Huomo infelice, e penſi tu di mettermi terrore co’

tormenti: Io voglio, che tu ſappia,che per te ſon tormenti, e

per me diletti, e che io non hò deſiderato mai altro. che man

giate àqueſla menſa, eſatiarmi di questi cibi. Indi carico di

carenefù condotto al palazzo,e doppo di havergli comanda

to ilTiranno , che deſſe i teſori, eſacriſicaſſe àgl’idoli, e che

nonconſidaſſe nelle monete naſcoſle perche non lo protreb

bero liberar da’ tormenti,che gli erano apparecchiati. Riſpo

ſe il Santo coll’animo quieto , e tranquillo: ſolo ne’ teſori del

Cielo hòio poſla la ſpetáza, che ſono la miſericordia,ela pie

tà di Dio , colla quale hà da favorirmi , acciò chela mia

anima reſti libera,ancor che il corpo ſentai tormenti ſuoi. Fù

adunque con verghe crudelménte battuto, ſoſpeſo in aria, 8c

abbruciaro ne’ fianchi con piastre di ferro inſocare , 8c il be

benedctto M ittire da una parte rideva del Tiranno,dicend0

gli di non ſentirei tormenti,ch’e’ li davaze dall’altra tende..

va gratie al Signor Dio , dicendo: Signor mio Giesù Chriſlo

[dio vero,e Figliuolo di Dio habbi miſericordia del Servo tuo,

che cſſendoaccuſaro , non ti negò, 8c eſſendo interrogato,

ti confeſsò.

(Luanto maggior patienza, 8c allegrezza moſlrava il S.

Martire, tanto più d’incrudeliva il Tirar-no , 8t attribuendo

laGtatia,c l’aiuto celeſie all’arte magica ,gli diſſe-.Tu ſei mago

e pet
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eperciò ridi de’ miei tormenti; ma io ti giuro per gli Dei im

mortali, che tu hai, ò àſacrificare, ò patire tante, e sì acerbe

pene,che huomo niuno inſinoa’l di d’hoggi le hà patire già

mai; Ma il Santo con animo costante , 8c invincibile, gli ri

ſpoſe: I tuoi tormenti hanno à trovare il ſine, 8c in nome di

Giesù Christo ,io non gli temo punt0,ſà quello che ti piace,

enon ti stancare. Si ſdegnò incredibilmenteilTiranno, e fe

celo con piombo battere di nuovo acciò che restaſſero peſte.”

8c ammaccate le carni ſue. Ma il Santo ricorrendo al ſuo ſo

lito aju to per mezo dell’oratione, ſi ſentiuna voce dal Cielo,

che diſſe:come gli rimaneva ancora da patirmolto . Fù questa

voce udita da’circostanti,e dal medeſimoGiudice,il quale più

'fiero, che mai foſſe,diſſe gridádo: Non vedete, Romani, come

idemonij favoriſcono questo ſacrilego, che non teme gli Dei,

nei nostri Principi, nè sì crudi tormenti Z Per la qual

coſa ordinò, che dinuovo foſſe disteſo nella Catastan

e gli foſſero ſcommeſſe le membra , e ſquarciate le car—

ni con iſcorpioni, &altri stromenti. Ma il Santo Diacono

ſopportandogli allegramente , rendeva gratie al Signore

dicendo: Benedetto ſiate Signor mio , e Padre del mio

Signor GIESV Christo , che uſare sì gran miſericor

.dia con chi si poco lomerira, dateci Signore per vostra...

.ſola bontà la vostra gratia,acciò che tuttii circostanti cono

ſcano,che voi non abbandonate i vostri ſervi, anzi che li con

ſolare nel tempo della tribulatione.

Mandò all’hora ilSignore Idio un Angelo dal Cielo, che

ristoraſſe Lorenzo, eli deſſe vigore in quel lupplício, e con un

velo gli aſciugaſſe il ſudore delvolto,e le piaghe del corpo

Un ſoldato,ch’era preſente vide l’Angelo, che faceva questo

pietoſo ufficio, e dalla gratia celeste illuminato , pregò

poi S. Lorenzo, che lo battezzaſſe. Fò adunque battezzato, e di

poi Martire di Giesù Christo.

Non ſi contentò il crudelTiranno de’ paſſati tormenti co’

quali havea tante volteil Santo Levita atrocemente afflitto;

ma volendo sfogardi nuovo il ſuo furore,determinò di ſpen

der tutta una notte in dargli nuovi firpplici].P0stoſi adunque

l’iniquo Giudice à ſedere in su’l tribunale, dimandòà Loren

zo,di qual natione egli foſſe,& e’riſpoſezin quäto alla natione

io ſono Spagnuolo , allevato in Roma dalla fanciullezza, L,

battezzato,& ammaeflrato nella sàta legge divina.Divi na,diſ.

ſe il
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ſe ilGiudice,chiami tu questa legge,che t’inſegna a burlarti de

gli Dei, &eì nòistimarei torméti? 6c ilSáto riſpoſe: nelnome

del mio Signor Giesù Christo io non temo i tormenti tuoi. E

dicendogli il Tiräno, che s’egli non ſacrificava à gli Dei, tut

ta quella notteſpenderebbe in tormenrarlo: diſſeil B. Marti

re,ſe così è, questa notte ſarà chiara, e piena di allegtezza per

me, e non havrà oſcurirade alcuna.

Comando finalméte il Tiráno,che foſſe apparecchiato un

letto di ferro in forma di Graticola, tanto grande che,

POteſſe capirvi il corſao del Santo , e che ſotto foſſe;

acceſo unlento fuoco,acciòcheà poco à poco ſi andaſſe bru

ciando,ela morte foſſe tanto più atroce,quanto era più lunga.

Apparecchiaronoi Ministri con gran prestezza quel duro

letto,fecero il fuoco,ſpogliarono ſurioſamente il S. Levita , e

ſcuoprirono quel Santo corpo,che da tormenti paſſati era tut

to piagato,e ſopra la graticola lo distelero . -

Stava ilTiranno con gli occhi infocati , e colla faccia tur—

bata,ur{ando,e mandando ſpuma fuori per la bocca, tanto era

dalla rabbia agitato; i Ministri actizzando il fuoco; i circo

ſ’tantiſoſpeſi,8c attonifl'; gli Angioli del Cielo mirando que

fio ſpettacolo,& ilcuordi Loren zo tutto pieno di affetto , e..

di amore li confortava col Signore,c diceva. Ricevere,Signo

re,questo mio ſacrificioán odore di ſoavità. E Idio , ch’è fe

dele, dava forza al Soldato ſuo; aceiòche contra la volontà

del Tiranno combatteffe la ſua virtù,c la fiacchezza della car'ne

di Lorenzo,eoll’atrocità di ſirnil tormento, e la vita coll’isteſ

ſa morte . Non pareva che Lorenzo stcſſe in quel letto di fer

ro,e` di fuoco,main un letto morbido , e ſpiumacciato . Per

ciòche rivolſe gli occhi al Tiran no,e gli diſſe: Guarda, infeli

ce, che già una parte del mio corpo è arrostita , volralo adun.

que acciòche ii faccia ſimilel’altra,e tu poſſa mágiare delle mie

carni sì, nò delle ricchezze della Chieſa, che gia ſono custodí’.

te nel teſoro del Cielo, dovelemani de’ poveri le hanno tra..

sſerite . Sdcgnato a qucste voci il Tiranno, comádava ,che ſi

aggiungcſſerolegna,eſifaceſſe ilſuoco mag iore . &Loren

zo nondimeno arſo da un altro maggior incendio della fede ,

non ſentiva quelle fiamme, e penſando à comandamenti di

Dio, tutti i tormenti,ch’egli pativa,erano reitigerio per lui .

Ma eſſendo homai giunto ll termine , che’l Signore havea..

determinatoper coronarlo, 8c havendo datosi eccellente vit

- toria
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toria al ſervo ſuo , tornò Lorenzo à parlare con GIESV Chri-`

ſ’co,öc à ricrearſi conlui, c diſſe: Ti ringratio Signor mio,e Dio

miozche già mi hai fatto meritevole di entrare perle porte del

la tua beatirudine, e così dicendo forni la vira mortale, man—

dando la ſua anima vincitrice ad eſſere degnamente coronata

in Cielo. i

Vcnura lamartinfll—Iippolito, e Giustino Prete, preſero il

Santo corpo,e loſepellirono in una poſſeſſione di Ciriaca ve—

dova( che da S. Lorenzo era stara guarita) nella strada , che

vàà Tivoli.Si accòpagnarono cò eſlì altri Christiani,eſre:rc~

ro ivi trè giorni, digiunádo,e vegliádo le notti,e ſpargëdo grſr

copia di lagrime alSepolcro del S. Arcidiacono. ln capo di

questi trè giorni Giustino celebrò meſſa , e comunico i circo

flanti, e con questo ſiſepararono frà loro , perche già il caſo ſi

divulgava . -

q Fanno celebre commemorarione di quello S. Diacono, e

Martire tuttiiMartirologi;&anche-ilMenologio de’ Greci .

Le ſue lodi ſono celebrate da SS. Ambrogio, Agoſtino , Leone

Papa,PietroChriſologo; Ne ſcriſſero ancora Euſebio nelle,

_ſue Chroniche,Merafi-aste negli Arti de’ SS. Martiri, 8c Aure

lio Prudenrio nel libro delle Corone hymnlz. ove dicc,chc la..

_morte di S. Lorenzo,fi`r la morte della ſupcrstitio ne, e del vano

,culto degli Dei ,’ che da quelgiorno nel quale egli Hnîlavira

mortale,la gérilità cominciò à cadere,8c à fiorire laChriſliana

Religione; e queſ’ra ſorſe e` stata la cauſa, come oſſerva il Riba

deneira,che la S. Chieſa ne fà tanta ſesta,con vigilia,con otta

va,con orarionhe Meſſe proprie, perlo beneficio che da lui ri

ceverre,rrionſando colla ſua morte dell’idolatria .

L’Imperador Coſlanrino gli edificò in Roma un ſontuoſió~

ſlimo Tempio nel campo Verano, dove egli e‘ ſepelliro , ch’è'

una delle ſette Chieſe,e principali ſlationi di Roma . S. Da

maſo Papa un altro,ch’è Chieſa inſigne , e Collegiata . Er ol

tre à quello nelle Carceri,e nel luogo dove fà arrostito,e dove_.

èparre delle ſue prerioſe reliquie, ve ne ſono tre` ,ſenza gli al—

tri,chc ſono-in quella Santa Città con titolo di S.Lorenzo . Et

in Coſlanrinopoli S.Pulcheria Imperadriee glifabrícò un ma

gnifico Tempiſhevi poſe delle ſue Sante reliquic,e Giuſtinia

no lmperaclore lo fece più sötuoſoſſjt in Spagna,& in Francia,

ö( in tutte le provincie della Chriſrianiràflë ſlato söpre,& e` que

sto glorioſiſlimo Martire riveriro con particolar divorione.

B b b Filip
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Filippo Secódo Cattolico Rè delle Spagna ediſicò un Tom;

pio di S. Lorenzo nello Scuriale,degno della ſua grandezza, e

pietà .

S. Gregorio Papa mandava per un teſoro pretioſiſſxmo una

reliquia della graticola di S. Lorenzo, 8c egli fleſſo ſcrive una

coſa molto notabile, ſigniſicando la riverenzaj, colla quale…`

ldio benedetto vuole,che il ſuo Santo ſia honorato,dice: Che

nel tempo di Pelagio Papa ſuo Predeceſſore , volevano restau

rare, 8c ornare il Sepolcro di S. Lorenzo, ſi ſcopcrſe à caſo il

[uo S. Corpo, efù veduto da tutti quelli,che ivi lavoravano, i

quali in termine di diecigiomiſe ne morirono, ſenza_restarne

VlVO pur uno .

S.Greg0rio Turonenſe racconta di questo Santiffimo Le

vita alcuni miracoli,e frà gli altri ſegnalatiſlìmo e‘ qu ello, che

in una terra d’Italia,chiamata Briona,volendo il Curato ripa

rare una Chieſa di S.Lorenzo,fece condurre tutta la materia à

ciò neceſſaria,e ſi trovò una trave più corta di quello, che biſo

gnavazſi rivolſcil Curato al Santo,e pregollo con molte [agri

me, che ſicomc egli havea fatto ſempre bene a’ poveri, si an

che haveſſe compaſſrone alla tua povertà , e provedeſſe à quel

rnancamento , perche eglinon hauea il modo di comprarne'...

delle altre . Subito ſ1' allügò la trave più di quello,che biſogna

va per l’edificio: ſi tagliò il rimanente,'e colle ſcheggie di eſſa ,

che preſe il popolo per reliquie,fece il Signore [dio gran mira

coli,illuminando ciechi,e ſanando infermi . Tutte quelle coſe

ſono accennate dal Baronio nelle annotationi del Martirolo

gio Romano,ſoggiungendo,che il Martirio di S. Loren

zo fa a’ ro. d’Agosto dell’anno del Signore, ducento

íeſſant’uno, imperando Valeriano, e Gallieno ſuo

flgliuolo , ove con evidenza dímcstra ,

che s’ingannarono grandemente

quelli, che diſſero,S. Lorenzo

eſſere stato Martirizza

to nel tempo

di De

cio Imperadore; comeÎcosta da

S. Cipriano nell’Epistola

8 z.à Succeſſo.

Dl

“L—
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DI S. EUPLIO DIACONO,

E MARTlRE.

Di cui S. Chieſa celebra la memoria

a’ 1 z. d’Agosto.

Euplifls iflmzmeris agitata: In Urbe Fratel/is,

Cum P étrí ”alla a’zstimzſſè ratem,

In porta inca/”mis naviga: ina/é poli..

UPLLO in Greco ſignifica,felice navigante,8c Eu

plia è chiamata da eſſi la navigatione felice.

Ogni huomo naviga nel mare di queſto mondo,

‘ó' ſempre agitato da boraſche, e procelle; ma niuno

haurà~ felice la ſua navigatione, ſe non è nella..

nave di Pietro, nel grembo della Santa Chieſa. O che bella..

Naveè qucsta , il cui Padrone è Christo: il Nocchiero ,la ſa

pienza: l’albero,la contemplatione: iremi, le opere buonezla

bianca vela, la mouditia del cuore: le ſarte , l’unanimità fra

ternazl’ancora, laſperanza: la ſentina , la confeſſione delle,

ſporcitie de’ peccati: il timoniero, ilSomm-o Pontefice Roma

rio: inaviganti, tuttiiChriffiani: ilmare ilmondozi Cornici,

i Veſcovi: i remiganti, iSacerdoti , e Diaconi: le reti da pe—

ſcare, le Scritture Sacre: i peſci, que’che ſono fuori della Chie

ſazl’acque dolci da bere, le divine gratiezFelice adunque fù la

navigatione del nostro S. Diacono,che perſuaſo ad uſcir fuo
r-a di questa Nave, otturò le ſue orecchie alleinique peſirſuaſio

ni, c coſtante nella ſua nave ſi affaticò nelle operationi, veg—

ghiò nelle orationi, pari nelle tribulationi , evitò_ il naufra

gio, ſperò in Dio, ridoſli in Chriſto, ſi humiliò in ſe steſſo,ſlet

te fermo, eperſeverante nel bene, 8c in tal guiſa ſchermitií

Venti della perſecutione colla ſua tolleranza, ſuperòi Titan-

ni,e felicemente navigando, PCſmCZO del martirio pervenne

al porto dell’eterna beatitudine. Gli atti di S. Euplio Dia

cono ſi leggono appreſſo Lipomano tom. 7. e Surio tom. 4.

Ma noi gli habbiamo traſcritti dagli Annali del Baronio,ove

ſono registrati più fedelmente.

  

Bbb 2 NEL

\

E'W‘I'ÀLCG*i

fxlieiter navi—

gans, 8c

èu7r^cſao

bona naviga*

rio.



3,á’o Dello Specchio del Clero Secolare,

EL Conſolato Ottavo di Diocletiano, e ſettimo di Mal:

ſimiano, cioè nell’anno di Christo nostro Signore 303.

à dodici d’Agostomclla Città di Catania, stando ſuori‘del ve

lo del ſacrario Euplio Diacono (il quale trovato dalle ſpie, che

leggeva gli Evangelij, 8c ammaestrava i Christianiſiù da Cffi

preſo,e là condotto col libro) gridò publicamcnte,e forte: lo

ſon Christiano z e bramo morir per Christo . leendo queſto

Cnlviſiano Conſolare Prefetto , diſſe: Entri chi hà gridato .

Et eſſendo entrato Euplio nel ſecretario del Gindice,portan

do gli Evàgelij; un’amico dello steſſo Preſerto,chiamato Maſ
vſimino, diſlengli non conviene, che costui, contra il realco

mandamento, tali carte ritenga. Or Calviſiano Conſolare..

così cominciò à parlare con Euplio: onde ſono queste coſe I

Son elle uſcite di caſa tua? Riſpoſe: i0 non hò caſa ; benlo sà

ilmio SignorGIESV Christo. E Calviſiano : L’hai tu portate

quà? Riſpoſeil Diacono: Io per me recate le liò,ſ1come tu me

deſimo vedi, em’hanno trovato con eſſe.Soggiunſe il Prefet

to: Leggile; 8c Eu plio, aprendo, lcſſe: Beati quei,che patiſco

no perſecutioniper la giustitia , perciòche di eſlìc` il Regno

de’ Cieli. Et in un’altro luogo : Chi vuol venire appreſſo di

mc, tolga la ſua croce, e miſeguiti. Leggendo egli queste, 8c

altre coſe, diſſe Calviſiano:Che coſnè questaPEt Euplio:Q1e~

ſia è la legge del mio Signore, che m’è stata data. E Calviſia

no: Da chi? Riſpoſeil Diacono: Da GIESV Christo Figliuolo

di Dio vivo. Diedc all’hora il Prefetto quest’ordine: Perche

è nota la ſua conſeſlione, fia egli interrogato ſotto i tormenti,

e dato in manode’ tormentatori:& eſſendo eglistato lor con

ſcgnato, ſù cominciata la ſeconda inſormatione preſa co‘ tor

menti .

Eſſendo Conſoli Diocletiano l’ottava fiata . e Maſſimiano

la ſettima a’ dodici d’Agosto , Calviſiano Conſolare diſſe ad
i Euplio, posto ne’ tormenti. Che dici tu hora intorno alle co

ſe da te hoggi conſeſſate? Euplio ,ſegnandoſi la fronte colla.,

mano libera, così riſpoſe: Le coſe che io all’hora diſſi, al pre

ſente ancora confeſſo; cheioſon Christiano , e che leggo le..

Scritture Divine. E Calviſiano: Perche tenesti tu, enon destí

queste lettioni, e ſcritture vietate da gl’lmperadori? Riſpoſe:

Perche io ſon Christiano , 8c à me non era lecitoil darle,& è

meglio morire, che darle: perciòche in queste-stà la vita eter

na, c chile dà, la perde .- All’hora il Prefetto fece questo co.

' ' manda
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mandamento: Euplio, il qüale non hà dato lc ſcritture, ſecon

do il comandamento de’ Principi; ma le hà lette al popolo,ſia

tormentato . _

Il Diacono, mentre che tormentato era,dicea: Gratie ti ren

do, Christo: custodiſcimitu , per cui questi tormenti io-pati

ſco# E Calviſiano:Rimanti, diſſe, diquesta tua follia 3 adora

glidei, e ſarai liberato. Et Euplio: Io adoro Christo , e dete—

stoi demonij: tu fà ciòche vuoi: io ſon Christiano. Poiche egli

fù lungamente tormentato, ſi comandò a’ carnefici,checeſſaſ

íero, e diſſe Calviſiano: Miſer0,adora gli Dei, riveriſci Mar

te, Apollo, öc Eſculapio: Ma Euplio; Io adoro il Padre ,

'il Figliuolo , e ,lo Spirito Santo : adoro la Santa Trini

tà, fuori della quale non è altri,cheſialdio, periſcano gli dei,

li qualinon hanno fatto nè il Cielo, ne` la terra,ne` le coſe,che

in eſſe ſono: Io ſon Christiano. Soggiunſe Calviſiano Prefet

to: Sacrifica, ſe tu vuoi eſſer liberato. Et Euplio, Io , diſſe, ſa

crifico hora me steſſo à Christo Dio; altro non mi riman, che

fare: tu t’affatichi invano: Christiano ſon io.

Si comanda adunque dal Prefetto , ch’egli ſia dinuovo ,ma

più crudelmente tormentato; 8c il Diacono posto ne”tormen—

ti queste parole dicea: Gratie à re Christo: ſoccorrimi Chriſto:

e replicolle ſette volte, e venendogli meno le forze,dicea col

le ſole labbra, e ſenza voce queste, e ſimili coſe divote . Aran—

do Calviſiano,entrando dentro al velo , dettò la ſentenza ;e

poi, uſcito fuori colla tavoletta iii mano,la leſſe,& era di que

sto tenorezlo comando,ehe Euplio, il quale diſpregia gli edit

ti de’ Principi, bestemmia gli dei , nè ſi vuol riconoſcere del

ſuo fallo, ſia meſſo al taglio della ſpada: Menatelo alla mor

te. E ſugli con quella appeſo alcollo l’Evangelio , col quale

egli era stato preſo,gridando publicamente il banditore: Eu

plio Christiano, nimico de gli Dei, e de gl’Imperadori: Ma_

Euplio giojoſo,e lieto dicea ſempre:Gratie à Christo Dio. Pet

venuto che fù al luogo del ſupplicio,curvate le ginocchia ſo—

pra la terra,lungamente orò: erendendo di nuovo gratieà

Dio, porſeil collo, eſugli dal carnefice mozzato il capo : I

Christianidapoi tolſero ilcorpoſuo, lo imbalſimarono, e die

vder-gli ſepoltura. In fineà qui il Baronio ne’ſuoi Annali, che

dice eſſere questi de gli Atti ſcritti da Protonotarij , come dal

-contesto chiaramente appare.

ms;
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DI S. TlTO DIACONO,

E MARTiRE.

Celebrato dal Martirologio_Romano

a’ ró. d’Agosto.

Ille Titmfirturffiatri‘e gm' teóîa tucmr,

Istcſidcm miti” *vcrior {ſia Tm”.

;ñ [To, Secondo la Greca Etimologiaffignffiqíldegno

i di honore,si come tutti iSàti debbono eller da “Oi

~ _ ‘ venerati, e la S. Chieſa ne celebra le ſolennità ne’

,À’ſi 3;' iorni de’loro natali alla vita eternſhëlcçiò‘lhc Idio

ſiahonorato ne’ ſervi ſuoi , Bca noi non rincreſca d’imitach

quelli,chc ci dilettiamo di celebrare; Ma tali giorni ſi debbo

no offervare con Santitàmon altrimenti con vane curioſità › È

ſu perstitioui,eome ſogliono alcuni; perche l’honore dei Santi

è,che noi facciamo bene,&: ubbidiamo alla Santa Chieſa . _ Et

inveroc` una mera vanità oſſervarqucsto,ò quel giorno felieer

ò infelice; perciòche l’Astrologia isteſſa alla quale temcraria

menteſi appoggiano iSuperstitioſi,hà per regola ferrna,chp

non ſi può fa re un Almanaeh,il quale ſia perpetuamente uni

formezperehe variandoſi gli horoſcopi,e le poſiture`delle stel:

le,è`ſorza variarei lor giudicij , dimodo che l’istesto glonÎoF

loro alle volte felice, alle volte infelice 5 oltre che e‘ principio

aſſai chiaro, che l’ huomo ſavio, e prudente può fuggire infi

niti pericoli,e petlo contrario lo ilolto ſirende il di felice.”

inſciiee,colla1`ua imprudenza . Cosìla Filoſofia naturalefihe

và inveſligando le cauſe ſecrete,e proſſime deglicffitrtìadìce 2

che il Cielo e` ſolamente cauſa univerſale ,e che però nella‘

cauſe ma teriali la materia,e nelle ration ali la libertà dell’arbi

trio ilÎlPL'dllCül’ influſſo ſuo, 8c è cauſa di contingenza . Si

honorano adunque iSanti , e ſi celebrano i loro giorni festivi

con frequentare le Chieſe , allistcrc alſanto Sacril’icio della.

ML‘ſſffiö: adoprarc la medicina de’ Sacramenti,instituiti per la

noſtra ſalute,a curare leinfermità dell’anima. Westo predi

cava il nostro S. Diacono,periſvellere affatto le ’Lizanie della

genrilità rimaſte nel campo del Christianeſimo, la' qualcoſa..

 

 

  

di
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diſpiaCendoà GothiArriani inſerti dimille ſuperstitioni, gli'

machinarono la morte nella maniera ſeguente .

SſendoTheodoſio la duodecima volta Conſole,e Valétió

nianola ſeconda,fioriva in Roma il Santo Diacono Ti

to, che eſſercirando il ſuo ufficio , non ſolo provedeva a’ biſo

gni de’poveri colle limoſinez ma anche procurava di tener

lontani i Cattolicidalle ſuperstitioni,chei Gori Arriani diſ

ſeminavano in Roma,pcrla qualcoſa (come riferiſce S. Proſ

pero nelle ſue Chroniche ) un certo Tribuno Barbaro, per ſe

reto comandamento,e0me ſi tenne,diun Duce detto Felice,

gli tolſe la vita , mentr’egli in atto diſpenſava a’ poveri le li

moſíne , eperquesta via il ſervo fedele entrò nelle allegrezze,

e del ſuo Signore a’ r 6. d’Agosto.

DI S. ARCHELAO DIACONO,

’E M A R T I R rñ:. .

Commemorato nel Marrirologio Romano

a’zz. d’Agoſ’ro .

.Diritur Primep: populi Artbelaur,

Etfuit tal”, ſibz’ *veròprimm

Imperam, juffit ”11'un tenere

Verbaſaluti:

M57 I eomeil Veſcovoè ilcapo del ſuo Clero,sî anche Arehelaus ,

E e) iDiaconiſonoi Principi,&i capi del Popolo, e Princeps po

'à S e` 3 della plebe, come quelli, che ſoſtengono il cari- P“lìabîſiç’xàfi

. co didiſpenſare le limoſine a’ poveri,e di cibare` prinCeps 1 8C

' ‘ o i ſamelici colla parola di Dio; quindi e‘ che il AM5‘ ?OPI-ll

ſacro Ordine Diaconale e` ſuperiore anche a’ Regi ( conforme plebs.

altrove ſi e` notato) e S. Giovanni Chriſostomo , parlando a’

ſuoi Diaconi,dice: ſe qualche Duca,ſe l’isteſſo Conſolo , ſe chi

‘và coronato ſi aecosta indegnamente all’altare,caccialo via…,

perche tu hai potestà maggiore di quello . Sono adunquL.

tutti i Diaconi Archelai , cioè Principi della plebe (che così

ſuona la Greca Etimologia) Ma ſi come hanno la potestà, cosi

anche debbono havere le virtù,che in un Principe ſ1 ricerca

no; cioè debbono eſſere audaci nel precedere nelle barra glie ,

per
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per animar gli altri, ſorti nel reſistere, Cauri à provedere, di;

ligcnri ad inquirere, elementi äperdonare,giuſti al giudicare,

humili à ſervire,astuti à conoſcere, ſtabili a perſeverare ,po

tenti ad imperare, ſavij à governare , innocenti nelle opere- ,

paciſici nel dominare,honesti nel converſare, fermi à temerL.

Dio, divoti ad offerireflranquilli à udir ogn’uno , ſeveri à cor

reggere , modcsti à parlare , non facilià credere, parchi nel

vivere . Tutte queste virtù fiorirono nel nostro S. Diacono Ar

chelao,il quale per daranimo à gli altri venne à cimento con

iTiranni,c ſorte reſistendo vinſe,e ſuperò i tormenti,onde me

titò trionfante di eſſere coronato dell’eterna gloria in Cielo .

Delle ſuegeste non viè altra notitia di quella , che ne dàil

Martirologio Romano della maniera ſeguente .

D Ostia la commemoratione de’SS. Martiri uiriaco Vc

icovo di quella Citrà,Maffimo Prete, Archelao Diacono,

c compagni, che nel tempo d’Aleſſandro Imperadore, ſorto

Ulpiano Prefetto, diedero la vita per Christo. Le medeſime..

parole replica il Baronio ne’ ſuoi Annali l’anno z 29.

DI S.AMMONE DIACONO,

~E M A R T I a E.

Celebrato dal Martirologio Romano

nel primo giorno di Settembre.

dMñION TOT (iN-47'415' FEM’OKE SECVTVS ADVSTAS,

IN COELM` HODIE LVA'VÎINE A‘WÌCTV-Î ADEST.

MMOSin Greco ſignifica Arena , &Ammone

Q Arenario, qual-cognome ſu daroà Giove dalla

A ….- ſuperstirioſa genrilirà , perciò che ſi diceva,

‘323° * che i lormaggiori havédo tutta l’Aſia debella

Q^~ ra, e cáminando l’eſſercito per gli aridi campi

della Libia-1, ſi muoriva della ſere ; 'havendo nondime

no ritrovato una fonte trà quelle sterili arene, in ren

dimento di gratie, edificarono un TempioàGiove, chia

mandolo Ammone, cioè Arenario; Ma che che ſia delle coſe

de’ Genrilizcerto è cheil nomed’Ammone aſſai meglio,e con

verità ſi dee al nostro S. Diacono; perciò che liavendolaici

‘ [l‘0,
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'

nio,trà le altre ſueleggi inique, ordinato che non poteſſero

intervenire alle orationi in Chieſa gli huomini colle Donne,r

e chei Veſcovi non ammaestraſſero le medeſime donne; ma...

'che eſſe ſi elegcſſeroà queſlo ſine alcune di loro, havendo ar

dite l’huomo impuro, 8c ignorate di dar leggi alla Chieſa di

Dio, edi levar da eſſa iſoliti catechiſmi, togliendoli à Ve—

ſcovi, e dandoli alle donne, ſi vedevano queste appunto co

me ne‘diſerti della Libia,trà le ſlerili arene dell’ignoranza,ſi—

tiboude della parola di Dio; ma il Santo Diacono Ammone

ſu loro qual ſignificava col nome; perciò che non temendo

pericoli, ſi fece Maestro di quaranta Vergini, che inſiemeJ

flavano l‘annate , predicando loro la divina parola, 6c ir

rigandole coll’vaua della celeste ſapienza,perla qual coſa.

ricevetteinſicme con eſſe la corona del Martirio, come..

ſoggiungeremo.

AVENDO adunquelo ſcelerato Licinio promulgato le.

iniquiſſime leggi, cercò d’apparire ſevero cuſlodb

di quellezper la qual coſa ei fece con vari ſupplicijmorire qua

ranta Vergini con Ammone Diacono loro Ammaestrato

re, de quali tutti ſi ècelebrata ſempre la festa il primo di di

.Settembre,e nel giorno steſſo queſ’ce paroleſi leggono nel Me

nologioGreco: “Natale di quaranta Sante Vergini Mona

che, e di Ammone Diacono lormaestro. Elle furono di Adria.

nopolidella Macedonia , eſeguitarono Chrillo ſotto gl’in

ſegnamentidel Diacono medeſimoffieeele pigliarc Balbo Pre

vſettod’Adrianopoli, e crudelmente tormentare per indurle,

à far Sacriricij à gli Deizma elleno con animofſorte,e coſláte,

.reſistettero.Nel quale mezo un Sacerdote d’idoli fu invaſato

dal demonio, di poiſollevato, e ſoſpeſo nell’aria, e finalmen

te abbatuto in terra,emorto. Qiindi le Vergini mandate fu

rono con Ammone inſieme ad Heraclea à Licinio,ivi dimora—'1

te,per la cuiſcntenza diece di eſſe furono arſe vive, e l’al

tre inſieme col lor Maeſſro meſſe al taglio delle ſpada. .

Quelle coſe adoperò l’lmperadore fiero, ediſpietato . Così

iGreci uelpredetto primo giorno di Settembre, come riferi

ſceil Baronionell’anno 316.Aggiügendo,che Niceforo hab

_bia errato,ſcrivendo che le dette Sáte Martiri foſſero {late mo

gli de’ quaräta Martiri, che patironu in Sebaste dell’Armenía i

~ſotto il medeſimo Imperadore , affermando tutti gliScrit

Ccc tori
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Luc. s.

tori qUelle eſſere state Vergini, 8: il Menologio Grecoagſi

giungeMonache5perche stavano ragunate inſieme,come ho ..

gile Monache; ma il Santo Diacon‘o lor Maestro ſù del Cleto

Secolarc, perche cſſendo ciò avvenuto nel zió.i Monaci co

minciarono à ricevereſordiniſacri nel z 28.come altrove hab

biamo provato. S. Ammone Monaco, la cui anima fù veduta

da S. Antonio eſſer portata in Cielo,e` un altro, Sci Greci ne

celebrano la memoria a’ 4.. d’Ottobre, di cui nelle Vite de’ SS.

Padrià cap. zo.

DI S. MARINO DlACONO,

E C’onressons.

Commemorato nelMartirologio Romano

a’ 4. di Settembre.

Edoííc {mx mandi Syrtesſhpemre, Alarím’,

Adffiarmm ”qſim dirige *vela ratir.

ERCANO i Sacri Spoſitori,chí,eperche haveſî

: j ſe levato in furia il mare, quando i Diſcepoli

eranoin barca? e riſpondono, che Christo me

"ffi'aſi’ deſimo fi‘: quello , che turbò il mare, che com

moſſe i venti, che ſuſcitò la tépesta.Et acciòche niuno credeſ

ſe,che la tempesta ſoſſe naturale,la qual’ſuole cominciare dal

fondo delmare, ſoffiando i venti ſotto l’acqua, S. Luca lo di

chiara, dicendo, che fù mandata dal Cielo, con quelle parole:

Diſceſc la procella del vento nello stagno: non aſceſe, ma di

ſceſe, e questo non per altro , ſe non perchei Diſcepoli :emeſ

ſero , acciò che tremaſſero , dimandaſîero ſoccorſo ,

deſideraſſero il miracolo, eercaſſero la preſenza del Salvatore,

e riconoſccſlero la gratia della liberatione. Mare agitato dal.

lo ſpirito delle procelle fù la Donna , che {in dalla Dalmatia..

venne in Arimino à tentare S. Marino , cosipermettendo il

Signor ldio, acciò che ſi tendeſſe maggiore la gloria del ſuo

Servo, il quale dall’haver ſedato questo mar furibondo , ben

ſi dee chiamar Marino,ſicomciRomani dalle Provincie de

bellate prendevano i lor cognomi; come ciò avveniſſe, lo ſcri

ve Pietro de’ Natali nelcap. 36. del libro Ottavo del ſuo Ca

talogm
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talogo, e vien citato nel Martirologio Romano. LaVítLÃ

adunque di questo S. Diacono‘è la ſeguente.

OLENDO gl’lmperadoti Diocletiano , eMaſlimiano rifa

re la Città di Rimini, già* tutta diſſipata, eguasta, fe- .

cero venire da diverſe parti Maestri , 8c Operarij delle Arti à

ciò neceſſarie”: frà gli altri vennero di Dalmatia due Maestr’i

dell’arte da tagliar pietre, cioè Marino, e Leone , ambidue_.

Cittadini d’Arbenne, che Christiani fin dalla fanciullezza..

ſervivano à Dio, e di quello, ehe dalla fatica delle lor mani ri—

cevevano, toltone il neceſſario al proprio vitto , ne facevano

limoſine a’ poveri. Aiesti venuti à Rimini circa gli anni

diChtisto 220. che'all’hora fù la restuaratione della detta..

Città, videro, che molti Christiani, in odio della ſanta Reli

ione, come ſchiavi erano condannati à lavorare , e che da*

ſopraintendenti erano con ingiu sti peſi aggravatizper la qual

coſa eſſi,che non erano tenuti per Christiani,e potevano con

verſar francamenre,cominciarono ad ajucarei poverelli nelle

loro fatiche , 8c havendo Marino posto inſieme qualche de

naro, comprò un Aſinello, acciò che quei Christiani, che non

potevano ſostenereilpeſo,diquello ſi ſerviſſero. Dipoiman

dati àtagliar pietre nel monte Titano, vi dimorarono per

tre anni continui . Ma Leone non porendo più vedere l’in—

iustitia,che ſi ſacca a’ Christiani, con alcuni di eſli ſe n’an

ſiò à Monte Feltre, 8c ivi ſi restò menando vita eremitica. Ma

rino però, vedendo quanto l’aflistenza ſua giovaſſe à gli altri

perſeverò ſmo, che fù la Città totalmente rifatta , aiutando à

portareil peſo dc glialtri, e dando loro limoſine; con tutto

ciò, quantunque foſſe occupato nelle fatiche del corpo , egli

non ceſſava mai daldigiuno,e dalle orationi; ma quanto più

ſi affligeva nella carne, tanto più forte ſi vedeva nelle fatiche.

_ Finiti gli Edificij della Città, egli deſideroſo di edificare

in_Cielo un’altra Città non manufatta , cominciò à darſi in..

tutto all’ufficio della predicatione , 8c aiutato dalla gratie...

Ccleste converti non ſolo molti gentili della plebe , ma an

che non pochi de’ Sacerdoti de gl’idoli, che havendo oſſerva

to la ſantità dellavita, ela verità delle parole, ricevettero il

ſanto batteſimo. Ma l’inſernal nimico vedendo,che felici era

noi progreſſi di Marino, per distornarlo dall’impreſa inco

minciata, entrò addoſſo ad una donna Dalmatina , e le poſe

C c c z in te
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in tcsta una pazzia così grande,ehe niuno era bastanteà diſ

ſuaderla; perciò che dicea ,' che Marino era ilſuo Conſorte '.

Perla qual coſa partitaſi di Dalmazia, venne à Rimini,e tro

vato Marino , cominciòà perſuaderli, chela ricevcſſ: come

quella ſpoſa,che gli era stata per lo paſſato.“ Sauro, vedendo

eſſer questa una machina del demonio, la diſcacciò via , ri

prendendola dell’errore.Mala donna ostinata andò ſubito al

Preſidente, querelandoſidi Marino, che eſſendo ſuo ſpoſo, da

ſela diſcacciava, eche il motivo di questo altro eſſer non po

teva,ſe non che l’eſſerſi fatto Marino ſeguace di Christ05e che

però le provcdeſſe di Giustitia. Ordinò adunque il Preſiden

te, che foſſe arrestato Marino, non tanto per quello,di che ve

niva accuſato, quanto in riguardodella religione, ch’e’ pro

feſſava. ual coſa venuta à notitia del Santo , di notte ſi fug

gialle radici del monte Titano, dove in una piccioliffima..

grotta s’aſcoſe, e per un’anno inticro non vide mai faccia.,

d’huomo, mangiando una ſol volta il giorno doppo l’hora di

Nona, non altro che herbe ſelvaggie, e bevendo dell’acqua ,

che l’isteiſa rupe ſomministrava. Mail demonio per atterrir`

lo glifacea comparire avanti diverſi aſpettidi ſiete , che con

urli ſpaventevoli lo minacciavano, ma egli collo ſcudo della

Santa Croce glimettevain fuga , difendendoſi dalle inſidie

del maligno inimico,e perſeverädo nel ſuosáto proponimcn—

to. Di la ad un anno mentr’egli un giorno andava raccoglie'.

do dell’herbe , di cui ſi cibava , fù veduto da un bifolco , che ’l

ſuo gregge per quel contorno paſcea , e conoſciuto,questi di

vulgò immantinente, ove S. Marino ſi titrovava.

La donna Dalmatina havuta la novella andò ſubito al det

to luogo, che veduta dal Santo fà eſcluſa dalla grotta , con..

l’uſcio, che Marino vi havea adattato; ma perſeverando ella

nella ſua pazzia,il Santo havendo digiunaro ſci giorni con

tinui, aprì l’uſcio, 8c in nome del Signore comando al demo

nio, che laſciaſſe libera quella donna, come ſubito avvenne ,

8c incontanente la Dalmatina conobbe il ſuo errore,del qua

le havendo cercato al Santo humilmente perdono, tornò alla

Città, e confeſsò publicamentc quanto gli era avvenuto 7 pu

blicandola ſantità di Marino.

La qual coſa ingeri nell’animo de’ Cittadini grandiſſima

divotione verſo il Servo di Dio , al quale concorrendo tutto

giorno la divora gente, colle limoſme , che largament; fiofz

ó > Cſi*
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ferivano al Santo, ſi edificò una Chieſa in honore di S. Pierro

Principe de gli Apostoli.~ Ma perche dove è il Sole ogni corpo

fà ombra, un Cittadino invidioſo , andò per diſcacciarlo co

me Mago da quel luogoze tosto gli entrò addoſîo il demonio,

che rendendolo attratto, gli tolſe ancorla favella. Qial fatto

venuto à notitia della madre dell’oſſeſſo, andò al Santo, e con

lagrime, e preghiere impetrò dalle dilui orationi la ſalute del

figlivolo,con il quale,e con tutta la ſua famiglia al numero di

cinquanta tre‘, ricevette il ſanto battcſimo.

Nel medeſimo tempo cſſendo staro mandato dal Sommo

PonteficeGaudenrio Veſcovo di quella Città , 8t havendo

‘quelli udito le virtù di Leone, e Marino, mandò à chiamargli

ambidue, e Leone ordinò Prete , e Marino Diacono, i quali

nelle publiehe funrioni aſſistevano al Veſcovo , e di poi cia

ſcuno rirornava alla ſua Chieſa .

Una fiata ritornando Marino alla Chieſa di S. Pietro, dove

erala ſua grotta, menava avanti di sè un Aſinello , del quale

ſi ſerviva nella stanehezza, mentre andava, e ritornava dalla..

Città, quando eſlèrcitava le ſue funtioni; ecco, che un Orſo

di ſmiſurara grandezza ſi fece incontro all’Aſinello, e fattolo

in brani, lo cominciò à divorare, &il Santo aſpettando, che

l’Orſo foſſe homai ſatio, lo chiamò à ſe,dicendo: Già tu ſei ſa

tio, 8c io come tornerò, eſſendo già stanco alla mia grotta ,.

sù in nome del Signore io ti comando , che facci l’ufficio dell’

aſinello, da te divorato, e ciò detto, gli poſe ilcapestro,eca

valcando fù portato da quello alla ſua stanza , colla manſue.

tudine niente minore d’un’aſinello.

Doppo alcuni anniMarciano Rimineſe › cacciò in campo

un’hereſia, che diede molto travaglio alla Chieſa , tornando

gli heretici à muOVetela perſecutione ;onde Gaudentio con

molti fù neceſlitato a fuggir di Rimini, ſolo Marino non..

partì mai dalla ſua grotta, dove perſeverando in ſantità ſino

' alfine della ſua vita, ſi riposò nel Signore a’4. di Settembre,

nell’anno della nostra Redentiom z. 5 7.e fù ſepellito nella ſua

medeſima grotta.

m s._
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Cotidus , ira:

xſtusà
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NL@ zestus.

DI S. COTIDO DIACONO,

E M A R *r r a r:.

Commemorato nel Martirologio Romano

a’ 6. di Settembre .

In -vítía exerceſi qua: dolor excitat ira: ,

Virtua’: Cott'dijèa' "vice tati; eran! .

OTrDoin Greco ſigniſica, bullimento .d’Ira 5 Et
. <3.) ~ .. .

@T ` C _ eflendo queſhrl Nome del `nostro S.D1acono,ſe

. -v *W ilNome ſpiega le proprieta della Coſa, pare),

che in un certo modo , à lui non ſi convenga.. ;

` Mà chi sà che non ognilraèpeccato, concederà

che ne’ Santi ancora lì dà l’Ira; ma quella, di cui ſi legge; Ira—

tevi,c non peccate. Sono nell’appetito nostro due ſorze gran

diſiime,una delle quali concupiſcibile,l’altra iraſcibile ſi ehia

mazöc in queste naturalméte ſenza aſſenſo,ò diſſenſo della vo

lontà nostra certe naturali paſſioni germogli-ano , che ſono

Amore,0dio,Deſiderio,Fuga,Dilettatiñone, Tristezza, Speran—

za,Diſperatione,Timore,Audacia , 8c lra; hor ſe all’appetito

noſtro come concupiſcibile è appreſentato il bene in com

mune‘,ne naſce amorezſe’l male,odío; ſe’l ſuturo bene, deſide

rio; ſe’l ſuturo male, la fuga; ſe’lben preſente, la dilettatione;

ſe’l male,la tristezzazcome iraſcibile,ſe ti pare di poter’ ottene

re il deſiderato bene, ne naſce la ſperàza, dal non potere la di

ſperationezlefuggendo il male,è facile [oſchivarlo , quindi è

l’audacia; ſedifficilc,il timore. Se finalmente ti {i preſenta..

ualche coſa ò da ſe steſſa male . ò intanto male, inquanto i2’

impediſce un bene, ſubito naſce l’ira,ch’èun appetito diri

muovcrel’impcdimento,e divendicartidi chi l’oppoſe . Ho..

railSignor ldio hà posto in noi una potenza moderatrice

di tutte queste paſſioni,ch’<`: la volontà,acciòche con varij fre

ni d’habití diverſile vada moderando; e quindi naſce, chL,

quelle paſlioni,che in ſe non ſono nè virtù,ne vitij, ſecondo ,

che da gli habiti ſono bene,ò male moderati prendono i nomi

di virrù,ò di viti] . Così , che io voglia punire chi fà male_- a

queſtoà primo trattoe‘ la paſſione dell’Ira 5 ma che io ò ordi—

nata

0
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natamente, ò ſenza ordine vi conſenta à bramare questa pn.;

nitione,di quà viene che l’Ira ſia virtù,ò vitio. Non ogni ira

adunque èpeccato , {i adira ſantamente il Giuflo contra del

peecatore , ſicome Idio con ogni ſua pace , e ſenza perturba

tione alcuna ſi ſdcgna contra de’ſcelerati . Nel nome adun

que,e ne’ fatti il nostro S. Diacono hebbe l’Ira,ma ſanta,e giu

lia, perche havea il zelo di giustitia, non il deſiderio di ven

detta , l’affetto di correggere , non l’animo d’ingiuriare; non

guardava con occhio torto ilſuo proflimo,ma con animo cà

dido volle più tosto morire,che tollerare la di lui brutta vita;

quindi è che eſſendo inſieme, inſieme di mente tranquilla,pu

ra,e ſincera verſo iſratelli , ma commoſſo,& acceſo contra 1L

ſcelcratezze loro, s’adirò contra di eſſe,e riprendendo i ſuper

fiitioſi Gentili della loro cecità,egli con Eugenio, 8c altri c6

pagniſù postoà fil di ſpada in Cappadocia , ſicome dicono

tuttii Martirologij , ſenza apportare altra notitia delle ſue

glorioſe geste,corne che molti Atti de'SS. Martiri nelle perſe

cutioni contrala S. Chieſa,sìſono affatto diſperſi .

DI S. NEMORIO ARCIDlACONO,

E M A R 'r- t R E

Di cui nelMartírologio Romano i

a’ 7. di Settembre.

Si nemo” «rx/10”:: mundana,Nemorím Alma:

Sit Come!, ó' tum”; Carpe Viator iter .

~ ,31^ EMORro è voce derivata dal Nemus, de’Larini,che

"'**zjl ſignifica ſelva,così detta dalla voce Greca Nemo ,

TF’ cioè pafcere, perciòche nelle ſelve trova il gregge

da paſcolare : Et in quale ſelvail gregge diChri

sto hebbe così pronti i paſcoli, che nel San to Ar

cidiacono Nemorio,il qualcè colla parola divina le loro mè'

ti,e colle limoſinei loro corpi paſceva ? Non era ſelva forma

ta ò di abeti di ſuperbia , che colle_ cime tentano di toccare lc

nubizò di tafli di vanità,ch’altro non hanno, che frondi 5 ò di

quercie d’ambitione,che da per tutto ſpandono rami; ò di te

glie di vanità di parole, che ſr danno tuttein fioretti, delle

  

a
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quali altri hanno l’odore , altri l’ombra nociva, e tutti ſono

privi di frutto; Ma ſelva intrecciata di quegli arbori di poma,

àcui ſù comparato lo Spoſo nelle Sacre Canzoni 5 perciòchç,

questi arbori hanno le frondi denſe , e di bel verde colorite; il

fiore misto di bianco , e roſſo 5 il frutto utile e` giocando . Così

eta queſta ſelva,della quale tanto ſi dilettava S. Lupo .Veſco

vo della Città Trecenſe , non volendo mai distaccarſi dalla di

lui ſanta converſatione . Solo Attila fù quella ſera peſſima...,

*chequesta ſelva distruſſe, le cui legna ſervirono per lo ſuo me

deſimo rogo,cioè ad haver nell’luſ‘erno pena maggiore .

TTlLA Rè degli Hunni havendo ſoggiogato Andarico

Re` de’Gepidi,Valmire Re` de’Goti,i Marcomanni,i Sue

vi , iQnadi, gli Heruli,i Turcilingi,ò Rugi eo’ proprij Rego

li,8c altre -nationi barbare dimoranti nell’estremità Aquilo

nare , vennein tanta [ſuperbia , che raunato un eſſercito di

ſettecento mila Soldati,venne per metter ſottoſopra l’Italia.”

e giunto alla Città Trecéſe,hebbe all’incontro S. Lupo Veſco

vo diquella,vestito in habito pontificale, e accompagnato da

molto Chericato,dal quale doppo di eſſere stato ſalutato,udì

queste parole:Chi ſei tu,che vinti tñtiRè,e recate in deſolatio

ne,e al niéte tante provincie,e tñte Città,ſotrometti ogni coſa

alla tua ſeggettione 2 Riſpoſe : lo ſono Attila,flagello di Dio.

Adunquc,lbggiunſc i-lSanto,vieni flagello del mio Dio,& uſa

lo, ſecondo che egli ti concede. Colle quali parole mitigato

il barba-ro, paſsò oltre, ſenza fare alcuna leſione alla Città

Trecenſe .y

Se prima di questo, ò doppo S. Nemorio Arcidiacono dì

quella Chieſa con altricompagni haveſſc ſostenutoil Marti

rio,nó ſi sà,perchegliScrittori nelle storie, ove ſi parla d’Attila

nó ſanno mentione degli atti de’ SS. Martiri, ma ſolo di quel

lo che ſi è detto dis. Lupozſi può credere,che Attila prima di

parlare col S.Veſeovo havelſe ordinato l’ucciſion di costoro ;

percheforſe eſli predicavano al popolo ,che non temendo la...

fiera procella , ma costanti nella ſtdedbsteneſlbro l’incurſione

di tanti harbari,e diverſe nationi,che ſotto di lui militavano;

-c di poi eſſendo stato mitigato dal S. Veſcovo, foſſe paſſato

avantiJaſciandoinà la Città giàdetta.Vedi il Baronio nel

l’anno 45 l.

DI S.
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DI S. ABONDANTIO DlACONO,

E M A_ R ~r r R 1-:.

Commemoraro nel Martirologio Romano

a’ 16. di Settembre.

ELLE glorioſe geste di questo S. Diacono ra.
Q L gioneremo ne’gli Atti di S. Abondio Prete.,

'a ~ —* perciò cheinſieme con lui ,8c altri Martiri fà

fatto decapitare da Diocletiano lmperadore,

’ perla confeſſione della ſanta Fede; e men tre_..

andavano al martirio egli con Abondioſuſcitarono Giovan

ni ſigliuolo di Marciano; perlo qual miracolo,ambidue Con

vertiti,ſurono decapitati inſieme con gli altri-Sicome diremo

ne gli Attiaccënati ,ſcritti per ordine di Papa Gregori XIII.

DE’ SS. DlACONl, E MARTIRl

SOSlO da Miſeno, PROCOLO da Pozzuoli,

E FESTO da Benevento.

Celebrati nel Martirologio Romano a’

r 9. di Settembre. -

Soſiur; ó* Pramlm, mm Fç/lo, ſanguimfflſa,

Etcflmmfcstum pranzare/è” Poli.

.- OSIO_è voce Greca, edinota l’isteſſo, che Saluta

c “0) re, cioè, à nostra intelligenza,mezano della ſa

E ,S lute,ò Medicozquesto nome eſprime al vivo l’uf

@è ° " ficio del buon Diacono, e Predícatore :cioè di

, ì eſſer medÌCO de’ peccatori, e col farmaco della

divina parola eurarle febbri de’peccatLFebbricitäti ſono tut

ti i peccatori, e ſi come ſono variì glieffetti della febbre… ,

altresì varij ſono quelli de’peccati.Et in vero ſicomeil febbri

citan te hora hà calore, hor freddo; ſi anche il peccatore hora

hà cupidità, e diſordinato amore delli beni tranſitorij,& ho

ra timore degl’impedimenti, che vietano d’acquiſ’rarli. Frà

gli altri incòmodi, che’l febbrieitante patiſce c‘ anche questo,

D d d che

Zar-a‘:

ſalutaris , à.

raièw

ſervo, ſoſpiro.
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che hà ilpalato diſordinato, onde le coſe dolci, gli pajono

amar-e,e perlo contrario le amare , dolci; così il peccatore hà

guasto il palato, perche le coſe ſpirituali gli pajono inſipide,
'i e ſciocchc.Si come adunque ci ſono più ſorti di ſebbri, così ci

ſono più ſorti di peccatorilaîprima è l’Eſimera,cosi detta dal.

peſce Eſemero, chemuore in quel di che naſce , c ſignifica le '

paſſioni diſordinate, ma quelle ſopra delle quali il Sol non

tramonta.La Seconda è la terzana,che viene da un giorno in

tcrrotta,e ſono quelli che fattoil peccato perun Dì ſe nc dol

gono,ma nö ſi cöſeſſanoLa terza e‘ la quartana,dove ſono due

giorni séza travaglio,perciò che vi ſono alcuni, che {i cöſeſſa

no,ma doppo due giorni ricadono.La quarta febbre è la quo

tidiana,&è diquclli,che ſenza cótritione alcuna ſrequétano

ne’ peccati,ſervcndo ogni dì alla gola,alle bugie,allc cóteſe,&

ad altrivitij.A questa ſeguita la febbre continova, e di queſta

patiſCOno gradcmentc iluſſurioſl, gl’invidioſi, e gli ava ri. La

ſcsta ſebbtcè l’etica generata, per la conſuetudine , così det

ta, perche ethos in Greco ſignifica uſanza, e conſuetudine, e

quella è molto pericoloſa; à tutte queste ſebbri hà da porgere

gli efficaci rimedi] il buon Diacono, il diligente Pre‘dicatore,

pigliando l’eſsempio da S.Soſio,il quale così nel nome,come

nc’ fatti fù Miniſtro di Salute a’peccatorizdiſſi Miniſiro, per

chela ſalute proviene ſolamente da Dio,àcuine’pcrigli dob

biamo gridar ſempre Oſanna,cioè Salvaci,e Gicsù altro non

ſignifica, ſe non che Salvatore; i Miniſhi adunque di Gicsù,

ſono Ministri di ialute,e ſicornc nel ſuo nome ſan-.ivano lc in

fermità corporali, ſimilmente colla ſua divina parola guari

ſcono le ſpirituali. L’uno,e l’altro feceS.SOSlO, curando in

vita le febbri de’ peccati,e doppo morte restituendo à molti la

ſalute colla ſua ſanta interceffione.Gli Atti del martirio ſuo,e

dc Compagniſonoi ſeguenti, ſcritti da Giovanni Diacono,

che ſu preſente alla traslatione del medeſimo S. SOSIO , c re

gistrati da Lorenzo Surio nel torno ſettimo .

Itomando Numeriano Auguſto vittorioſo della guerra

Partica,e vcnédo in lettica , perlo mal degli occhi ſopra.

venu togli, ſù ucciſo da Apro ſuo ſocero cò tàta ſccretezza, che

ſe il fetore nö lo publicava,ſarebbe fiato per molto té po occul*

to.Ma l’cſſercito havèdo ſcoverto la machina,ucciſeApro,öc

acclamò lmperadore Diocletiano, flgliuolo d’uno Scrivano,

dalla
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dalla Dalmatia. Qaesti preſe per ſuo Collega Maſſimiano,

huomo à lui ſimile nella crudeltà,e ne’ pellimi costumi,e ſla

bilir‘ono di perſeguitare i Christiani. Ma perche viveva an

cora Carino, fratello del morto Numeriano, che stava con..

tutto il ſuo eſſercito nelle parti della Francia,& era amico de’
fedeli di Christomon troppo allentarono ilfrenſio aleoncepu—

to furore; Quando poi ſcppero,che Carino era stato ammaz

zato appreſſo Murgo, mandarono per tutto CQmmiKarii con»

tra iſeguaci della Christiana Religione,onde reſlò afflittol’u

nivcrſo, e preciſe laCampagna . E perche correvano i Gen

tili alla Grotta della Sibillamon molto lungi dalla Città di

Miſeno, iChristiani Miſenati patirono graviſſima perſecu

tione.‘Era Diacono della detta Città Soſio, huomo sàtiſlimo ,

in cui cócorrevano tutti i doni celeſ’ci,cherédonoragguarde

vole un’ Eccleſiastico, di maniera tale, che le diluiopere col

nome di Soſio, che ſalutare dinota, degnamente corriſpon

devano.Etancorche in publico egli praticar non poteſſe con

tutti,mllla dimeno di notte,e di giorno alla converſione de

gl’infedeli, generoſamente attendeva.

La Sñtirà di quest’huomo,e l’industria nel cövertire i ge'tili

fù così gràde,che la di lui fama ſ1 ſparſe per tutto,e nó era pſo—

na,che nö l’amaſſezcócioſiache ſia proprietà lingularc della vir

tù,questa di cöciliare gli animi di tutti,ad amare anche tal’u

no,che giamai nöjhabbiamo veduta. Qyindi e` che S.Gen11aro

Veſcovo di Benevento,quantunque foſſe di maggior dignità,

nondimeno fatto imitator di Chriflo , che ſi humiliò ſino al

la morte, andava ſpeſſo da Benevento à ,Miſeno per viſitare..

ilS. Diacono, e communicare inſieme con lui le ſacre dot

trine, elevando con questole proprie menti, e paſcendo il

gregge del Signore.Non è chi poſſa ſpiegare quanta familia

rità, 8c amicitia questi due Santicontraſſero, perciò che in..

mezo a’ nemici ſcambievolmente, per tanta diſlanza di luo

go, uno viſitava l’altro, ſenza mai fiancarſi.

Avvenne,che S. Gennaro una fiata andò,ſicome al ſolito, à

viſitare il S.Diacono,e lo trovò,che all’hora ad alta voce ſpic—

gava l’Evangelio a’ fedeli,ne` volendolo interrompere ſi arre

ſrò fra’l popolo,aſcoltandola dottrina di Soſio , 8c ammiran

do il fervore,con cui predicava5quando ilS. Veſcovo mirò ſn]

chericato capo di Soſio una fiamma; perla qual coſa non po

tendopiù contenerſì,corſe,& abbracciatolo, baciò quel vene

D d d z tando
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tando capo,profetizzando in preſenza di tutti , che ilSignore

dovea coronarlo con il Martirio . Come avvenne; perciòche

non molto doppo fù accuſato à Dragontio Giudice della...

Campagna,che lo fece prendere ,e menare avanti del ſuo co

ſpetto .

. Venutoadunque Soſio alla preſenza di Dragontio, e questi

conſiderando quanta toſſe la di lui gratia, evenuſlà così nell’

aſpetto,c0me nelle parole,gli diſſe : ben ſi conviene l'a chiara...

fama del tuo nome alla ben diſposta ſimmetri’a del corpo; mi

diſpiace però,che tu vada accuſato d’empietà,c ſuperstitione ;

-íacrifica dunque a’ nostri Dei, e ſaraiſalvo. [dio mi liberi, ri

ſpoſe il Sáto,cheio voglia oſcurare cò tanta ſciocchezza il cá

dore di quella che,che fin dalla fáciullezza hò proſeſſato.Re

plicòilGiudicezvedi che ſenó ubbidiſci, paſſerai p mille tor

mentime tigioverà la fiorita gioventù del tuo corpo; tichiu

derò in ergastulo tale, che ne meno il tuo ldioindi liberare ti

poſſa. Non vedrai tu questo giorno,riſpoſe il San to,che io per

tema de’ tormenti habbia à cedere alle tue ſciocche dimande;

ma dirò ſempre coll’Apostolo: Niunomi potrà ſeparare dal'

la carità di Christo, non la tribulatione, non la perſecutione,

non la ſpada, non la carcere, non la fame, non la nudità, pet

ciò che tutto giorno io perluimi mortiſico, acciòche pur alla

fine con luimi congiunga; A te ſi, che ſiconviene il piange

re, ò infelice , che con giusto preſagio detto Dragontio , ſei

divenuto istromento di quel Drago, che perla tua‘bocca par

lando,ardiſce pur temerario,chiamare impotente il braccio di

quello Dio,che turtavia lo flagella,e flagellcrà te ancora,come

ministro dilui .

IlGiudice, havendo tali coſe udito, tutto ſdegno, e ſuto

re, ſi voltò a’ ministri, dicendo : Flagellate ben bene questo

inſolente , acciò che impari il riſpettoà questo tribunale do

vuto. Non fini queste parole, che ſubito i Carnefici,poste 1L

mani addoſſo al Santo , lo fiagellarono con tanta crudeltà ,

che non parea , che tormentaſſero un huomo, ma una fiera.

Con tutto ciò tollerando il Santo con animo costantiſſimo le

battiture; il Giudice ordinò, che rinchiuſo in una carcere_.

' fredda, &oſeura, ivi di ſame , e di freddo periſſe quella gio

ventù, nella qualeà Dragontio pareva , che S. Soſio li confl

daſſe. Perciòche havea all’hora trent’anni in circa , ſicome..

rivelò ad un certo Veſcovo per nome Teodoſio,molto’ſuo di

VOÌOÎ .
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Voto. Eſſendo adunque menatoin prigione S. Soſio,e veden

do qucsto,Procolo Diacono , Eutiche, öc Acutioillustriffimi

Cittadini di Pozzuoli, acceſi di fervore di devotione 1. grida

Vano contra i gentili. O miſeri, e pazzi, perche havete battu

to, e condannato alla prigione un huomo così benigno , 8c

innocente? Non ſapete, ſciocchi, chela lucerna più riſplen

de nelle tenebre, che eſposta alehiaroPiorno: il moggio del..

la prigione, non potrà fare, che perli oramiſpiccando , non

dia lume à quei,che caminano nelle tenebre, e nell’ombra del

la morte? Ciò detto, furono preſi, e menati avanti del Giudi

ce, inſieme con Soſio, così ordinando Dragontio,& eſſamina*

ti, e trovati coſtanti nella fede,furono tuttiatrocemente bat

tuti, e mandati in prigione

In quel tempo Diocletiano Imperadore creò Preſide della..

Campagna, un certo Timoteo , più fiera, che huomo ;f ſan

guinario, e crudele. (Lucfiivenneà Nola di reſidenza , e qui

vi hebbe notitia de’ Confeſſoriritenuti in Pozzuoli , avviſato

di più, che Gennaro Veſcovo di Benevento era ſtato loro fau

tore; per la qual coſa, furono ſubitoinviati Commiſſari] con

tra S. Gennaro , il quale condotto alla preſenza di Ti

moteo , questi ordinò che ſacrificaſſe à gli Dei: ma ricuſando

Gennaro, ſù gittato in una ardentefornace, onde uſcì cosi il

leſo, che ne meno un capello gli fù tocco dal fuoco; il perche

fù carico di catene mandato in prigione. Ma il Cleto di Be

nevento deſideroſo dihaver notitia del ſuo Pastore , tosto

mandò Festo Diacono, e Deſiderio Lettore , à viſitare il Santo

Prelato, quali pervenuti alla carcere, e conoſciuti eſſere Chri

fiiani, furono arrestatianch’eſſì ,e dovendo Timoteo andare

à Pozzuoli , li fece legare col Santo Veſcovo avanti della ſua

carrozza, e menogli à Pozzuoli, acciò che inſieme con Soſio, e

Procolo Diaconi, Eutiche, &AcutioLaici foſſero divorati

dalle bestie, come poi fece; ma non ottenne l’intentogpcrciò

che menati i Santinell’Amſiteatro di Pozzuoli ( che hoggi -ſi

vede , quaſi intiero , conſervando la memoria de’Santi)furo

no dalle fiere adorati, non divorati . Da queste però la fero

cia fece paſſaggio in Timoteo , il quale ordinò , chei Santi

foſſero decapitati; evolendo mostrar Idio,che il Giudice non~

vedeva ciò, che faceſſe; lo fece reflar ſubito occecato; perla..

qualcoſa, rivoltoà Gennaro , diſſe: Gennaro Servo di Dio,

pregail tuo Signore, chemirendaia vista: e Gennaro,ad imi-`

tauone
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tatione del ſuo Maestro GIESV Christo, pregando per, lo ſuo

nimico, ottenne da Dio, quanto deſiderava: per lo qual mira—

colo ſi convertirono da cinque mila huomini. llTiranno,che

vide questo, ſcordato del beneficio, 6c acceſo di ſdegno ,

ordinò che decollati foſſero in un monte nó molto lungi dall'

Ami’iteatro, hoggidetto la Solfataja; im peròche havendo

il monte erutrato incendij, cagionatidal bitume delle ſue vi

ſcere, buttata via la ſommità, ſi allargò in una pianura di ſol

f0.l3 nel luogo, ove iSanti furono decapirari vi e` un Convé

ro de’ Padri Capuccini,e vi, ſi_cóſerva la pietra,ove ilS.Veſco

vo fù decollato, tutta aſperſa di ſangue.(luiviadüque furono

tutti meſſi à ſil di ſpada, elaſciati perche foſſero dalle ſelvag

gíe ſere divorati: Ma tutti i Christiani del contorno ,venen

do al dettoluogo, ſi portarono iSanti Corpi in diverſe parti ,

eleggendo ciaſcuno de’ dettiSanti Martiri in loro Avvocato

appreſſo Dio:cosi iPozzuolani ſiritennero S.Procolo,& i San

ti Eutichio, &Acutio loro Cittadini. S. Festo, e Deſiderio

per mezo diun certo Ciſio furono trapportati à Benevéto.San

Gennaro à Napoli; onde chiaramente appariſce , che’l detto

- Santo ſia stato Cittadino Napolitano, perche ciaſcuno ſi tol

ſeil ſuo Concittadino: Così il Santo Diacono Soſio fù portato

à Miſeno, eripostoin una belliſlima Chieſa, a’ 2 3. di Settem

bre, ondc poi ſu trasferito àNapoli, nella maniera ſeguente.

Doppo la rovina del Castello Lucullano: havendo un Ab

bate di S.Benedetto havuto il corpo di S. Severino , pensò di

farli unabelliſſima Chieſa. e perhaver pietrein abbondanza,

mandò al Castcllo di Miſeno, che ſeſſanta anni prima era …sta

toda gl’ Iſmaeliti distrutto, per eſſer ivi di molte pietre;

emenrre alcuni Monaci .à ciò destinati , curioſamente vanno

oſſcrvando per quelle rovine, videro la Chieſa, ch’era stata di

S. Soſio, 8c entrati in eſſa, guardarono, che in una pietra cra

no ſcolpire tre` lettere, che parevano di haver cótenuto il no

me di Soſio. Ritornati adunque riferirono il tutto all’Abba

te,péſÎ-mdo che ſotto quella l’ietra foſſero le reliquie del Saito.

Per la qualcoſa l’Abhate vi mñdò un certo Gi'ovàniMajorino

8c Artanagio Monaco inſieme con Giovanni Diacono , che.,

vſeriſſela preſente rraslatione, con Aligerno Primicerio, e Pie

troSudd'acono, quali eſſendo venuti alla Chieſa di S. Soſio ,

-oſſervarono i caratteri,e trovarono che non potevano figni

ficare ilnome delSanro, anzi chela forma della steſſa pietra ,

mostra
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mostrava di eſſere stata piedestallo di qualche statua già rovi

nata, il perche restarono iMonaci ſommamente confuſi. Ma

Giovanni Diacono, cosiiſpirato da Dio,vide una certa ſine—

stra, perla quale non entrava lume nella Chieſaſ; e giudican

do,che non foſſe inutilmente fatta,diſſe a’Compagni,che :m

daſſero dalla parte di fuori della Chieſa,e per un ripido colle,

chele ſòprastavafflſcédeſlero al luogo della detta finestra.At~

tanagioMonaco fü il primo à ſalirvi,& havëdo oſſervato quel

luogo, vide che dilà ſi diſcendeva in certe grotte: per la qual

zcoſa chiamati i compagni, con una fiaccola acceſa diſceſero.,

e per prima trovarono una figura del Santo Diacono, appreſſo

un altare,eſotto di quello le reliquie delSanto: onde ben to

sto le cacciarono fuora,e ne diedero avviſo a’popoli convici

ni, che incontanente vi accorſero,honorando con divoti oſî

ſequi] le reliquie delSanto. Qiali meſſero dipoi in una bar

,ca,accompagnate da’ Cherici,e Monaci,e dirizzarono la prua

verſo Napoli; ma stando per avvicinarſi a’ lidi di Pozzuoli, ſi

levò una gran ternpesta, che nulla meno dell’onde , conturbò

icuoriditutti,liquali appena ſi poſero ginocchioni avanti

del Santo , pregandolodiſoccorſo , cheſubito ſi reſe il mar

tranquillo:havendo mostrato anzi di giubilare alla preſenza

delle ſante Reliquie, quaſi] d’alterigia gonſiando, per veder

ſi nel grembo un cosi pretioſo teſoro, che dimuovere procel

la: perla qualcoſa felicemente pervenne al Castello Luculla

no, dove ſurono costretti à fermarſi, ſopragiunti dalla notte,

che ſpeſero cantando hinni, e ſalmi in lingua Greca, e Latina

avanti le ſacre reliquie, che nel ſeguente mattino furono ri

cevute da Stefano Veſcovo di Napoli,che venne inſieme col'

`l’Abbate , egran moltitudine del popolo , i quali proceſſio

nalméte ritornarono nellaCittà,e collocarono il ſacro depoſi

to nella Chieſa di S. Severino: la qual coſa avvenne ſeicento ,

_ e quindiciannidoppo della paſſione del Santo Diacono, il

quale impetrò da Dio molte gratie à que’ che venerando le di

lui reliquie, ſi raccomandavano alle ſue preghiere.

E trà gli altri una Donzella di nobile famiglia , che molto

tempo era stata Paralitica ,unta coll’olio , che ardeva nella

lampana, pendente avanti l’altar del Santo , mirabilmente
restò uarita . i i

,Lln tàciullo,che per l’ecceſſivo dolor del capo,buttava ſpeſſo

, gran copia di ſangue dalla‘bocca,havendo ſperimentatiiinu

U l
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tìliturti i rimedij,jfi`r menato da’ſuoi Genitori avanti l’altare

del Santo Diaconozevedendoloil Custode della Chieſa mezo

morto,l’unſe coll’olio dell’accenata lampana,e ſubito comin

ciò ad uſcire grä moltitudine di vcrmini dall’orecchie del pa

tientc,quali havendo finito d’uſcite , restò ilfanciullo affatto

ſano per l’intercelſione del Santo .

Un certo chiamato Steſano,da continuo morbo aſſalito , ſi

riduſſe à ſegno , che’medici diſperavano della dilui ſalutczöc

in una notte , nella quale,più che nelle altre havea ‘,ſentito

dolori, dato peristanchezza al ſonno, gli comparve il Santo

Diacono, dicendo :l Stefano come stai? Per morire , riſpoſe il

Pa tiente . Non moririrai,diſſe il Santo,conſida,e viemlni à ri

trovare, che guarirai. E chi tu ſei? diſſe Stefano . Io ion_

Soſio,rìſpoſe ilSanro,e diſparve . Raccontò Stefano la viſio

ne, andò al ſepolcrodclSanto, e fùmirabilmente 'guarito- Et

in tal guiſa,così invita, ccmedoppo la morte, ſi. verificò in..

Soſio il ſignificato del ſuo nome, cioè di ſalutare; perciòchL.

per gli ſuoi meriti ottenne dalSignore la ſalute cosìdclle ani

me,come dc’corpi dc’ſuoi divoti.Q1esto racconto,tutto ſt hà

nel citato Surio tom. 7.

DI S. TIRSO DlACONO.

E MARTlRE.

Commemorato nel Martirologio Romano

a’ 24. di Settembre .

EGLi Atti di S. Andochio Prete, e Martire ragio-i

z) nei-emo ancora dis. Tirſo Diacono , perciòche;

N .5, mandato inſieme con lui dal B. Policarpo Ve

,… ..j-W ſcovo di Smirna dall’Oriente alle Gallie, per

istruirle nella fede di GIESV Christo, ambidue

furono degni della corona del Martirioin Augustoduno. Ve

diil Martirio di S. Andochio Prete nel lib.8.

DI S.
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DI S. CIPRIANO DIACONO,

E M A n r r a E.

Di cui S. Chieſa Celebra la venerandame

moria nelMartirologioRom-ano

a’ 7.6. di Settembre.

Vcprz'óm E’ mcdffrſiorer Cyprianur adora:

Ediditflt ‘vic’i‘am Cyprida Virgo dadi! .

g. hanno, ſecondo la Greca etimologia,ſignifica_;

. --› èö’ fiorir05perlifiori nelle Sacre Scritture due coſe

*-* C ' 5 s’intendono,8c i beni tranſitori),percheappena_.

e; ,a o’ compariti ſpariſcono à guiſa de’ fiori, che un..

giorno pompoſamëte riſplendono,e l’altro mat

ciſconozöc anche idoni dello Spirito Santo , che per gratia..

celeſte incorruttibili udornano in perpetuo le animeà Dio di

lette,ſicorne ſono lc Roſe del Martirio,i Gigli della Virginità,
le Clitie dell’0bbediëza,le Viole dell’ Humilrà. QueſìaiM-agia

pur alla fine imparò il nostro S. Diacono,doppo di havere ſpe

rimentato le altre tutte vane,eleggiere. Apparò prima le Ma

gie, che non ſono illecite, come la naturale , di potere far na_

ſcere roſe d’inverno, maturar l’uve d’Aprile , cangiar l’ar

gento in oro, efar ſimiglianti maraviglie colla forza del

le virtù delle coſe, applicando le attive, alle paſſive: ma non

contento di questa,studiò la Magia Mathematica, colle miſu

re,e peſi,eoll’influſſo delle virtù celesti,facendo corpi,che par—

lino,e che ſi muovino ſenza le virtù animali, come la colomba

d’Archira,che volava:il capo di rame d’Alberto, che parlava, i

metalli di Boetio , che muggivano: Ne pure appagato di

questa,inoltrandoſi colla curioſitzì ſi diede alle Magie illecite ,

e pernicioſe,come alla venefica.e con bcvande,e medicine nel

le mani delle Lami‘e,cagionò furori,amori , e cole ſi miliznè la

ſciò punto la Magia cerimoniale,che con ſegni,e caratteri, có

incátateimagini,con invocationi de’ſpiriti immondi,promiſe

di trovar teſori, di rivelar ſecreti, di divinare le coſe futurL..

Già credeva di eſſere adorno de’ fiori di ſcienze tanto vanc_, ,

quanto deſiderate; Ma .il Signor Idio , che da’ noſtri mali ca.

E e e va il

Cyprianus , i_

KUzë’çlx/Îw

fior-eo .
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Va ilbene,e n del veleno teriaca,e vita di morte , con una Ma;

gia veramente divina.quando Cipriano per opera de’demo

nij,eministri infernali tédeva lacci,per far cadere in peccato

la glorioſa Vergine S. Giustina,fù egli preſo,& allacciato; la.

onde convertitoſi à Christo,conobbe,chc i fiori delle ſcienzL,

cla lui ſludiate, erano caduchi; e che ſola la celeste Magia era..

quella,che ſa pea produrre iſiorieterni delle virtù , che incan

tava gli huomini coll’opere , non colle parole ſuperstitioſe ;

Di queſla Magia adunque divenutofinalmente ſeguace, preſe

l’habito Chericale,& ordinato Diacono,finalmenre pervcnne

alla fiorita corona del Martirioznella maniera,che ſiegue .

ELLA Città d’Antiochiaera un huomo detto Duſio(ò co

me dice Metaſtaste, Edaſro) che dalla moglie Cledonia ,

hebbe una figliuola nomata Giustinaleesti dimoravano tut

ti nelle tenebre del Gentileſimo; ma perla dottrina di un S.

Diacono,ehiamato l’railo,ò come altri vogliono Proelio,illu

minata da Dio,ſi converti prima Giustina, e dopo per mezo

ſuo,e d’una rivelatione,c’hebbero,ſi convertirono ancora , e ſi

battezzarono i ſuoi Genitori .

Era Giustina di ecceſſiva bellezza , e dorata dalla natura di

doni maraviglioſi,e molto più bella ancora per le virtù,collL.

quali la ſua anima riſplendeva avanti à gli occhidel Signo

re,à cui conſacrò la ſua virginità,prendendolo periſpoſo .

Hebbe invidia l’inſernale inimico alla Santità di Giuſtina,

evolle far pruova di abbatterla , e farla cadere da quella per

fettione ,nella qualeſi trovava . A questo effetto incitò un..

giovane ricco,e laſcivo, detto Aggladio, e lo moſſe ad inna

morarli di Giustina si fieramente, che perindurla alla ſiza VO*

lontà,li faceva adoprar tutti i mezi , che il cieco amore èlſoli.

to diſomministrare altrui. Niuno ſù ſufficiente à vincere il

proponimento della Santa Donzellaapchiòchc tra fondata...

ſopra la ferma pietra,che è Chriſto”: non temeva gl’impctuoſi

aſſalti delle tentationi.

Aggladio , che vedeva riuſcir vaniiſuoi diſegni , preſe per

ultimo partito,il ſervirſi dell’opera de’ demoni] , che l’intita—

Vano à conſeguire col mezo di eſſi quello , che non porca per

ſe steſſo .

Era nella steſſa Città d’Antiochia un Mago di molta fama,

il cui nome era Cipriano, àcostuifece paleſe Aggladio quel

lo,
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lo,che da Giustina pretfndevaflſponendogli imezi adoperati

per addolcir L’ostinatione,e durezza di leize pregando, ſi: non

voleva,ch’cgli ſe ne moriſſc, ad aiutarlo colle ſue arti potenti,

e maravigiiole,promettédogii finalmente di mostrarſene gra—

to con molta liberalità,e di rcstargliene con obligo eterno .

Cipriano l’incoraggiò , prendendo ſopra di se l’impreſa.. ,

perla quale convocò i demoni‘, c comandò loro quanto vole

va,che faceſſeromndarono questi una,due,e trè volte alla San

ta,l’aſſaltarono,la cóbatterono,ſi trasſigurarono in mille for

me,e doppo di haver contra lei uſato, tutti gli artificij loro *.

restarono vinti,e confuſi . Perciòche la Santa D0nzella,ajuta~

rada] ſuo Onnipotente Spoſo GlESV , 8c armata di orationi,e

di digiuno,e particolarmente del ſegno della Santiſlima Cro

ce,trionfò glorioſamcnte di loro . Cipriano intanto rimaſe,

attonitowedendo le ſue arti riuſcir si deboli, e ſentendo con

feſſare à gli stCffi. demonij laloro debolezza,e di non poter pre

miere à Giustina,per eſſer Christiana,& armata colla virtù , e

potenza di Christo Crocifiſſo .

Compreſe Cipriano da questo a che GIESV Christo Salva

tor nostro era ldio,e più potente di tutti i demonij,i quali egli

riveriva tanto,e penetrandogli nel cuore la luce del Ciclo,de

terminò di farſi Christiano . Andò adunque à trovare Anti—

mo Veſcovo di Nicomedia , e maniſcstogli quanto paſſava, 8c

in effetto bruciando i ſuo libri di Necromantia, e ſimili , e rió.

nunciando al Dcmonio,& alle ſue arti, ſi battezzò, e fù doppo

ordinato Diacono dal medeſimo Veſcovo, il quale 'nc restò

ſommamente conſblarowedendolo creſcere di giorno in gior

no in Sátità,divencndo ancora chiariſſimo per gli molti mira

coli,cheil Signore operò perlui .

E perche haveva ricevuto tante gratie da Dio per mezo

della Santa Vergine Giustina, hebbe ſempre cura particolare

di ajutarla,e di promoverla ne’ſuoiſanti proponimétizMétre

chei Santi fiorivano in questa maniera, un Conte chiamato

Entolmio li fece prendere, e prima tormentò Cipriano, fa—

cendogli stracciare i fianchicon pettini, 8c unghie di ferro,

doppo fece flaggellare aſpriſlimamente, con crudi nervi

G iustina, havendole prima dato molte guanciare. Fù poi

meſſo Cipriano in prigione,e Giustina in caſa d’una donna

honorata . Indi à pochi giorni li fece venire avanti al ſuo

coſpetto,e doppo di haverli con minaccie,e luſinghe invano

Eee z ten
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tentati, provata la costanza che haveano nella fede , li fece

mettere in una caldaja grade infocata piena di pece,di reſina,

e di ſevo. Ma per virtù di quel Signore,à cui tutte le ſue crea

ture ubbidiſconom’uſcirono ſenza offeſa vcrunazEt un Sacer

'dote de’Gentili,che havea nomeAttanagio,fù arſo del fuoco,

che a’Santi perdonato haveva. Furono dilà mcnati à Nico

media,dove doppo di haver patito con grande animo,& al

legrezza molti altri tormenti,ſutonoſinalméte decapitati, 8c

iloro corpi laſciati ſenza ſepoltura ſei giorni, acciò che foſſe

ro dalle fiere mangiati; ma custodendogli Idío , ſi conſerva

rono interi.

Alcuni Christiani venendo nelbujo della notte li preſero,

e meſſili détro una nave, li portarono àRoma,dove,prima fu

rono ſepelliti in una poſſeſſione di Rnstina nobile matrona, e

doppo trasferiti nella Chieſa di S. Giovanni Laterano, do

ve ſono al preſente preſſo al BattisterioL

Scriſſero diquestiSantii Martirologinomano, di Beda...,

di Uſuardo, edi Adone, e Metafraste, il quale appreſſo Lipo—

mano tom. 6. e Sur. :Omo 5. lo confonde con S. Cipriano Ve

ſcovo di Cartagine; L’accuratistimo Baronio nelle note al

Martirologio Romano lo còvincedi errore, eſſendo ambidue

differenti di patria, dignità,natione, tempo, attioni, e luogo

del martirio. Aggiüge ſimilméte,che habbiano errato quegli

Scrittori,ehe pögono il martirio di questo S.Diacon0 nel tem

po di Claudio Imperadore, perciò che eſſendo lui fiato bat—

tezzato,`& ordinato Diacono da AntimoVeſcovo di Nicome

dia, costa molto bene, che questi fiori nel ſuo Veſcovato nel

tempo di Diocletiano Imperadore,come nota Euſebio nel lib.

8- cap. 6. della ſua Storia.

DI S'
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DI S. ELEUTERIO DlACONO,

E M A R T 1 R E.

Di cui S. Chieſa celebra la veneranda me-`

moria nel Martirologio Romano

a’ 9. d’Ottobre.

Si, licèt ingenum, -vitijrstarmmáir, haben)

Mamiffiums liberſifamulere Dea.

v

MWLEVTHERIO,voCe Greca,ſigniHCa preſſo di‘ noi, Pb"óçàìá’g"

. .-0 libero, 8c ingenuozNome molto conveniente al ì "ì-‘WWW‘

E nostro S. Diacono, non ſolo inquanto al naſci

e " (a ., mento, perche vogliono iLegisti, che ingenuo

0 (SPB ſia quello, che naſce daingenui Genitori, ò pu

re da uno libertino, e l’altro ingenuo; ma inquanto allo ſpi

rito, perche dichiara il Signore in S. Giovanni,che ogn’uno Ioann. s.

che fà peccato è ſervo del peccatozpoco importa cſſer ingenuo

ſecondo il naſcimento , à chi dimora nella ſchiavitudine del

peccatozonde Criſostomodice: ogn’uno che ſeguita la volon

tà del Demonio, è ſervo quätunquefialiberozma chi ubbidí

ſce à Dio è veramen te ingenuo,ancor che ſoſſe ſervo; perchL.

la ſervitù corporale non imbratta la ingenuità ſpirituale, nè

la libertà corporale honesta la bruttezza ſpirituale; concioſia

che la ſervitù fù introdotta nö dalla diſpoſitione di Dio, ma

dalla violenza humana5perciò che ogn’huomo ſù creato libe

ro, e posto da Dio in libero arbitrio , ma egli hà fatto ſe steſſo

ſervo.Soggiüge Agoflino.ll buono quätüque egli ſerve èlibe

rozma il cattivo ancor ch’egli regni è ſervo, nó già d’un huo

mo,ma quel ch’èpeggio di rñti Signori,quäti ſono i vitij,ch’e

gli hà5Dio voleſſe,ch’io ſoffi ſervo dell’huomo,e nò del pecca

to; perciò che ſono ſervi, che pure fuggono da’loro Padroni;

ma il ſervo del peccato,in qualunqueluogo ſi fugga,ſi tira sé

pre dietro la coſa,dalla quale egli fuggi :la cattiva coſcienza

non fugge ſe medcſima , ne ſ1 parte mai dal peccatore, perche

il peccato ch’ella fà è dentro di lui-Paſsà quello che dilettava,

rimaſe quello,chè pugne.Cosi dice Agcstino.Liberoadunque,

-e veramente ingenuo {ù il noflro S. Diacono Eleutcrio, che..

COD
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con Rustico Prete,e S. Dioniſio Areopagita venutoà Parigi

Ptedicatore della parola di Dio,quantüque Feſce’nino Prefet

to delle Gallie , come ſchiavo lo condannaſſc à battiture , 8C

altri tormenti, e finalmente alla morte,egli che havea ſempre

fuggito ipeccati come ſerpenti,libero tra ceppi,e catene, per

mezo del martirio ottenne la heredità promeſſa à gl’ ingenui,

che fuggono la ſervitù del peccato, conforme diremo negli

Atti del martirio dis. Rustico Prete nel lib. 8.

Dl S. SCUBlCOLO DlACONO,

E M A R T r a e.

Di cui nel Martîrologio Romano à gli

i I. d’Ottobre.

01.1.1! geste di S. Wir-inc Prete,ſi racconteranno

>5., .ancora quelle di S. Scubicoio Diaconozperciò che

;è ambidue con S. Nicaſio Veſcovo Rotomagenſb

&XY-"“4 mandati da S. Clemente Papaà predicare la...

ſanta Fede à Rotomagenſi, ivi ſotto il Prefide .Feſcénino ti

cevettero la ,corona delmartirio. Vedi nel lib.8.

    

  

DI S. MASSlMO DIACONO,

E M A rt T 1 a 1-:.

celebrato dal Marrirologîo Romanoa’

zo. d’Ottobre.

Parma!” i” terra': tiáiſis, ut MAXIMVS eg”,

1” Cielo magnz-xſi [alpi: effè Deo.

Ontcndendo frà di loro gli Apostoli di maggio

ñ-m ranza,Christo per loro inſegamento, poſe in me

CÉ zo di eflì unfanciullomdille: In verità vidico,ſc

nò vr cóvertirete,e divéterete,come fanciulli, nel_o :e ' . .

chnode’ Cieli non encreretc5Chiadunqueſi

humilicrà come queſio fanciullo, e‘ maggiore nel Regno
dc’Cieli; inſinuando con quello la virtù della ſanta humil- i

tè,à cui alludcndo S. Agoflino, diſſe : Vuoi eſſer grandewo—

mincia
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mincia dal minimo; ſe vuoi fare una gran fabbriCa di ſanti

tà‘, penſa alle fondamenta della humiltà; Non ſi può far alto

l’edificio, ſe le fondamenta non ſono proſonde.Eſſendo adun

que la fabbrica della ſantità così alta , che hà d’arrivate fino

al coſpetto di Dio, biſogna che proſondiſlime ſiano le ſonda

menta dell’humiltà di maniera tale,che l’huomo ſi reputi più

vile dello ſteſſo niente. Di questa virtù adorno il noſlro San

to Diacono,rneritò 8c il nome di grande in terra , e di eſſere,

annoverato tra’ grandi in Cielo. Fù egli humile inſieme ,Q4

magnanimo ( che l’humilrà ſenza la magnanimità , pu

`ſillanimità dee più tosto chiamarſi) humile , perche nel mi

nisterio Diaconale,ſi avczzò ſempre à ſervire;magnanimo,per

che cercato da perſecutori, ſpontaneamente ſi offerì al matti

tio, ſicome brevemente racconteremo.

ELLA Città Avienſc: ch’è ne’ Vestini vicino all’Aquila,

' 'dimorava il Santo Diacono , così nel nome , come ne’

meriti veramente Maſlimo; quando, CſſCſldOſi levata la perſe

cutionc di Decio lmperadore, i costuiministri per tutto con

trai Christianiinquirevano; 6c havendo havuta notitia di

Maſlimo , Levita di Christo , cercavano per tutta la Città di

liaverlo nelle loro manizöc il S. Diacono havuto ragguaglio

di quanto paſſava, deſiderando egli di dar la vita per Chri.

ſlo,e di inanimire gli altri colla propria magnanimità,ſpon~

tancamcnte ſi diede in mano di quelli, che lo cercavan0.Me.

nato adunque avanti al coſpetto del Preſide , fi‘i interrogato

della ſua profeſſione , 8c egli dicendo dieſſere Christiano, e.,

ministro del Verbo divino, fù hora Con luſinghe , 8c hora con

minaccietentatoà laſciatela ſanta Fede, 8c adorare gl’ldoli:

ma egli havendo dato à vedere la ſua costarrza , fù inconta

nente ſoſpeſo all’eculco , 8c ivi atrocemente martoriato 5 e_,

perche quantunqueitormenti gli dislogaſſero le membra... ,

tuttavia non lo distoglievano punto dal ſuo ſanto proponi

~mento, diede molto , di che maravigliarſi , al Pteſidente 3 il

quale, ancorche contra ſua voglia , conoſcendo la virtù di

Maſſimo,glipermiſe,quando adorar voleſlei ſuoidei,di dar

li per moglie Ceſaria ,la ſua figliuola , donzella di ſingolar

bellezza; Ma il Santo con animo ſempre invitto riſpoſe , che

la ſua ſpoſa era l’lmmacolata Vergine MARlA , Genitrice di

Dio › à cui fin dalla fanciullezza haveala ſua verginità conz

ſacrato . Non
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Non andarono queſte parole a’ venti, ma venti flirono, che

acceſero viè più le fiamme dell’adirato Preſi_dente,il quale or

dinò, che perlungo tempo ſoſſe crudelméte battuto; nel qua!

tormento eſſendo il Santo ſemivivo rimaſo, fil per ordine del

Giudice ad un alto luogo condotto, e di là precipitato, onde

ſe ne volò alCielo , ſecondo il Martirologio Romano; Ma..

Pietro nel ſuo Catalogo lib.9. cap.85. dice, che rimasto ſemi

vivo trà le battiture , mentre veniva rimenato in prigione,

mandò lo ſpirito à Dio. Se così morto poi l’haveſſero buttato

in qualche precipitio , ò ſe pure foſſe ciò avvenuto , eſſendo

ancora vivo,nö è chiaro negli ſcritti di Pietro;io però ne sta

rei à quello , che ne dice il Martirologio , come di maggior

autorità; tanto più che l’EminentiflimoBaronio nelle anno

tationi, afferma di havere riſcontrato le parole del Martiro—

logio,con gli Atti del Santo,havutidalla Chieſa Aquilana;

ne’ quali, dice, che ſia di più registrato, come Othone Impe

radore venne al ſepolcro di S. Maſlimo,e quindi con ſomma

veneratione trasferì delle ſanre reliquie in Germania , ove ſo

no divoramente riverite . `

DI S. GENNARO DIACONO,

E MARTIRE.

Commemorato nel Martirologio Romano

a’ 25.d’Ottobre.

,MM Atti del martirio di S.Gennaro Diacono,

STD"… 93-3 li racconteremo in quelli di S. Proto Sa

*Ìfl‘ G A** cerdote, perciò che inſieme con lui ordina
:mè- *A/,lgf _ _ .

'-3 L'ex-:FEB to in Roma da S.Ca)0 Sommo Pontefice.”

”XM-É?) ſſl dall’isteſlo mandato in Sardegna à predi

care a divina parola, per la qualeuel tempo di Diocletiano

Imperadore ſoſtenne ilMartirioin Turſi a’ z 5. d’Ortobre,ve

di nellib. 8.

*sù-Lpd.) w ‘AL-..JÌ' ñ

a" `_L-\'~'..>4Ì.-›\²N~1Î“et *3).
z… ~… -r r

If' _x- ”‘55 "ÉVCÎ’HÎKÒ‘Z

, ` ,'7_ - . _
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Dr s. NEMESIO’DIACONO,

E M A i} T r a E.

Celebrato nel Martirologio Romano

a’ 3 r. d’Ottobre.

1117726 th'ir,NEMES]~Fr-ecibm ( quad Nomz’azepmfir’r)

Da mrbirfmfl'um, rebus imſſe madum.

non vi ſia in Latino voce , che perfettamente la

ſpieghi: ſigniſicando propriamente , Ultrice;

delle parole arroganti, eſuperbe, ò pure delle;

opre catti\re,e ſein questa accettione vogliam prendere il no

me del nostro S. Diacono , lo potremo anche provar ſimi

gliante ne’ fatti; avvegna che havendo ordinato Maſſimo

Conſolo, che Nemeſio ove, che foſſe trovato , ſi doveſſe pu

nireſenza eſſere udito , eglifacendo volare al Cielo le ſue di

vote preci, ſu ben eſſandito da Dio, per l_o cui volere , entrò il

demonio nell’infelice Conſolo, che appena ſi lagnòníicendo:

Nemeſio Christiano m’arde, e la ſua oratione mi tormenta.;

che nell’isteſſo punto ci ſi morì strozzaro dallo Spirito , che

l’havea aſſediato; O ſe pure lo vogliamo interpretarNeme

ſio,quaſí diccſſimo Giusto: come tale il vedremo menato da.;

'Dio perle vie dirette così della virtù, che ſi fonda in fede,ſpe~

tanza, e carità, come della penitenza, c'necosta di contririo

ne, confeſſione, e ſbddisfatrionc, ſi anche della prudenzmche

ricerca l’haver memoria della coſe paſſate , conſiderar le pre

ſenti,c preveder le fu turezlo mcnò anche perle vie dritte del
_ la ſemplicità, perche hebbe retta l’intentionemniſſſormi le pa

role, e le opere coſ’tantizDella verità, nella dottrina, nell’ulti—

mo ſine, enella vita; e finalmente della Giustitia , perche lio

norò Dio, amò ilproſſimo, ſprezzò il mondo;corne,ſenza...

apportarnei riſcontri,ſì vedrà chiariſſimone gli Atti del ſuo

Martirio, fedelmente registrati dall’Eminentiſſimo Baronio

nell’anno z 5 9. e ſono i ſeguenti. '

  

Fff . Atem

Niue”:

apud L atinos

nomen non ha

bet, ut t'estatur

Auſonius.

Larix Neme

ſis non cogni—

ta lingua.

Ita 8c Plinio;

lib. 7. 8. c. r..

Significa: au

tem ſuperbo—

rum , 8t arro—

gantium Ver

borum ultri—

CCL“.

x’rro‘ n? “ì/““

a'qì'v,

indignari, ſuc—

ccnſere , iustè

accuſare.



4 l o Della Specchio del Clara ,Se-colare;

Tempo di Valeriano, e Gallieno Imperadori, molti Chi-io‘

stiani, ſchifando la crudeltà loro , ſi naſcondevano ; ma

alttiſcuoprendoſi conſeguivano la palma del Martirio . Im

peròche era stata fatta una legge , che chiunque manifestaſſe

un Chrìstiano occulto ,ricevelſe tutte le facoltà di quello , 8c

otteneſſel’honore della militia. All’hora il B. Stefano Ve

ſcovo di Roma,raunato tuttoil Clero,cosi cominciò àparla—

re: Fratelli miei, _e compagni ne’eombattimenti , voi havete

udiropublicarela çrudele,e diabolica legge,la qual dice: Se

alcuno de’ gentili paleſerà qualche Christiano , riceva tutte

le facoltà di lui. Voi adunque, fiatclli,riſiutate le facoltà tet

rene, perfaraequisto delRegno Celeste: non vogliate teme

re i Principidcl ſecolo; ma vostre divote orationi porgere à

Dio Signor del Cielo, 8c à GlESV Chriſio ſuo Figli-nolo ,il

quale ci può trar dalle mani de’ Nemici, e campar dalla ſt

rezza del demonio, efarci degni della ſua gratia.

Riſpoſe Bono Prete: Noi ſiamo pronti non ſolamente à la- .

ſciar in abbandono le facoltà terrene, ma di ſpargere ancora il ~

ſangue per lo nome del Signor nostro GIESV Christo, affine,

che di tal maniera facciamo acquisto dalla ſua gratia. Poiehe

egli hebbe posto fine al ſuo dite,tutti i Cherici ſi gittarono

a’ piedi del B. Stefano, ediſſero : eom’etano appreſſo i Chri

stiani, alcuni gentili non ancora battezzati: öc egli comandò,

che’l diſeguente tuttiſi doveſſero adunare nella grotta Ne

potiana . .

Così fu fatto, e trovosti, che quelli erano frà huomini, e dò

ne cento otto,quali tuttiS. Stefano battezzò in nome di no

stro Signor GIESV Christo,econſacrolli‘col ſëgno del ſacro

mistero, 8c offerto per eſli il ſacrificio,li comunicò tutti. L’al~

tro giorno egli ordinò le coſe della Chieſa, commettendole

àtre‘ Preti,à ſette Diaconi , 6c a ſedici Cherici, e lèdendo gli

ammaestrava del Regno di Dio,edella vita eterna; Veniva

no intanto de’ gentili ancora , perudirlo , 8c eſſer battezzati

dalui …

Si facevano queste coſe,quädo ſopravëneNemeſio Tribuno

de’Soldzti coll’unica figliuola,c’havea,la quale era cieca dalle

ſaſcic,quantunquehaveſſe gli occhi aperti ,e gittoſſi a’ piedi

del S. Pontefice,dicendo: per Dio ti priego,Signor mio Papa...,

che ti piaccia di battezzare mc, e mia figliuola,acciò, ch’ella..

venga ad eſſer illuminata,_e tu tragghſle nostre anime dalle.,

' tene

/
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. . flianobiſognoſo,lo ſostentava colle ſue facoltà .

tenebre ſempiterne: perciòche inſino à questo punto io ſono

ſtato in grandiſſima afflittione perla cecità_ di quella figliuola.

Riſpoſe il B. Stefano : ſe di Cuore tu credi, tutte le coſe ti-ſarä

no amminiſtrare. E Nemeſio: lo credo di tutto cuore, e per

l’avvcnirc crederò ſempre il Signor nostro GlESV Chriſto eſ

ſer Dio ,il quale ancora aperſe gli occhi del cieco nato; 8c io

non fò per vogliame à perſualionc d’alcun huomo, ma chia

mato da lui ſon venuto alla Santità tua . '

Com’egli hebbe detto queste paroleflosto il S. Pontefice or

dina,che ſia condotto al titolo di Pastore :dove poi c’hcbbL,

ca‘techizzato lui,e la figliuola,ſecondo l’uſo Christiano,impo~

ſe il digiuno fino alla ſera: verſo la quale benediſſc il fonte, e...

ponendo nell’acque Nemeſio, diſſe: lo ti battezzo in nome..

del Padre , e del Figliuolo , ~ e dello Spirito Santo . E

rivolto alla figliuola di Nemeſio, le diſſe: Credi tu in Dio Pan

dre Onnipotente? Et ella riſpoſe: Credo . Et in GIESV Chri-v

sto Signornoſtro ? riſpoſe: credo. Credi tu la remiſſione di

tutti i peccati? riſpoſe : Cred‘o, Signore . E mentre che ella..

era levata dell’acqua, cominciò à gridare: Ecco, ch’io veggo

un’huomo , il quale hà toccato gli occhi miei , 8c un grandL,

ſplendore intornoàlui . Nominolla adunque Stefano Lu

cilla,& egli ſleſſo dal ſacro fonte la levò .

All’hora molti gli ſigittarono a’ piedi,con lagrime prega

dolo, che li voleſſe battezzare, com’egli fece nel medeſimo

giorno,che Lucilla ſùilluminara,bartezzandone frà huomini,

e donne ſeſſanta due,emoltialtri de’ Gentili vennero à lui , -

domandando il Sa'nto Lavacro: nel qual tempo il B. Stefano,

che ripieno era della gratia dello Spirito Santo , celebrava per

le grotte de’ Martiri la Meſſa,& i Concilij . (Nel qual tempo,

come da Metaſraste riporta il Surio , ordinò Diacono Nemeſio

Padre di Lucilla.) ,

Intanto havendo inteſo Valeriano,che Nemeſio s’era con..

tutta la ſua Caſa renduto Christiano, e che la di lui cieca fi

gliuola era stata illuminata:màda pe'rGlabrione,e per Maſſimo

Conſoli , e racconta loro il tutto': etenuto ſopra ciò con eſſi

Sur. in Affi:.

S. Stephani. i..

Augusti.to.4.

eonſiglio,deliberano di cömune aſſenſo,che Nemeſio, ove che -

ſia trovato, ſi debba punire ſenza eſſer udito: Ma egli rinvi

gorito colla grati-1 di Christo,s’aggirava perle grotte” per gli

concrlnde’ Mart…,e dovunque ritrovato have ealcun Chri

\

F ff z Avven

\
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_Avvenne,ch’cgli trovò nella via Appia Valerio Maſſimo

Conſolo al Tempio di Marte,che di notte ſacrificava a’demo_

nij, epostoſi in ginocchione , porſe queste divote preghiere à

colui,che d’ogni gratia è donatore: Signore Idio,Creatore del

Cielo,e della Terra,deh ti piaccia di disſar i còſigli del demo.

nio,e di reprimere nel nome di GIESV Christo Signor nostro ,

che mádasti nel mondo,& csterminare Satana,acciòche costo

ro ſi diſviluppino, 8c eſcano da’ lacci ſuoi, e laſciando gl’ì

doli , opre delle mani degli huomini, conoſcano te Creatore

Padre Onnipotente,eGlESV Christo tuo Figliuolo. Nè pri

ma egli hcbbe compiuto ſuo dirc,che’l demonio entra in Maſ

ſimo,c’l miſero Conſolo ſi mette à gridarezNemeſio Christiano

m’arde , ela ſua oratione oltre modo mi tormenta . E nell’i

fieſſo punto,1ncntre chei Gentili,uſciti fuori, preſero, &arre

starono Nemeſio: il miſero Conſoloſimori strozzato dal De

monio .

I ministri intanto conduſſeroNemeſio à Valeriano nel Pa

lazzo di Claudio,e diſſegli Valeriano: Nemeſio, dov’è la 'tua

prudenza,da noi per l’addietro conoſciuta, &cſperimentata Z

forſe non ſappiamo noi ciò, ch’è meglio , e peggio? Pure tu fà

quello , che più ti aggrada. Noi però ti confortiamo à con0~

ſcer la vcrità,e non abbädonare gli Dei,che tu dalle ſaſcie ado

rasti. Poiche l’lmperadore tacquc, così cominciò Nemeſio con

lagrimeà parlare: Io infelice peccatore pur già miſi ſempre

in abbandonolaverità e ſparſi il ſangueinnoccnte; hora non..

'dimcno ( ancorclie tardi) conoſco,la Dio merce , il mio Crea

tore , Signor del Cielo , e della terra , e GlESV Christo ſuo Fi

gliuolo, colcui batteſimo ſono ſtato ricomperato; il quale hà

aperto gli occhi di mia figliuola(coſa,chc mai nò porè ſare me

dico alcuno) 8c inſieme hà illuminato gli occhi de’nostri

cuori : Si che ci ſiam convertiti dall’crrorc, e dalle tenebre

della ſuperstitione, e del culto degl’idoli alla verità . Lui io

temo, lui adoro,à lui offeriſco tutta la mia ſervitù, e cerco ſem

‘ pre il ſuo ſanto aiuto; rifiuro adunque,& abbomino tutti gl’i

dOlia fattura delle mani, che‘conoſco eſſcr demoni} , e che in

gannano, e perdono gli huomini , conducend‘ogli alla morte

eterna... .'

Dette queste parole,così ripigliò Valeriano : Ben maniſesti

mi ſono gl’incanti,che tu hai fatto contra Maſſimo Conſolo ,

togliendoglila vita coll’arte magicazc sò che ti studii d’ado

perare
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petareiríti Chtistiani contrala ſalute nostra,e contro alla Re—

publica . Er ardendo d’ira comandò , che foſſe custodito in..

privata prigione .

uindi ſi fece condur d’avanti Sempronio Credentiario di

lui,e chicſegli le facoltà di Nem’eſio,alla custodia della cui ſi

gliuola Lucilla,ſece deputate una donna ſacrilega,c’havea no—

meMaffima. llgiorno appreſſo , comandò, che Sempronio

foſſe dato in mano d’OlimpioTribuno, e da lui cſſaminato co’

tormenti. Or diſſe Olirnpio à Sempronio: hai tu ſa puro, per

che ſe’ Prato rappreſentato à noi? E tacendo quegli ,- Olimpia

ſoggiunſe: ſentimi,Sempronio,e fà ciò,cheil’rincipi coman

dano: altrimenre doppo vari tormenti tu riceverai una peno

ſa inorte: dà interamente le facoltà di Nemeſio,eſacrificando

àgli dei, vivi felice . Riſpoſe Sempronio : Se tu cerchile ſa

coltà di Nemeſiomio Signore , ſappi , che io hò diſpenſato

ognicoſa per amor di Christo, dic-.ii erano , eſaranno . Se tu

mi costringi à ſacrificaredo ſarò có Nemeſiomfferendo à C hri

í’co il ſacrificio di laudezſdegnato Olimpic per lc udite parole,

diſſe a’ Carnefici: distendctclo nella Catasta, e battetelo atro-`

cernente . Ciò fatto,ſoggiunſc: Mettercglí d’avantiun trep

piede,e lo Dio Martc,perche egli ſacrifichi. Fù recato il Simo

lacro di Marte,fatto di metallo,e’l treppiede 5 Ma Sempronio,

Vedutuil Simolacro,così diſſe: distruggati il Signore GIESV’

Christo Figliuolo di Dio vivo. E’l Simulacro à poco,à poco ſi

liquefece, e colò tuttoin terra . Stupefatto per tal miracolo

Olimpio comando, che foſſe condotto prigione in caſa ſua... ,

dicendo:questa notte tu proverai tuttii tormenti.

Di poi Olimpio raccontòàſua moglie, chiamata Eſuperia

ciò ch’era ſuccedutointorno al ſimulacro di Marte disfatto

nel nome diChriſlo. Acuila moglie: Düque ſe tata, diſſe, è la

virtù diChristo, meglio è per noì,che laſciamo gliDei,li quali

non poſſono ajutareme sè,nc noi,e cerchiamo quello Dio,e’hà

‘illuminato la figliuola di NemeſioTribuno.All’hora Olimpic

ordinò à Tertulliano ſuo familiare, c’haveſſe in honore Sem

pronio,e richiedcſſc da lui i teſori. Ma l’iſleſſa notte egli con..

Eſuperia ſua moglie, e col figliuolo và da Sempronio, e git

tandogliſi tutti a’ piedi,gli diconozNoi habbiamo conoſciuto

la virtù di Chriſ’ro,e domandianti il batteſimo. E Sempronio:

ſe tu farai penitéza inſieme colla tua moglie,e col tuo figliuo

lo, ſarete fatti partecipidituttii ſacri milleri.. Allaſquafll riñ_

i po a_
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ſposta ſoggiunſe Olimpiorhora tu vedrai,ch’io credo di tutto

cuore nel Signore,che tu predichi; Et incontanente egli apre

la ſua camera,dove, havea ilLarario,8c in eſſo diverſi ſimu

lacri d’oro, e d’argento, e di pietra, e diſſe à Sempronio: Ec

coli tutti in tuo potere,& io ſon pronto à fare ciò,che coman

derai.E Sempronimfracaſſa tuttiqueíii idoli colle tue pro

prie mani; e quelli che ſono d’or0,e dargento fà cheliquefat—

ti ſiano impiegati in ſovvenimento de’ poveri; 8c all’hora io

conoſcerò,che tu credi di tutto cuore.Non tardò püto Olim

pio ad eſſeguiteil tutto, 8c in quellafù udita riſònar una..

voce, che diſſe: Ripolerà in re lo ſpirito mio:per la quale eſſo,

ela moglie maravig’lioſamente rinvigoriti, con fervor gratis

de s’affiettavano di ricevere il ſanto lavacro.

Lieto Sempronio raccontò iltutto à Nemeſio, il quale...

ſciolto di prigione và con ſrettoloſi palli à S. Stefano, egli

notifica tutta la coſa per ordine. La ſenti Stefano con gran

diffimo contento, e rigratiatone l’onnipotente Dio, ſe n’an

dò di notre alla caſa d’Olimpio , il quale gli ſi gittò colla_

moglie,e col figliuolo a’piedi,chiedendogli il ſacraméto‘del

batteſimo,e mostrogli i fiacaſſati idoli per la qual coſa il B.Ste

fanoVeſcovo:Gratie,diſie,ti rendiamo,Signor Giesù Chtiílo,

che ti ſeidcgnato di donare a’ ſervi tuoi la tua miſericordia,

pernettarli da gli errori de’ Demonij , e congregarli' co

me fiumento nel tuo granajo . Gli catechizzò poi, giuſta

l’Eccleſiastiche tradittíoni, e battezzò tutti quelli, che crede

vano,nella caſa d’Olimpio inſieme con Olimpio medeſimo,

colla ſua moglie Eſuperia , e col ſigliuolo , cui poſe nomL.

Teodul'o, 8c offeri il Santo Sacrificio per la ſalute loro.

. Doppo trè di furono tutte quelle coſe rapporta te à Valeria

no,öc à Gallieno, che difurore acceſi: E stato, diſſero, tolto

via il culto de gli dei dalla ſuperi’ritione de’Christiani. E Va

leriano fece di ſubito condur Nemeſio, e Lucilla, ſenza Clit—

foſſero più inteſi,alró~pio di Marte nella via Appia,e lei ſcäna

re inbsù gli occhi del Padrezil quale vedédola andate avantià

ſecoronata del martirio,moltojſi ralleg-ròze finalméte à lui an.

cora'fù mozzata la testaſrà la via Latina,e l’Appia àvéticin

que d’Agosto,al cui morto corpo die ſepoltura il B. Stefano

allato al luogo del ſupplieio nójungi dalla Città,a’z r. d’O t

tobre, nel qual giornoil B. Sisto gli diede più honorcvole Se

poltura nella fleſſavia AppiasE Gregorio V. gli trasferì nella

' Dia
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' Diaconia dis-Maria nuova,inſieme colle veneräde reliquie de"

SS.Sëpronio,OlimpioTribuno,Eſuperia ſua moglie,eTeodulo

ſuo figliuolo: Bali Poi ritrovati nel medeſimo luogo da Gre

gorio Xlll.di questo nome tra Sómi Pótefici,furono più hono

revolméte collocatiſotto l’altare della medeſima Chieſa a gli

8. diDecébre,per opera dell’Eminétiſſnno Antonio Cardinal

Carafa, all’hora Bibliotecario, e Protettore de’ Monaci di S.

Benedetto, della Congregarione di Monte Oliveto, iquali

amministrano la detta Chieſa.

DI S. CESARIO DIACONO,

E M A n T l R e.

Di cuiS. Chiesa celebra la com'memoratione

nel Martirologio Romano, il di primo

di Novembre.

CESARI!, Bce/i, Cbrgstí pra Nominaſerm

Ceſarjjr decoramfidgídiora capat

L E FA N TE in lingua de’ Mauri è detto

. ,., Ceſare, equindi vogliono, che il primo tra

L’E gl’lmp. haveſſe tratto ilnome. Ceſario adfiqueil

Ceſar, lingua..- ‘

Maurorum, E

lephas appello

d diremo, huomo ſimile all’Elefante,chuitando m‘

WM_ Honorio nella ſpiegatione di quel verſetto de’

Canticl: ll tuo collo è ſimigliante ad una torre d’avorio; per

l’avorio intende gli Elefanti, e per questi gli Eccleſiastici inc

ſpugnabili nelle virt'ù, perche ſicome gli Elefanti ſogliono

portare le torri, ondeſi combatte (come habbiamo nel libro

de’.Maccabei)ſi anche gli huomini ſpirituali portanola ſacra

Scrittura à guiſa di ferma torre,onde fortemente combattono

contra! nimici del Regno di Dio . Si dice ancora , che;

l'fîlleſante ſia di casta natura, e questa vitù dee riſplendere ne’

Draconi.ln oltre hà l’Elafàre naturale inimicitia cótra il Dra-l

gone, e’l Christiano hà perpetuo còbattiméto contra l’antico

lerpéte.Tutte queste prerogative furono ſingolari in S.Ceſario

Diacono,8c illustre Martire del Sig. perche, della ferma Torre

dallaSacraScrittura fulminò i nemici del nomeChristiano col

le parole,e coll’eſſempio della ſua caſta vita confermò i fedeli,

non

o

r. Math. 6. v.
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nòn ceſſando mai di cö‘oattere con il ſerpente infernale, à cui

fracaſſando il capo, per mezo delMartirio ſe ne volò al Cielo,

ſicome ſoggiugneremo.

EL tempo di Traiano Imperadore, era in Terracina un.;

Pontefice de gl’idolidetto Firmiano,il quale alle ſug

gestioni del Demonio conſentendo, havea introdotto per

coſtume,che ogniáno nel primo giorno di Génajo,precipitaſ

ſe dalmonte inmare un Giovane, ilqizale per ſei,ò al più otto

m-:ſi continui ſi foſſe dato ad ogni diſſolutezza à ſpeſe del pu

blico. West’huomo ſi chiamava Sacro, egiudicavanoacheìn

ſieme cò lui precipitaſſe tutto il male della Città,la quale ſa

rebbe stata perciòimmune da ogni ſinistro aVVeniméto.Reci

tavano però mentre colui precipitava, queste parole, da tut

f‘é’j‘i‘ìîſ‘óf toil popolo replicare; ſia tu il nostro Peripſema (cioè purgañ

’WW ?SW mento);paga tu per noi; Onde hebbeà direl’Apostolo:ſiamo

ÉÌKÃZW‘ÎÎÈ: fatti il peripſema di tutti., quaſi che volleſſe dire; ſiarno trat

est’ nostrî-tlui— tati,corne quegli huomini, che carichi d’eſſeeratloni, erano

lio-Suidas, precrpitati perla ſalute publica.

Era in Tarracina un giovane aſſai bello, detto Luciano, il

quale dato alle delicie, e à bagordi, era stato destinato al pre

c'ipirio perlo primo giorno di Gennaro. S. Ceſario, ritornato

all’hora dall’Africa, vide questo Giovane tutto adorno,e che

fuori del ſolito attendeva :i darſi bel tempo; per la qual coſa ne

dimandòla cagionea’ Cittadini,unode’ quali cosi riſpoſe);

egliè costume in questa Cittzi,che un Giovane di vago aſpet—

to, per ſei , overo otto meſi attenda à prenderſi qualſivoglia..

piacere; doppo quel tempo egli tutto adorno,& armatonnon

ta à cavallo, e ſalendola ſommità del m'onte , precipita con

tutto il cavallo nel mare, acciò cheinſicme con lui vada tut

to il'male della Republica; il cui cadavere honorevolmcnte

' raccolto daſſi al fuoco, e’l cenere ſ1 conſerva nel Tempio d’A

pollo,per la ſalute de’ Principi, edc’Citradini . Ceſario ha

- vendoudito queste parole, eſclamòdicendo: O infelici Voi,

che offeritea’ demonij le anime degl’ innocenti, quando per

tal peccato, non ſolo non isfuggite vivendo i mali, che alle

Voſh‘e ſcelera tezzciſono apparecchiati , ma di più vi compera

tc colle colpe la morte eterna. Eciò detto, il Santo Diacono

~ 'dimorò occulto nella detta Citra ſino al primo giornodi Gé

najo, eſl’ercitandoſi continuamente con orationi , e digiuni.

~

p

~ Venu
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Venute le Calendedi Gennaio , Lucianocon grand’appa-ſi

rato, e con maraviglioſa eongratularione de’ Cittadini offer

ſe il ſacrificio nel Tempio d’Apollo, ch’era una Porca , à ciò

destinara, perla ſalute della Città, e de’ Cittadinizdipoi quaſi

pazzo ſali nel monte , onde preeipitò nel mare. Ceſario ha

vendo ciò veduto, eſclamò, e diſſe: Guai alla Republica., 6c a*

Principi di quella, che ſi allegrano della morte altrui, e dello

ſparſo ſangue ſi paſcono. Firmiano, che udi queste parole,eo~

mandò, che ſoſſe preſo, emeſſo nella publica prigione; dipoi,

eſſendovi dimorato otto giorni , trè dc’ quali non gustò cibo

alcuno, ſn il Santo Diacono appreſentato al Conſolo, c’havea

nome Leontio; venuto da Fondi, dov’era la ſua rcſidenzazper

lettere di Firmiano Pontefice, e di Luſſurio Gentil’huomo de’

primarij della Città. Leontio adunque interrogò il Santo del

nome, e dello staro ſuo; 8c egli riſpoſe: Il mio nome e‘ Ceſa

rio, ſon Diacono , e ſervo di GIESV Christo . Soggiunſe

Leonti0:Sai tu gli ordini Imperialidi ſacrificarà gli Dei? Io,

diſſe Ceſario, ſon miniſito dc’ ſacrifici] del vero Dio, e non..

devo, nè voglio contaminarmine’ſacrificij delle ſtatue inſen—

ſate. All’hora Leontio ordinò, che ſpogliato delle ſacre ve

stimenta, ſoſſe menato al Tempio d’Apollo.

Nudo adunque ilSanto Diacono delle esterne vestímenta .

ma circondato dalle ſpirituali; perciò che haveal’Amitro ſu’l

capo, cioè l’elmo della ſalute: il Camiee, cioè la veste bianca

dell’innocenza: ilCingolodella verità: il Manipolo delle..

ſante operationi: la Scola della continenza: la Dalmatica del

la giuflitia, 8c i piedi calzati nella preparatione dell’Evange

lio della pace; ſù menato al Tempio accompagnato da Leon

tio, da Firmiano, da Luſſurio, e da tutto il Popolo . Ma eſ

ſendo il Santo vicino alTempio , alzò gli occhi ai Cielo ,di

cendo: O SignorIdio, Padre del Signor nostro GIESV Chri

sto, che vivi, e regni in eterno, non abbandonarmi:~maguar

da nel ſervo tuo, che ſpera in te. Appena cosi diſl`e,che caden

do il Tempio ammazzò moltide’ gentili ,e preciſe Firmiano,

ch’era andato il primo per apparecchiare il ſacrificio. Perla

qual coſa Leontio,e Luſſui‘io atrerríti,lo ſecero menar di nuo

vo in prigione, non tentando di Fai-’altro ,perche vedeano il

popolo inehinato à favor di CcſÎirio,gridando tutti ad alta.

voce, eſicrevero lo Dio de’Christiani, Leontio adunque con

ſegnò il prigioneàLuſſurio,ordinando,ehe benlo custodiſſe,

G g g ‘Scegli‘
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6c cgli ritornò à Fondi. Stette adunque il Santo Diacono ur?

anno, 8c un meſe ritenuto in prigione.

Paſſato questo tempo, Luſſurio ſcriſſe à Leontio,che veniſ

ſe di nuovo, perche deſiderava di veder terminata la cauſa di

Ceſario . Venne adunque Leontio, eſatto condurre alla ſua.,

preſenza il Diacono,lo mirò , che appena ſi rcggeva in piedi

perla debolezza, 8c eſſendo ſtato appreſcntato ignudo , con..

tutto ciò veniva coperto da’ ſuoi medeſimi capelli, maravi

-glioſamente creſciuti; 6c il Santo, prima che Leontio l’inter.

rogaſſe, orò alSignore,dicendo: Signorldio , Padre del Siñ`

gnor nostro GlESV Chtisto ,mostraci la miſericordia tua; 6c

incontanente ſ1 vide tutto circondato dalla celeste luce :per

la qual coſa istupidito il Conſolo Leontio,gridò ad alta voce:

Vero è il Dio, predicato da Ceſario: e tosto ſpogliandoſi del

la ſua clamidc, ne vcsti il nudo Levita , a’ cui piedi prostrato,

lo pregò, che ſi degnaſſe di battezzarlo : &ilSanto Diacono

lo lavò dalle colpe col ſacroſanto lavacro . In quel medeſimo

tempo ſopravenne un Santo Prete, per nome Giuliano, che

lravendo portato ſecoilſantiſſimo corpo di Christo . glielo

comunicò, e mettendogli le mani ſu’l capo lo fece partecipe

della gratia di Christo, al quale , mentre che Giuliano ſpar

geva le ſue preghiere , Leontio mandò l’anima netta , e pura

da ogni colpa . '

Luſſurio moſſo dallo ſpettacolo ad ira, efurore , fece arre

ſtate il S. Prete Giulianoe ſententiò, ch’egli con Ceſario, rac

chiuſi in un ſacco , foſſero precipitari nel mare. Intanto la

moglie , Cei figliuoli di Leontio preſero il di lui corpo, e lo

ſepellirono nel Campo Verano a’ 30. d’Ottobre. Trè giorni

adunque doppo la fulminata ſentenza , che ſù nel primo di

Novembre, Giuliano, e Ceſario di notte tempo furono tratti

dalla prigione per eſſere precipitati nel mare. All’hora il San

to Diacono rivolto à Luſiurio gli diſſe: Già l’acqua,che mi hà

tegenerato,mi dourà ricevere , che ſe ciaſcuno ritorna nella

ſua madre antica,ella è la mia,e l’isteſſa doutà avvenire al mio

Padre Giuliano, perciò ch’egli mi battezzò. Ma tu Luſſurio,

ſappi, che non andarà molto,che ſarai divorato da un ſerpen

te , concioſiacoſa che ben ſi convenga tal morte à chi adora

quel demonio, che da ſerpente alla prima nostra Madre corn

parve. Ma Luſſurio non badando alle parole di Ceſario , lo

fece racchiudere inſieme col S. Prete nel ſacco , e dipoi gittare

nell’onde. Nel
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Nelmattino ſeguente Luſiurio, come vittorioſo, andò à

darſi buonre mp0 nella ſua Villa,lungoil lido del mare,& ivi

gli cadde addoſſo un ſerpente da’ rami d’un albero à lui vici

no, che mettendoſi tra la vestc, c’l collo,di qua ſe ne paſsò per

tutto ilcorpo, morſicandolo, dc entrò di poinelle ſue viſcere

à mordergli il cuore, onde miſeramente ſpirò.E pria, che mo

riſſevidci corpi ſantiniportatidal mareallido, accompagna

ti da un choro d’Angeli , che co’ loro canti ne celebravanoi

natali. Et un Servo di Dio per nome Euſebio, at‘wiſato dall’

Angelo, gli ſepelli vicino à Terracina,laſciandoil corpo dcll’

infame Luſſurio,pasto delle fiere,le quali havea imitato ne’ſuoi

coilurni.

Doppo cinquegiorni ſù ritrovato Euſebiola dove havea..

ſepellito i Sàti,chein cótínueorationi,e digiuni cantava Sal

mi al Signorezper la qual coſa molti Terracineſi,andavano ad

aſcoltar da lui la parola di Dio , à cui poſcia convertiti,veni

vano battezzati da un Santo Prete,chiamato Felice . Haven

do ciòſaputo il figliuolo del morto Leontio, che penſava eſſe—

re fiato privato della vita , pcrarte magica , di cui venivano

imputati i Christiani,ſece prendereambidue iSanti,e menarli

_in piazza al coſpetto del popolo,cercando di vendicare colla

morte loro quella del Padrezlor dunquedimandò,di qual pro

feſſione mai foſſerozEt effi:ſiamo Chriſliani , adoratori di quel

vero Dio,ehe avanti à gli occhi vostriîhà oppreſſo colla rovina

del Tépio lo ſceleratoFirmiano,hà data`_la morte che’merirava,

àLuffurio,& hà donato ilGielo al tuo PadreLeötio,che ri hà la

ſciato eſſempio,da dover’imitare; peròapri gli occhi alla luce,

che l’illuminò,e laſciale tenebre,che tutta via ti tengono oc

cecato . Leontio, udite queſto parole (che Leontio ancora ſi

chiamava il figliuolo) ſi rivolſe al popolo , e diſſe: Che vi pa

re della dottrina di quelli P All’hora altri riſpoſero,è vera: altri,

che muojano . Ma vedendo Leontio , che la maggior parta,

adheriva a’ ſanti , li fece menarc in prigione , ove mandò di

notte i manigoldi,con ordine,che ſe non ſacrificavano, gli uc

cideſſero. . -

Andarono quelli ,etrovati i Santi costantiſſimi nel ſanto

propoſito, loro troncaronoivenerandicapi , edoppo gli git

tarono al fiume,il quale oſſequioſo gli collocò nel mare, che..

riverente gli restituì allido, all’hora adorno di Vaghiſiimo Pi

neto 5 dove havendoli ritrovati , così avviſato dal Cielo un..

G gg z Prete
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Prete Capuano,detro (luartomhe andava colla carretta al ſuo

campo , li ripoſe in quello, e portò à caſa ſua . Ma deſideroſo

di ritrovarci lor capi, che forſe il fiume havea ritardato à ren

dere al mare 5 li ritrovò nel .giorno ſeguente, 8c havendogli

uniti a’ SS. Corpi , li diede alla ſepoltura ,che fece vicino al B.

Ceſario,Diacono,e Martire,dove ſino al giorno d’hoggi divo

tamente ſi honorano . Fin qui Lorenzo Surio,nel torno Sesto .

Il corpo di S. Ceſario fù trasferito à Roma,& era il ſuo Ora

torio rincontro al palagio,ove fece S. Gregorio ripor l’imagi

ni diFoca, edi Leonria Augusti . Non fù quel luogo nel Pa,

latino, ò nelpalagio Lateranenſe, detto Patriarchio ;mala

Chieſa,la quale fù Diaconia, e poi titolo , posta in un ſent'iero

fuor dimano della via Appia,poco distante dal titolo di S. Si

í’ro . Peròche v’erano caſe molto ampie per l’uſo del Pontefice,

ò dell’Imperadore,occorrendo,che dimoraſſe in R0ma,le qua

li ſi dicevano Sacro Palazzo,si come afferma An'astaſio in Papa

Setgio,che vi fù eletto contra gli Sciſmatici . E durata quella

nobil Chieſa ſin a’ tempi nostri coll’isteſſo titolo di S. Ceſa

rio in palazzo ,come ſi hà da gli Atti del Sacroſanto Concilio

di Trento , ove è ſottoſcritto Cardinal Madrutio Trentino

Prete del titolo di S.Ceſario in palazzo . Rovinara dalle in—

giurie del tempo questa Chieſa,il Corpo del Santo fù trasferi

to alla Baſilica Cleniana,detta di Santa Croce in Geruſalem.. ,

dove fin hoggi di èvenerato con molta divotione. .

Nel 1070. Venne à Roma S. Anno Arciveſcovo di Colonia

per molte occorrenze della fua Chieſa , e ſpecialmente per ha‘

vere delle relique de’ Santi,affine di collocarle nelle Chieſe, da

ſe edificate,e donogli Aleſſandro SecondoSommo PonteficL,

‘un braccio di S.Ceſ`ario,che gli fù più caro delle altre reliquie,

pe’l memorabile miracolo, che’l Santo havea all’hora operato

in Roma,e fù della maniera ſeguente . ›

Cert’huomo,chiamato Andreamon meno diſſoluto, e deli-

tioſo , che riccoznon havendo,oltre al nome Christiano, 8c al

la fede,altro di buono,ſe men,che era divoto di S. Ceſario Mar

tire,all.i cui Chieſa recava ſovente de’ cerei. Venne à morte ,

efù all’ultimo meſſo nel cataletto. , per eſſere portato alla ſe

poltura 5 Ma àmeza notte egli ſi alzò con iſpavento grande

de’ circostanti,che vegghiavano,e guardavano il cadavere, e

diſſe lo ro: che era stato condotto al tremendo tribunale di

Christ o,e che aſſistendovi molte migliaia d’Angeli,egli tutto

con
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confuſo per la ſua rea conſcienza non havea oſato d’alzar gli

occhi à niuno di loro; e che ricevura dal ſommo Giudicela..

ſunesta ſentenza , era tratto da’demonij a’ luoghi infernali ,

quando moſſoſi di lui à pietà il S. Diacono,e Martire di Chri

sto Ceſario, ſigittò ginocchione innanzi al Signore , e chieſe

gli,& impetrò,mediante l’interceſſrone della Madre di Dio ,

che tratto foſſe dalle mani degli ſpiritimaligni . Et havendo

egli così detto,con gran ſentimento,e co’ſoſpiri,ricoltoſi nell’

isteſſo catalett0,trapaſsò . .

. Così il Baronio nel ro7o.dc’ſuoi Annali , ove eruditamen

te avvertiſce,che così in questo,come in ſimigliantieſſempi di

Coloro, di cui ſi legge , che furono liberati dall’Inferno , ſi dee

tenere l’opinione, la quale dice, ch’eglino nel vero non

uſcirono dal corpo, posto che pareſſe loro di sì 5 ma...

che’l tutto ſuccedeſſe in estaſi , 8c in ecceſſo di mente ,im

perciòche chi non sà,che’l giudicio divino di ciaſcun’anima...

ſi fà in un momento ? ela ſacra Scrittura c’ inſegna non eſſerci

redentione dopo la ſentenza data nell’estremo giudicio .

Apporta di più il medeſimo Baronio nell’anno r 138- C0

me tornando S.Bernardo da Roma,ſeco portò pretioſi doni ,

che furono reliquie de’SS. Apostoli , e de’ Martiri, e frà le altre

egli hebbe con modo mirabile un dente di S. Ceſario: per

ciòche eſſendogli stata meſſa davanti la testa intera del

Martire, à ſine che ſi pigliaſſe‘-ciò,che à grado gli foſſe , egli

cercò un dente. Affaticaronſi un' pezzoi ſuoi Compagni ,

ch’erano conlui , per trarnelo, epoſcia , che vi hebbero rotti

due, ò tre coltelli , ildente pur immobile ſi rendeva . All’hora

S. Bernardo lor diſſe: Egli biſogna, che noi facciamo orario

’ ne,peròche è impoſſibile, che lo poſſiamo havere, ſe’l Martire

medeſimo no’l ci concede . Fornita l’oratione , accostatoſi ri

Vercntemente,egli tolſe con incredibile facilitÎÎe con due di

- ta,quel che avanti non ſi era potuto neanche muovere à forza

di ferri . CosiBernardo di Buonavalle nella vita diS.Bernar

do lib.4. cap. L' citato dall’ Eminentiſlimo Baronio .\

DI S.
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Dl S. HILARIO DlACONO ,

E M A R ‘r 1 RE .

Commemorato nel Martirologio Romano

a’ 3. di Novembre.

lquesto S. Diacono, e Martire tratteremo negli
*j* o‘ L 'a AttidiS. Valentino Prete in questo medeſimo

ì è giornozimperòche ambidue nella perſecutione

o JL‘ di Maſlimiano,perche predicavano in Viterbo

" è” o la Fede di GIESV Christo, furonomenati à Ro

ma,& ivicon peſanti pietreſoſpeſedal colloſiprccipitati nel

Tevere; Ma liberatidall’Angelo,ſinalmentee endo loro statc

mozzatele teste, ſe ne volarono al Cielo.

Dl S. ANIANO DlACONO,

E M ‘A R T .l R 1-:. '

Di cui S. Chieſa celebra la memoria nel

Marrirologio Romano a’ io.

diNovembre.

A“.4" M ’ g, Cm' A7214!” Iuác’m pateris torni/Zia mandi?

tristitia, 8c , Da”; mod/'m rete-ma”: trzstta [attitiam.
cinaſſèw, '

tristor , ſolieí- .

cus ſum. NIANO giusta la Greca Etimologia ſigniſiCL;

’3 malinconico,e pieno di tristezza , l’appoſito del.

A , nome del ſopracenato Hilario, che dinota gio—

, 7, P' `~ condita, 8c allegrezza. Cercano alcuni ſein un’

isteſſo tempo due affetti cötrarij nel medeſimo

ſoggetto ſi poſſan mai ravviſare, e riſponde S. Agostino, che

questo miracolo è ſolamente della converſione del peccatore,

nella quale il dolore , e l’allegrezza , per altro contra

rij , {i trovano uniti inſieme, perciò che il peccatore ſi

duole del peceato,e ſi allegra del dolore. Felice, ſanta,e divina
rristazaflëandol’huomo péſandoa’ſuoi peccati,alla digni- i

tà~,onde’e` caduto,alla gratia perdura,al cóto,chedeeréder del

tempo, ſi duole, ſi attrista, ſi ctuecia d’aver peccato contra..

\

di
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'di Dio,eontra di ſe,c6tra del proffimozi frutti di questa malin-`

conia,di questo dolore,in virtù di due altri contrarij unitiin—

ſieme; cioè del timore,e della ſperáza:del timore della giustitia

di Dio: e della ſperanza della divina miſericordia', ſono la ſol

lecitudine alle opere buone, la difenſione contra il Demonio,

lo ſdegno contra diſemedeſimo, il timor dell’ira di Dio, il

deſiderio della ſua gratia, la vendetta contra i peccati, l’emu

latione de’ Santi. (Luſſo ſigniſicò nelnome ANÌANO, que

ſto oſſervò nelle operezlaóde fatto imitatore delle geste de’SS.

Martiri; predicator della Fede, ſostennein Antiochia le per

ſecutioni,e fù coronato del Martirio inſieme con S. Demetrio

Veſcovo, Eustaſio , 8c altriventi , de’ qualiſanno commemo

rationei Martirologij Romano, di Beda, di Llſuatdo, e

d’altri. '

DI S. ABlBO DIACONO

Della Chieſa di Edeſſa ,eMartire, celebrato

nel Martirologio Romano a’ l 5.

di Novembre.

I’: Mundo moriarc,pet1`:pe›fmdere mmm,

Vt Chrzsta 'ui-va: guwrir, Abibe,mori .

W. o) Christianidella primitiva Chieſa_ erano_ eosi oſ- Abibus,castus’

3 I s -ó ſervantidella continenza, che 1 Gentili per di- ab. a, particu—

È ſprezzo li chiamavanoEunuchi; quindi è che la Prw/ama#

ì ñ, Aurelio Vittore volendo chiamar Licinio do- ç‘cxèfflz,

-mator de’ Christiani, lo diſſe domatore de gli ‘Plus ſig‘Î‘fFCÎ*

Eunuchi; 8c invero quantunque tanto bene non ſia di neceſ- 23212112‘,de m

ſità,madivantaggi05non di precetto, ma di conſiglio; offer— * .

to ad ogn’unozma non imposto ad alcuno; tuttaviai Diaco

' ni,&altri degli ordiniEeeleſiastici che ſono tenuti al voto

della castità debbono conſervarſolleeitamëte un tanto teſoro.

Sono dettii Diaconi Ministri,e Ministri ſono gli Angioli an

ch’e izdebbono adüqueimitare gli Angioli nella castità,ſieo

me nell’officio,e nel ministeriozPer queſto fine ſi dee sépre in

vocare il divino ajuto , eſſendo la continenza dono di

Dio, ſenza la di cui gratia non vagliamo niente da noi 5

ma perch e la gratia non ſiniega à chi la vuole, ſecondo,

queilo
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quello cheilSignore ci avvertiſce nelS. Evangelio: Chiedete

c vi ſarà dato,cercate,e troverete,picchiate,evi ſarà aperto: la

v'olontà dee precedere, ecosì ſeguiterà la gratia. Non germo

glia la tetra,dice Criſostomo, ſe non riceve la pioggia, ne la..

pioggia fruttiſica ſenza la terra 5 così la Gratia nulla opera.,

ſenza la volontà , ne questa ſenza di quella . Pieno

adunque della gratia divina il nostro S. Diacono , ſieo

mc nel nome veniva dichiarato Casto,ſí anche ſi dimostrò col

le opere, laonde meritò dalSignore, che alla casta vita ag

giungcſſe la corona del martirio,che ſeguì, come vien rac

contato da Metafraste appreſſo l’Eminentiſlimo Baronio nel

;i ó. dc ſuoi Annali, nella maniera che ſiegue.

L1 ricominciara la pcrſecutíonc cötra i Christiani,& Abi

ho Diacono della Chieſa di Edeſſa della Soria stava in…,

evidente,egràdiſſnno pericolozperò che egli e n’andava per

tutta la Città, ammaestrando ogn’uno nelle divine ſcritture ,

e tutti conſortando con grande animo nella pietà. Nè paſsò

molto,che queste coſe vénero all’orecchie di Liſania Prefetto

diquella, &incontanente ne fece conſapevole Licinio Impe

radore,e ſi studiava difare,che’l Principe steſſo gli commet

teſſc l’eſſetninatione dc’Christiani, e maſſimamente d’Abibo,

non eſſendogli stata prima commeſſa. Comandogli adunquL

Licinio con ſue lettere, che faceſſe morire Abibo , dimorante

in certa parte della Città, ſicomc richiedeva lo stato Chetica

le; e con eſſo lui stavano la madre,& alcuni de’ ſuoi più strettí

parenti; il quale havuta notitia di così fatto comandamen—
to,per non parere, ch’egli ſchiſhstſſe il martirio, ſi paleſa, di

cendoà Teoronno Ministro principal della Corte: Chi cerchi

tuìe riſpondendo colui: Abibo. Soggiunſe qucsti: lo ſon dcſ

ſo: MmTcotonno benignamente mirandolo: Buon huomo,

gli diſſe, niuno ancora ſr è avveduto, che tu vcnutoſia; và

dUnque via,eſiilvari5ne ri travagliare per cagion di tua madre,

nede’ parenti tuoi.,perciò che niunodara loro noja.—Ma Abi..

bo , invitato dal tempo al martiriomon curava di trovare così

'ilrimedio alſuo ſcampo, onde à lui diſſe: lo non mi ſcuÒpro

ne pcrla cara madre,…` per li parenti mici; ma ſon qui perla...

cóÎ‘L-ſſronc di Christo . Ecco che io mi rappreſenterà contra la

tua volontà al Prefetto” predicherò ilmio Christo davanti a’

Principiye nelcoſpettode’ Regi. Tcotonno adunque dubi

tando , che Abibo non andaſſe ſpontaneamente al Prefetto,

’ onde
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onde ne avveniſſe à ſe alcun danno, per non haverlo maniſe

stam, egli il prende, e’l conduce al l’refett0,dicendogli: Qie~

stiè quell’Abibo, che ſi cerca.

Havcndointeſo Liſania, che Abibc era ito di ſua volontà

al combattimento, e ſpiacendogli tanto ardirezimperòche gli

parea, che veniſſe con ciò ad eſſere ſpregiata l’austerità de’

tribunali ;ilſa di ſubito condurrein giudicio , e domandalo

della con ditione,del nome,e della patria di lui5e, riſponde'do

eſſo, com’era nato nel borgo chiamato Tclſca , e ch’era Mini

flro,cioè Diacono di Christozdiſpcttoſamentc ripreſe il Mat

tirc, che non haveſſe ubbidito a’ comandamenti dell’Impera

dorc; e di questo'dicea eſſerne chiaro inditio il non ſacrificar*

ſi da lui à Giove. A quello riſpoſe Abibo,ch’egli era Chriſtia—

no, e che non potea abbandonare il verq Dio, c ſiacriſicarb

all’opcre delle mani degli huomini, ch’erano vane, e prive di

ſenſo .

All’hora il Prefetto ordinò, ch’eglifoſſe legato per le brac

cia con ſuni,e tirato in alto nel legno,e lacerato colle unghie

di ferro. Era di gran lunga più violenta coſa, l'eſſer- ſoſpeſo ,
che l’eſiſſer lacci-ato, per lo pericolo,che vi era di eſſergli divcl—

te le braccia dal bullo colla violenza del tirare .

Intanto, mc'tre che Abibo cosiin alto pendeva, il Prefetto

ſi rivolſe a’ vezzi, fingendo di tollerare il ſuo delitto; ma mi

nacciando de’ mali ancor maggiori, quando non havcſſe mu

tato proponimcnto; A cui il Santo Martire così ſo giunſe:

Niuno mai mi clistoglierà dalla fede, ne` m’indurrà a adorare

i demonijancorche tu multiplichi,e riaggravii tormenti , li

quali ſolamente il corpo conſumano. Le coſe nolire non fi—

niſcono col tempome noi ſeguitiamo ſolamente ciò che ſi ve

de. Che ſe rn ancora vorrai mirare la ſperanza, ela rimune

ratione promeſſaci , `dirai per avventura con Paolo: Sono

prezzo di graninnga‘ inſcriorei patimenti di questo tempo,

poste al paragonedella futura gloriaflhe ci ſarà rivelata. Ma

ſehernendo Liſani’a , com'è Follie ,le coſe , che da lui ſi dice

vano, hor con finta pietà, e compa (lione il luſingava, 8c hora_

il minaccia-va, dicendo: che à'grande [lento l’haurebbe Fatto

morire. E come vide, che nè luſinghe , ne` minaccic punto il
piegavano, così finalmente glidiſle: Non penſare, ch’io tiſraſi

per dare una morte ſacilc,cbrieve; ma ben penoſa , e lunga;` e

ſarà, che tu con lento fuoco àpoeo à poco conſumato ,mandi

’ Hh h fuori
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Sozom. lib. x.

cap. z.

fuori cotesta anima aſpra, 8c ineſſorabile.

Et apprestataſi la materia pe’lſuoco fuori della Città Verſo

Settentrione; egli fù condotto al ſupplicio , tenendogli die

tro la madre , e parenti ſuoi: e poiche egli hebbe fatta orario..

ne, e benedetto tutti, e dato loro il ſanto bacio nel Signore ,

fù gittato nel fuoco, e aperta la bocca preſe la fiamma , e ren

idè lo ſpirito.

Dalle quali parole raccoglie‘il Baronio , che ſi ſoſſe inode

rata laſentenza , non eſſendo cglifatto morircà fuoco lento,

ſicome havea minacciato il Prefetto. ‘

'Dipoicstintoſiil fuoco , iparenti dilui l’involstro in un..

pretioſo lenzuolo, &unſerlo con unguenti ( peròche il fuoco

non l’havea conſumato) e poſcia che hcbbero cantato Salmi ,

6c hinni, il poſero allato à Simone” Guria Martiri del Signo

rc. O`ncsto fine fece Abibo Martire à tempo di Licinio , e tal

ſepoltura hebbc inſieme co’ Martiri, e cosí egli recò allcper

ſone pie la pace, e liberolle della perſecutìonc de gl’ldolatri:

perciò che dall’hora innanzi s’andò diminuendo la potenza

di Licinio,e fiori l’Imperio di Coſl’antino,da cui Licinio vin

to più volte, l’anno ſeguentein battaglia , e creſcendo le ſue

calamità, fà coſh‘ettoà rimanerſi di perſeguitare i Chriíliani

dimoranti verſo Oriente inſino all’Aſrica. Avvegnn chc(co

mc ſcrive Sozomeno) iGreci,i Macedoni ,e gl’lllirici , c’ha.

bitavano verſo Occidente,adorarono Dio liberamentc,e ſicurí

da Licinio, per opera di Costantino , ilquale teneva quella..

parte d’Impcrio.

  

DI S.
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Dl S. EUGENIO ARCIDIACONO,

E CON”. ssonrz.

. Celebrato nel Martirologio Romano a’ .r 7.

di Novembre .

Impetret Eugenia; nobis, precor, EI’G'E, beati”,

2 ”0d Dominus digno digmrtur diam’ [er-vo;

@qndo reddit cz' Gale/iis szdía Regni.

A Nobiltà del mondo conſiste nell’eſſer nato da

..a E) chiaro legnaggio , e nel mostrare le affumicate'

” L imagini de’ maggiori; Ma quella de’ Santiſî

Q *‘~ pruovacollc virtù : equanto è ſuperiore l’anima- ñ* ‘ 2-2 ſſ \ . . ` .

.alcorpo, tanto e maggiore la nobilta di quella

che non è l’imaginato ſplendor di questo. Pegli sì , dice,

Criſoſtomo, i0 stimo nobile, che mantiene la ſua libertà , non

ſoggiacendo alla tirannia de’ viti]. Che giova l’eſſer nato di

chiara proſapia , à chi hà ſordidii costumi? Si cava dall’ar
~ gento loistagno, nè per ſiquesto è argento: per lo contrario [i

raccoglie l’oro da vil terreno, nè però egli è diſpregievole'.

O quanto è meglio,che i tuoi parenti ſi diano gloria di tezehe

tu voglia gloriarti de’ tuoi Genitori. Queste maſſimerumi—

nò molto bene il nostro S. Diacono Eugenio, il cui nome,

giustala Greca Etimologia, pregi di nobiltà ci dinota: Egli

quantunque nato da nobili genitori, stimò la ſua inondana

nobiltà, ſolo perhaver che diſprezzare pchhristo, e fuggen

do la ſervitù de’ vitij , divenne veramente nobile’, e mcritò

udire dal Signore quell’Euge , con cui s’introduconoi Servi

di Chriſto nell’eterne allegrezze.

IL Santo Diacono Eugenio ,fù dinatione Fiorentino , e di

proſapia illustre, il cui Padre hebbe nome Chiaro , huomo

’ricco,c molto religioſo; questi havendo fatto erudirc il ſuo

Eugenio nelle lettere ſecolari , lo poſe ſotto la diſciplina di

S.Ambrogio, con cui havea Chiaro molta familiarità, perciò

che tanto egliquando andava à Milano, era ſpeſato in caſa

delVeſcovo Ambrogio,quanto questi andando à Fiorenza era

Hhh z dal

Wuz-Zret@

Nobilís.
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dal detto Chiaro con molto honore, 8c amistà ricevuto: quin-`

di è che Chiaro diede in tutto il ſuo ſigliuolo Eugenio al San

to Veſcovo diMilano, perche nel ſuo Cleto l’annoveraſſe: Et

Ambrogio,prevcdendo nella ſua indole,e docile natura la fu

tura ſantità del Giovane, volontieri ſotto la ſua direttione lo_

prende. Seco adunque il conduſſeà Milano, 8c havendolo .

ammaestrato con ſantiſlimi documenti , lo fece prima Cheri*

co, e l’erudi molto colle ſacre lettioni , alle quali Eugenio con

tanto studio atteſe, e talmente imitò la vita del ſuo Maestro ,

che’l ſecondo Ambrogio veniva meritamente chiamato. Irn

peròcho ripieno della gratia eeleste fà ammirato prudente,

nelle opere, e nelle parole: maraviglioſo nell’humiltà , e nella

contritione del cuore: frequente ne’ digiunizintento nelle vi

gilie: ſollecito nell’orarione: finalmente eſſendo divenuto,ſe

condo il cuore d’Ambrogio, questi l’ordinò Suddiacono,e nel

ſermone, che fece a’ Cherici,lo propoſe per eſſemplare; Et in

una certa Epistola ſcritta alla Sorella Marcellina, egli dice:

Imita Eugenio , ſeguilo pure , 8c oſſerva glîistituti di quello,

perche ancor’egli è Diſcepolo di Ch_risto, 6c huomo prudente,

e celestc.

Quattro annidoppo l’eſſere stato ordinato Suddiacono, à

richiesta de’ Fiorentiní,S. Eugenio venne con S.Ambrogio in*

Fiorenza,e quivi fù ricevuto có ſommo honore da’ Cittadini,i

quali istáremëte pregarono Ambrogio,di voler donare Euge

nio Suddiacono a S. Zenobio Veſcovo di Fiorenza , acciòche

ſi conſolaſſer'o colla converſatione d’un’huomo pieno di tan

te virtù. Condeſceſe Ambrogio alle loro _'dimande, 8t il Santo

Suddiacono ſi restò in Fioréza appreſſo di S. Zenobio , il qua

le havendo oſſervato , quanta foſſela di lui Santità , l’ordinò

Arcidiacdno della Chieſa di Fiorenza , mentre ch’egli compi

va l’anno trigeſimo dell’età ſua .

Circa il medeſimo tempo S. Zenobio fece Suddiacono Cre—

ſcenzo già ſuo Canonico.Era questi huomo veramente ſanto ,

6t illustre per le molte virtù,e miracolizcome quello,ch’era po

tentiſſimo nella fede,ricco (l’innocenza, humile nella conver—

ſatione,prudenriſſimo nell’intelletto, e perfetto ne’ buonico

flumi,c nella diſeretione; perciòche ſi forzava d’imitare in o

gni coſa il ſuo Veſcovo , 8c acceſo dell’amot di Dio,la ſua leg- e

e di notte , e di giorno inceſſantemente conſiderava : e pian

tato nella caſa del Signore, fioriva come palma, &abbonäava

I
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di frutti come il Cedro del Libano. Costui andato una volta

à Milano,perviſitar S.Ambrogio,colla ſua oratione liberò mo!

ti oſſeſſi dal demonio 5 e, ritornato à Fiorenza ſanò in diverſi

tempi alcuni paralitici,& à due cieclii,in preſenza di molti,re

stitui la luce del giorno . _

Avvenne una fiata, che certo fanciullo , unico figliuolo d’

una Madre Vedova,giuocando avanti la Cattedrale di S. Sal

Vatore , fù di talmaniera oppreBo da unCarro , che da ſurioſi

buo‘i era tratto,che fracaſſato dalle ruote di quello,ſe ne mori.

Portata questa novella alla Vedova afflitta,ella tosto vi accor

ſe,e con pianti,e ſoſpiri involgendoil figliuolo in un panno,

lo portò al Diacono Eugenio , perche egli l’appreſentaſſe à S.

Zenobio , e colle loro orationi glielo rendeſſero vivo . Il S.

Diacono vedendo la gran ſede della Vedova , portò il morto

fanciullo a’ piedi del S. Veſcovo,perche lo riſuſcitaſſe . S. Ze—

nobio,vedendo la mblta fede di ambedue,diſſe al Eugenio ,

che chiamaſſe il Suddiacono Creſcenzo,ilquale eſſendo venu

to,lor diſſe; Orvia fratelli,ſacciamo oratione, acciòche il Sig.

Idio,per le preghiere de’ ſuoi ſervi,riguardi la fede di queſta...

‘Donna,e`ſi degnidimostrarci la miſericordia ſua . Si poſero

adunque tutti tre` ginocchioni ſpargendo ſei-venti preghiere

al Signore,le quali havendo ſornite,alzandoſi eſſi , ſi alzò pa

rimente il fanciullo , e vivo , e ſenza leſione alcuna fù restitui

to alla Madre,che accompagnata da molti aſpettava innanzi

alla porta, qualitutti gridatono ad alta voce: Gloria à te, ò

Signore,che operi maraviglie per mezo de’Servi tuoi, ſia tu be

nedetto ne’ ſecoli de’ſecolí . , y

Finalmente havendo queſti due SS. Cherici menato vita_

ſantiſſima,ſe ne volarono al Cielo prima di S.Zenobioloer~

‘ ſcovozöc Eugenio,aſſistito daS.Ambrogio,nncque al Cielo,dne

anni prima dis. Creſcenzo . Stando adunque vicino à morte

il B. Eugenio, conſolatiſſimo per la preſenza del ſuo Prelato

Zenobio , hebbe avviſo , che un ſuo vicino era morto,ſcnza il

Sacramento della penitenzazper la qual coſa ;gli molto ſi at

tristò,e parte perla malinconimparre per la grave infermità ,

che’l conduceva all’ultimo di ſua vita, pareva che ſi metteſſe

in agonia . S. Zenobio havendo conoſciuto la grandiffima..

carità del Santo,gli diſſe: Non ti afflígereEugcnio,ma levati

sù, e,con quest’acqua benedetta,vanne alla caſa del morto a

mico,6c aſpergendolo tutto,digliche venga da noi. AUTO.

‘ . ſal
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fa il B. Diacono,comc ſe morbo alcuno mainon haveſſe pari.

:0,ſi levò diletto, e ſostenuto dall-a carità, andò alla caſa del

morro,& havendolo aſperſo dell’vaua benedetta,il morto ,

» come ſe da un grave letargo iſvegliatofi ſoſſe,levoſſi in piedi,

8c inſieme colsDiflcono vc'ne àritrovare i SS.Zenobí0,öc Am

brogio,che nella caſa' di Eugeniogliaſpettavano, pergli me

riti de’quali ilSignor ldio non ,permiſhche quell’anima foſſe

preda dell’inimico infernale. Eugenio adunque ritornato im

Caſa,ſentì dinuovo,che ſi aggravava il morbo,per la qualcoſa

postoſi in letto,diſſe in qual giorno ei doveva dar fine alla vi

ta mortale,per` cominciare l’eterna. Venuto l’annunciatogì

orno,i SS. Ambrogio,Zenobio,e Creſcenzo con molti del Cle

ro , lieti peraltro della gloria,che gli era apparecclriata, ma...

afflitri perche ne dovevano rcſlar privi,ſipoſcroà ſalmeggiare

intorno al ſuo lett0,& il Santo Diacono replicando i medeſi

mi verſetti,giunto à quelloxA te,ò Signore hò ínnalzatql’nni- '

ma mia, Dio mio,in te confido, non mi ver ognerò 5 l’anima

ſua puri {lima ſciolta dal corpozſe n’andò al tuo Fattore a’: 7.di

Novembre,l’anno del Signore 42 r, 'il cui Santiſſimo corpo fù

dato alla ſepoltura da’SS.Vcſcovi Zenobio,& Ambrogiomel—

la Baſilica del Salvatore dentro la Città. Un meſe doppo fù

edificata una Chieſa al ſuo nome ſettemiglia lungi da Fioren—

zamella parte Orientale . Nel medeſimo anno, ſe ne volò al

Cielo S. Ambrogio,e due anni doppo il tranſito di S.Eugenio,

tràpaſsò S. Creſcenzo dalla mortale all’ererna vita 3’19. d’A—

prile: al cui venerando corpo S. Zenobio die` ſepoltura nella..

medeſima Baſilica delSalvatore,allato di S. Eugenio .

Tutto quello ſi e` raccolto dal tomo tcrzo‘di Lorenzo Surio,

ov’egli registra la vita di S.Zenobio,ſetitra da Giovanni Ar

ciprete d’Arczzo . .
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DI S.‘FAUSTO DIACONO,

E M A a r r x E.

Commemorato da S. Chieſa nel Martirologio

Romano a’ l 9. di Novembre.

Mundanorfq/Zur contemnem Pau-ſlm inanes z

Est vera.: C/Jrfflifauper adeptu: ape:.

MWAUSTI, proſperî, e felici stimò il nost'ro &Diaco-~

` ñ›'-› no gli anni del ſuoeſilio, e i giornide gli acerbi

E L‘ È tormenti,vedendo,che per quegli,ſpezzati icep

` .7 pi della carne‘, già s’avvicinava alla patria. Et

invero chi dà una ſola occhiata alla gloria del

Paradiſo, fiima gioie, i tormenti, che gliapparecchiano ſicu

ra, e ſpedita la strada. La madre de’ ſette figliuoli Machabei

perinanimire l’ultimo diquelli almartirio, non trovò *mezo

più efficace à perſuaderlo, che quello: Figliuolo mio , riguar—

da il Cielo. Baſi diceſſe: Non guardare, ò figliuolo,gli Eſau

mondani , che per due lenticole vendono la primogenitura,

que’Liſimachi, che per due ſorſi d’acqua barattano un gran
i Regno, quei compagni d’llliſſe, che per havergustatol’herba

lothos in Aſrica,della lor patria ſi dimenticarono,al Cielo sì,

al Cielo rivolgile tue pupille, al Paradiſo, nel cui atrio volea

ils. Davide goder più toſlo d’un giorno , che dimille nellL.

2.. Mach. "7.

mondane delitie; à quel torrente di voluttà , dicui una ſola..

flilla può ſar Paradiſo l’inſerno,come poi ſuo mal grado con

feſsò l’isteſſo Epulone; a quella gloria , per lo cui acquisto

tutti i tormenti del mondo ſono prezzo viliſlimo. Waſte me

deſime parole repliCava àſe fieſſo il nostro S. Diacono, poſlo

in mezo alle tribularioni, & anhelando al Paradiſo , non ſen

tiva i tormenti, co’quali i miniſiti d’Averrio à larga piena lo

circondavano , mentre ch’egli ſostenne il martirio , che av

venne, come ſoggiugneremo.

Ssruno Dioniſio Aleſſandrinoſefper la dignità Veſcova

le,e perla ſomma dottrina notiſſimo , condotto avanti

d’Emiliano,nel tempo di Valeriano Imperadore, fù accompaf '

gnato_
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Euſeb.hist. lib.

7. cap. I o.

gnato da Maſſimo Prete,e da’ Diaconi Fausto,Euſebío,e Che

rcmonio (ſicome eimedeſimo in una epistola,appreſſo d’ Eu

ſebiomella storia Eccleſiasticawà dicendo) a’quali diſſe Emi

liano :Io non hò voluto con lettere,ma di preſenza, trattar có

voi della corteſia,e clemenza de’ nostri Imperadoridi quali vi

concedono la vita , ſe voi laſciando il culto del Crocifiſſo ,

adoreretei dei, che ſono protettori dell’Imperio z nemi dòà

credereflhe v0': ſiate per eſſere ingrati à tanta benignità, che..

potendovi,ſenz’altra udienza,condannare àmorte,vi dà tem

podi penſare à ſatti vostri,e vi perſuadecoſe,che ſono giulia...

l’ordine della natura .

All’horä Dioniſio à nome di tutti riſpoſe : Sai molto bene,

ìò Prefetto,che nò tutti adorano tutti gli dei,ma ciaſcuno ſecö

do,che gli piace-,adora il ſuo; Noi però adoriamo quclSolo

Dio,ilquale hà donatol’lmperio à Valcriano,& à Galicno Cc

ſariAugusti,& à costui le nostre preghiere ſpargiamo, perche

renda stabile,e fermo il loro imperio . Et il Prefetto Emiliano

ſoggiunſe:Chi vi proibiſee,che v'oiadorinte costui inſieme con

gli altri dei,che ſono adorati dall’univerſo? Amilo nòfl‘iſpoſe

Dioniſio,perchc noi non adoriamo altri,chc un ſolo Dio. Hoc

i via,diſſe Emiliano, già che voi abuſare la clemenza degl’ Im

peradorí,ſappiate,ehe io vi manderò à farl’eflilio in una parte

della Libia,dctta Cefro,à voi aſſegnata da’ nostri Aguſli; nL.

ſarà conceſſo mai ad alcun di voi,di celebrar le raunanze,ò di

entrare in que’ luoghi,che chiamate C’emetcrij; che ſe alcuno

di voi ſi troverà,che non vada al luogo destinaro , ò che facci

alCuna di questeraunanze,ſarà ſenz’altro indugio decapitato.

Cosìdiſſeil Preſetto,e tosto ordinò,che la ſentenza dell’effilio

foſſe eſſeguita .

Andò düque Dioniſio, accompagnato dagli accénati Che

rici,e da molti altri venuti dall’Egitto à Cefro,dove il Signo

re lor fece strada,perche predicaſſcro la divina parola; perciò

che quantunque ſu] principiofoffero maltrattati,fin0 ad eſſe

relapidati , niente dimeno dipoinon poca moltitudine de’

Gentili,laſciando l'adoratione degl’idoli ſi convertiva al ve

ro Dio . Et eſli furono i primi,che annonciaſſero àque’popo

li l’Evangelio di Chriſto. Ciò ſaputo da Emiliano li fece.

-trasſerire nelle parti piùinteriori della Libia , comandando o

che foſſero condotti al deſerto-di Mariota,e ciaſcuno dieſſl in

ciaſcuno dique’ villagifoſſe ritenuto.

~ . .Dimo—
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Dimorarono per qualche tempo in questi luoghi; ma dipoi

aſſaltati da un Centurione con 'più ſoldati di Mariota,preſero

Dioniſio,con Cajo,Pietro,e Paulo,ch’erano degli altri fratelli

ſuoi compagni,e dopo 'haverli malmenati furono condotti nel

più ſquallido, 8c horrido deſerto _della Libia, distante,la via di

trè giornate da Paretonio: .'s - `

Aſſalto poi un’horrida pestilenza quelle regioni, 8c eſſeri_—

do i poveri Eſſuli gravemente afflitti,vennero à recarloro aiu

toiPreti Maſſimo, Dioſcoro, Demetrio , Lucio ( trovandoſi

Paustino, 8c Aquila , ch’erano ipiù‘celebrinel parlare de gli

huomini, diſperſi per l’Egitto)c molti Diaconi, i quali infet

ti dal contagio ſe ne morirono,restando ſolo di eſſi Fausto,Eu~

ſebio,e Cheremone; de’ qualiEuſebio è ‘molto commendato

dal Veſcovo Dioniſio, dicédo di lui, che dal principio dellaó

perſecutione ſervi ſempre a’ Confeſſori,'ch’erano nelle carce

ri ritenuti; e con lenzuolainvolſei corpi de’ Santi Martiri ,

ſenza far conto delpericolodella propria vita.

Ma il Prefetto più crudele , che mai , tuttavia perſegUÌta i

Santi,e di quelli, che ſono al ſuo coſpetto menati , altri fa la

cerare con aſpri tormenti, ad altri Famozzare il capo , altri in

hotride prigioni racchiude. , .-‘

Di questi Santi Cherici, narra Euſebio nella ſua Storia Ec

clcſiastica, che Maſſimo Prete doppo la morte di Dioniſio,foſñ

ſe stato eletto Veſcovo Aleſſandrino, in luogo ſuo; e che Eu

ſebio Diacono foſſe stato proposto alla Chieſa di Laodicean

della Siria. Ma Fausto Diacono Aleſſandrino,che nel medeſi

mo tempo inſieme con S. Dioniſio havea meritato non poca

lode per la confeſſione della ſanta Fede, riſerbato da Dio fino

alla perſecutione di Diocletiano ,eſſendo homai molto vec

chio, gli fù mozzata la testa, e per mezo del martirio ſe ne vo

lò alCielo a’ 19.di Novembre. ~

De glialrri ſuoi Compagni ,de’ quali altri nella perſecu

tione di Valeriano furono martirizzati, altri ,ſervédo a’Marti

ri,la mercede degli steſſi Martiri ricevertero, cioè Cajo,bu cio,

Euſebio, Che'rcmone, 6c altri, il Martirologio Romano,n`e fà

eommcmoratione a’ 4. d’Ottobre , ove eli-nuovo fà mcntione

di Fausto.

lii DIS.
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’ Dl s. SISINNIO DlACONO,

. E ,M A n ”r 1 n a.

Di cui S. Chieſa fà commemoratione nel

_ Martirologio Romano a’ 29.

diNovembrc.

ffifflsaëg i ÈLLÉgcstc di questo illustre Martirc,eDiacono

e35 dclSignorc habbiamo trattàto negli Atti dis.

a Ciriaco ſimilmente Diacono , e Martire . Qui

ſolo ne habbi-amo fatto mentione , perche que

" ‘ stoèil giorno , in cuila S. Chieſa cclcbrala..

ſua fcsta. Vedi à gli8. d’Agosto in qucstolibro mcdcſimo . .

DI S. MARCELLO DIACONO,

E M A ,R 'r i R E.

Commemorato nel Ma rtirologio Romano

a’ due di Dcccmbrc .

"` j LIAtti di questo S., Diacono vanno inſeriti in..

.. Q] . . . . . `
Q quelli dl S. Euſebio Prcte,e Martire, prrcrochL.

‘zz G . -- inſieme con lui nella perſecutione di Valeria

no,ſottoil Giudice Secondiano,ottennc la co

°` ì o; rona del Martirio , Leggi nel libro 8. in quello

medeſimo giorno. - . iì

Dl S. ABONDIO DIACONO,

E -M A R T x R E.

Di cui S. Chieſa celebra la memoria

nel Marcirologio Romano a’

Io. di Deccmbrc.

Mîeffiîë E geſ’cedi S. Abondio Diacono, eMartire del Si

IJ .

* ’- 'ò gnorc ſiracconrcranno con quelle dl &Carpe

L foro Prete , con il quale nella perſecutione di

o Diocjlcfianoper prima più lungamcnfe'battnto,

&P5; o) dipm mcarccrato, venendogh prolubiro Cibo,

bcvanda,è finalmente decollare. Vedi nel libro Ottavo .

' DlS.
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i ~ DI SJ TIMOTEO 'DIACONO‘, La'

E -. M A `iti-i: I'R i:.

. , . . '. i È

Celebrato nel Martirologio Romano

a’ l 9 . di Deccmbte.

)', i' J

Trinzzmgmumgfle Deivmerare-,Iímatbem ingleſi?”

Omniazquemprórlcr,ffulrvii,öë ambmmi/Jil .

L S. Diacono Timoteo, e col nome ci avvertiſce ,

E* ‘f‘ ò che dobbiamo honorare Dio, a cui ſolamente ſi

‘il I *, dee ogni honore,eglor125 e_ colle opere c’inſegna

o ' T e -- ilmodo,che dobbiamo tenere in rendergli ildo

‘- vuto honoris-,cioè che non ſolo colla bocca , ma..

*con -il cuore a’ncora l’honorian’w; guai à quelli,.de’ quali’pro

‘fetizò Eſaia, dicendo: questo popolo mi honora colle labbra ,

ma con il ìcuoreèmolto lontano da mczla .Santità nelle‘ paro

le,e nella converſatione di fuori non baila; biſogna haver di

vdentro buona in-te‘ntione.- che ſe l’liuomo giudi aſecondo

l’apparenzaddio non dimeno oſſerva icuori ,e perd i Greci 10

chiamanoTheòs ,dal verbo theasthx., che ſignifica vedere il

tutto . Così il noſiro S. Diacono Timoteo honorò Dioin ſan

~tità,‘e verità; predicò egli,che perlo mantenimento della ſan

'ta Fede ſi dee ſpargere il ſangue, e venuta l’occaſione ſi diede

volo‘ntieri in mano de’ perſeeutori , perciòche ritrovandoſi

nella Mau‘riraniamientre ſerveala perſecutione,ſostennelun

ga prigioniamclla quale quantunque 'haveſſe dovuto morir di

diſagio,tuttavia riſerbandolo il Signore à maggior battaglia,

dalle tenebre della prigione paſsò alla luce,ma d’un’acceſo ro

go; perciòchefù gitrato nel ſuoco,e aperta la bocca preſe la..

fiamma,e rende lo ſpirito à Dio, a’ 19. di Deccmbremelqual

giorno ne ſanno commemoratione anchei Gi‘ecinelloro Me

Lnologio,ove ſileggono le medeſime coſe .i - , - ~

lii z Del

Eſa. 2.’.
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Del Martirio Ìdiuh DIACONO’di S. Antimo,

celebrato nel Martirologio Roma

no a’ 23 di Decembre.

E d’un altro ARCIDIACONOcon molte mi.

gliaji dc’ Martiri, de’quali ſi fà com

; J memoratione nel medeſimo

Martirologio Romano.

a’ z 5. del detto *

Meſe.

Nomina-711M qlz‘erirfitióifacîa imitandastzpwfimt,

veſtraſcripta I” C‘e/u autem Nommaſrrípta ”ita-m‘.
ſuntin cells. ' ' ì 1 i .r -

Lucio.

WMARERA.forſe ad alcuno, coſa aſſai strana, che di

. - .~ - due Diaconi così celebri, eſſendo gli ÎAtti con..

- P È grandiligenzadclcritti,inomiperò non-ſ1 no—

. ñ Q tino. Io non dimeno ſon di parere , che la

maggiorgloria di questi Santi ſia il tacerſi i lor

‘nomi-,e chiamarli ſolamente Diaconi; Impero che quando tal

?uno eſſercira aſſai bene il ſuo ufficio, è ſolito il Volgo di chia

" ' marloſolamente col titolodiquello, ſapendoſi per *antono

mafia chi egli ſia. Cosi perche Paolo il Dottor delle Genti eſ

ſereirò egregiamente l’Apostolaro, baſta, dir l’Apollolo, che

tosto veniamo in cognition dis. Paolo. Non altrimentei Ni

comedienſi havendo questi due celebri Ministri dellacro al—

tare, come eſſernplari- d’ogni virtù; con dire l’Arcidiacono, il

Diacono,venivano in cognitione delle loro perſonezonde re

stando i proprij nomi celari, non fil maraviglia, che a’ posterí

non ſe ne rramandaſſe la notitia. ln quanto à gli Atti biſo

gna avvertire,che ne’ titoli habbbiamo ſeguitato l’ordine de’

giorni, e nelle leggende quello de gli anni, perciò che l’Arci

diacono ſostenne ilmartirionel 'zar-e’l-Diacono nel zoztc’l

tutto avvenne nella maniera ſeguente. ›

NELLA perſecutione di Galſſerio Maffimiano in ` Nicome

dia, eſſendo Veſcovo della detta Città Antimo, huomo

digran ſantità) paſſando molti Christiani à fil di ſpada,

.* r L . A il San

L..
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4.37
îlì Santo Veſcovo ſi ritirò in certi naſcondigli inſin’atá

tanto, che venne il giorno , nel quale il Signore ſi de

gnò di coronarlo del Mattiriozln tätoMaſlimiano ſu avviſa to

da ſuoimalvagi miniſtri, cheiChristiani erano tutticoncotſi

alla Chieſa; per celebrare la fest'a del Satiſſimo Natale del Si

gnore, e che però nonlaſciaſſc ſcappar la preda dalla rete. Tu

fà, gli dicevano , che i ſoldati preoccupino gli anditi del

Tempio , e davanti alle porte ſi facci un’altare, e iban

ditori accostativiſi , facciano à tutti comandamento, che

debbano indi uſcire, e di preſente ſacrificare, e non obbcden

`doeglino, che coſa far ſi debba, appartiene all’imperio,e giu

diciotuo ildeterminarlo: che ſe ci laſci dir questo ancorazí

ſoldati, intorniando di fuoco il Tempio , abbrucino i di

ſubbidienti. E così tu toglierai di mezo quelli, che turbano,e

mettono fottoſopra il popolo,e te Preſſo libererai da una cura,

che non poco ti afflige il cuore, ſi come noi ben ſappiamo.

I Ministti dell’empietà non haveano ancora posto fine alle

'101'0 Pat01eaquando Maſlimiano così cominciò à dire: Giuro

'pergli ſ°mmi debd‘lfl più-tempo innäzi mi vennero nell’ani

mo queste coſe,nè sò perche io non le habbia ancora mandate

“ad effett05ma grandiſſime gratievirendo, ò dei, che à quelli

caduto ſia nella mente àluogo,e tempo ciò', ch’è utile, e ne

ceſſario. E nell’isteſſo punto ordinò a’primi de’Protettoti,che

andaſſeroà cingere Con gran numero di ſoldati la Chieſa, e

che postavi d’intorno quantità di ſarmenti , e di ſimigliante

materia facile ad eſſere acceſa, &alla orta un’altate. Di poi

che i banditori ad alta vocegridaſſiîro, che'tutti doveſſero

uſcir fuori, e accoſtarſi all’altare per ſacrificarvi , altri

_mente ſi chiuderebbono ben bene le porte,& ogni uſcita, e ſi

accenderebbe il fuoco, acciòche tutti inſieme col tempio mi

ſeramente periſſero. Mandaſi adunque,ſenza indugio veruno,

il banditore alla Chieſa , e poſlo in ordine quanto ſi

era conſultato , egli cominciò à dire. O huomini, Maſ

ſimianoSignot del Mondo,mi manda dicendovì, che eleg

giate una di queſle due coſe: ò ſacrificare à gli dei,perche l’al

tare già è apparecchiato: ò, non volendo voi obbedire, tutti

inſieme periate. Eccoil fuoco; dunque voi prendete ſenza

niun’intervallodi tempo qualde’ due partiti più vi piace. E

poich’egli hebbe in questa forma parlato, ſitacque.

All’hora l’Arcidi acono, il cui petto atdeva del fuoco della

graz
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ratia divina,standonl cornodell’altate fecequesto ſex-mont:

Cari fratelli,cìh’iosò eſſertutti d’un volere, non ſapete voi

;quanto,recitandoſi pocod’avanti l’historia de’ trè “fanciulli,

noi ammiravamo la virtù di eſli,è quanto ſlupore cirecava la

fortezzamnostanzalow nella virtù; lmperòche come ſe steſ

ſero nel mezo non delle fiamme, ma d’un öiardino delitioſo,

facendoclroro, cantavanol’hinno, invitando con eſſo tutta.

la natura creata à lodare lo Dio dell’univerſo. Queſti non ſo

lo noi stimavamo eſſerfelici, ebeati: ma bramavamo ancora..

eſſer compagni loro nelle corone. Hot già che iltempone in

-vita,e icostumi degl’Imp.ſimigliäti ſono a’perſecutori di quel

li,rédiamoci noi pariméte ſimili à quelli,che all’hota cöbatte

ronozperciòche come, nó ſarebbe diſdicevol coſa,che quegli,

eſſendo giovanetti,è tre ſoli, ne havédo avanti alcun eſsépio

digrandezza d’animo nel difender la pietà ,sigloríoſhmente

combatteſſcrme noi che ſiemo quaſi innumerabili,e molti d’e.

tà perfetta,e c’habbiamo tata copia d’eſſempij cimostraſſimo

vaghi di vivere, ecodardi,e non deſſimo di piglio all’oppor—

-tunaoccaſione,che ci ſi porge, e non diſpregiaſſimo queſta..

vita temporale per Dio, che ei creò, e diede la ſua, per noi

morendo? queſte coſe io dico,ancorche non ci foſſe per eſſe al

cun guiderdone. L

Ma eſſendo molto picciole le paſſioni di queſto tempo , ſe

ſi pareggiano colle celestirimunerationi,e dandoſi una eter

ñna vita ſenza molestia veruna, per questa brieve,e faticoſa,8c

una gloria ,che mai non paſſa, per una fragile, e fallace 5 L’

ricchezze,ehe non poſſono eſſer tolte, 8c un contento, che

-non ammette noia,, brameremo di ſlare .ancora quì,e non più

toſ’to havendo noi trovatoil modo di pervenire facilmen

te alla gloria, ch’è laſsù, ſostenendo per Chriſto la morte, Vj

paſſeremo quanto prima? e ſe noi altrimente faeeffimo, gli

huomini ſaggi non riputetebbono elli noi degni di eſ

ſerpianti? Recatevi à mente , anzi mirate l’altare della_

Snnta Croce, ove il Signor nostro tù per, noi ſacrificato.

Dunque non daremo noi ancora per lui le vite _nostre nelluo

go ſanto,e non giele offeriremo nel fuocoz-in holocaustoì

lneitò tutti l’Arcidiacono con tali parole, e feceli venire,

in un deſiderio grade di morire.E tutticosi unitaméte có lui

gridarono formàdo quella benedetta voce: Noi ſiamo Chri

ſtiani; ne adoreremo mai,ò In:p.i tuoi dei. Veſte parole era

no fat
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no fatte à ſentire à Maſſimiano, quando egli rotto ogni indui

gio, comandò, che s’accendeſſe il fuoco, e che foſſero inſieme

col tempio abbruciativivi per maniera , che niuno , ò per na

ſcondimento, ò perdono ſcampar poteſſe. Intanto i pij Chri

stiani, raunatiiCatecumeni huomini , donne,e fanciulli, e..

diviſigli in quattro parti , conciò foſſe coſa che la brevità del

'tempo richiedeſſe prestezza, li battezzano, gli ungono col ſa

cro criſma, egli comunicano , eſſendovi ilClcro quaſi tutto

raunato à cagion della ſolennitàdel ſantiſſimo Natale.

Nel tempo medeſimoi Ministri dell’Imper-.Îdore accende

vano il fuoco, ele fiamme per ogni parte andavano in alto,e

havendo compreſa la Chieſa,conſi1marono ogni coſa di fuo

ri, e dentro:dove à gran voce gridavanoà Dio, e cantavano

il canticode’ tre giovanetti,invitand0 tuttala natura creata

àbenedire il Signore; ne prima rimaſero di gloriſicarlo, che;

foſſero offerti gli accettevoli ſacrificij , e l’hostie pure all’A

gnello,chefù perla Redentione del mondo dato alla morte.

Durò l’incendio cinque giorni: il qual finito, non pur il fu

mo,ògliarſi corpinon rendevano alcun mal’odote , ma ſpi

ravano una ſoave, e mirabilfragranza , e appariva certo rag

gio di colore à quel dell’oro aſſai ſimigliante , che rendeva…

certo ſplendore vario,e grato molto , come quando il Sole...,

apparifce in Oriente. Nel Martirologio Romano ſi dice, che

ciò foſſe avvenuto per ordine di Diocletiano, e questo avvie

ne perche Diocletiano , e Galeria Mastimiano dimoravano

ambidue in Nicomedia .

‘ Aresto celebre martirio di tante migliaia de’ Santi fù nel

30 l .ma nell’anno ſeguente mentre che Maſſimianomartoria

va Dorotco co’ ſuoi compagni, ſopravennero i Soldati , che

gli appreſentarono un Diacono, cherecava a’ fedeli lettere,

di S. Antimo lor Veſcovo, del quale habbiamo detto, che sta

va naſcoſo . Leſſel’lmperadorelelettere,e trovatovi coſe,che

.gli diſpiacevano, quantunque foſſero belle , e ſalutari , di fer

vente ira aceeſo,c0n ſiero guardo mirando il Santo Diacono,

cosigli parla: Dimmi infelice, chic‘: colui,che t’hà dato que

ste lettere,e dove stà egli naſcoſo . Il Diacono, havendo pri

ma gridato à Dio con gran voce in ſuo cuore,e pregatolo,chc

ſecondo la ſua vcracillima promeſſa gli voleſſe aprir la bocca,

incominciò dipoicon queste parole: Qiegli, che m’ha dato

le lettere, eſſendo Pastore , e ſtando lontano conforta la ſua.

greg
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greggia, eincirala alla pietà,lravendo egliſenrito gli aſſali

menti de’ lupi, e delle fiere :e cosicon alta, e chiara voce ei co

manda alla ſua greggia, eſignificale ciò, che far ſi debba . E

le coſe da lui dette non ſono ſue, male hà ricevute dal primo

Pastore; il qual dice: Non habbiare timore di quelli,cheucci

dono il corpo, ma non poſſono ucciderl’anima . Io hò detto

chi ſia colui,chem’hà‘dato lclcttere; ma non dirò già dov’e

gli ſia: imperòche aperta ſolliri ſarebbe, che traditor foſſe del

Paſtore, chi n’hà tratto profitto grande da lui, il quale an—

cora, ſenza noi, tosto ſi maniſesterà, havendo detto la voce_.

divina,amatricedelvero: Non poterli naſcondere la Città,

posta in ſu’lmonte.

Havendo quella ſanta lingua queste parole con tanta co

flanza preferite; Maſlimiano, à cui oltremodo grave , e noioſa

.cra tal libertà di dire, comanda1 che quella gli ſia tagliata , 8:

egli lapidato, &oppreſſo con ſflffi, inſin che muoia . Il quale

poiche gliſù mou-.ita la ſacra lingua, così ricoperto di pierre

niente curava i dardi5ma havendo già il corpo parte lacerato

'per le ſerite,e parte ricoperto di Rulli, l’anima ſua ſempre più

s’innalzava ,e al Cielo s’avvicinava , per congiugnerſialla.

.pietra angulare, ch’è Christo. Erin questo tormento il Santo

Diacono, e Martire di Christo m‘andò l’anima à Dio, a’ 7.3. di

Decembre, l’anno della Redentionc humana 302. eſſendo

Marcellino Sommo Pontefice , e Diocletiano , e Maffimiano

lmperadori. Gli Attidi questi Santi Martiri ſi leggono unici

con quellide’SS. Inde, e Domna, appreſſo Lorenzo Surio nel

tomo 6. e li rnpporta l’Eminentiſiimo Baronio negli anni

ſopracitati. Il Marririo di S. Dororeo , e compagni , lo con

I:ebremo ne gli Atri dis. Migdonio Prete a’ 1 z. di Marzo nel

1 .8.

Di S.
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DI s. STEFANO ARciD‘tACNO,

E PROTOMARTIRE,

Celebrato dalla S.Chieſa nel Meſſale,Brcvia

tio , e Martirologio Romano

a’ 26. di Decembre .

Milletibi,$tcpbane,baud mimmquodſrrm parätur, *

Si ammenparítèrſioridaſcrmſmar .

Per lapidesigítur Catiçſi‘íflſj-demſhandr, _

Hi: ”lagàfluam gemmimzam tua ſeria mzmnt.

Terauoginstala Greca Etimologia dinota Co- 27517047@
A "WW rona, e giusta-l’Hebraica, ſigniſica Norma : In- ‘N°113

‘ 3 S 23’; quanto al ſignificato di Corona ſi ravviſanoin

luicompiute quelle parole della S.Chieſa nella

" ſolennità d’un Martire, cioè: Sopra il ſuo capo

è una corona d’oro, eſpreſſa col ſegno della Santità,,gloria_.

dell’honore, &opera della fortezza . Preteſcro dunque i Giu

dei di vincerlo,armandoſi contra la Santità,honore,e fortezza

dilui', perciòche oppoſero alla Santità falſi teſlimonij,all’ho—

riore le diſpute,& alla fortezza itormenti; Ma egli col vol

to Angelico atterri i falſi testimonij , collo Spirito Santo , di

cuiera pien0,ſciolſe gli argomenti , e colla virtù di Cbristo ,

che ſegli vide aſſistenre,ſuperò i tormenti 5 laonde riportò tri

plicara corona trionfando de’ ſuoi nemici,e vincendo la di lo

ro perfidia colla ſua pietà, mentre che cercò di corregcrli col

la vergogna,c0’l timore,e coll’amore; colla vergogna rimpro

verando loro l’havcreſſi perſeguitato i Profeti, öci giusti ;col

timore,dicendo,che vedeva il Figliuolo di Dio,stante alla de

ſh-a del Padre; coll’amore , pregando per eſſi , mentre che nc_,

- veniva lapidatozonde tre` altre più glorioſe corone ſi acer-ebbe

i‘o al ſuo gran merito. Inquanto poi al ſigniſicato di regola,

e Norma,egli eſſendo il Ptimicerio de’ Martiri nel nuovo Te

stamëto,ſicome ſù Abele nel Vecchio,co’l proprio sz'igue apri à

gli altri la strada di patire pChriſ’rozfùNorma in oltre a’Diaco.

ni colla ſua retta äiiiiniſiratioiie,a’ Predicarori colla ſua dottri

na, a’ Rettori colla ſua `correttionc,e finalmente à tuttii fede

K k k li,
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li,imitando Chriſto, co’l perdonare a’ nemici.Havédo dunque

adépiu to fedelmëte quello, che gli era ſtato ſignificato col no—

me,ricco di meriti,8c adorno di moltiplicare corone ſe ne volò

alCiel0,à`rieevere la corona della gloria.L’hi\loria delMartirio

di S. Stefano la raccoglieremo da quello,che ne ſcriſſe S. Luca

frà gli Atti Apostolici, dalle oſſervarionidell’Eminentillimo

Baronio,e d’altri celebri Scrittori Eccleſiaflici .

IL Capo de’ primi ſette Diaconi,ordinati da’ SS.Apostoli, fù

S. Stefano, per ciò detto Arcidiacono, ſicome da Luciano

Pretc,e da altrivà nominato. ~

Appreſe S. Stefano le humane,e Sacre Lettere da Gamaliele

e ſuronoſuoi condiſcepoli Saulo,e Barnaba,ſicome narra Aleſ

ſandro ne gli Atti di Barnaba; citato dal Baronio nell’anno di

Christo 34.. ove ſoggiunge,che nelle ſcritture di S. Ignario ſi

hà,come Stefi’tnoministrò nell’altare à S. Giacomo Apostolo ,

e Sacerdote di Christo , che poi ſù Veſcovo di Geruſalcm , ho—

norato perla ſua ſantità,etiandio da’nemici della Christiana

fede,li quali gliconcedevano,ſicome ſcrive Egeſippo, che p0

teſſe entrare nel Sanóta Sandorum .

Ma per cominciare intin dal principiol’Hiíloria - Haven

do il Principe de’ Sacerdoti,e moltidella ſetta de’Sadducei c6

falſo zelo della loro legge,e peristigatiö del demonio,procura

to di prohibire a’ SS. Apostolil’ufficio della predicatione del

nome diGiesùChristo al popolo,e flagellatili,e minacciatili,&

eſsédoſi gli steſliApostoli rallegrati sómaméte per vederſi mal

trattati P. lo di loro Sig. dice S. Luca,che creſceva ogni giorno,

e fioriva più laChieſadi Christo,,e ſi multiplicava il numero de’

‘ Christianifin quel te'po dettiDiſcepoli,nó ſolaméte in numero,

ma,anche in Santità,e perfettionezdimodo che i fedeli vende

vanole lorol’acoltà,e ne portavanoil prezzoa’piedi degli A

postoli,perchc a’ricchi non noceſſe il ſoverc hio,& a’poveri nö

mancaſſe. Bello però non avveniva à tutti ,concioſiacoſaL

che ſi legge di Giuſeppe d’Arimatia,diſcepolo di Christo:ch’

egli era riccoze di Barnaba , che per l’addietro non havca ri

fiutato tutte le coſe ſne; perciòche il mettere le robbe in comu

ne non era neceſſario; ma volontario , e ciò che’l Si

gnore diſſe: Chi non rinunciarà à tutte le Coſe,che poſſiede.. ,

non può eſſere mio diſcepolo; ſi dovea adempire coll’affetto .

‘ Di quello adunque ch’era pollo in comune, e delle limoſine

de’
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de’ ricchi ſi provedeva ſpecialmente alle vedove, come più bi

ſognoſedi conſolaricne,e diajuto .

E perche già era molto creſciuto il numero de’ Ctedenti , e

quelli,che diſpenſavano le limoſine ricevute, non lo facevano

colla debita cgualità; gli Ebrei , ch’erano'nati in Grecia , co—

minciaronoà la.ncnt.1rſi,& à mormorare, vedendo che le_ loro

vedove non erano ſovvcnute,come quelle degli Ebrei nati nel—

la Giudea,parédo loro,che riceveſſero torto, e che foſſero trat—

tate dir’ferentemente dalle altre .

Inteſo daSS. Apostoli il fatto,chiamarono la moltitudine

de’ fedeli,e diſſero non eſſerconveniente,ch’eſſi laſciaſſcro di

dar cibo alle anime colla predicatione, per dar da mangiare a’

corpi. E che però eleggcſl'ero ſette huomini (non troppo gio

vani,nè molto vecchi,ehe ò non ſapeſſero” non haveſſero ſor—

za dieſſercitarquell’ufficio ) e questi perſone conoſciute, ſperi!`

mentatc,e piene di Spirito Santo , edi ſapienza,i quali ſi oqcu

paſſero in quel ministcrio; ò,come dice la Gloſſa,haveſſero pë

ſicro di que’ ch’amministravan05& eſli liberi di tal peſo,poteſ

ſero con maggior libertà attendere alle orationi , 8c alle pre

diche. Piacque alla moltitudine la propoſlade’SS. Apoſlolizöc

eletti ſette huominidi buona fama , loro gli preſentarono, e

gli Apoſlolimieſſe ſopra di eſſi le mani,gli ordinarono Diaco

ni, acciòche oltre alla cura di diſpenſare lelimoſine, edi pro

vedere alle coſe neceſſarie a’fedeli,ſi occupaſſero principalme

tc nell’aſſistere al Prete celebrantc ( come di S. Stefano habbia

mo accennato , che aflisteſſeà S. Giacomo, che diceva Meſſa...)

nella predicatíone del S-Evangelio,e nelle altre coſe,che all’u

fficio del Diacono ſi convengono .

ll più cniinente,e principale frà questi ſu S. Steſanoſhuomo,

come dice il Sacro Teſlo , pieno diſede , e di Spirito Santo ,il

quale cominciò ſubito ad eſiercitare il ſuo ufficio , con tanta...

vigilñzax carità,che la robba de’poveri stava molto bene nelle

ſue mani; perche nè per traſcuraggine' la laſciva perire, nc` la

diſpenſava con affettionemè meno ſi ſdegnava per parole di

quelli,chcla ricevevano . .E trattando neceſſariamente con..

Donne,preciſe colle Vedove,alle quali provedeva,era si riſpet

toſo,& honcsto , che da tutti era tenuro l’eſſemplaredalla ca

ílità . Oltre à ciò ſi occupava nel predicare , efaceva Idio per

mezo di lui molti miracoli,e ſplendeva nella ſua vita una gra

tia,& una fortezza celeste sì tara,che fa ceva ſlupire ogn’uno .

K k k , z Era
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Erano in Geruſalé alcune Sinagoghe,ò Scuole à ſimigliází

diAccademic alle quali concorrevano da varie Provincie Gio

vani studenti,Lbrei di natione, perimpararela Legge diMo-ó

sè,e le cerimonie,e le Traditioni,con cui ilSignore Idio vole—

va che foſſe all’hora in quella Città ſervito, ove fioriva il culto

di Dio;e queſte erano le lettere,ch’eſſr apprendevano : nel mo

do, che vanno adeſſo alle Vniverſirà quelli, che vogliono ſtu

diare varie arti, e ſcienze . Da cinque di quelle Sinagoghe,ò

Accademie,come da quella de’ Libertini, da quella de’ Citenë

ſi, da quella degli Aleflandrini,e da quella de’studenti venuti

dall-.1 Cilicia,& Aſia,uſcirono moltià diſputare con Stefano ,

per vederlo così letterato,e zelante,e che nella gratia , e nella...

forza della ſua predicatione, accompagnata da tanti miracoli

faceva gran frutto nel popolo,e convertiva molti alla Fede di

GIESV Christo ,ilquale effi tenevano per nimico, edistrug

gigore della legge loro. Diſputarono molte volte col S. Levi

ta,e ſem pre reſlarono convintizſenza poter diſciogliere gli at

gomenti addotti da lui, la cui ſapienza era tanto ſuperiore à

quella degli altri,quanto ilCielo alla Terra; come che lo SPÌ

rito Santo parlava colla bocca di lui. '

Non potédo adunque gliſ’tudentivincete có gli argomen

ti il Santo Levita, ſi rivolſero alla frode, menñdo de’Testimo

ni] falſi,che l’accuſaſſero dinanzi al Sommo Sacerdote, e ſol

levandoſi il popolo,i Vecchi,e gli Scribbi meſſero le mani ad

doſſo à S. Stefano,e lo conduſſero alla Sinagoga,ove gl’impu

tarono, che haveſſe detto, come GIESV Nazareno, dovea di

struggere quelluogo, e mutarleltraditoni laſciate da Mosè,

quali accuſe erano falſe,e dicevano quello,che penſavano; co

me ſpeſſo avviene in quelli, che cercano di far danno à chi

tengono perinimico,accuſandolo di quello,che eſli temono,

quantunque ſia la perſona innocente.

Havendo il Sommo Sacerdote udito l’accuſazinterrogò S.

Stefano,ſefoſſe vero quäto que’teſlimonj in preſenza di tutto

il Concilio eſponevano? All’hora tuttii Cireostanti rivolſe—

ro gli occhi in S. Stefano, edice il Sacro Testo, che videro il

ſuo volto, comeſe foſſe volto d’un Angelo; perciò che la pu

rità interiore, ſi moſtrava esteriormenre, e la luce, che, riſplë

deva didentro naſcoſa , comein uno ſpecchio ſi vedea nella

fronte, la quale era tutta ſerenamon havédo il Santo occaſion

di temernperche era innocente-Comincio adunquele.Levi

ta a
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ta à parlare ,e cominciò un lungo ragionamento in fin dal

tempo, ch’ldio apparſe ad Abramo,e li comandò,che ſi partiſ

ſe dalla ſua terra, e ſe n’andaBein quella,ch’egli li mo'strercb

be:commemorand0 ſucceſſivamente le grariefarte da Dio al

popolo d’ Israele, particolarmente per mano di Mosè, che dal

medeſimo Dio era stato fatto Principe, e Redentor del ſuo

popolo, e l’havca mandato in Eggitro,acciò che lo liberaſſL.,

'come lo liberò, facendo tante maraviglie,e prodigij. Final

mente doppo di eſſerſi moſtrato nelle divine lettere ſapien

tilſimo, &havermagnificaro Mosè , come Profeta, e ministro

di Dio, il quale havcva annunciato,che il Signore mandareb—

be loro un’altro Profeta dellaloro ſtirpc,ch’erailMeflia,il qua

le doveano udire,& ubbidirezöc havédo riſposto alle coſe, che

falſamére gli haveano apposte, acceſo di zelo, li 'ripreſe agra

mëre,come quelli,ch’erano ingrati,e ribelli à Dio,öc huomini

didura cervice, 8c imitatoride’loro ärenati,i quali haveano g

ſeguitato , 8c ucciſo crudelmentei Proſeti , loro mandati da

Dio, &effi peggiori de’loro Padri, che havevano crocififloil

Santo, 8c il Giustoda cui venutaera stata da medeſimi Pro

feti al popolo predetta, e predicara.

Udendo ciò quelli,che ſi trovavano prelënti , non ſi può

credere, - quanto ſdegno , 8c odio concepiſſero contra il

Santo Levita 5 perciòche fremevano, e barrevano i_ denti

Contra di lui ,bramoſi di metterli le‘mani addoſſo, öc ucci

derlo . All’hora Stefano elevò gli occhi al Cielo , evide—

una immenſa luce corporale,che rappresétava la gloria di Dio,

e GIESV Christo in piedi allato dritto dell’isteſſo Dio ,

come pronto per aiutarlo. E tanta fù l’allegrezza,e’l VÌgOX‘L,

che’l S. Diacono da fimi lianre viſione ricevette, che non ſi

potè contenere di non eàlamarefl dire: Ecco, che io veggo-il

Cielo aperto, e’l Figliuolo dell’huomo,stante al lato dritto

di Dio.

` Udendo queste parolela perfida gente, che deſiderava 0c

caſione di-vendicarſi di lui, alzarono rurri le voci,gridando,

e dicendo:Muoja,mu0ja il bestemmiarore; tenendo effi per be

stémia, il dire,che chidaloro era flaro crocifiſſo,steſſein Cielo

alla destra di Dio. Onde turaroſi l’orecchie aſſaltarono il Sáro,

emeſſoli lc mani adoſſo,lo ſpinſero ſuora della Città, per

lapidarlo, come bestemmiatore , così comandando la..

Legge. E per meglio poterlo fare”: eſſere più ſpediri,’ſi cava

ſono
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Dc S. Stephani

corporis invë

tionc.Die 3.

Augusti,

\

tono le veſti, ele diedero à guardare à Saulo, che non

ſolo era stato Condiſcepolo di Ste-ſano, ſi come ſi è detto; ma

in oltre, giusta il dir d’Ecumenio, era ſuo cugino,Giova—

neardente , e cui bulliva il ſanguc.si per l’età, come per lo

Zelo della legge, la quale à lui pareva, che perle predica

tioni di Stefano ſi veniſſc à distruggere, e per questo deſide—

rava che moriſſe,p0ſponédo l’amicitia,el’amore del sägue al

lo studio della Religionezper la qual coſa guardava le vesti di

quelli, che lo lapidavano; non contento,dice Agostino, di

lapidarediſua mano, ma penſava ciò fare colle mani di tut

ti, guardando le loro vcsti, acciò che tutti intenti à quell’ho—

micidio, non haveKero altro che penſare, &era più crudele

aiutando tutti, che ſe lapidato l’haveſſe colle ſue mani.

Raccolſero adunque con gran fretta le pietre: e comincia

rono con grä Furia à ſcaricarle ſopra di Steſano,che invocädo

il Signore dicea;Sig.mi0 GlESLl Christo,ricevi lo ſpirito mio;

e raccomädato c’hebbe alSignoreil ſuo ſpirito, piegate le gi

nocchia in terra,diſſe à grà voce:Signore , perdonare loro que

sto peccar0,n0n ne li cafligare,e ciò detto dormi nel Signore.

Non mori adunque Steſano,dormi5 perche morendo per la

gloria del nome di GlESV Christo;la ſua morte ſu sóno ſoave

per lui, e digran prezzo per noi: mentre che colla ſua ſanta

interceſſione ci ottiene daDio,qu-äto giustamC-re preghiamo,c

dobbiamo credere che molto potenti ſiano in Cielo le ſue ora

tioni à favor de’ divoti, ſe ancor in vita Furono tanto efficaci,

per gl’ istefli inimici, c’hebbe à dire Ambrogio, che la con

verſione di Paolo ſù effetto dell’orarione di Stefano; e ſog

giunge Agostino, cheſe Stefano non haveſſe orato, la Chieſa

non havetebbe Paolo, e che per questo li levò Paolo, perche.,

inchinandoſi Steſanoà terra, orò per lui,e fù aſcoltato.

Il corpo del Santillimo Levita,e Protomartire Stefano, dice

S. Luca, che alcune perſone timoroſe di Dio,lo preſero,e pià

gendo lo ſepellirono, cioe‘ con molta ſollennità, come inter

preta S. Girolamo. ll luogo, e’l modo con cui foſſe ſepellito

fù da Gamalicle rivelato à Luciano Prete nel tempo de gl’lm

peradori I-Ionorio,e Teodoſio ilgiovane,ſuo cugino, l’anno

della nostra ſalute. 405. 8c avvenne nella maniera, che..

.ſiegue.

La nott‘e di un Venerdi a’ tredicidi Decembre, dormendo

Luciano Prete nel Battisterio, dove era ſolito di dormire, ,

PCÎ
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per poter meglio euſlodir la ſua Chieſa, e per eſſer pronto al—

le chiamate de ſuol Parocchiani, gli apparve un vecchio vene

rabile in forma, ö: in habito di Sacerdote canuto, c6 barba lü

ga,e coperto c6 una stola ſparſa di picciole pietre pretioſe,in~ _

castrate in oro, có dentro ilſanto ſegno della Croce,e con una...

verga di oro in mano , 8c acc-oſtaroſi à Luciano , toccandolo

colla verga, lo chiamò ttè volte, dicendo: Luciano, Luciano,

aſcoltami Luciano: e ſubito parlando in Greco, gl’impoſe che

andaſſe à trovare Giovanni Veſcovo di Geruſalem,ediceſſegli

che Cercaſſe icorpi sári,ch’erano appreſſo ad una villa ,chiama
.ſita Caſargamala , eli metteſſe in un’altro luogo più conve

nevolezperciò cheldio perle loro in terceſſioni,e preghiere ha

vea determinato di fare grädiſſimi beneſieij al mondo,che ſla

va in grä pericolo di perderſi,per gli molti,e gravi peccati,che

alla giornata vi ſi commettevano.

DomádòLuciano alVenerabil Vecchio,chi egli ſoſſe,e di chi

ſoſſeroi corpi, che haveano da cerearſi,8c egliriſpoſe:di eſſere

Gamaliele , quello, chein Geruſalem era stato maestro di S.

Paolo Apostolo diGlESV Christ03e che quello, ch’era ſeco

nel monumento dalla parte dell’Oriente, era il Pratomartire

S. -Stefano,chèfù da Giudei la pidato, ilcorpo del quale eſſen

do stato per ordine del Principe de’ Sacerdoti laſciato in ſe

polto un giorno , 8c una notte, ſenza ricevere nocimcnto al

cunozegli havea fatto raccogliere,e ſcpellire in quel ſuo podere

da venti miglia lontano da Geruſalem,e che nell’altro ſepolcro

era il corpo di Nicodemo , il quale per eſſerſi battez’*

Zare, e fatto diſcepolo di Chriſ’ro, fù anatematizzato da Giu

dei, esbandito dalla Città, dc egli lo havea ricevuto iti caſa...,

e sóministratogli le coſe neceſſarie tutto il tempo che viſſe , e

~morto che fù honoratamente lo ſepelli à canto à S. Steſan0,e

che nel terzo ſepolcro vi era un ſuòiigliuolochiamato Abi

done, il quale havevainſiemc con ſeco ricevuto ilbatteſimo,e

-‘ ſo'rnitoil corſodel ſuo pellegrinaggio,eſſendo d'età d’anni

venti, ei ſeppellito l’haveva in quel terzo ſepolcro , ch’

era più alto degli altri, dove ,doppo la morte dilui, have

va ordinato,che il ſuo corpo ancora collocato foſſe. Li diman

dò oltreà ciò Luciano il luogo in particolare, dove {lavano

iSS. Corpi, 8c havendoglielo inſegnato, diſparvc la viſione.

Si ſveglio Luciano,e temendo, che non foſſe qualche dia

bolica illuſione, ſuppliciò Dio, che eſſendo rivelatione ſub)

tor
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'tornaſſeà farglielavedere la ſeconda, e terza volta, la qual

coſa havendo ottenuto,raccontò il tutto à Giovanni Ve—

.ſcovo di Geruſalem, il quale , reſe gratie al Signore, e

ſparſe molte lagrime per quel ſegnalato beneficio , che alla...

' ſua Chieſa faceva,p0i diede ordine,che ſi eſſeguiſſe quello,che

Gamaliele à Luciano imposto liavea. Et eſſendoſi cavato in un

campo appreſſo ad un monte di pietre, che vi era , e non ha

ven do trovato quello, che cercavano; il medeſimo Gamalielc

apparve ad un Servo di Dio chiamato Nigetio , e mostrogli il

luogo nel quale erano le ſante reliquie, dove cavandomovar

rono trè ſepolcri , con tre pietre coperti , nelle qualierano

ſcritti trènomi: Celielf, che ſignifica ſervo, Apaandardan,

che vuol dire Nicodemo, eGamaliel.Erail Veſcovo Giovan

ni, accompagnato da Eleuterio Veſcovo di Sebaste,e da un’al—

tro Eleuterio Veſcovo di Gerico,e dal Cleto, e da grandiſh

mo numero di gente; 8c aprendo l’area, dov’era il corpo del

glorioſo Protomartire S. Stefano, cominciò à tremare Ia terra,

8t à ſentirſi un ſoaviſſimo odore,che uſciva da quel ſanto Cor

po , in maniera, che i circoílanti ſlimavano di eſſere in Pa*:

radiſo . -

Eranoàquesto ſpettacolo Concorſi molti infermi , &inde

moniati,& all’odore ſolo,che uſciva da quelle Sáte Reliquie,

ſettanta tre` ne guarirono da ogni ſorte d’infermità , 8c i de

monij dalla virtù del S. Protomartire diſcacciati, laſciarono

liberii corpigià lungo tempo oſſeſſi. Furono i SS. Corpi tra

sferiti in altri più decenti luoghi,e quello dis. Stefano fù por

tato alla Santa ChieladiSion ,dove prima era stato ordinato

Diacono.

Tutto questomarra Luciano nella ſua Epistola , della quale

molti,e gravi Autori fannomentione , che egli ſcriſſe in Gre

co, e da Avito Prete Spagnuolo ſu tradotta in Latino , come

afferma Ribadeneira nel ſuo primo torno degli Artide’ San

ti a’ 3. d’Agosto,gíorno dedicato dalla S. Chieſa,alla ſolenni

tà di queſta celebre Inventione. E ſoggiunge l’illeflo Lucia

no di haver preſo alcune oſſa picciole delle giüture delle mani

di S. Stefano, edella polvere, nella quale le carni del Santo ſi

erano riſolute,c di havere mandato quelle reliquie ad Avvito

Prete, 6c eſſerſi fatta quella traslatione a’ zó.di Decembrcmel

qual tempo la terra era aridiſſima, per non eſſere piovuto, e...

_che iu quel punto eaddc tant’acqua dal Cielo, e bagno tanto

› - abbon
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abbondantemente la terra , che tutta la gente restò stupita

lodando, e glorificando il Signore maraviglioſo ne' Santi

ſuoi . , _

Nel medeſimo tempo, nel quale [dio ſcoperſe alla ſua.

Chieſa un teſoro sì grande,Paolo Oroſio Spagnuolo andò in.

Africa per viſitare ilglorioſo Dottor S. Agostmo, e di quàil

Geruſaicm,per conferire có S.Cirolamo alcuni dubbij,all’ho—

ra ritornando da Geruſalem,egli fù il primo,che portaſſe nel

le parti occidentali le reliquie del B.l’rotomartire S.Stefano,

che poco ava nri ſi erano trovate, eche arricchiſſc con eſſe la

Provincia dell’Africa : dove havendo il Signor ldio operato

molti miracoli,per la interceſlione del Santo, gli furonoin...

ſuo nome conſacrati molti Tempii,come ſi vede in molti luo

ghi di S. Agostino, 8c Evodio Veſcovo Uznlenſe,che ſu il pri

mo, il quale edificò in Africa Chieſa à S. Stefano,per occaſio

ne delle ſanteiReliquiezſcriſſe due libri de’ miracoli, che Idio

Operò pereſſe.

Nè l’Africa ſolamente gode tte di questo teſoro; ma la Spa

na ancora, dove il medeſimo Paolo Oroſio portò delle teli

quic del Santo, il quale paſſando perl’lſ‘ola Minoriea,vi ope

rò ilSignore Idio tanti mitaColi, che turtiiCiiudei,dimoran

ti in quell’lſola, ſi convertirono,e ricevettero la fede di Chri

sto: come ſcriſſe Severo Veſcovo della medeſima Iſola di Mi

notica. ,

Furono portate ancora in Francia le reliquie di questoglo~

rioſo Martire, equivi parimente riſplendettero con molti mi

racoli, de’ quali ſcriſſe Gregorio Turonenſe. Fù il Martirio

di S. Stefano a’ 2.6. di Decembre , nel qual giorno la Santa..

Chieſa lo celebra, e ſu l’anno medeſimomel quale mori il Sal

Vatote, 8c aſceſein Cielo; 8c il primo giorno , che S.Stcfano

cominciava l’anno trentacinqueſimo del ſuo naſcimento.

a Fù la memoria di &Stef-ano sì riverita da’ fedeli inſin dal

principio della Chieſa, che S.Clemente Papa ſcrive, chei SS

Apostoli Pierro,e Paolo comandarono,che ſi eelebraſſe il gior

no della ſua ſella. llluogo dove il S. Martire ſostenneil mar

tirio ſuor di Geruſalem meno d’uno stadio , fù illustrato da..

Eudoſia Augusta con una nobiliſſima Chieſa: ſieome ſcrive il

Baronio, il quale aggiuge , che la pietra , ſopra la quale egli

poſſo ricevette la tempe’sta de’ ſaſſi ,' traſportata nella Chieſa

de gli Apoſtoli nel monte Sion , s’hebbe in molta veneratio

L ll ne.
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ne. E che unode’ſaffi,col quale egli percoſſo fù, ſi recaſſe ad

Ancona, equivi ſi fabricaſſe una Chieſa in honore di lui , e vi

ſi cel‘ebraſſe ogni anno la feſta: come ne fanno fede gli anti

chi Martirologi , eS. Agoſtino , il quale aggiunge, che’lSi

gnore vimostrava de’ molti miracoli per l’interceſſione del

lorioſiſlimo Protomartire.

Scrive il Villega, eheilcorpo di S. Stefano poſlo nella..

Chieſa di Sion, di là, permezo dell’imperadore Teodoſio più

Giovane, che poco doppo hebbe l’lmperio d’Oriente,fù tra

ſportato à Coſtantinopoli. E di poi al tempo di Papa l’ela

gio, che tenne la ſedia di S. Pietro l’anno del Signore 558. il

S. Corpo fù portato da Costantinopoli à Roma a’ 3. d’Ago

` sto. Aggiungendo, che’l benedetto corpo fù, nel campo Ve

rano, posto nel medeſimo ſepolcro, dov’era quello diS. Lo

renzo Martire,eche ſi havea per traditione , che quando ſù

aperta la ſepoltura,per mettervelo dentro , il corpo di S. Lo

renzo ſi ritirò da ſe ſleſſo al lato ſinistro ,laſciando il destro à

S.Stefano, e che da quelgiornoin poi molti, per queſla ocea

ſione, chiamaſſero S. Lorenzo il Corteſe Spagnuolo. Quello

ſattoiolo leggo ſolamente appreſſo il Villega , nè la trasla

tione di S. Stefano à Roma fù a’ 3. d’Agostozma a’ Ldi Mag

gio, come nel Martirologio-Romano, E la festa delli 3. d’A

gostoè quella dell’Inventione in Geruſalem à tempo di Lu

ciano Prete,eomeſi è'detto; può eſſere che ciò ſia errore de’

traſcrittori, 8c il fatto l’haveſſe cavato da Lucio Arcidiacono,

che ſcriſſe l’hiſloria della traslatione à Roma,ò da’ſermoni ſo

pra l’isteſſa di S. Brunone Veſcovo Signino, e di Pietro Bi

bliothecario, che io non hò potuto havere per leggerli.

De’ miracoli avvenuti così nelle ſue traslationi,come in altri

tépi nó tralaſcierò di narrare alcuni à maggior gloria di Dio,

dc honore del ſuo Santo Diacono Protomartire. Natta &Ago

flino nel lilm~ z. della Città di Dio,come,paſſando una volta

un Veſcovo con alcune Reliquie diS. Stefano , per un luogo

chiamato Acque Tibilitane , 8c accostandogliſi una Donna..

cieca à farli riverenza,ricuperò perfettamente il vedere , con...

applicar sù gli occhi alcuni fiori,che haveano toccato le ſan

te Reliquie. Un’altro Veſcovo chiamato Lucilio ,toccando

le medeſime Reliquie,fi`1 liberato da una piaga veechia,& in

curabile,ch’egli havea. '

Eueario Prete Spagnuolo, ch’era infermo di gotta, fù libe

rato
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fato per mezo di quello Santo”: il_medeſtmo Prete ritrovan

doſi ridotto al punto della morte, per un’altra infermità , 8c

eſſendogli meſſe addoſſo le reliquie di S. Stefano rieuperò la;

ſanità in un ſubito . ~

ln un luogo chiamato Auduro, un carro paſsò ſopra d’un..

fanciullo, elo laſciò morto. La Madre lo portò alla Chieſa...

di S. Stefano, fece oratione con lagrime , e {i raccomando a1

l’ajuto del Santo, 8c il fanciullo riſuſcitò ſano , e ſenza..

danno alcuno;

Due fratelli uno maſchio, 8c una femina furono maledetti

dalla madre,e gli tremavano tutte le mébra con molto dolore,

8c havédo cercati in moltimodimon trovavano rimedio alcu

no: all’ultimo furono riſanati in una Chieſa di S. Ste

fanoin preſenza diS. Agostino,ilquale racconta questo mi

racolo, come tcstimonio di vista. , .

L’Eminenriſſlmo Baronio nel 39 z. narra, come l’Angelo

-dcl Signore diede àSennodo Suddiacono Uzalcnſe un velo

coll’lmagine dipintavi di S. Stefano, che portava in sù la

ſpalla la croccaöcappeſo nella Chieſa -dcl Ptotomartire, vi

con’corſeà vederlo molto popolo , come ſcrive Evodio Ve

ſcovoUzalenſe,la cui fedeltà c` approvata da S. Agostino.

Nel 4t 6. il medeſimo Baronio ſcrive, che la prima Chieſa

diS.Srefano fù quella., che fece Evodio Veſcovo Uzalenſe ,

come più ſopra ſi è detto, nella ſua Città, havendo egli havu

to un’ampolla , nella quale era del ſangue del Protomartire

con alcune particelle d’o’ſſa, che parevanoſottiliſſime reste’, la

quale fù poi traſportata à Napoli, dove ancora al preſente.,

iorno è con miracoli illuſlrata. Fin qui il Baronio; Ma come

questa ampolla foſſe trasferita à Napoli,lo narra il Ribadenei

ra, nella ſeguente maniera. Nel tempo, che iVandali distruſñ

lero, edeſolarono la Provincia dell’Africa , S. Gaudioſo Ve

ſcovo di Bithinia, portò di là à Napoli un’ampolla di vetro

piena del ſangue dis. Stefano : la quale hoggi ſi conſerva..

nella Chieſa di S.Gaudioſo,Monasterio di MonacheBenedet

tine nella fleſſa Città di Napoli. Et è coſa maraviglioſa, che

mettendo la detta ampolla ſopra l’altare nel tempo,che ſi di

cela Meſſa, il langue appreſo , e gelato ſi liquefa , non altri

mente , che ſe all’hora stillaſſe fuora dalle vene.

Ma facciamo ritorno a’miracoli n'arrati da S.Agostino,dice

egli nel detto libro z Ldella Città diDio,che certaMonaca di

Lll z moran
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moranre nella vicina poſſeſſione detta Caſpalianas’ammali

forte : 8c eſſendo diſperata da’Medici, ſu recata la ſua tonica..

là dove le reliquie di S. Steſano ſi riverivano , 8c avanti che ri

portata foſſe,ella trapaſsò . Tuttaviai genitori ſuoi ricopri

rono colla tonica ſteſſa il cadavero di lei,la quale ricoverato lo

ſpirit0,rihebbe inſicme la pristina ſalute.

L’isteſſo miracolo ſi vide in Bona,dove un huomo per nome

chiamato Baſſo, ſi miſe à fare oratione alla memoria delSanto

(Memoria e‘illucgo del ſacro depoſito ) per ſua figliuola in

fermataà morte,havendovi recata ſeco la veste di lei. N0114

havea egli ancora posto fine alle ſue divote preghiere , quan

doſopragiüſero quelli di ſua caſa per ſargli à ſapere la morte_

della detta figliuolazma ciò non permiſero gli amici ſuoi,per

che non ſi metteſſeà piagnere in publico. Tornato egli à ca

ſa,dove pianti,e lamenti riſuonavano: gittò la detta veste ſo

pra la morta figliuolada quale ritornò di ſubito in vita .

_ Medeſimamente appreſſo noi, ſoggiunge il ſopracitata A

ostino, mori ilfigliuolo d’Ireneo Colettario 3 e mentre che ſi

Faceva trà pianti,e gemiri l’apparecchio dell’eſequie, un’ami

'co dilui,oltre all’altre parole di conſolatione , e di conforto ,

gli rammétò, come ſarebbe stato bene ugner’il corpo coll’olio

del Santo Protomartire: cosiſù fatto,e quegli riſuſcitò. Anco

ra appo noi Eleuſino,perſona tribunitia, poſe ſo pra la Memo

ria del Martire,ſituara in ſuo podere fuori della Città un .ſuo

bambolina mortoze poiche v’hebbe porte con molte lagtime

ſue pietoſe orationi,vivo indi il levò.

Fù in oltre un huomo principale nel grado ſuo, detto Mar

tiale già d’età grave,il cui animo tutto tim-oro era dalla Chri

stiana Religione. Egli havea una figliuola fedele, e’lgenero

ch’era fiato battezzato l’anno steBo; li quali,venendo egli a1

Pinfirmità, di cui poſciaſi mori ,ſi miſero .a richiederlo con..

molte preghiere,e con più lagrime,che ſi voleſſe render Chri

Riano. Ma egli rifiutando ostinatamcntele ſalutevoli eſſor—

tationi,gli rigittò da ſe con grande ſde no . Li quali di ciò
molto dolenti non ſapevano più che ſi ſgare ;quando il genero

preſe conſiglio di andare aila Chieſa,& alla mercede di S. Ste

fano. Viaccorre, pregalo con pietoſl gemiti, e pianti, che gli

piaccia d’impetrar da Dio all’ infermo una buona méte,talche

più nó indugi à credere’in Christo , e nel partire preſe dall’al

tare alcuni fiori, e poſegli poi la fera al di lui capo. Si dormi.

' Et
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Et eeeo eominciar Martiale avanti l’alba à gridare, che ſi cor.`

fa pe’l Veſcovo,il quale per caſo era meco all’hore inſieme àBo

na. Havèdo adüq; udito Martiale,lui eſſere aſſente,ordina,ehe

ſi chiaminoi Preti. Vengono; 8c egli ſubitamente dice di

credere,e eon maraviglia, 8c allegrezza di tutti riceve ilSanto

Lavacro,e finche dimorò in queſta vita hebbe ſempre in boc—

ca le parole: O’ Christo ricevi lo ſpirito mio , non ſapendo

egli quelle eſſerl’ultime che’l Beatiſſimo Stefano proferì,quan

do fù lapidato da’ Giudei . Le quali per ſimil modoà lui l’ul

time furono,peròche non molto poi egli ancora di questa vita

trapaſsò. Fin qui S. Agostino,che annovera ſette morti , che

furono in quel tempo per le reliquie del Santo Protomartirü

Stefano recatià vita . ›

Riferiſce S.Proſpeto,che nell’áno del Sig.“ 4.eſſendo Sómo

Panteſice Sisto Ill. e Teodoſio , e Valentiniano Imperadori ,

in Cartaginenrna fanciulla Vergine di nationc Araba,la quale

vestivad’habito religioſo , havendo , mentre che ſi lavava nel

bagno,guardaro impudicamente il ſimulacro di Venere,fartaſi

à colei ſimigliante,divenne habitarione del Demonio, che 1:4

occupò i ineatidella gola,per modo che ella per lo ſpatio di

quaſi ſettanta di, 8c altrettante notti non pote` mangiare , nè

bere. E quello,che recava stupore grande,ſierail vederla vi

goroſa , e ſenza verun ſegno di eſſere stata digiuna . Ben’è

vero,eh’ella poi riſeri,conic gli appariva di notte tépo certo

uccello,e ponevale non sò che nella bocca, finalmente ſii con

dotta in un Monastero di Sacre Vergini,dove ſi conſervavano

delle Reliquie di S. Stefano , e quivi ſolamente ilprimo gior

no le apparve quell’uccello,ſgridandola,però che non paren

do ella nè fame,ne` sete,ſe n’era ita in quel luogo,al quale egli

accostarnon porca . E staravicosìdue ſettimane ſenza pren

dercibo,nel quinto decimo giorno,ch’era la Domenica , con—

dotta à Meſla,dapoi,e’hebbe ricevuto ilSantiſlimo Sacramen

to,fù daldemoniolaſciata libera. Leggi il Baronio ne’ ſuoi

Annali nell’anno citato .

Scrive S. Gregorio Turonenſe , che nel 45 i. eſſendo Leone

Sommo Pontefice , e Valentiniano, e Marciano Imperadori .

Uſciti di l’armonia gli Hunni , guastando ,e predando i l’uo

ghi,onde paſſavano, pervenncro (come dicono alcuni )nella

vigilia della Paſqua alla Città Metenſe, e miſero alle Spade, e'

àmorte il Popolo,ucciſero i Sacerdoti del Signore davanti a"

ñ L ll. z - ~ Sacro
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Sacrofanti Altari,e divamparono la Città steſſa,e riduſſerla in

cenere,si che altro non rimaſe, che l’oratorio del B. Stefano

primo Martire,e Levita . Del qual’Oratorio io non tacerò le,

coſe, che hò udito da alcuni . Dicono che prima della venu

ta de’ nemici, un’huomo fedele vide in viſione , come ilPro

.tomartire Stefano parlava di tal’incendio co’Santi Apostoli

Pietro,e Paolo,e si diceva: Pregovi,Signori miei , che non vo

gliate permettere , chela Città di Mets meſſa ſia da nemici à

fuoco,e fiammazperche in eſſa èun luogo , nel quale ſi conten

gono i pegni miei; ma s’avvcggano più rostoi popoli, ch’io

poſſo qualche coſa appreſſo il Signore. Che ſe i misfatti del

popolo ſono creſciuti tanto, che non ſi poſſa ihr’altrimenti ,

deh quello Oratorio almeno non ſia arſo . A cui diſſero quel

li:Và in paee,amatiſlimo fra tcllo,il tuo Oratorio ſolo ſarà pre

ſervato dall’incédiozma perlaCittà noi ciò nó otterremo,per

che già è venuta ſopra eſſa la ſentenza divina . Imperòche il.

grido della malitia del popolo peccatore è ſalito nel coſpetto

di Dio. E Secondo questo cſſendo stata recata la Città al nien

te,l’0ratorio èrimaſo illeſo. CosiS. Gregorio ſopracitata .

Si legge nella Vita di S.Stefano primo Re` d’Ungheria,regi

strata dal Surio,come alla moglie del Duca Geilca,mentre,che

era vicina al parto,apparve il Protomartire S. Stefano in ha

bito di Diacono,e diſſelexonfortati,donna,e ſpera nelSigno

re,e rien per fermo,che tu partorirai un figliuolo, il qualeſarà

il primo,cui ſi dourà il regno,e la corona di questa genteze tu

il mio nome gli porrai . E dimandandolo ella,nonſenza gran

maraviglia,chi egli foſſe,e comeſicîriamaſſe, riſpoſe : Io ſono

Stefano Protomart‘ire,che primo fostenni il Martirio per Chri

sto . E,ciò detto, diſparve. Naſce adunque ſicome era stato

predetto il ſigliuolo al Duca, noto al Signore , fecondo il Pro-_

feta, prima che foſſe conceputo, eprima chiamato da lui pe’l

Protomartire Stefano,che nato . E rigenerollo ſpiritualmen

te nell’acqua della ſalute S. Adalbertomominandolo Stefano,

8c egli ancora fù Santo , celebrato nel Martirologio Romano

a’ z 5. d’Agosto .

, Grande adunque,e molto patente è l’interceſſione dj questo

S.Arcidiacono,eProtomartire Stefano appreſſo Dio,e come di

merito grandiſſimo tuttii Santi lo celebrano,lodano,& cſſal—

tan0,ſicomeſivedenell’Homilie , che di lui ſcriſſero S. Agost.

S .Gregorio Nifieno,S.Pulgentio,S.Pietro Criſologo,S. Bernarf

do,Eufebio Emileno,Niceta,e molti altri. DI
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Dl S. DOMlTlANO DIACONO,

E M A R T l RE .

Commemorato dal Martirologio Romano . .

a’ 28.di Decembre.

M N Ancita della Galatia il S. Diacono Domitiano

"o I ?ig ſostenneilmartirioinſieme con il S. Prete Euti

QQÌ chio; e però inſieme con questiparleremo di lui

. (a nel libro Ottavo,giusta quello che ne riferiſcono
äëcäeîëë

i Martirologi Romano,d’uſuardo, e d’altri.

DE’ SS. ESSLIPERANTIO, E MARCELLO

Draco…, n MARTlRl,

Celebrati da S. Chieſa nel Martirogio

' Romano a’ zo. di

Decembre.

Immezzsttmſèguimur, ſemper rreſſèamu: apart”,

Incremeflta dubitzſiprtir illa, Dem

WWÎSSUPERANTIO nell’ Idioma de’ Romani ſi

" a gniſica avanzamento, e Marcello appreſſo gl'

E isteſli è-nome vittorioſo , come che uno di ſimi

.leaj ‘* gliäte nome fù il primo, che vinſe Annibale,per

l’addietro invincibile. Aleſſi due ss. Diaconi,

co’nomi,e co’fatti loro inſieme,c’inſegnano,che per vincere.,

il forte inimico dell’inferno , biſogna creſcere ſempre nel

le virtù, nella via delle quali è molto più difficile il ſeguitare,

'ehe’l cominciareznon arrivando,giusta l’inſegnamento d’An

tonio il grande, alla dcſiata meta; ſe non chi dopo qual ſi ſia

gran progreſſo ancora incomincia.Il contrario de’ viti] ne’

quali, per dare in qualſivoglia ecceſſo basta di haver’incomin

ciatoze la ragione ſi è, perche all’andare in sù vi ègran fatica,

e quantunque ci ſpinga innanzi il Vigor dell’animo , niente

dimeno ci tiene in dietrola gravezza del corpozma per anda

re all’ingiù, preſa che ſi *è la moſſa, non è lecito fermarſi ad al

" cuno,
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cuno, quando che voglia; tanto più s’eglihavrà rotto le due

funi dell’erubeſcenza, edel timordi Dio. Verità conoſciuta_

da medeſimi gentili, de’quali Tacito hebbe àdir di Tiberio.

che egli proruppe in tutte le ſceleratezze,quando perduta l’e

rubeſccnza, e’l timore, tutte le coſea’ſuo talento faceva. Ma.

i noſtri SS. Diaconi quantunque grandi in ſantità,ſi eſſerci-`

tarono ſempre,come ſe all’hora incominciaſſero, e creſcendo

di virrùin virtùgiunſero alla meta de’ loro deſiderij, otte

nendo per mezo delMartirio la corona della gloriain Cielo,

ove godono di Dio in eterno . -

ONſì può naſcondere,diſſc Christo, una Città poſta ſo

pra d`un möte,cioè ſopra d’una inſigne virtù,perche ſi fà

oggetto della viſta nò ſolo di chiunque paſſa,maanchc de’più

lontani. Tal ſu ichato Savino Veſcovo di Spoleti, il quale;

egregiamente erudito nelle Sacre Scritture,colla ſua eccellen

te facondia ampliava la Republica Chriſtianaflaonde il Preſi

de della Toſcana per nome chiamato Venustiano,ſollecitode\

culto de’ ſuoi Dei,lo fece prendereinſiemc con Eſſuperantio ,

eMarcello Diaconi , econ molti Cherici , generoſi rampolli

pianta così ſublime , e fattili condurre dinanzi al ſuo eo

ſpetto, offeſi loro una ſtatuetta di Giove, lavorata in marmo

con molta induſtria di ſudato ſcalpello , da lui tanto

fiimata,chein pretioſi drappi involta la cuſtodiva, acciò che

eſſi l’adoraſſero, e con incenſo la rivcriſſcro. La preſe in mano

il S. Veſcovo,e fatta al Signore breve si,ma efficace oratione_-;

buttò la ſtatua in terra,eridotta in pezzi con animo intrepi

dola calpeſtò,invitandoiſuoi compagni all’iſteſſo.

. Per queſto fatto ſi eccitò táto ſdegno nel cuor di Venuſtiano,

che toſto ordinò,che al S. Veſcovo foſſero mozzate le mani,ehe '

il ſuo idolo con tanto improperio havea meſſo in rovina . Co

me ſubito ſu eſſeguiro,nè contento di queſto , fece alla di lui

preſenza ſoſpendere all’Eculeo iSanti Diaconi Eſſuperantio,e

Marcellomrdinando, _che foſſero in oltre atrocemente battu—

ti , con unghie di ferro ſearnificati ne’ſianchi , cloro di ſotto

foſſe acceſo gran fuocozſi poſeil tutto in eſiecutione con tan

ta crudeltà,che i Santi Diaconizc Martiri di Chriſto in quelli

atrociſſimi tormenti mandarono l’anime benedette al Cielo ,

laſciando al mondo,ancorche bruciati,buon’odore di Santità.

`\ Doppo di queſte coſe comando Venustiano,chei corpi de’ SS.

Diaconi foſſero buttati nel ſiume , e’l Veſcovo Savino foſſe

- rac
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racchiuſo in horrida prigione. Meſſo il tutto in ordine ,fù il

Veſcovo incatcerato,öc i SS. Diaconi buttati à fiume , donde

un divotol’rete,coll’ajuto d’un Peſcatore , li cavò tuori,e con

molta divotione diede lorola ſepoltura a’ z r. di Decembre.

Era in quel tempo una Vedova molto religioſa , per nome

, detta Screna,la quale ſi preſe penſieto di cibar S. Savino , e di

trattarlo con ogni corteſia. Era à costei un Nipote detto Pri

ſcia no, che la viſta ;perduto havea; e menandolo con cſſo lei

al Santo,lo pregò, che à quel miſero colle ſue Sante Orationi

testituiſſe laluee del gior-n°58: il B. Savino , pregatone il Si

gnore,poſe le ſue tronche mani ſopra gli occhi dchiovane, e

tosto glifù restituita la villa; la qual coſa diede motivo à ;gli

altri incarcerati , di conoſcere la vera luce : perciòche tutti al

numero d’undici,prostrati a’ ſuoi piedi,gliChieſero instante

mente il Batteſimo, che dal Santo Prelato ſubito ottennerO,

e furono instrutti ne’misteri della ſanta Fede .

Nel medeſimo tempo venne à Venustiano un dolor d’occhi

così acerbo,chenwibq,ne bevanda guflavame potea prender

ſonno; 6c havendo udito il mirata-del Santo, vinto dall’a
ſſ cerbità del dolore,mandò la moglie,e due figlinolí,.c’havea, à

pregare il Santo,che degnaſſe di venire in ſua caſa; come fe

cero. E Venustiano prostrato avantíi piedi diSavino,mostrò

di eſſere pentito di quanto glihavea fatto ,c cercandone per

dono,prometteva per l’avvenire di credere à Christo ;come

dicevano anchela moglie,öc il figliuolorperla qual coſa eſsé

do ſlati erudiri ne’ſacroſanti Miſlerij della ChristianaReligio

’ne, ilSanto li battezzò, eVenustiano in eſſere bagnatodall’

acque _della ſalute,ſi ſentì affatto libero dal dolore degli occhi.

Di queste coſe andò tosto l’avviſo à Maſſimiano ,il quale_

mandò Lucio Tribuno,con ordine di farli tutti morire: 8c egli

ſenza inquiſitione alcuna mozzò le teſte à Venustiano,inſieme

colla ſua moglie,e figliuoli nellaCittà d’AſſiſiLì in _Spoleti fe.

ce battere Savino con piombate infin’à täto,che mandò l’ani

ma al Cielo . .

Venne la Venerabile Serena,che le di lui mani,conciate con

aromati,in un vaſe di vetro ſerbato havea,e preſo-il Santo cor

po 10 ſepelli honorevolméte lungi da Spoleto poco meno d’un

miglio, a’ 7. di Decembre; nondimeno la ſua fcsta ſi celebra

inſieme con quella de’ SS.Diaconi Eſſuperantio , e Marcello ,

che commutarono la mortale coll’eterna vita a’ zo.di Decéz

- bre.

`



45 8 Dello Specchio del Clero Sec-ala”,

bre. Bali coſe avvennero l’anno di Christo 30!. eſſendo

Papa Marcello V. di questo nome:i'nperando Diocletiano, L

Maſſimiano. Egli Atti loro furono ſcritti da Beda il Vene—

rabile,e dall' Arciveſcovo Adone . Pietro Veſcovo Equilinen

ſe brevemente li deſcrive nel ſuo catalogo lib. z. cap.29. ove

dice,che la Statua di Giovefoſſc stata di corallo 5 vedi Loren

zo Surio nel tomo VI.

K

FINE DELLA PRIMA PARTE .

AMBkosr'us SERMONE LX. DE Naza

Kro, ET CELso .

Wagniperimli res eff,jîpojz‘1’rophcmrum oramla, pofl Apo.

fl‘olorum testimonia, Puff Mar! rum 'yuli-rem, wteremfi

dem, quaſi nove/[am diſcutere pra-firm”; ó'po/Z :dm

manifestarduc” in errore permanea:: ó‘ past

morientium ”dare-.r acinſfl diſputati”:

contendar. Venenmmcrgò in Sa”

üorum Martjrum gloria fi

demnastram.

A‘ . I
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